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U andò so mi ftabìlti nel penfiero dì pubblicare colle 
mìe Stampe le OSSERVAZIONI DEL QV 
NONIO fopra'' la lingua Italiana' riuolfi T enti» 

’ mo , in vno fte(fo tempo , à cercare di prouedere queflm, 

mia imprefa d' vn autoreuok Mecenate , cui cohfegrarla : ‘Ma dth 
uendo molte cofe concorrere à veftire vn tal Verfonaggio ^ mi 
riufct così facile il riùouarlo . Doueua egli in primo luogo fregiarfi 
di quell’ lllujlre carattere di nobiltà , che feco portando autorità^ 
e difi milione , infiilla negli altrui animi venerazione ^ erifpetto^pèr 
così frenar le lingue de maluoglienti , ^ ajjicurar T'Opera convna , 
vale noi difesa', '^tchìedeuafi- inoltre che fof e' chiaro y e fperìmen-. 
tato nella materia , di cui trattafi'in quefio Libro , per così dar 
à vedere , che il mio è vn douerofo tributo y (èf vna ~ everta fatta 
con proprietà y comecché qua fi di fua natura à Luiy e non ad al- 
tri conuenga . In terzo luogo era necejfario y che auendo To voluto 
fecondare gT impulfi dell’ Illufirifiìma Accademia degl’ ITZT1{E- 
VIDI defiderofa di quefia rifiampa , vfcijfe [otto 7 nome , non folo 
d’ vn Accademico y ò d’ vno de primi Accademici y mà d’ vno 
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il quale fe non la reggefje attualmente \ V aueffe. almeno in alcm 
tempo retta ^ conferuata , & ampliata di credito. Ora in quefta 
’ ricerca , io ringrazio la mia buona forte , che ni ha offerto V oi 
f Il/ufiriJJìmo Signor Marchefe.J in cui non ho punto da penare 
per ritrouare , fe concorrano ò tutte ^ ò alcuna delle partf nece^ii-^ 
rie à quefto mio proponimento . Ed in vero , in V it la nobiltà del 
Jangue^fegnalataJì in tutti i gradi più onoreuoli della V atri a , e 
autork^ata dalla Ecclejtaftica dignità y che v adorna y fà chia- 
ro vedere y che farete per protegger V Opera y e per condecorarla . 
In ì^oi V applicazione alla più pulita letteratura y e fpecialmente 
à i "Poetici ftudj y per cui vfcìtecon nuoue leggiadrtjjìme produ^X^o- 
ni y mojira , che delle materie in quefto Libro trattate Jìete mae- 
ftroy e feru 'tr potete di fedel norma agli ftudiofi del ben fauellare. 
In V^oi ftnalmeftte il frequente Gouerno dell Accademia foftenuto 
con gran decoro molti y e molti anni y efigge la giufta riconofcenz/t 
d' ejfer fatto partecipe d' vnimprefa, alla quale Voi auete influì- 
■io coir incor agghr gli Accademici , e col tenerli in riputazione . 
■Degnateui adunque. Illuftriffimo Signore y eh' io conofeendo palefe- 
fnente auuerarfi in Voi tutte e tre quefte nobili condizioni y faccia 
quefta ragioneuol parte di dedicar l'Opera à Voiy cui per queftiy 
e per altri molti riguardi è domita . Io mi perfuado , che farete per 
riceuerla in grado y giacché conofeerete quanto fa giuftoy che dopo 
.auermi fomminiftrati tanti motiuiy io ne faccia à Voi quefta pub- 
blica ri(onofcenzay \&in vno fte(fo tempo mi fi dia campo dt pub- 
blicamente r imo Rr armi quale con pienezza d'offequio mi profeifo. 

- DiVS.Illuftriffima.. , , 

. -t , ' •» . , - 

Ferrara li Giugno xqocj. 

f- . ■ ' . , . ■ i 


Umil.^% & obb.'”^ Seru:^ 
Bernardino Poinatelli . 
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ylL LETTO R E . , 

. • < 1 ' f • 

AflTanogiàtrent’anni, chevn Religiofo in Sicilia fu 
da’fuoi Superiori ( moflTi atichielfa d’vn eccellente 
. Predicatole fuo cordialiflimo amico ) pregato di rac- 
cogliere in breue, quanto baftaflè all’. Ufo dello feri- 
ucr correttamente, c regolatamente parlare nella noflra Lin- 
gua Italiana , per iltrappare^ com’ egli dicea loro, fe fteffo dalle 
mammelle di. Giouanni Boccacci , alle quali , con non sò che 
prurito di giouàr con rìacquifto di quella Lingua all’ Angelico 
vHìcio del Predicare , s’ era appelo di modo ,' che con euiden- 
-tillìina perdita , e di tempo , e di fpirito , non fe ne fapeua fiac- 
care . Furono quelli prieghi per tanto più che efpreffi comandi 
a Chi altro non bramaua , che d’ obbedire j e toflo , fenza porui* 
dimora alcuna , faccojfe in vn Compendio di pochi fogli quan- 
to giudicò degno d’ Ofleruazione . E perche il più eflentiale 
non' vimancalle, che.fon le Autorità di Scrittore, non folp 
(limò bene l’ addurle , ma con tal diligenza fcelfele addotte,' 
che non s’incontrerà chi legge, in Voce veruna, che gli poffa 
ingerir ne pur fombra di colà meno che honefla . E perche an- 
cora l’vtil foflè maggiore, e minor di chi legge la noia, egli 
flclfo s’.impofe carico di non mai replicar , nel trafeorfo di tutta 
1* Opera , Autorità , che addotta foflè fiata vna volta j e quelle 
Ilefle dimezzarle di modo , che l’ eflcr troppo lunghe non rechi 
naufea , e Tefler troppo breui non.tolga il fenfo . Hora hauendo 
egli condpttQ a fine quel, che pretefeChine l’hauea fattori- ' 
chiedere 5 occorfe, che per vrgénti affari gli conuenne partire 
per Roma j &l infra poco d’indi trasferirfi in Germania j d’ on- 
de : dopo dieci anni , ritornato in Italia già vecchio , fianco , >e 
quafi ancora per quello fuor di fperanza di riueder la fua dilet- 
taSicilia, s’ è rifoluto di man dami queir Opera, che in gratia 
di quel fuo più caro, e de gli al tri, che colà fono, fece fon già 
tanti anni. Ed ecco, mentre eh’ ei la confègna a perfona fida- 
ta, 
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ta , che ve la porti , rifolue il Portatore , hor che per mare , e per 
terra ci è tutto pien di pericoli multiplicarne le copie per via 
delle Stampe 5 *e inqueltomodo, oltre afchftfàrheìàp^dita, 
c e di leggieri ine potrebbe auuenire in quedo perigliofo viag- 
gio, eh’ egli imprende idi fare, invece d’-vna Idia, portarne 
molte con fedo, lo di quedarifol azione, Amico LeÀorfe, to- 
ito che ne fui iconfapeuole , m’ offèrfi d’ impiegarui l’ opera mia, 
fi cóm’ io feci, in fatti - Ma io non sò rellarmi , che non t’ accufi 
il medefimo Portatore dell’ ingannò , ch’egli ti fà nel nontinar 
qued’.Opera , Seconda parte j perche il vero di t^ueftq fatto é , 
che s hà ritenuto quali la maggior parte di tutta 1 Opera j fotto 
pretefto , che l’ importuna ifretta del fuo partire-non gli permet- 
te darla tutta alle itampe;' E volendo egli pure dèli’ altro can- 
to metterneparce inpficiux) ,* giudicò meglio alTicurar quelle fei 
Parti, che lono l’ Articolo,- il Pronome, l’Auuerbio, la Pre- 
pofizione, la Congiunzione^ el’ Interiezione j per elTere più 
proprio delle -Particole l’ andarne feompagnate dal l’-altre Parti 
,deir Orazione j e perche ancora foglion elfer più grate , che ìl 
Nome, e’I Verbo col fedo, che appartiene al compimento 
dell’ Opera, che di buona ragione tutto douea precedere . Gra- 
difei adunque il buono affetto, Cortefe Lettore , eh’ io intanto 
ti riccordo , che non t’efca di mente per Chi quella fatica lìa 
data prefa , che fò per giouamento di Religìofi , priui della let- 
tura de’ migliori Scrittori di queda Lingua , che hà per dia dis- 
grazia , auuelenata la fonte d’ inhonede brutture . - Ma fe in al- 
cuna cola ti farà d' vtilc , n’ haurò doppia cagione di lodar DiÒ . 

Fin qui C antico Stampatore . 

C orrono adunque nouanta cinque anni da che fò compoda 
quelt’ Opera , e Icflanta cinque da che vfeila prima volta 
' alla luce delle Stampe in Ferrara per impullò dell’elo- 
qnentilTimo P. Daniello Bartoli Ferrarefe della Lioinpagnia di 
Giesù, modo nulla meno daldefiderio di vedere adìcu rata F 
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It^ll^an^a fàuella dabuotKj e fincere Regole, che dal rendere 
il* quefta^uifa immortale il nome del P. Marc Antonio M;an* 
belli Forliuefe della medelìida Compagnia , che ne tu vera- 
menté l’Autore, e ne onorala fempre intigne Accadeinia de 
Filergiti, alla quale mancòj’anoo 1644., i^orcndo in quella 
Città . iVeroè , che non- correndo .dappertutta Italia in quel 
Secolo il Buon^gutlo;di àcconciamente fauellare:^) nato in 
qualche Ciftà gràn detrimento if Ha lingua , lui i Cibri di 
oQtaleiftudio rimafero.,.- come di- ndfun contò , non curati, 
e fepoUi Detlandofiuperò, di. qiiand' in quandqcl’ intorpi- 
dito Buon gufto andauati cercando- quell’ Opera rimatlaquà- 
fì perduta inmano dello Stampatore -di prima, il quale mot- 
fo dalle continoue premuto .de’:migbori Letterati),! lì latciò fi- 
nalmente indurre à metterla nuouamente in védutaicon nuo- 
ua fronte , emon piiV col titolo di Torte Seconda^ come da 
prima.correua, comecché trattando di fei prccito parti dell’ 
orazione potea tlar dadé fòla:' e, fe ne vide neh 1659; là più 
attéta diuuigazione . In pochi anni dappoi tale, e sì granir** 
de 'fu r efitb di quelli. Q^ra che le.antichci imprefiioni.fi 
videro ai fcajfeggiarcjic pèrula rarità falire in gran prwzo 
nonm^o, che in grani :riccrca-. Quindi . é, che come di cola 
nata, in Ferrara, quì'da' varie parti felnè faccua vna frequen- 
te dimanda j- nè potendoli foddisfàre à tutte le. inchiefie s’ 
é andato lungo ten>po lludiando il modo più proprio per ren- 
der 'ih Libro piùifiunigliare.,, e confolare il commun defide* 
rio .5< Intanto veniua motiuato> che in più.d’vna Città Tene 
fecefleda rillamp^'^ j. mà elfenidofi veduto, cól tempo non 
corritjxmdere'Féfito ,alla promefià finalmente Io.,, come 
Cancelliero dell’ Illullrifiìma. Accademia degl’ INTREPI- 
DI , auutone dilcorfo con varj de’ migliori Accademici culi- 
tori del ben fàuellare , n’ ho tratta una ferma ficurezz;\ di 
far colà grata alla Repubblica letteraria col rillampar quell o 
Libro nella mcglior forma pofiibilc : e comecché l’ vna coll’ 

■ ,. ! • altra ^ 
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altra fono le Accademie autiinte d’ vnà'vicendeuole famore- 
uolezza , mi fono perTualo di lodeuolmente operare col. far 
promuouere dall’ Accademia degl’ IN TREPIDI' la gloria 
di duella de’ FILERGITI .' Trattone perciò Vn efempla- 
re di mano del noftro Segretario il Sig. Dottore Giufeppé i 
I-anzoni, ornamento non meno della'Medicina ) che delle bel- 
le, e buone Lettere mi accinfi all’’ Imprefa, Tpefàndo, chè 
col riufcire lamia cdizion- più (torretta della prima', pofefTc 
anco meglio giouarealla commune afpcttazione». ^Etin-que- 
fio mentre penetrando io , che vn altro' valorófo noftro Acca- 
demico allora coftituito in grado d’ vnó de’ Ccnfori ,' auea 
innonsò quailuoghi ftefenuoue, importanti Ofteruazioni di 
lingua sùii dettami del FILERGITA<per ferne vna tutt* 
altra cofa', m’accinli àperfuaderlo compiacerfi di recarmele) 
c riueftirle col titolo d' 'yìnmta%ioni alleV arùcelle del Cinonìo, 

Lo che cortefemente concedutomi, di molto vantaggio cr^ 
detti 'dì er ciò per riufcii e alla niia intenzione , dando fuori 
* non tanto cofe vedute, e note, come quelle del CINGNIO* 
quanto altre nuouamente ricauate dalla' lettura de’ buoni , e 
purgati Libri , Ipèrandone egual'jproftitto à quello, che n* ! 
anno tratto le lettere ne! tempi andati dalla prima impreffio- 
ne del M AMBELLI : comecché in quelle nuoue Annota- 
zioni ftlcuoprono nuoui vezzi , e nuoui fegreti della noftra 
fauella , ò da nefluno olferuati , ò non più à <quefto fine in- 
diritti . Quello é ciò, di eh’ io ti voleua informato, òLct* 
tore , per farti auuertito del motiuo ,' che m’ ha indotto à ' 
quella fatica, & à non pocò difpendio ..Quando fi fratti di 
ferulre-al commune i proffitto io noti' trafeurerò 1! Opera' mia 
douunque vaglia : Tù col -riceuere di buon animo quello 
mio buon defiderio, incoraggifeimi à nuoue imprefe, eviui 
felice. • • I 

_ ’ I ■: •: ; i 
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DELLE 

OSSERVAZIONI 

. DELLA LINGUA ITALIANA . 

CAPITOLO PRIMO. 

A. 

Nella declinatione de’ Nomi è Segno del terzo cafb 
nel numero del meno. Tratto fu»ri il tohello ^ (èjje 
Madonna raccomandate V Anima vofira A Dìo . 
i. E nella declination de’ Pronomi farà pur anco 
fegnodi terzo calo, non fol nel numero del meno, 
ma in quel del più ; maflìme fe il parlare efee inde* 
terminato, fi che non v’ habbia luogo l’Articolo . Humana cofa è bauer Vroem. 
campatone degli afflitti, e come che A Ciafet/na perfona fiea bene, A Coloro 
è majimamente riebefìo , li quali già hanno dì conforto auuto mefliere . 

3. S’eftendc anco alla forza di varie Prepofitioni , ede' Latini, c 
de* noftri Volgari . Coficomeìldiceuano, ìlmetteuanoinopera , bora A 
Quella t auema , bora A Quell' altra andando. Che è la Prepofi rione 
A^, de’ Latini. 

4. Per A pprefib, o vicino. Il Rè Carlo nel tempo caldo, per rtpofarfi^-^*- 
alquanto , a Cajìello A mar fe n andò . 

Piu di me lieti* n$n fi vide A lerr*^ Tet. p. 

Hiwe d* l ' onde combettut* , e vinta . *• 

5. Per A modo, o A fomiglianza di . Similcofa A miracolo per certo ‘®- 

pareua a tutti bauere vdito, cioè, che vn rubai ore di jìrada alcuna cofa ma- ** 
gn^camentebauejfe operata. ^ 

Coùvid io lo fchiereto/plendore «■. if. 

Fenir a due , che fi volitano A ruota , 

E Muro A filo , Scala A lumaca , Cadere A piombo , Bajo A feor- 
zadicaftagna, per Muro diritto A guifa di ftefo filo &c. C.t.».».' 

6. Per Circa, Intorno. I P afiori di ffero,cbeiuì forfè Atre miglia era 

unCaf elio di Lìdio di Campo di Fiore . dà forfè A otto dtalìapromejfa 
vicini , fra me diceua . * ' 

7I Per Con, ora legnando Modo. Andando vnd) A vela velocì^-^*-*-?- 
mamenielanaue , lui preftamente didietro prefo, ilgittarono inmare. 

E fofpir andò ptnfofo venia *Dm» 

Ver non veder latente A cape chine . 

A E di 
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E di quefti Tarano Venire A bandiere fpiegate, Seguitarlo A fpro- 
ni battuti .Correre A falci , Irfcne A chiome fciolte, Star pregando 
A man giunte , Seruirfene A cautela , Caminarc A lume di torcia , 
Marciare A fuon di tamburo &c. 

C.8.n.i. 8. Hora accennando Inftromento . Le mandaua aglifrefcbì, che egli 

aueua ì più belli della cotrada in vn fuo torto, che egli lauoraua A fue mani. 
Tet.p.i, QhaI in^e^no ji parole 

!• Patria af quagliar il mio d<glìofo flato ? 

Così rvcciderlo A tre colpi di lancia, Prender la Spada A due ma- 
ni , Batterli A palme , Fatto A penello , Mollrarlo A dito, Giocare 
A palla , A fcacchi , A tauole &c. 

^ 9. Hor quali compagnia dimoftrando . Il Re diffe . Cavaliere A qual 

donnafeitu? Etellirifpofe. Sono Alla Reina di Callello . CioèConqual 
Signora ftai tu ? Che ne refta ancor hoggi Star À patrone . 

C.io.n.8 IO. E in altri modi pur ancora fi diflè in luogo di Con. Se tu nonfoj- 
lett. fi di conforto bifognofoyCome tu fe’ d'idi te Ate medefimonù dorrei . E fiimo 
non fenga frutto rìcordaruene alquanti ,Ai quai , le loro mijerie guardate, 
non cambiar e fie le vofire . 
jr sanando faro dinanx.i al Signor mio j 

' J)i te mi loderò fouente tri lui . 

C.i « I» II. Per contra, o Verlb. Una galeotta di Pagania da Marefoprauen- 
C.8*.7 ne , e vedute le barche fi dìriìi'fò A loro. La donna montata in fu la torre, 
& A tramontana riuolta , cominciò a dire le parole datele dallo /colare . 

Jof. 19. Et in do m hà e’ fatto sxY fe più pio . 

E per ventura a quello lignificato riguarderanno Indurarfi il cuo- 
re A' flagelli , Chiuder l’ orecchie Al Tuono delle lufinghe , Far celta 
Air auucrTa fortuna , Per contra l’auuerla fortuna òcc. 

C.t.n IO iz.PerUz . E vdendo Amolti commendare laChrifiiana Fede ,vn dì 
G ^Ji.4 dimandò alcuno . V Angiolteri fi difperaua,veggendofi guatare A quegli, 

che V eran dintorno . 

T.p.i* Ipenper dentro* l’ alma 

fili' A/ourr mi fento A chi gli hà tutti in for^a , 

I}. Et in altra maniera polla medefimamentc per Da. Ilgelofo 
P-7-ti^- meffafìprefiamente vna delle robbe del prete conta capuccio Agore , fi mìfe 
yiU 8 ^ Regina prefe A vero la parola . Cioè preTe Da vero, che Da 

5*. ' douerojdific il Boccaccio Così Pazzo A bandiera, Horologio A ruo- 
ta , Per da ruota , e sì fatti . 

^nuS 14. Ecol nollro Infinito. Chetò ioACurare, fe il calzolaio più lofio, 
(he il Filofofo baurà d’ un mio fatto, fecondo il fuogiudicio dijpofìo ? Le cofe 
malfatte, e di gran tempo pa ffate , fon più ageuoU A Riprendere, che ad 
emendare . Cioè Pih ageuoli da riprenderli . 

1 5. Per 
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I S . Per Di. Et effa co» vna fua cameriera , h» forniti A denari , en- G. 
trò in camino . E peruenimmo in vn bellìjfmo prato A grandezza decente al ^mit, 
giardino . 

E vedrai 7ie la morte de’ mariti T- p. i. 

T urte vefiite A hru» le donne Perfe Cam^. x. 

Così Fregiato A lifte , Coperto A piaftre , e A maglia , Lauorato 
A marmi, Ricamato A tronchi di Cipreflb, Seminato a grano &c. 

li. Per Dopo. Aquejìabreue noia feguita prejlamente il piacere , il bitroj. 
quale io V* bò daiianti pronte fo . 

<17. Per In,co’verbi di uato. Domandò Gwfeffo t n buon huomo^l qua- G.9.n.p, 
le A capo del ponte fi fedea, come quiui fi cbiamafje. E forfè mille camionette 
. bauendo cantate., comandò il Re a Neifile, che vna ne cantale A fuo nome . 

La mia fattola hreue tgia compita , 

E fornito ’t mio tempo A met.ogli anni . 

Così tagliare A pezzi , tritare A minuzzoli , Parlar A biafmo d’ 
alcuno, Hauerlo A guardia , Irfene A fchiere , Sparir A vn volger 
d’occhi , lafciarlo A difcrction de’ nemici , ftarfi A letto , Metterli 
All’ordine, Fauellarc All’ orecchie; farà Tagliar In pezzi , Parlar 
In biafmo &c. 

18. E co’ Verbi di Moto . Per fiera tempefla la noflra nane fdrucita,0.t.n.7Ì 
percofje A certe piagge .Che poco prima hauea detto . P'eloci/fimamente 
correndo In vna piaggia percoffe . Ma Iddio, accìocbe A mano di vile bnomo C.x.n.8. 
la gentil giouane non veniffe , fi de’ credere , ebe quello, cbeauuenne , egli 

per fua benignità permettere . 

1 9. E più fpelfo co’ Nomi di luoghi con l’ ma , e l’ altra forte di 

Verbi. Come colei ,cbe lungo tempo in Cicilia col padre di luì , e poi A Pe-G.x «.f. 
rugta di morata era . E dopo molte nouelle , rappacificata la donna , dieron ^ ^ ^ - 
per configlio a Calandrino , che A Firen^ie fe n andaffe . d ' 

20. Perin comparatione ,0 A rifpettodi . Et ejfendo sformato, con C.6 n.^. 

vifo piatto , e ricagnato , ebe A qualunque de’ Baronci più trasformato /’ 
bebbe, farebbe flato fozZOyfb di tanto fentimento nelle leggi, chevn arma- . 

rio di ragione ciuilefù reputato . Fu retato il corpo a Napoli , e fepellito co’ ** 

Reali , e la moglie ne fece piccolo lamento , A ciò, cb’ ella doueafare . 

Q^ntu doUtxxAvnqnancu T.p.i' 

Fù in cor d’ Aucnturod amanti accolta 1 Canz. ^ 

7 * uno in vn luigo , oA quel , eh’ i' ftnta , # nulla 

21. Perinfino a . VnpocoalSole fifeccbino,einalcunvafofiponga-S^^' 

no, fi ebe r empiano Amego. . * , 

Da la manina Attrsm T. p. t. 

Di voi pen/att . ^ 

Così I panni lunghi A terra , tirare Al fommo T edificio , Aprire 

A 2 Alvi’ 
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Al viuo la piaga , Per Aprirla infine al viuo &c. 

C-4 B.i. j j. lignificato di Per . Viglio ,cbe in luogo dellebuffe , le quali egli 

C.4.U.S w diede A mie cagioni , che voi babbiate quefìa confolatione . E noi pur jia- 
mo(non l’babbiano glibuomini Amale) più delicate y che effi non fono. 
Cioè Non l’habbiano per male, come egli ftcflb dice comunemente. 

Jif- 11 » Mi* AiadrtA ftruo di vttSijntr mipefe, 

Tet. p. vedendo autor* il f ho fin re* 

Par , che di tiHoHo A [h* gran colpa ne*ia , 

Parla di Ciro, il quale vedendo il fuo vituperofb fine , Par , che dì 
nuouo per fua colpa muoia , perche oltre il perder della vita morta* 
le , perdè ancor quella , che gli hauria data dopo morte la Fama . 
G.4.n., E con l’Infinito. La donna gli cominciò a biafmare la fua paffa^. 
ta vita , & a pregarlo che di quelle cofe fi rimanejfe ; & A Dargu materia 
difarloy lo incominciò a fouuenire quando d’ vna quantità di denari ^ e 
quando d* vn altra. 

Vet. p. che Incolpai par mia I Che più per ten^a 

4 * Done* aprir gl' occhi , e non tardar al fine, 

eh' A "Dir il vero , honoai t> oppo m’ attempo . 

C.p.H.7. 24. P er Secondo, o con formcnl. Ella A fenno di niunaperfonatio- 

« letta fare alcuna cofa , ne alt ri far la poteua A fuo . E quiui da vna vecchia 

procacciato quello, che le bifognaua, racconciò ilfarfetto A fuo dojfo . E così 
Goucrnarfi A lune , Procedere Alla libera. Armeggiare Alla Cata- 
lana , Tauole melTe Alla Reale, Cena Alla trilla , Trattarlo Alla 
peggio , o Alla peggio che fia , farà T rattarlo conforme , o fecondo il 
peggior modo occ. 

U 25. Per Sotto. Scornandoti Apenadi C. Uh. che felli di ciò foffido- 
f mandato , a perfona neuna non lo debbi dire . E volendo ancora più pagare 
7P. per dire , lifù comandato A pena della tefia , che non diceffe . Cioè lòtto 
pena; come egli medefimo immediatamente Ibpra hauea detto. Lì 
Antiani li comandarono , che non dicelfe folto pena di cento lire . Che così 
leggono quello luogo gli antichi teili migliori ; a’ quali ci atteniamo 
// 7 of. tj] volta; c così dice il Boccaccio. E comandò, che folto pena d' effer 
' deir amorofa fefìapriuato , ciajcun s’ appareccbiajfe di proporre alcuna 
quefìione. 

Tft p. "Beata è ben , chi nafte A tal de/tìn » , 

ì-6. ^6. Segna Perlòna, o Cofa cfpolla a che che fia tal volta, e con- 

^ ^ rota luogo . Mefier Litio diffe . Che Refignuolo è quello , A che ella vuol 
- dormire? 

Tet. p. Egli ni hà poffa , Come fegno tA firale , 

». 104. Carne Al fai neue , e carne cera Al fate j 

E cerne nebbia Al venta , 


Ecosì 
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' E cos^ paleggiare A Ciclo feoperto , Star fuori A piogge, A ncui, 
Aghiacci, moliranocofaefpofta, olafeiata al Ciclo feoperto, alle 
piogge, & alle neui . Al chiaro , Al buio, per A luogochiaro , A luo- 
go ofeuro, e limili. 

Et ancora tal volta connota Tempo; e così Al caldo. Al fred- 
do , Al fereno , Al capei nero , Al bianco , per quando è nero, o qua- 
do è bianco , o canuto . Alla fortuna profpcra, All’afHitta , per qua- 
do è profpcra , o contraria . All’ alba , Al primo fonno , per allhora, 
che è l’ alba , e nel tempo del primo fonno , e cento mila sì fatti . 

E trem» yf /t lite , àrdendo a verna , 

28. Etèpurancoformatiuad’ Auucrbi. Tosò Irene, che tu ciò, che 
facejfi ifarefti Afor^a . Non voglio , che tu ti marauigU ,fe io te dimejìica- G.i.n.9. 
mente, Ù A fidan^t^u richiederò. Così Piccolo Adifmifura, lauorati 
Amarauiglia, Morire Allento: Adartc, A belloiludio, che Ar- 
tatamente, * lludiofamentedilsc ancora il Boccaccio , & altri , che 
dall’ A , congiunta col Nome li fon pofoia formati , come A Digiu- 
no , A Fraccallb , A sbaraglio, A tentone , A Volo , e limili . 

19. Proprietà di quella lingua è raddoppiar la A , pur con Nomi . 
foUantiulinfignificatod’ Auuerbi. Et in quelle piuati , come fi metto- introd. 
no le mercatantie nelle naui A juolo A fuolo , con poca terra fi ricoprieno . 

Cb' A Pajfe A P*jJo i ptif<ut» Òtjnare Tei p. i. 

De l* rmi4 vite . 


Così Stillare A Goccia A Goccia , Mendicare A Frullo A Fru- 
llo, Rodere A feorza A feorza, troncare A Brano A Brano, e limili. 

30. E con Nomi Adiettiui. Il quale nella torricella entrato cheta- a %ny. 
mente , A poco A poco leuò quella jcala , che jaliua in 
noci fece verfare per la jala , e poi A vna A vna gliele 

E la peuerit ferite tbifottita 

Ti ftoore le Jne pirq;he A Mille A Mille . Cmt. ( • 

31. Et olTeruarono alcuni, che per edere Auuerbi quelli modi 
di dire formati con Voci di Numero, è di necedità, che fieno addop- 
piati in quella maniera , A dieci A dicci , A cento A cento , A mille 
A mille; accioche vagliano A decine, Acentenai, A migliaia. £ 
vero , che podi infieme A dieci , A cento , A mille, è quanto A dic- 
ci A ÒKÓ ,&C.C. La notte feciono la fefia de' Cavalieri nouelli , la quale fu 
in quefia forma , che le brigate A cento ì più, A vinticinque i meno, con fiac- 
cole in mano fi vedieno dannare . 

Cerne le pecorelle ejcon del chiufo ' “Pitrg, ? . 

A vna , A due . A tre . 

Cioè Ad vna Ad vna , A due A due, A tre A tre. Che s’ è poi det- 
to ancora ^ Ad vna per volta, A due infieme, e sì fatti. La gente d' 

arme 


fui battuto . T ut te le 
•facea ricogliere . 

Tetp I. 
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Vili. 7. 
Si. 


6 A. 

M. vili arme malittofa , veggendo t villa»} allargarfi all ’ efca del danaio , manda- 
IO. 19, ^ ^ f dffff mi Cajlello injieme con le mani piene di gigliati a com- 

perare del pane. 

3 z. E così ancora con Nomi , che non fono di Numero . Segreta- 
M vii mente accolje fanti di fuori Apocbiinfieme , e mifeli ne’ fuoi palagi . Cioè 
A pochi A pochi. 

33. Alle volte in sì fatti raddoppiamenti la prima A , ftà per Da. 
E gridò ad alt a loce yVegna inan^i il più forte dì tutti $ Romani ^ecornhat- 
tafi meco A corf^o A corpo . Cioè Da corpo a corpo > che Da fblo a folo , 
pi u frequentemente s’ è detto . 

34. Diflero ancora C orpo A corpo , fenza la prima A ; c così Solo 
A folo, cfimili. Jl Re Piero d’ Araona mandò fuoi Ambafciadori alla 
Corte afcufarfi di tradigìone , e che ciò , c’ hauea fatto , era a lui congiuro 
titolo y e eoe di ciò era apparecchiato di combattere Corpo Acarpo col Re 

M. vili. Carlo . E giunto a Napoli , convenne che quel giorno col feguente Solo A fo- 
locolRedimorafe. 

yill 0 35 * Altre volte la prima A , ftà per Di , e la feconda per In . Al 

1 detto ajfediorimafono le due fefìora delle cauallat e di Firenze y rimutan- 
C.ìi».z dofi A tempo A tempo con parte di loro Soldati . E per potere più haucrla 
dimepebetC^a di Monna Belcolore , A botta A botta la prejentaua . 

• Turg. Ai lor yCr a i miei pajji ' 

25. Compartendo la vifla A quando A quando . 

Che communeméte fi dice Di tempo In tempo, D’ bora In bora, 
Crefc.p. Di quando In quando &c. E quivi conviene ejfjer luoghi nafeofi y convir- 
gulù y ed herbe , doue le Lepri Di quando in quando , nafeonder fipofano . 
Tft« P- E mi par a bora in bora vdire it meffd , 

2. 78. ebe Madonna mi mande , , 

Tet.p.i» /),• tempo in tempo mi fifà men dura 

Ball. 6. Angelica figura , , 

36. E replicata inqucftafbrmamedefima, ftainfbrzadi fuper- 
G 2.».4- latino pur qualche volta . Pampinea , che je A lato A lato a Filoftrato 
vede a , quel che de uclJe dire , cominciò a penfare . 

Q^kiui fe> m -f/ mo i pieai A randa A randa , , ' 

Cioè, vicinifl; mi alla felua; quali ralènte a quella ; CheArente 
A rentCjdilTeroalcuni: Participio del Verbo H^rerCy de’ Latini, 
che congiunto con A , prende forza d’Auuerbio; onde gli Antichi 
n’alterarono Randa, quali Renda, da R ente, comeBcuanda, e 
Viuanda,quafi Beuenda, eViuenda, daBeuente, eViuente. E 
molti finaldìd’hoggivlano Aranda, e Arente, quali ih forma di 
Prepofitione,e dicono A randa del giorno, A rente del fiume , per 
vicino al giorno , e A canto il fiume . 

37. An. 


if.M. 
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j7. Anzièproprietà-parimcntc dì quefta lingua li mil accoppia- 
mento di Voci fcnz’altro légno, che le acvompagni, cnefàrifulta- 
re , oltre al noftroSuperlatmo,diucrfi arfctti, come il moftrar mag- 
gior etficacia , e ancora Idcgno , c compaflione . E per clfe tal volte , 
c riprendiamo , e fgridiamo , & ammoniamo , e fimili . 

Onde a tal fine replica Nomifollantiui. E montato [opra vnahar-Gun.^. 
ca paltò a Brandìtìo, e di quindi Marina Marina ^fi conduce in fino a Tra- 
dì. Écosì Nauigar Riua Riua ,o Piaggia Piaggia, è Nauigar vicino 
allariua, o lungo la fpiaggia. £ il Volar Terra Terra, è volar ballo 
ballo uicinilfimo a l'erra . Cominciò a gridar forte Aiuto , Aiuto , che 7 ^ i» 8. 
Conte d‘ Anguerfa mi vuol far for^a . Marit o , Marito , egli non ci ha vì-q~ „ 
(ina , che non fe ne marauìgli di tant a fatica , quanta e quellay cheto duro: 
e tu mi torni a cafa co le mani fpe^olatCyquado tu dourejli e fiere a lauorare . 

y*gki ptnfier , eht coti Paffo 'P»jfo Tet.p. i. 

. Scorto m hnaete a ragionar tant alto , Cd'/^. 7- 

38. Replica Nomi Adicttiui . Il Sole ytl quale era feruentiffimoynon G.8.B.7. 
folamente la coffe le carni t ant 0 quanto ne vedeua , ma quelle Minuto Mi- 
nutotutteT aperfe . Cioè Minutamente , o In minutillimi pezzi . Di g.^ un. 
(Olì fatte f emine non fi vorrebbe hauer mijericordia ; Elle fi vorrebbero occi- 
derey elle fi vorrebbon Viue Viue metter nel fuoco, e farne cenere . Ahi Cat-c.^.n-j. 
ttuella yCattiuella, ella non fapeua ben donne mie , che coja è il mettere in 
aia con li fcolari . 

tllajt’n và notando Lenta (.tuta /nf, 17. 

J9- Replica Auucrbi . Lepìantef pefie volte fi feccano , quando tpe~ crefe. 
dalid' Attorno Attorno fi parton dalla cortecia , infino alla carne lignea . 4 - 

Tu vedi Innanzi Innanzi , come io fono bell ' buomoy e come mi fanno bene /e g „ 
gambe in fu la perfona .Tuie dirai Imprima hnp rima , che io le voglio mille G 94.. 5 . 
moggia ai bene . 

'Pofeia fra me Pian Piano ; Vet pt. 

Che fai tu , laffo ? Can^ ' 7 

Così Ben Bene, SpelTo fpclTo, Ratto Ratto, A pena A pena. 

Forfè Forfè , Qiiali Qiiali , Sempre Sempre , Certo Certo , Pur Pu- 
re, Nò Nò, Sì Sì &c. 

40. Replica ancora Prcpofizioni, come l’addotta del Boccaccio 
quìlbpra , A lato Alatoa Filoftrato. 

Di verde lauro vna ghirlanda colfe } •pft p \ , 

L* qpal con lefttt mani i 

Jntorro Intorno a le mie tempie auolfe , 

41. Replica verbi. Deb Andate, Andate. O fannoiMaefiricoiì^^"-^- 

fatte cofe? Deh Vieni y Fieni -, cbe’l cuor ti chiama. ' - 

Lo 'Data mie ditende , Guarda , (f aarda j 

# Mitrajfe- 
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Mi traffe 4 fé del tee» « tUn io 

41. Et ancora tal volta triplica Verbi 1 o Nomi . lui quale di ctar~ 
lare mai non rejìa, mai non molla ^maì non finat Hdle , Dalle t Dalle , dd- 
la mattina infno alla fera . 

Tet.p. I . Dì ior , chi m effieur* ? 

/’ ve gridami» Pace , Pace , Pace , 

E pur replica, o triplica in altro modo le medcfime voci. 

fe Calandrino . Parti focio ? Parti , che io la rechi ? 

Tet p.%. Meco , mi diffe , Mei e ti configlia , 

4 . Prendi partite , accertamente , prendi 

Tet.p. i. Io dubitana I e dieta , Dille. Dille ^ 

Caifg.ii Freme y Dille dtceua alla mia derma . 

7- Stimano alcuni, e con ragione , che fi conuenga dar quello le- 

c. IO. gno a tutte r altre voci, pur che fia dato alla prima, ocheVhabbia 
Bw. 8. alcuna di quelle . Poi A luogo , e A tempo manifejleremo il fatto . E dopo 
cena , ó* A cantare , & A fonare , tf A carolare cominciarono . 

C.I.H.Ì. IlchefiadettoancoradcglialtriSegni, oPrepofitioni. Nèiota- 
cerò vn morfo dato da vn valente huomo ad vno auaro Giudee, con vn mot- 
to non men Da ridere , che Da commendate . 

Tet.p. I . v«/4 rompe vn vento humide eterne / 

I tj. Di fefpir , Di fptranz.e . e Di dtfie . 

C.tai-t. 45. Mapurs’ètnfgreditoqueflotilhorz. E alcuni, che appre/far 
fi vollono , da' compagni Di Ltfmaco , e Cimane fediti , e ributtati indietro 
G. t-n.T- furono . Data dal fiero padre quefia crudelfententia Contro dellafigliuolat 
e il nipote , il famigliar andò vìa . Di Lifimaco , c Di Cimone piu com- 
mun modo farebbe fiato; SicomeContro alla figliuola, cConcro. 
al nipote . 

Tet p.i. Qnelt» bell» cempegnner ini aecolt» 

6 , Pur A veder , e contemplar tifine , 

Tet.p.i. Io qui Dt foco , t lume 

Camiiù Quet» i frali , e famelici miei fpirti , 

46. E s’efiendc agli Articoli in modo che fe n’ è fatto Regola fér- 
ma , che nelle prole non dourà trafgredirfi ; benché tal hora aftrec- 
ti daH’angufiia del verfb l’ habbiano trafeurata i Poeti . 

Tet.p.i. Coti refe y e viole 

Uà Primauera , e ’/ f^ern» hà none , e ghiacci» . 


Cam^.io 


La Primauera , e ’l Verno , farebbe fiato il proprio modo di dire : 
che fé ben trafgredita s’ è qualche volta fi vede nondimeno , che la 
férma olferuaza di cotal regola aggiuge molto di bellezze al parlare . 

47. E in tutte quelle, o limili ofieruazioni , nelle quali la A ,0 Ha 
Segno di calò , o in fòrza di Prepofitioni , o d’ Auuerbi , da molti de 
gli Antichi fìi fcritta lenza T Accento ; ma pei s’ è fcritta più con 1* 
Accento, «hefenza. Ad 


DIgitized by GoogI( 


AI,All’,&c. 9 

4J. Ad , Segno del terzo cafb , fi fcriue, o fuolfi /criuere, quando 
èdatoaparola, che da Vocale incominci, per dar riempimento, e 
foficgnoallafillaba . EcbenefarejìevoipHi , feegli AdvnVilianOi Ade. to.n. 
Vnribaldo f ad l^nferuo datai' bauejje? 8* 

PÌACfi*ti hom*i , Col tuo lume » eh' io torni p l". 

Ad ytltrnvitHy&dpiìibeileimpre/c, 4 ^** 

E tnni gli nitri modi trono feorfi T<ir ? ' 

A l* GtHfHtid ‘yfe’l Figlinol di Dio ' 

jNonfoft hnmilUtp Ad Intornorfi , ' 

Al.Air&c. 


CAPITOLO II. 


I. A ^ vnito , e fenza nota d’ Apoftrofb , è Segno articolato 

XX del terzo calo di Mafehio nel minor numero innSzi a Con- 
/ÒMnte,chenonCaS , che altra confonante preceda. EtinvnafuacXn,^ 
loggctta gli baueua dipìnta la battaglia dt' topi y e delle gatte, la quale 
troppo bella cofa pareua Ai Medico . 

a. Per Circa. Dille loro ycbe verniero la mattina per tempo Alleuari'iU-^^ 
delSole. ^ 7. 

3. Per Con. Con affai piaceuoli parole Alle belle donne ftfeusò di ciò , g. 4. 
che fatto bauea . < 

• 4. Per Dal / E veggendojì a torto fare ingiuria Al marito , r’ auuisò di e.j.n. f. 
far sì, ebeà ragione le foOe fatto. Doue tilafei trafportare all' istganne- <?•««>. 
vele amore? '**'*• 

. 5. Per In, oNcl . Quando Bamabò vdìquefio , parue, che gli f offe G.i.n.9. 
dato d' VH coltello Al cuore , sì fatto dolore fentì . 

Cesi caddi oA In rete . Tet.p.i, 

, E così Al far del giorno, Alprimofonno, Airalba,efimili. La 
mattina Al far del giorno , Metello con tutta fua gente paljando il fiume d' 

Arno , cominciò la battaglia a' Fiefolaui . Di notte , quajt Al primo fenno , J 4 . 
apparue in aria ungrandiffmo fuoco. ‘ 

E fon condono a tale , ' Tet.p.i. 

eh’ A nona , a vefpro ,aC alia , & ale fqsàlle , 87. 

Le trono nel penptr , . r a 

Chewril piùeoi leflocalb Telpreflcro conlaPrepofitioneNel.®’^'"’^ 
MaNelfar della fera fsmifevn vento tempejiofo, il quale facendot mari al- ■ 
tsjfmi ydtuife le due Cocche l'vna dall' altra. La veccia è da feminarin 
terra arata non Nell' Aurora , quandola rugtadai, madue bore, 0 tre 
quando il Sole fé V baurà leuuta . 

L vUtriàNelCominetar dtleiorno , ' “Purg. 

< ~ ~ B " piparti 
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L 4 p*rtt tritHttltMttéroféU* I ' 

E ( *ltr» Citi di bel ferena eàtrnt , 

O con la Prepolìtionc In sii, pur del medefimo cafo, comes’ c fat- 
to frequcntiflìmamentc adimitation de’ Latini, i quali cfprcirero 
6.j.n.8. per il più Hmil modo di dire coi fello calò. La mattina Inju 'Ifardeì 
6. t j . porno Ferondo fi rifentì . Pietro fiondo fopra la quercia , viek Infitti primo 
C. I o. n. fanno ben venti Lupi . Venuta la feguente mattina ^ Jniùl' Aurora n an- 
dò la donna a cafa Mefier Anfalao . 

pili. 9. 6. Per In comparatione di . La Città fì in gran tremore y duìntandofi 

a*P> il popolo non tanto delli sbanditi d fuori , che picciolo podere era il loro Alla 
potenza della Città y quanto dt tradimento dentro . 

V- p- !• •Sem fti y C*nz.»n , thè queni ie parte , i UMlla 

Ci^. I f pen/itr » . 

Filoc. ?• Perinfinoa. Limarieranoaltì Al Cielo y e da ogni parte per cote- 
iib. t. uano la refiftente naue . 

Cpn-t- 8. Per Intorno, o Dintorno. Et efeendo ella va dì di meriggio della 
camera vjcita in vn guamel bianco , e cd capelli rauuolti Al capo y& ad va 
pozzo lauandofi le mani , f 7 vifo, auuenne , che Calandrino quiui venne per 
acqua. 

9. Et airiftefTa maniera in tutti i fìgnificati , che quelli Segni ri- 
ceuono ,* i quali pur ancor elfi , come deli’ A , t’ hò detto , formano 
Auuerbi , li come Al fine, per Finalmente , Al Diritto, per Diritta- 

f.Sji.7. mente , e li mili . Jl Sole feriva Alla feopertay èf Al diritto fopra il corpo dt 
cefiei . Ónde Correre Alla diftefa , Dirlo Ali’ Infinta , è Correre di- 
Ilclàmente fenza fermarli &c. 

10. Replicati con la medelima voce,erprimono efficacia, & vna 

C. 4. n. vaga energia . Le feminefattefi a certefinefirey cominciarono a gridar Al 
g ladro Al ladro. Vn guato di ben p/enticiaque fanti vfcì addofio a coforoygri- 

piìtt. ' dando , Alla morte Alla morte. Acorfa vfeiron di palagio , gridando All ’ 

*• arme Air arme. 

11. Air, congiunto in vna parola, che diuifo in due A 1’, liiolc 
fcriucre il Verfo, legnato con l' Apoftrofo innanzi a Vocale , è Sc- 

C 4».7 gno articolato del terzo cafo fingolare d’ amenduei generi . 1 quali 
tanto All' vna parte y tT All'altra aggradirono y ebeadouerui ejsereyfi 
’vno All' altro y inuitando, 

Jempi»t/tl' mmerefeChorOy 
rp^'.p 1. Sferlomi d ' tfftr tmle , 

Can7^9. Qual utl' •lt*Jptr*H'{*fttenfatt , 

G. 7. n. E nel plurale è Segno di genere feminino. Vdito baueuano della glo- 
ria y e della miferia y che All' anime di coloro y che moriuanoy era y fecondo 
Ulor meriti , conceduta nell 'altro mondo . 

Rade 


■ ' faceua incontro l 
VotfAKtJ 
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^,Air,&c. 

' RàiiVéltt édiuitH^ eh’ A f Mltcimfrtjt ■ VA.p.ii 

Fertuné ingiuru/d noH eentrefli . 

1 1. Allo , che dà Poeti C fcriue A lo , Segno del terzo calo mat 
chile nel Cngolare , V hà da fcriuere così Aeìo dauanti a S , che altra 
confonaote preceda . E pregolL , ebe ^lo /campo di Ruggieri douefse da* c. 4. «. 


re aiuto. 


IO. 


Al Padre , al Figlie ,Ale Spirite Sante jy. 

Cernine è gloria tutte’ l Parodtfe , 

ij. E perche in quefti Segni nel modo di fcriiierli fifegue l’vlb 
degli Articoli loro Lo, Li, o Gli, La, Le, per tanto così.comc fi fcriP 
fc da quegli antichi Lo Imperadore ,cLoì ntelletto di ftefo innanzi 
a Vocale , così pur da’ medefmi fi fcrilC: Allo Imperadore , Allo In- 
telletto , c fimili . Mi rallegro, fentendo , che tu nona ruiuare Allo Infer- 
no, ma a /altre algloriofo Regno jii dopo la tua penitentia difpoflo . 

Anzi medefimamente Allo’mpcradore , Allo ’ntelletto , così co- ^ 
me efii /criflèro lo ’mpcratore , lo ’ntelletto . T ornarono lì Ambafc'ta- ^ ' 

dori, e contaro Allo ’mperadore ,ft come coniglio »’ era tenuto . Tanto l’af- C 7» J. 
fettìon del figliuolo lojìrinfe, che egli non pofe T animo Allo’nganno fatto- 
ci dalla moglie . 

E così trouerai Dello Imperadore, Dello Intelletto', Dallo Am- ■ • 
bafeiadore, Nelloefilio, efimili. Malafortuna noniftabile, /ubìta-^-^*-'' 
mente in triflo pianto mutò la inejlimabile letitia Dello Innamorato gioua* 
ne. Chi diràdi Qmnto Cincinnato fatto Dittatore , e tolto Dallo Aratro, 
e dopo il tempo deìP inficio allo arare efier ternato . Fu Sonore affai buma- c 4 „ J*. 
no, Je egli Nello Amorofofangue, non f’bauefie le mani bruttate. 

£ nell’ ifteflb modo Alla Imperatrice, Alla Ingiuria :c Della Im- 
peratrice , Dalla ingiuria , Nelle Iroprefe , con l’ altre fi fatte . E conO. mi. 
dolci parole il pregarono , che Alla Ingiuria riceuuta dal pocofenno de’gio- 
nani non guardafse. EfequeRopuò fareilfenno perfemedefimo , quanto 
maggiormente il de’ fare , chi Dalla Oportunità è aiutato , e fofpìnto . 

£ Dello ’mperadore , Dalla ’ngiuria , Nelle ’mprefe , e fimili . AÌ° f^^ 
tempo dello ’mperador Federigo primo, a racquifiare la T erra Santa fi fece 
pergliCbrifìiam generai pafiaggio. Nelli anni diCbrifio circa ^00., re- i. 
gnando Nello ’mperio Arcadio , difeefe Alber ’tgo Re de' Cotti con gran fe- ' 

guito Agenti . Nevi dourà efser dtfearo d' bauerlo vdìto , accioebe Da Gli 0.101.9. 
ingannatori guardar vifappiate . Io tìpriego, ebe ti balli per vendetta Del- < 5-8 ■ 7 - 
la ’ngìuriada quale io ti feci, quello che infino À quefio punto fatto bai. j^e- Cw/f». 
fia è la cagione, percbe’l piantarci che profondamente fitfó Nelle ’nteriora 
della terra , /’ appiglia , e viue il verno . 

Ma qualunque fifolTc preflb a gli Antichi tal tLo, noi fermiamo 

B a alpre- 
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Il AI,Air,&c. 

. ’ al preferite Air Imperadore, Dell’ Opportunità, Nell’ Imperio, c 

lesi fatte tempre regnate d’ Apoftrofb . 

14. A’, pronuntiato con minor fòrza, e fcritto coni’ A poftro'fo, 
è Segno del terzo cafo di Mafehio nel maggior numero, e chiude in 
' fé r Articolo I, oli; ondcftàin luogodi Ai,o Alli: fichefidourà 
fcriuere innanzi a lettera Confbnantc , fc non è S , che altra confo-' 
■C. ). mntepreceàa.. E diuenut /più lieti , iùJileuaroaoy&A'fuoni,&A'can- 
Troem. balli eia capo ftéfierono. ' 

’ 15. A i , così in due parti,rcriuefi in I,uògod’Alli,innahzi alle mc- 
dcfimc Confbnanti, che A’ , rha è ^iù del Verfo , che della Profà . 

Ttt'p i.'‘\ Eriuftrtkni! futben vtnir mino f , 

Iti. *0 s' */1 i St^ni àel mio Sol t aere Con» fco , • ' ' 

• • Tuttauia lo trouiamo pur nel Boccaccio almeno quando egli diC- 

' Iti*' fé . Doue fi vegga filo A i Notabili hmmini efiere inuieUa'portata . 

16. Alli, che Ali, fi fcriue nel Verfo, l’intero fégno d’ A’,od’ 
Aij'féruealmedefìmocafo, e fi fcriue dinanzi allemcdefimecon- 
Jatrod. fonanti che efli. Ogni bora, che io vengo ben ragguardando Alli Vojìri 
modi', io comprendo ciafiuna di voi di fi mede/ima dubitare. • ' 

b'ìf.cant. Onde tu defctndtfli a dimofirnre . •■•i. ? 

4 ^ Mortai l’ Angelica btllezjLa^ . ■ 

• • 1 7. A Gli , ferue al medefimo calò , che Alli , ma dinanzi a Vo- 

cale; e non fi de’accorciare,nè fegnar con l’Apoftrofo, fé non tal bora 
CÌ4».j. porto dinanzi all’ I . Lauretta ridendo difie. T roppofiet e contro A Gli 

ff.to H. Amanti crudele .Nonvfa bora U fortuna di nuouo varie vie a recare le cofe 
Q ,'o„^ -d Gli Effetti determinai i.iSe A Gl’ Jddijf offe piaciuto, ante era affai più 
8 . a grado la morte , che il più viuere . A Gli Occhi del quale ntuna co fa è fc- 

ebe non pervenga, Nonfoiamentefefta, erifoporfe AGliUditori, 
.6.11.7. jg j-, j;ftuperofa morte difuiluppò v 

Tet.p.u E farebbe bora hamai 

J^aponerfine A Gf /nfiniii guai , 

C-7 Scriuefi innanzi a S , che altra confonante accompagni . Lafàan- 
* ®' do ftare le beffe A Gli Sciocchi marni fatte dalle lor fame mogli , mi tirano 
due Sanefi a douerui r acontar e vna nouelletta loro . 

Tet. p. X, Mirandtla in^ imagini non f alfe 

6. A GLi Spirti cèlefli in vi/la eguale . 

buroi, Scfiuc nondiméno il Boccaccio . EJfi trabeuano delle Inr cafi li corpi 
lett. de’ gjàpaffatì , e quegli dauanti A Gli Loro vfei poneuar.o . Uniucrfale re- 
gola è A Gli Confueti non far paffione gli accidenti . I n vece d’ A Ili , o A’ 
loro vfei , e A* confueti ; fi come egli medefimo fcrille poi fempre , c 
noi fcriuer dobbiamo. , 

1%. Alla , che nel Vcrfo vfarono fcriuere A la , è Segno del terzo 

cafo 


! 
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Accio che. 


13 


cafodiFeminanel minor numero dinanzi àConfonante. Voìfape- c. 4. 
te i che damane è quel di , che Alla Pajfone del nojìro Signore è eonfecrato . ^ 

S»e Carri ayil* mtagHtrr» , ‘ “Ftt-p.x. 

Btnch’i' fi* ttrr» ,ef* del Ciel ^tgin* . $• 

> 19. 'AllCjChe A lc,/criuon nel Vcrfo, pur egli ancora Segno del 
terzo cafo innanzi aConlbnantc, fcruenel maggior numero. E il Leu. 
rìcordarfi delle maggiori auuerfuÀ in alt rut ,fuole , 0 dimenticanza, 0 allega 
giamento recare Alle Sue . 

Et hà il tgu*l le BtlleZZ* •rgaz^ia , Tet.p.il 

C'hcdr piater Almi p*r ,tht ie/pi*cei4, 

Si fcriue qualche volta innanzi a Vocale , come il fuo Articolo le . 

Non tri è vfcito di mente , me battere quefio mio affanno offerto Alle Otiofe . Conci 


Accio che. 


CAPITOLO III. 

I. A Ccioche,Congiuntione, chela Cagione, oilFine dinota, 
li fcriue fenza l’Accento, le pur non fòlle qualche volta 
nel Verfopercagion dellalède, douefi truoua, oquandoètramc- 
zato da altra Voce , e vale Ad effètto che , A fin che . Lat. Vt. nel 
qual lignificato è errore fcriuere Accio, come fcriuono alcuni, o con 
lo fcudodel Boccaccio , che ne’ fuoi Verli vcl ripofc vna volta , do« 
ueeglidilTe ^ 

In qui II priega valgi il valla tfio y Fifcant. 

pytccia fi HÌ(cA il mio bel parodi fa , * 

O del Villani , che v’incorlè ad vfarlo , doue egli fcriue . 1 tiranni ,0. 

dt lombardta mandar 0 loro Ambafciadori a fommuouere il Duca di Bauie- 17. 
ra , Acciò poteffero contrafiare alta forza della gente della Cbiefa . 

1. Ma però quelli , e gli altri Tcrittori poi Tempre v’ aggiunlèro 
Che, ©immediato così. E Accio cbe dietro adogniparticularità lena- i„tiod. 
Jìrepaffate miferiepiù ricercando non vada , dico . Quando per altro io non o.n. 

t' amafji, ni è Accio cbe io vitia , cara la vita tua . 

Fedi tyiffiitra ,t‘l (aa amar in qual moda T-p^ì-J. 

Fà mendicando , Accio che ’n pace il parte . 

O tramczato da qualche altra parola in quella maniera . A me bo-Q^ 
mai appartiene dt ragionare , Ù io il farò volentieri , ne Acciò folamente 
Cbe ccnofriate quanto la vofira vaghezze* poffa ne' cuor gentili, ma per che 
apprendiate d' effer voi medefme donatrui de' vofiri guiderdoni . 

Accia , aijje Satin , Che non rimana* • Ditt. 4 - 

T erra dì qaà , che non ti fi* [coperta . 

3. Si 
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14 A corto. A dietro, 

j. Si truoua vfato da gli Antichi in (Ignificato di Percioche , o dt 
Cou.tr. Conciofiacofachc. LAt.Namy emm. Onde Accio che la fcìentìaevU 
' tinta perfei tiene della noftra anima t tutti naturalmente al juo defiderin 
V^eoìt ‘ balie de' fantini dicono ^ quando elli piangono: eccoti 

7 j. ’ Re Ricciardo ; Accioebe come la morte fu temuto . E cosi ancora diilèro 
A ciò , o Acciò I in luogo di Perciò , già dirufatì amendue . 

A corto . 

CAPITOLO IV. 

1 . A Corto, o A corta , in fignificato d’ Appreflb , ferue al (ccon* 
M.vill. xm docafo. Nel primo fojjò conducono 6/^. /cale, e nel fondo Aco-> 
^9- jia Delle mura tré. 

rilec. 1- E ancora al terzo. ICauaTterif ragionando ^ fi fiauano Accollo 
lib. 6. ^Ua buia nuuola . Nell ' anno fi cominciaro i barbacani alle mura 

nuoue della Città di Firenze ^ efarli A cofia Alle dette mura. 

Che poi $’ è detto ancora col quarto calò A corto La bella fónte, 
A corta Le verdi fronde &c. 

Y S' è parimente fcritto Accorto, in vna parola, e col cc, raddop» 
piato, già che pare , che il Tuono della pronuncia il richieda , il qua* 
le è rtato cagione , che la fcrittura tal volta vnifea A dietro, A Tron* 
te, A pena , e fìmilì, dellequalifcne formano così rtitti comporti 
Addietro , AfFronte , &c. per eflcr A , in tal calò di cosi fatta natu- 
ra, che fa fentir all’ orecchie quart che raddoppiata la confbnante , 
chele vicn preflb. Elanortra fcrittura, come perfetta imitatrice 
della pronuntia, ne rapprefenta il Tuono quanto ella può con efpref 
fiui caratteri . 

S’èpiù frequentemente poi da' Moderni detto Acanto, che A 
corto . E cosi A canto alle mura ,e A canto la buia nuuola s’ode più 
volentieri. E A canto A canto, che A corto À corto, o A lato, A lato. 

A dietro. 

CAPITOLO V. 

I. A Dietro, che Adictro, e Addietro, ancora s’è fcrittocosl 
£y vnito , c con vn d , e con due , che A retro , dilfcr gli A nti- 
g chi , è Auuerbio , che bora Stanza , hor Mouimento dimortra ; Lat. 

I. Retro . S famigliare gli fece il comandamento del Re , per lo quale Mejfer 

Rug- 
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A Dio. A dodo. 15 

Rw^leri ÌHContanente tornò Addietro, 

E ttae^ne il fi arn » , eh' 10 Tet.p i. 

L‘‘lf*i ài mt l4 KÌ^liarvartc A dittr» , Cani^. 4. 

Importa Tempo panato. Otto quarto di SnffognafùekttoRe de' ** 

‘Romani per Io modo detto Adietro, ’ 

Btu mi crtàt4 p*S*r mio tempo homai , Ttt.p.i, 

Ctwot poffoto héue* qHtfi' anni A dietro , • 

3. Nel qual flgnificato fi dice ancora Da indi A dietro. Efe Da G.^n 9. 
indi Addietro bonoratigli bauea , molto più gli bonorò da indi innanzi . E 
Da qui A dietro. Egli intende y ebe il Commune dì Perugia bahbia in M.viU- 
A gobbio ogni giurifditt ione , ebe Da qui A dietro bauer vi folea . £ In A ' • 
dietro . Lo jciame •ifeir fuole , quando /* Api nate fon molto profpereuoli , e Crefc.9. 
la progenie in Colonia vt^lion mandare , fi come In Addietro i Sabini fedo- 
no, per la moltitudine de' figliuoli. E Nell’ Adietro. Nell' Addietro nar- m y,u. 
rammoilfuìnto,e sf renato mouimento del popolo di Parigi. PerAdietro. 8 80. 
Elija rìceuuto l ' bonore ,fi come Per A dietro era fiato fatto , così fere ella . 

E Per r A dietro . La fperien^aèin viuere sì lungamente , che l'buomo , <snt. 
quando l' altre cofeauuengono, n babbiatante vedute Per l' Addietro, 
cbeleconojcapervfanyt. EPoco Adietro, cfimili. U Re , come det- 
lo è Poco Addietro , bauea vìnto il Cafiello . 

ADio. 

CAPITOLO VI. 

I. A Dio , tronco da Io ti raccomando a Dio ; che ancora fi difie > 
TiIafi:ioaDio,èmododifàIutarneiraccommiatarfi,che 
fifadaqualch’vno, Lat.P<j/e. EilanondiJfeADio',ficomefi/uoldire Fiam. 
a quelli , ì qualioper lungamente dimorare , 0 per non tornare fi^iiono par- 
tir da altrui. 

Era già t bora , thè volge 'l dt/ìo 

A $ nauiganti » e ’nttiterìfee 'i core Turg. 8. 

Lodi e han dtito a i cari amiti A "Dio . 

X. In luogo di quello A Dio , s’ è detto Rimanti con Dio, Sta con 
Dio, e finùYi . La giovane al fuo fine efer venuta fentendofi , difie \ Rima- G.^n.t. 
net e con Dìo , che io mi parto ; e velati gli occhi , & ogni fenjò perduto , d 
quella dolente vita fi dipartì . 

A dodo. 

CAPITOLOVII. 

I, A Doflb , che Addoflb anco fi Icriue , le gli dà il terzo calo . 

yV Con quel furor , e CM quella itmpefia, Inf xt, 

Cb'ef- 
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i6 Adunque. A fronte. 

eh' efeano i cani A da^o Ai pvMtrtllo . 

Q ^ 2- E’ ancora Auuerbio. Jovì giuro per rbahito,cb’ioporto Addof- 

I o. fri '0 ^‘di votare i pennati . E fi dice Correre A dofib , per A fialire j 

Entrari! Demonio A dodo, per rpiritarc; Metterle mani Adoflò, 
per Prendere ; Porgli occhi A doflò , per Guardare , &c. 


Pet.p.2., 

41. 


• Adunque . 

CAPITOLO Vili. 

I. A Dunque, Particella, che Conclufioneinfcrifce, tuttoché 
Cj.n.8. le più volte s’ vfi in principio di parlare , Lat. Igitur , Ergo, 

n;>.dtdque. Fate Adunque per me quello y ebe iofò per voi volentieri. Il Re 
diffe . Damigella , voi bauete ben guadagnato il marito . Acuì ella rijjpofe . 
Adunque Monfignore bò io guadagnato Beltramo di Rojfiglione . 

Adunque 

Beati gli eechl , che la vider viua . 

2 . Dunque, è il medefimo che Adunque, e fe non incomincia il 
parlare, raccoglie fcmplicemente, econchiude. Eprefrloperlaben- 

C- ic.B da dtffe . Vegliardo , tu fe' morto . Al quale niuna altra cofa rijpofe Natan, 
fenon. Dunque /’ bàio meritato . 

Tet pi. Se fu beate . cht la vide in terra j 

• Har i he fia Dunque a riurderla in cielo f . 

Ma fe incomincia , oltre eh’ egli raccoglie ciò che s’ è detto, dimo- 
C.X n.8.flra ancora fdegno, e fegnafi col Puntointcrrogatiuo. Lat. Ergo ne? 
ha ne vero? Il che la donna vdendo y fubitamente dimenticato /’ amore, 
Ù in furore aceeja, dtffe. Dunque farò io villa» caualiere in quefìa guìfa 
da voi del mio defiderio fchemita ? 

3 . Segna pur altri affètti efprefli con enfafi. Adunque , dijse la don- 

Ub.i. i dehboìo rimaner ve doua? A cui io dijji Dunque fi è pure egli partito ? 

sì , rifptje la ferua . Quafi dicefle , Gli tó potuto fofìrir il cuore pur di 
partirli.^ èpoflibilc.^ 

A fronte. 

CAPITOLO l;X. 


^ I. A Fronte,cbe Affronte, anco fi ferine, prepofitione del terzo 
7. Xl- tafo, vai Di rimpctto , A rincontro, Lat. Cowrr^, Aduer- 
FiUi. jus . Si urne voi vedete , a contradtrei il pafeo , qui A fronte A noi, fopra 
Ito- < . riuiera fifone pofii. E vidi A fronte Alla mia camera in va altra dimora- 


Filoc. 
Uh 


re due 
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Aguifa. ^ 17 

« //w . Lat. £ rfg/ow, £ co»y^^« . Ma più che ne gli /cri tt i v/a- 

fi ne’ ragionamenti, ne’quali fi fentc ancora in compagnia del fecon- 
do calo , A fronte Di noi . t . 

a. E parimente Auuerbio nel medefmo Significato . Aerama, qtà Fìloe^ ■ 
A fronte , doue le vecchie radici del melogranato vedete , t’ ajftfe. W- 7. 

Che due neturt mai A fronte A fronte jr , * 

Mntrafmntòf ù eh’ ameudae leforme 
A eambiar ter materie ftffer fronte . 

I- . . 

Aguilà. 

CAPITO L O X. 


!• A Guila, Lat. Jnflar, S’ è pollo col lècondocalb. E morendo 
xA. confejjione , ninna cbiefa vorrà il fuo corpo , anzi /ir/J 

toàfoffi Aguifa D vacane. 

A guifa D' hkom , che fogna , . 7»,^ 

fiAHtr la morte innaniiglì occhi ferme Caj'.ii, 

Che A modo, anco s’ è detto. Noi facciamo boggi vnafefìat nella 
^uale chi mena vn buomo A modo D' orfo, e chi Aguifa D' buom faluatico. 

Che parimente A Umile, dilTcr gli Antichi. 

Et io rimango bianco Tacer, 

A fìmile D’ hnom morto . Chik^.V» 

2. In guifa, col medefimo calò, e nel medefmo fignificato. Inc.^a.j. 
guifa Di confortatore , col piacer de’ prigionieri a lui fe n’ entrò . 


Hfdretto In guifa D' huom eh’ a/petta guerra , 
De mie’ antichi pe"tìer mi flaua armato , 


Tetp.'u 

Si. 


J. Quando non le gli diè Cafo , fc gli aggiunfc Che . E dopo tutto ^ . 
^ueflo le dita con la lingua bagnatefi , Aguifa Che fa lagatta , bor quà bor ’ 

là fi lifeiaua . Apfjaruemi vefita di noiìHjfmo colore fanguigno , cinta, & 
ornata Alla guifa Che alla fuagiouenilfmaetà ficonueniua. Lat. 5 fV»t. 

Et a fare , che ella ilfentiffe , quando venuto foffe In guifa Che perfona non G.7.B.4. 
fe n’ accorgejfe , diuisò di mandare vno fpagbetto fuori della fnefira . Lat. 

Jtavt. 

Et airifteflà maniera dicefi Amodoche. E potremo arricchire fu- GSn.s. 

• Ut amente fenga bauere a fcbiccberare le mura A modo Cbefà la lumaca . 

4- Dicefi ancora A ninna guifa, A modo alcuno . E così In altra 
guilà , In ninna guila , In quella , o In quella guifa , &c. Noi In ogni 
guifa fliam male , fe cojlui muore . £ di quindi f e n’ andò a cafa il padre, af- C.5.». t , 
fermando , fe In niuna guifa più in villa voler ritornare . £ così In modo 
alcuno y In niun modo, &c. 


C S-'E . 
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i9- Ahi, Ahimè. 

C.to.n. 5- E per nmn modo, 'Per ogni gu\{A,&Cc. Donna, pofcta che tu 
*°* Jio figliuolo mafebìofacejììy Per niunaguìfa con tjuelìt mìei viuer fon potntoi) 
6. Onde , come tu vedi , Guifa, non fole ammette innanzi afe 
A , Alla , In , c Per , ma ancora Di ; onde fi diflc Di guifa . 

Dan. da ^ ba»n» mtfo in vofira c»nofcenaM ^ ' 

M-jan, gli fa tal , che già conftàerare 

Noi degno . 

Ma non già mai fidifie Con guifa, ne Con tal guifa. Con altra 
guifa , o limili giunto con la Prepofitione Con . 

Ahi, Ahimè . 

' ' i : • ’ . 

CAPITOLO XI. 


I. A Hi, che Ah, parimente fi fcriue, è Voce di dolore; il primo 
fi legge nella Profa , e nel Verfb ; il fecondo più nel Verfb , 
che nella Profa ; fono Intericttioni daefprimer diuerfi affètti . 

C.7.n.t. Infegnoà' hhhor rimento. Ahi vitupero del guafo mondo, ejfi no 

ff vergognano d’ apparir morbidi in tutte le cofe loro. 

C.ì-b.6. j Di Compaffione, o di Dolerfi. Ahi quanto è mìfera la fortuna 
delle donne , e come è mal impiegato l ’ amor di molte nè mariti . 

Tet-p.i, di/pìeiata morte , Ahi crudei vita j 

Ball.it , L’ vna m‘ hi poflo in doglia , 

if altra mi tren quagili contra mia veglia , 

C. I». j . 4- Cridar minaccia ndo . 7* ratte le Spade fuori , gridaron tutti . 

Ahi traditori , voi fiete morti . 

C,i.n. 9 . S- Di Pregare . A cui la donna piangendo , dijfe . Abi mercè per Dio , 
non voler dìuenire micidiale di cbi mai non t' offefe . 

C.i.n.8. 6. UiKipxenfione zmoroCz. La donna forridendo, dijfe. Ahi figUuoì 

mio , dunque per quelìo t' bai tu lafciato batter male f* O di Riprenfionc 
gfpra . . [ 

p ^ Ahi orbo mondo ingrato I 

C4 h!(. I. Cjran eagion hai di douer pianger meco ' 

C j-n-j. 7. ,Di Suillaneggiare. Ahi maliiagia femina , dunque haicredutOy 
eh' io voglia al mio Signore far qucfto fallo ? 

Tet.ptl, Ahi morte ria come c. fchiant.tr [e' pre(i* 

43> Il frutto dt moli' anni in s) poche bore 

. EinfegnodimiiraltriaffcttipiirtropponotijComediR^ifima- 
re, di Defi derare, d* Eccitare,, di Lamentarfi, di Marauigliarfi , 
di Rimprouerare , &c 

8. Glifigiunfetal volta qualche parola, che gli dà maggior ener- 

gm.Lit.Prob dolor. Et 
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A lato.' 

St *ll‘ har dico f tythi Ujfo , Tet.p.t, 

Doue fe' giunto ? Et onde fc diui/o ? 17 

^hi Deo , che dotorof» C. d' ar. 

Ragione baglio dn dire ? ' Can^ 

9 . Ahimè , che Oime , ^ riceuuto più volentieri , con tutto che 
Ahi , fu in vfo , & Ohi , forfè non mai prcfTo a’ Buoni . Mùme Mejjei^ X. imt. 
T rifìaao , e come fete voi cosi [confortato . \99- 

^himt che piaghe vidi ne’ lor membri , ' lnf-i 6 , 

Recenti., e vecchie, 

IO Tra quelle due particelle Ahi, eMe,ouero Ahi, eTe,vifi 
pofe alle volte Voce , che accrefee maggiormente l’ affètto . Abìlaffo G.i.n 4 , 
Me , cbepajfati fono anni quatordki , ebe io fono andato tapinando per lo 
mondo . Ahi Mfera Te y che ad vn bora baurai perduto il male amato gio- ^ Sj»./, 
uaney&il tuobonore. Lat. Bbeu me mìfert/my Heume ìnfelhem. Abì^- *«•' 
lafi A m e tpuando aggiu^erò, io alla liberalità delle gran coje di Natan , [ 
quando nelle ficcolijf me i$ non gli pejfo anuìcinare? Lat. Heimibi, Hei 
mifero mibì. 

A Iato. 


C A P I T O L O XII. 

t. A Lato , che Allato ancora fi ferine , vale A canto. Lat. luxta, C.9.n {. 

e col fècondo cafo s’ è porto . La quale A lato Del letto , doue 
dormiua , pofe la culla . 

X. Ma più fpeffb col terzo . Era il luogo , il quale Puccio haueua alla G.i-n.^. 
fua efper/eng^a eletto Allato Alla camera , nella qualgiaceìta la donna . 

j. Vale tal volta In comparatione di, Rifpetto a , Allato alle qua- Anut. 
li gli [penti carboni fi dirtan bianchi da riguardanti Lat. Prce . 

Ogni atto burnite Tet.p t. 

Fora vno f degno A lato a quel , eh’ i’ dico , ’ . ' 

4. Auiicrbialmcntc porto . Cadendo fece vngran romore,per lo qua- c, 4. ». 

le le [emine , ebe iui Allato dormìuano ,fi defarono . 10. 

Che con la morte A lato Tet.p. 1.' 

Cerco del viuer mio nono confidilo . Can^.it 

5. Per A doflbjofimili. Se Dìomideaìl buon anno ytononbodena-^'^-”-*’' 
ri Allato . 

6. £ ne’ medefmi fignificati , o poco diuerfi , e co’ medefimi cali, 

fi dice Da lato , o Dallato'. Quejìi bauendo racconciato il forte arcoy Amet, 
Da lato A lui con la faretra giaceua. E [landò io tra loro y tutto di paura 
Iremaua ; il ebe fentendo vn , ebe m' era Dallato , mi di£e . 

C 1 Alca» 
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Alcuno . 

CAPITOLO XIII. 

*. A LainOtquzri per Cncopa, Pronome di qnan- 

tira indeterminata , che è il Qmdanty Alìquts , Nomullus y 
&c. de’ Latini; cde’noftri il Qualche, o Qualcuno; pollo fcnzal’ 

" appoggio di Soflantiuo fegna Perfona . Ja Perfta quando Alcuno vuole 
C.^.%bonorare il fuo amico y egli io’nuita a cafa fua. Alcuni fonoy li quali y più 
che r altre genti fi credon /opere y e fanno meno. Cioè Quando qualche 
huomo , &c. 

Tet.p 1. ■Néequt ad Alcuna^U /’ effisr s) bella 

xi7‘ Qhtfia più d altra i bella y t piìt padica , 

C.i.Fin. 1. EconlaNegatione, ftàinluogodiNcfluno,Lat. 2Vtf//«/.Er4 
C-741.9. si bello il giardino, che Alcuno Non vifùy che eleggejfe d quello vfeire . Non 
configlìarei io Alcuna , che dietro alle pedate di colei y di cui dire intendo > 
j ’ arrifcbiajfe d’ andare . 

e.pn.9. 3- Vale tal voltai! medefmo che Vno, oVnaperlbna. Meli/fo 

tornato a cafa fua y ad Alcunché fauio huomo era y diffeciò, che da Sala- 
mone hauuto bauea . 

num.6. 4- Col Soflantiuo varia per generi, enumeri. Acoflui, lafcian- 
G. IO dolo all’ albergo ybaueua frate Cipolla comandato y che ben guardale, che 
Q ^ 'Alcuna Perfona non toccajfe le cofe fue . Per lofref^ bauendo mangiato , 
Tntm.dopo Alcun Ballo s’ andarono a ripofare. Cioè Dopo Alquanti balli, 
Lat.yf%«o/; che così Dimorare Alcun giorno, e fpargere Alcuna, 
lagrima, vai Dimorare alquanti giorni, Spargere alquante lagrime, 
efimili, che è proprietà di tali Pronomi, nel numero del meno, 
elprimer quello del più , fe a quantità difereta s’ aggiungono , 

5- E con la Negatiua tal volta ritiene il proprio lignificato , & è 
maffimamente quando fi truoua con Almeno , Se non , e fimi li . 

Tet.p.i. E fe l tempo è contrari» ai be' defiri j 

* Kon pa , eh’ Atmen Non giunca al mio dolore 

Alcun foccrrfo di tardi fofpiri , 

Cou.tr. 6. E lènza la Negatiua in luogo di Ninno. Il defiderioì difettìua 
• M • co/tìy che Alcuno defidera quello , che ha , mà quel , che non bà , che è ma- 
Con. tr. nifejìo difetto . Alcuno fenfib'de in tutto il mondo è piu degno difarfi efempìo 
dìDio, cbe’lSole. Ma leggono altri tefti forfè migliori , Nullo defi- 
.dcra quello, che ha, e Nullo fenfibile; che così per ventura egli 
fcriffe; perche altramente è vitio da nonfeguirfi. 

7. Non così tirano, ma pur alquanto fuor dell’ vfb, è quel che 

vsò il 
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Tsb il Boccsicrio , doiie egli diflc. Ella non fi rìcordaua eù luì y fe nono 
come fe mai non lo bauefie veduto ; e fe pure Alcuna cofa fe ne rìcordaua, 
fimohraua il contrario. Cioè fé pure qualche poco fi ricordaua. Le G.tca. 
mife la mano in fimo, è gli parue fentire Alcuna cofa battere il cuore a cojieì. 

Cioè Battere alquanto il cuore . 

I. E con firoile appoggio s’ è porto in luogo d’Vno. Auuenne che 
Alcun Borgognone fece Alcuna follia, e la famiglia cfi Cani uccio prenden- 17 i. 
dolo il tolea giu flit tare , Etaperfono AÌcunaporta della Terra, 
in loro podere , e per quella vi mìfono Meffer Mafiino . ic 

9 . Si congiunge col pronome Altro, e fartene doppia forma di 
dire , Cioè Alcun altro , & Altro alcuno . La quale , crescendo , dìuen- G. y ». y. 
ne hellijfimagìouane , quanto Alcuna altra , che a libera fofie nella citt<3 .Il f. ^ 
Re finita la fuanouella, nè Altro alcun refìandoui a dire , leuatafi la coro- fi in. 
na di tefiq , Jòpra il capo lapofealla Laureta . Così Altro giouane alcu- 
no , & Alcun altro giouane , e Ornili leggerai tu frequente . * 

jo Qualche volta 0 replica in numerare. Il prugno è arbore noto, e crepc.%. 
ìe fue diuerfità fono in ciò , ebe Alcuno è dimeflico , e Alcuno faluatìco E x u 
qualche volta non 0 replica , ma gli 0 foggiungono Voci, che l’equi- 
uagliono . Ella fuegliògT infiniti fi^i , de' quali Alcuni in huomini , Altri Filce. 
infcre,eQualiinferpenti,eChiin terra, e Tali inacqua , e in tratti, e ** 
in faffi , e in tutte quelle forme , le quali negli bumani animi pojjono vaneg- 
' giare , v bauea ebe fi tratformauano . 

Almeno. 

CAPITOLO XIV. 

a. A LmenOjè AuuerbiodiDiminuirc.Lat. 5 ir/t«w,..<t/w// 7 fwf?.G. 8 (i 7 . 

£\ Efetu quefia grafìa non mi vuoi fare , Almeno vn bicchier d 'ac- 
fua mtfà venire . 

£/«/<* Tet.p.%. 

Fìt vana , Almen fi» la partita hone/ìa . S 6 . 

2 . Almanco, fh molto famigliare al Crefeentio. BdeefidaìmefeCr(fc.%. 
di Febraio ìnfinoal mefed' Ottobre , ogni mefe cauar dattorno ,0 Almanco *• 
quattro fiat e nel detto tempo fi caui . 

tra Jt perj.ind» Almatca ,Cht'l Rt lai 

in rictuer 5^’ 

Et alcuni fcrtvono Al Meno , e Al Manco , 0 come 0 fcriue Al 
Più , che è r oppoOto loro , tutti in due Y oci dirtinti . 


Al* 
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Alquanto . 


Alquanto. • 

CAPITOLO 


X V. 


Introd. 


» •* ' • 

I. A Lquanto, Auuerbiojchequantità di Tempo fuoldenota- 
CSn re . Lzt. Parumper , Paulisper , Aitijua»iiii/ . E/la , vfcita del- 

io. la camera, e fiata Alquanto, tornò dentro piangendo . Ella vide ventre vna 
C.i.v .6 cauriola ,& entrare iui vicino in vna cauerna , edopo Alquanto tfcirne , 
Vct.p.i, . qne/lo mi* ben durale tA/qnento 

Ctm^. 8, Nullo Fimo arguogliorfi al mi* potrebbe . 

2. Connota quache volta diftanza di Luogo . Era il detto luogo fo- 
fra vna montagnetta , da ogni parte lontano Alquanto alle nofire contrade. 
^ ' 3. Segna ancora Diminuimenoo, evale Vn poco. Lat. 

CA.nJy Puulifper . Venuto il giorno chiaro, e Alquanto la tempefia acchetata, la 
donna al^ò la tefla . Ma pure venendo { ' vn mejfo apprefjio l ' altro , cominciò 
il Re Alquanto a marqùigliarfi. 

-, D* c hebber ragionato infìeme Alquante , 

t' o f'elfrrfi a me con faluteuol cenno , 

4. Et in quello lignificato s’accorda con le Voci d’amenduei ge- 
C.j.F/K.neri dell’ vno ,e l’altro numero . La Lauretta con voce afsaifoaue, ma 
C.K.n. 3- con maniera Alquanto Pietofa , cominciò così . Buffalmacco , e Bruno con 
^rffc,(,Jcntopafio cominciarono Alquanto Lontani a feguitar Calandrino. Sono 
XI. ancora certi cauoli, che hanno le foglie grandi, fiottili, e Alquanto Crefipe per 
tutto . 


Tei.pl. 

Ball.i. 


G.j.n-i.e 
Tet p.i. 

X. 

Tet.p.i. 
Ci:^. II. 


Nonfur mai tutte/ pente a quel ,ch’ io veogio ; 

Afa ricoperte A quanto le fauille . 

5. Alquanto pih pietolè, Alquanto men lontani, dirai pur anco, 
fimili . Li vna , che Alquanto era Più balda'n^ofa , difse all’ altra . 

Vn ombra Alquanto Men , che _l’ altre , trifi» 

Mi fi fi incontro , ! 

"Poi ch‘ Alquante di lei veggi’ hor più innàti^i 
Dico . 


6 . S’eglièrettodaSoftantiuo,eglifi variafecopergeneri,enu- 
meri , e valè Alcuno Lat. Aliquis , Aliqua . E s’ a quantità dilcreta s’ 
> o ® Plurale , o Pluralità ne lignifica Lat. Aliquot . Ma dopo 
C.S.B 7. -Alquanto Spatio ella a me ritornò con trifio vifio, e lento pafso . Io intendo di 
fiarui hauere Alquanta Ccmpajfione d’ vna giu fi a retributione ad vna no- 
C.ì.n.\. fira cittadina rcnduta . E quinci tacendo. Alquante Lagrime dietro a prò- 
fondljfimi fofipiri riandate per gli occhi fuori, cominciò ad attender quello , 
che la gentil dannagli rifpondefise . 

Tet.p.i. L indu/ìria a Alquant Huomini t auol/e , 

IO. Per diutrfi patfi , 7 , Nella 
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Altramente, &c. Altresì. ij- 

7. Nella tertninatione del Più , c indepcndenteda Nome, quali 
hà forza di 5 oflantiuo , e vai Non sòquanti, Non sbehi , Alcuni. Et 
viùnhnntnte Alquanti ^ Cbe^ rifentiti y arano all’ arme corfi , n vccife- G.i n.y. 
ro . Per la qual cofa da Alquanti il diuifoy e lo ìnuttodtl peregrino era pa- c ? « 7 
lo hiajimato. ' ; 

M* d’ tAlqudnte diri , che ’n jìt la cima ' ' 

Sm di vera haneJì-Ate . f* 

• . » ’* ’ • 

, . , Altramente, &c. > . 

' ' ' C À ì» I T Ò L O X V 

I. A Ltramcnte , Altramenti , & Altrimenti egualmente lì 
truouavfato,cvaIeDiuerramente. D’altro modo. Tut- 
to il contrario hut.Aliter. Ma Iddio , giujlo riguardatol e degli altrui c m S. 
meriti y Altramente difpoje. Ciafeun^ che bene y & bonejìament e q 

verey dee y in quanto può y fuggire ogni occafione, la quale ad altramenti 
fare ilpote^oonducere .'Et effeaeh vditi attentamente yppvnfaroao a gri- ^ 

da di popolo bauers impetrata, la loro dimanda y ma la cofa andò tutta Al- i.iè. * 
trimenti. ’w ' ' 

a. In luogo di Pure , o limili . La quale lejuecofe, e fe parimente , c. i.«. t- 
fen^afapere Altrimenti cbiegli fi fofie y rimife nelle fue mani. Eintalcalb 
egli fembra pollo anzi per ornameto, che per lenlb, ch’egli li faccia. 

3. Con la Negatiua innanzi , e cql Che , dopo , vai Come, A gui- 
fa , o limili . l^efio borrido ccmincìamento vi fa Non Altrimenti , Che d 
Caminantì vna montagna afpra , if erta yfrefso alla quale vn bellifimo / ia- 
ao , e diletteuole fia ripofìo , Che è il Nec alìter atque , Non alher quam , 
Nonfecitsacy&c. de’ Latini ; cioè , Nèpiù , nè meno che a’ laminan- 
ti vna montagna , Et è vaga forma di dire , e ne’ buoni Scrittori Ire- 
quente. 

Se di Honfofe , andrei Nan Altramente Tct-p.i . 

A veder lei . Che'l volto dì Ade/i'i/‘* r , ‘^ 7 * 

Che fatea mariho diuentar lacerile , 

■ ■’ Altresì;; ' ’ ' 

CAPITOLOXVII. . 

I. A LtrcsìjConPAccentosù l’vItima,oVpce vemitacicaTro- 
£\ uenzali, o à&W Aliter ftc\ de’ Latini , le n’è rimala già ne 
gl i fcritti più per ricordo , eh’ ella ci lù , che per ricordarcene l’ vfo ; 

è Auuer- 
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Cj.n,-j. è Aunerbioaffcrmatiuo , che vale Medefi ma mente , Parimente . B 

0.7 «8 sì fatta for^a riceuettc il fuo amore nella mente , cbeefsa Altresì co^ 
nsìnciò a fofpirare . E pofcia eoe kgU perdono, voglio , che gli perdoniate voi 
Altresì. ^ ' 

Inf.19. Z,*j[ÌM cd/eheri i» Altrti) , Ruanda 

f'trrà calai , eh' io crede* , che ta foljt , 

C.s.ri 4 . 1. Parfìgnifìcarecal voItaCos),Alcrettanto,Lat.y£f«^ 4 ^ 7 '<fflt> 
ejfiam . E potrebbe sì andar la cofa , che io vcciderei Altresì tojìo lui , come 
Fili ti. egli me. Etenieno il procinto della Cufdanella infino alSercb'to dijopraa 
lio- che era Altresì grande /patio ,òpiù. Cioè , Che era così gran (patio » 
come quel della Gufcianella . 

! Altretale . - 

CAPITOLO XVIII. 

I . A Lltretalc , che Altrettale, anco fi fcriuc, è Altro tale, o AI- 
tra tale , fatto Auuerbio d’vna parola ; e vale II medefimo, 
Af. viU II fimile , o Similmente , Lat. Idem oc fi , AE.que ac fi. E non volendo 'si 
‘ ^ ‘ ■ Gonfaloniere darli il palagio , corfe alle cafefue , & arfele nella fua vifia . B 
tornato al Palagio , difse agli altri Confili , che fi nongU defsono il palagio. 
Altrettale farebbe delle loro. 

Thf.j. E caron'a di guerci* Cereale : ■ m • 

I) ternfia tutta , r’I fu» cava Altretale . ' -, 

■ 2. NernumciVjdel più (ara Nome più torto. Nè altra cofa alcuna 

Crefc. 6 - ri veliamo ,fe non i rotali fon morti , egli Alt retali fin per morire . E fi met- 
terni acquain vajello aperto , due palmi fitt’ efie , diuenteranno Astretta^ 
li . Cioè Diuenteranno medefinumente tali , cioè dolci« candidi ,e 
teneri . 

Altretanto. 

CAPITOLO XIX. 

I. A Ltretanto,cheAltrettantofircriue, è vna Voce comporta 
£\ di due , e quando ftà per Auuerbio, è di tutti i generi, e nu- 
meri, come gli altri sì fatti, evale il medefimo. Nè più nè meno. 
Piu. IO Similmente. Della venutade’ caualteri ,i Fiorentini furono Altretta»’ 
* * ® to Contenti , come fi fofse venuto il Duca in perfona . 

Turg. ). Refiara , e trajfer fe indtetra alquanto ; 

E tutti gli altri , thè vemena appreso , 

NSn/appienda 7 perche , fero Altrettanto , 

2. In 
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2. In fignificatodìTanto. Eglimìmojìrò ^ Altrettanto} cìikt timi- 

jcoft valere , quanto 1 1 efori /otto terra occultati , ' l-h- 1 . 

3. E per Vn altra volta tanto , quafi Altro tanto ; e connota pre- 
gio , o mi fura , o numero Lat. Alterimi tantum yTantundem , Totìdem ”• 9 ’ 

tfc.. La Contejfa vdendo la fua cortefe domanda , le donò cinquecento lìrCy 

e tanti gioielli , che valeuanoperauuentura Altrettanto . Quiui ci ritenne 
contrario vento j tantoché cinque volte tonda y & Altrettanto cornuta fi ‘^* 
mfiròper tutto il mondo Febea . t tu ^ 

Cos) h*ktfs' io del bel velo Altrettanto , 167.^' 

4. Quando egli è Nome variali per generi, enumeri. Nè prima g.\Ò.i>ì 
w tornòy che il feguente dì con Altrettanto Pane arrofiito , e con Altrettan- »• 

ta Vernaccia. Etvccife cento pecore y & Altrettanti Vitelli y cosìcomìn- ^tnet. 
àòadire. 

5. E non v’ è feco il Softantiuo tal volta , ma Ibttintefo . Manda- yiU.^ 
ronuì i Fiorentini cento caualieri yC cinquecento pedoni tutti foprafignati a 9 ^- 
gigli y e di Bologna Altrettanti. 

Fedi tre belle donne innamorate Vtt.p .%1 

Frocri ,*Artemifia ycon Deidamiai i- 

Et Altrettante ardite , e fcelerate 
Semiramity eBibliy e Mirra ria, 

Altri , Altro, &c. 

CAPITOLO XX. 

1. A Ltri, Pronome, primo cafo del primo numero, pollo Ib-’ 

XA HantiuamentevaleAltr’huomo, Altra perfona, Alcuno. 

"Lai. Alìquis . Paruenel muouerfiy che tutta la coti apelle le s' apri fie - 

ijcbiantafie y come veggiamo auuenire d’ vna carta di pecora abbruciata y ' ' 

Je altri la tir a. 

Fero è ’lprokerhio ych' Altri cangia il pelo Tet.p.C 

Anz.i che V veeJ^o . .. 98. 

I. E vogliono , che quella Voce s’ habbia da terminare in I , per 
regola ferma, e che non polTa dirli Altro, per Altr’ huomo, nel Reti 
to di quello numero . M a s’ è pur detto in qualche modo egli ancora. 

Da quefio innanzi fu il più liberale y e quello y che più e' forafiìerihonorò 
che Altro , che in Cenouafojje d tempi furi . Cioè Pih che altr* huomo. 

J. Eco diuerfe particdle piìi fpelso. Cominciò a fare le più fmifurate ® 
enrtefie , che mai face ffe Alcuno Altro a chi andana , e veniua per quindi . 

Vn AltrogU haurehbe voluti far martoriare y efaminarcy e domandare. G ?jn. 
■ E come fama pnblka dinolra 'Pet.p.im 

D Egrt ’*• 
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E^lì i già là , che Nuli' Altro il precorre , 

4. D’ Altri, Ad Altri, Amar Altri, cfimili fi truoua vfato da 
gli Scrittori in modo , che non fi può difirernerc, s’egli Ila numero 
del Meno , o del Più, centra quei , che contendono , che in tal figni- 

C. 6 .n. 9 - fìcato nel minor numero fi debba dire D’Altrui, Ad Altrui &c. Sen- 
tendo la Reina y che Emilia della fua muella s' era diliheratay eebe Ad 
Altri non rejìaua a dir, che a lei , così a dir cominciò . Qual fallo mio mi t’ 

‘ bà tolto, e datoti Ad Altri? Cioè datoti ad altra donna, che d’ vna fola 
donna , di cui la Fiammetta temeua, quiui fi parla .Si che il feruirti 
d’Altri,o d’Altrui,in tal luogo, io no faprei chi te ne poffa ripredere. 

5. A qucfto primo numero fi riduce Altri che, per Altra perfona 
che , Niun altra pcrlbna che, Fuor che Lat. Nemo Pr<eterquam : Pra- 

tr.7.n I terea Nemo , ó’r. Alt ri Che la madre del fanciullo non può effere a cosìfat- 
tojervigio . O infenfato giudicio dègli amanti , chi Altri che ejftfiimerebbe 
pcraggiunghnento di ftipafar minori le fiamme ? Cioè Chi , fc non elfi ? o 
qual altra perlòna, che elfi? £ così D’Altri che efli, Ad Altri, che 
elfi &c. 

Vet-p, I . E chi w’ inganna 

■ Catn^. 7, oAltri , eh' io fiejft ,e't dtfior foutrehio ? 

6. Niun Altri , Che , e fimili ancora fi dicono nel medefmo figni- 

Ti’OHt. ficato, c numero . E Niuno ne fapea il diritto vero Altri, Che ’/ Padre lo- 

^ ro . Egli mi pare , che Niuna Perfona ci fia rimafa , Altri , Che noi . Cioè 
Niuna,fènonnoi, come immediatamente Ibpra haueua detto . Io 
Niuna altra perfona , Se Non la mia fante , trouando , impaurifeo . ~ 

7. Pollo pure Ibfiantiuamente nel maggior numero, fi truoua 
in tutti! cali . Altri in contraria opinion trat ti affermauano V andar can- 
tando , e follag^ando effere medicina certilfima a tanto male . E quiui più 
abalk>. Credìam lanoflra vita con più forte catena effer legata al nofìro 

Cou. corpo y che quella Degli Altri non fia ? Sono molti certo defiderofi , cf effere 
' apparenti , egloriofi, che tolgono Agli Altri per dare Agli Altri . 

8. Altro , independente da Nome , è communemente lo Aliud, 
de’ Latini . E così dimorando cojìei , più la morte ajpettando , che Altro , 
lo Scolare fe ne tornò alla torre . Cioè più la morte afpettamio , che al- 
tra colà, come egli ftellò lòggiungc . E ptnebe a me non foffera il cuore di 
dare a me fieffa la morte , dalUmi tu , eh' io la defidero più che Altra cofa . 

C.7.» }. Non feppe sì Filofirato parlare ofeuro , che l' auuedut e donne non ne ridef- 
Db- fono y fembiante facendo di rider d' Altro . Il drudo nouello temeo , non il 
troppo fcriuere fi potejfe conuertire in Alt ro . 

Ttt Pi, Cicco , t fianco ad ogni tA'tro ,ch al mio danno • 

9. Fintai lignificato par, che tal’ hora importi colà di preg:o,o 

ilcon- 
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il contrario ;o pur cofaftraordinaria, cfuordipenfiero. Altro bau- G.S.n.9. 
rejìi detto ,fe tu m' hauefft veduto a Bologna , doue non era ntuno , che non 
mi voleft e il meglio del mondo . 

A’on er* l' andar fu« cofa mortdlt , Tct.p.im 

Ma d‘ angelica forma , « le parete 7 ®* 

Stnanan oyiltro , che par voce hnm*na , 

10. Per AltramcntCjO D’altra maniera. EgrttrouòIafuaSalue-G.^tl 
fira maritata , dì che ne fu oltre mifur'a dolente . Ma pur veggendo, che AU 
troejfernonpoteuay s’ingegnò di darfene pace. 

E mi conduce (peHo Vet.p.i.' 

%/Sà Altr» Ugr 'tmitr , r» i mn [^Uué • xi. 

1 1. E COSÌ legato col Che, in fignificato d’ Auuerbio, fe ne forma- 
no vari modi di lauellare . Qtmndo ella andana per via, Altro Che tor- G.6.n.V 
cere ilmufonon faceua, quafipui'^o leveniffe di chiunque vedejfe. Cioè 
Non faceua fé non torcere il mufo Lac. Nil aliud. 

Ond’ io non potè’ mai formar parola , _ . ^ ~ 

eh' Altro Che da me fiejfofojfe iute fa , ^ ' 

12. E in relation di Per fona, odi Cofa d’amenduei generi, e nu- ’ r 

meri per in lignificato di Se non che, Eccettoche. JlMalifcalco , 
fratelli , e nepoti , 0 parenti tutti morirono , nè Altro , Che vna Damigella, 

già da marito, di lui rimafe . 

E ‘n vece de l’ herhetta per le valli <p » * • 

Z^on fi ved' Altro . Che pruine , e ghiaccio . 

ij. Si dice ancora Niuna perfona Altro cheNuH’ Altro che, c 
limili . Guardando/i egli dattorno , Niuna cofa Altro , Che nuuoli, e mare ^ j, 
vedea. Cioè non vedeua altro, che nuuoli, o niuna colà fuorché 
nu uoli La t. Praterquam . Sempre della gloria dì vita eterna , e di Dio , e j; 
de’ Santi gli ragionaua , N ulla Altro , Che fante or at ioni infegnandogli . » Troemi 
Cui tanta doglia ingombra , Ttt.p.u 

eh’ Altro , Che fofpirar . Nulla m‘ auanx.a , iS. 

14. Per Altro in vari lignificati. Huomo molto fau’to , & auuedutoG.\.n.^. 
-Per Altro , ma auarìjfmo fen^a modo . Huomo di viliffma conditione , ma G.ì.n.t. 
Per Altro da troppo più, che da così vii me fiere . Niun difereto farebbe, che 

non dicejfe ciò, che voi tùte del buon Re Carlo ,fe non coBei che gli vuol mal ** 

Per Altro. 

Lumi del del , per li quali io ringratio Tet.p.l 2 

La vita , che Per Altro non nò t agrado . Can^ 8. 

1 5 . Con r A rticolo , e con Segni articolati , vale II rellante , che 
è il Ccetera , 0 Reliquum de’ Latini . 

Pur che gli occhi non miri , 'Pet.p.t. 

Il Altro puoffi veder fecuromentt , Cang.tÌ 

Tute ne porti di cofiniÒttern» Tnrg.f- 

D » ’ 
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Altri > Altro, &c. 

Ptr VH 4 li^rtmtttd , che ’l mi t^Ue : 

Ma io faro Dell' filtro altrogouern» , 

Cioè Tu tene porti l’Anima; maiofaròdelrcfto, che qui rima- 
ne : farò del Corpo quello flratio , eh’ io poflb . 

1 6. Et in quefto fignificato ferue pur anco allhora, eh’ egli è Pro- 
nome , che fi varia per generi , e numeri , e fi congiunge con Nomi . 

C .4 f • Gli fpìccò dalie ’miujio la ttjla; e la terra /opra l ’ Altro Corpo gittata, quin- 
di fi partì. 

“Par. aj>. Hitronim» vi fcrifse lungo tratto 

De ftcoli degli jlugtlì creati , , 

^nz.i che l’ Altro Mondo fo[ft fatto . 

Fm». Pici tempo , nel quale la riuefiita terra più , che Tutto l* Altro Amo fi 

' mofira bella yda nobili parenti procreatavennìio al mondo. Cioè Più che 
lab. tutto il refto dell’ anno: Più che tutte l’ altre ftagioni. Mafeperfor- 
te difauueniura vna :^an^ara fifoffe per la cafa fentìia,cbe bora fifcjjefiata 
di notte , conuenia , ebe il fante, e la fante , con T utta T Atra Famiglia 
fi leu affé. 

Vet.p,^. Sopra gli home'ri hauea fol due grandi ali 

* " Di color mille , e tutto /’ Altro ignudo . 

* 7 * La faccia Jua era faccia d ’ huomgiuflo , 

T auto benign hauea di fuor la pelle j 
E d' VH ferpente T otto l Altro Fufio , 

Cioè Tutto il refto del corpo era ferpente . Parla di Gerionc, e ne 
defèriue la forma, la quale intende d' applicarla alla Fraude . 

17. Ma pur communemente quello pronome Uà in fentimento 
di Diuerfo, che è l’ elTer difièrcnte in qual fi voglia maniera da quel- 
le cofe, di clic fi parla, o s’ intende Lat. Alias, Aia . OHèruerai non- 
dimeno quel , che olTeruarono alcuni ,che Altro, Altri, Altra, Al- 
tre Adiettiuo, o Pronome in quello lignificato, benché fia Particel- 
la , che importi diuerfità di Sollanza , pur tuttajuia conuiene, ch’el- 

' la riferifea Perfona , o Cofa d’ vn medelimo genere con quella, dalla 
quale è diuerfa . Onde s’ alcun dicelTe , Chrillo N. S. benedetto ellc-^ 
re fiato crocifilTo con Altri due ladri / errerebbe; perciò che pareria, 
che il benedetto Chrillo fbffe vno de’ ladri . Io , confiderato , rbi è Fe- 
C.f.nS ^ g fiultìtia , mipoffo dir vedoua , e pur maritata fono , in quan- 
hitrod. toviuendoefioy Altro maritobauer non pofso . fono giardini, qui A- 

tri luoghi diletteuoli afiai . 

Tet p. I. Altr amor , Altre fiondi , Ó Altro lume . 

(tfi.\. Altro faliralciel per Altri poggi 

Cerco . che ni ben tempo , & Altri rami , 

Cioè Altri rami, che quelli, che io cercaua: Diuerfi o differenti 
* da quelli , eh’ io ho cercato infin a quell’ hora . 

18. Scn- 
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. iJ. Senza appoggio di Nome in fenfo pur di Diuerfo. Etauegna nt. 

che io (he prima , molto mi dolf a di qtteflifpiritelli, che fila- “New. 

mentauano forte . Catella per moBrarfi ben d' effere Altra , €beellanon^ '< ” >- 
era y fecegli la fejia grande . Il demonio può far parere certe cofe Altre .‘P-'J?'''* 
che quelle che fono. ^ 

E tome^enie (Im* fétta lArue , “Pir. 

' Che par Altra che prtma , (t fi futHe 

L» /embiMHX.a non fua . "Pet-p. ù 

^ diuttni tAltra , ma pur qual foli* . cam^. i p 

19. Per Qualunque altro, oQualfiuoglia. Pietrononrìtrouando^-^^'^- 
ìafuagìouane ypiu dolorofo , che Altro buomo , cominciò a piagnere. Filo- G.i.u.9. 
mena Rema , la quale era nel vifo , più ebe Altra piaceuole , e rìdente yfo- 

pra fe recai aji , dijfe. Lat. Q^am quifquam . 

Accompagnato con Alcuno, né folamctes'è detto Alcun Altro, 
pofponcdoglifi,ma gli s’atepofe ancora, come hai vedutoin Alcuno . 

20. L’ AJtr’ hieri , l’ Altro giorno, l’ Akr’ anno, se detto di qua- 
lunque giorno, o anno pafTato di poco, quafi II giorno, o l’anno in- 
nanzi al prefente , o a qualunque altro non di molto paffuto . L' Altr C 9. n. 
annofùaBarlettavnbuonobuomOy cbiamato G tanni . Lat. Annoprtete- 

rito . E il vero , ebe egli ci è alcuna perfona , il quale /’ Altr bieri mi feruì 
de’ cìnquecentoy cbemimancauano. hAX.Kudius tertìus yào è Non hier , 
r altro . L’ Altro dì , per il Pof ridie , de’ Latini . Afci /' Altro dì reca- 0.9^.^. 
ta la ribeba , cantò pi ù cannoni con ejfa . 

21. PerNefliin altro nelConuiuio dìDante.'DiceSenecarcbeCort.tr. 
yiltracofapiùcarafcompra,cbequella,douee’priegJbif /pendono. E po- 

co più a bafso . Et Altra cofafà tanto grande , quanto là grandezza del Cou. tr. 
la propria bontà y la quale è madre ye conferuatrice dell’ altre grandcTge- 
Benché i teft i più antichi leggono , Nulla cofa più cara fi compra y c 
Nulla cofa fa tanto grande j che così doùrà leggerli . 

Altronde. 

CAPITOLO XX I. - 

1. A Ltronde, quafi Altro onde, che fegna Moto da luogo Laf. 

X \ Alitmde . Facendo femhiante divenire Altronde y fcnefalt m 
eafa fua . Lo /colare cat tinello più volte tentò l ’ vfcìo , fe aprir lo potefje , e c.S w.7. 
' riguardòy /e Altronde ne potè fe vfeire. Et ancora tal volta pare, che .. 
rapprefenti Moto Per luogo^o A luogo Lat. Aitò. 

' Et IO cantra fan veglia Altronde ’t meno , Tet.p. i, 

2. Se gli dà il fegno m 1 Cafo , o fia quel del fecondo, odel fefto, 

lenza 
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Altroue . Altrui . 

C. « fenza alterarne il fignificato. Chi in quella il trouerà , nontòf perche 
'o più di qua entro , che D' Altronde , vi fel creda mejfo , E le defideri d pian- 
Ci efc. t piante diradicate , e D' Altronde dìuelte , confiderà mito bene, fc 

11. il luogo fta a gli andamenti delle heflie dijporio . 

7 * “ptr ({utflt l) tutta latente , 

* ' D' tylltraudt nò , < he non v hautua entrata , 

Ta{j. tr. i- Altronde che , per F uor che . Chi è fi flolto , che creda battere D* 
ju. c. i. Altronde che da Dio quello , cb’ egli bà ? 


Altroue . 


CAPITOLO XX II. 

I. A Ltroue, Auuerbio, che co’ Verbi di Moto, connota moto 
C-9M.6. xm -A luogo , e vale In altro luogo , quali altro oue Lat. Aliò . 
Poit he quejìa bora v bà qui fopraggiunti, nè tempo ci è da poter andare Al' 
troue , io V albergherò volentieri . 

Tet.p. I . Mtt lo f trite impreffe 

Ca"^. IO. Vol^on per f»rx.a il cor piagato Altroue , 

2. E co’ Verbi di Stanza è V Alibi àc Latini , che è Io Stato in Iuo> 
C.iji.t tutte perciò 

fon fatte qui , come Altroue . 

La I erra piagne , e V fol ci flit lontano , 

Che la fua cara amica vede Altroue , 

l. V fafi qualche volta l’Auuerbio locale per Relatiuo di SoUan* 
. za, fi come quello. 

lo parlo a te : però cH Altroue vn raggio 
e Llon veggio di virtù , eh' al mondo è (penta . 

Cioè , Ch’ IO non lo veggio In altri , o In altr’ huomo . . 

4. Altroue che, per Fuor che. E propofe di non volere in mare en- 
trare Altroue , CbeinGenoua. Mitridate nella fuagiouane^zn , non Al- 
troue , Cbe ne’ bofebi , e tra le fiere babitò . Cioè Non habitò fc non nc* 
bolchi . 

Altrui . 


Ttt.p I 
ih 


Cmx- 


C.iJi-s- 


CAPITOLO XXIII. 


I. A Ltrui, è Voce de’ cali obliqui d’ Altri, od’ Altro, quando 
C.5.B.8. r\ Ibllantiuamente pollo riferifee Perlbna. /o w/ 

nan^i morire , che io cofa dtcefii Ad Altrui, cbe voi mi dicefie , cbe io non dt- 
j».« ce^ • La giovane, la qual fapeua , cbe Da Altrui, cbe da lei rimafo non era, 
' cSe moglie di Nafiagio fiata non fojfe , gli fece rifpondere. 

Io par- 
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/o parlo ftr ver dire i ^ Tet.p.i. 

Non per odi» D' jiltrni , ni per dì/pre^l^e . C«;. i fi! 

L’ infinita fperanxM vcdde jiltrui , ' "Pet.p. i . 

Le Sjje , che riuejìirla vokua , o rimetterla in arnese , e trarla dì quella ^ ' ‘ • 
cattìuità di fiar Con Altrui . ', 0 ' 

Ma quante volte a me vi rìuoìgete^ Tet p.x. 

Cono/cete fn Altrui quel y chevoi fete , C<i^.8. 

Nel terzo Carofuollafcìar qualche volta il filo Segno. Ricor- 
dati , che vna volta fen^a più fuole auuenìrey che la fortuna fi fà Altrui 
incontro col vifo lieto , e col grembo aperto , 

£ le tenebre nofire Altruifann alba . • ' *" 

3. Enel Secondo fuole ogni volta eh’ egli fi truoua accompagna- 
todaNome, lafciarilproprioScgno,olaPrepofitione,orArtico- 

lo , e prender quello del Nome . Alla fine prefe configUo dì volere la Al- G.^.nA. 
trut perfona tentar quelloy che il marito dicefie . Molto più ciò Per l ’ Altrui i»‘rod. 
cafe facendo. Cioè Per le cale d’ Altrui. 

Più L' Altrui fallo « che 7 mio mal mi dole . Tetp.x. 

4. E con fimili Articoli, e Prepofitioni hà tal bora fignificato 
Neutro. Eperpoterequello dacafarijparmiare , fidifpofe digettarfiaU can- 
ta firada , e voler logorar Dell ’ Altrui . Lat. De alieno . Jl Lauorator del 
fodere fi dee guardare di tor V Altrui y Cioè, Ditorrelarobba d’ Al- 
Xxm.L^X. Alienum. 


Crtfc. 

II. 


Ambo . 


CAPITOLO XXIV. 

I. \ Mbo ,communeaI Mafehio, & alla Femina, èegli, egli al- 
tri deriuati , e compolli da lui di quelle Voci , che lafciano 
legnati d’ Articoli que’ Nomi , che per altro il richieggono . 


Et vn , t hauea perduti tAmho (qli orecchi ~~ Juf. 5 1. 

LijTe ^ Ip 

Ambo le mani in fu C ber betta [parte *• 

Soauemente il mìo maefiro pofe . ' "pet p. 1 . 

CU occhi lar^uidi volgo , e vego quella , 7. 

eh’ Ambo noi . me Jofpinfe ,'e te ritenne 


a. Ambe, lo de’ Latini, fempre Voce di Femina; dalla ' 

quale però ne formarono Ambedue, Ambeduijd’amenduei generi. 
Col cor leuando al Ciel Ambe le mani^ 

H^ingratio lui , ch’e’giufii prieghi afcolta , 
jl’ alma , eh’ arfe per lei ù fpeffo , & alfe , 
t^aga d’ ir [eco aperfe Ambedue l’ ale . 
t ^i hi veduti alcun giorno Ambedui 
Leaartì infitme. 


3. Ami. 


Tet?-'' 

li. 

Tet.p-x- 

61. 

Tet.p.x. 

iS,. 
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j. AmbiJue, & ancora Ambidui, fcrilTc Dante, comporti da 
Ambi , che per ventura egli non fcrifTe già mai . Ma querto poco im- 
porta , poi che non Ambidue , ma Ambodue , vi rt legge in fèdelifll- 
ini tetti ; e potrai ritenere qual pib ti piace , c che ti par di fuono pili 
dolce, edi pronuncia più facile; conciofiacofa che elle non fieno 
Voci folamente del Verfo, ma fi leggono ancor nelle Profe. E difpop 
Ambeduì dt tenere per fem' enfia ciò che per le donne afcoltantì fi giudìcafi 
"K. ant.Jf ^ Theogapen per guiderdone del vincitore appareccl^ ghirlande . L’unOf 
e l’ altro Sauio dicea vero , & perciò ad Ambedue donoe . 
hf. 19. L*tin ftm Hot , thè tu vedi fìguffli 

Qui dtmbedue : rifpofe l’ vn pUngende , 

"Purg 4. ^ (eder ci ponemmo ini •^mbedui 

frolli 4 leu/tnte , end’ erauam /aliti . 
hf' *• E li parenti miti furon lombardi y 

E Manteuani per patria -dmbidui , 

“Pet-p-f, Poi che s't bene 

Hai /piato ^mho duo eli affetti nodrl , ^ 

4. E pur anco i Poeti aiflcro Entrambe , Entrambi , Entrambo, 
ointrambc, Intrambi, Intrambo. 

Ttt.p. j. -Pi un di virtute , e non di amor mancipio , 

S. il altro d' Entrambi 

hf tP- Le piante eran acce/e a tutti Intrambt > 

Inf. 23. Pur mi veniamo i tuoi pen/ìer trà miei , 

Con fìmil atto , e con Ornile faccia ; 

Si che d' Intrambi vn /ol configlio fei . 

_ , s- Amenduni,fcrittcrogiàlcProleperrvno,eraltrogenere.£ 

^ con Icr prefa d/mefitche^'^a y bori’ vnoyiì hor V altroy etalvolta Amen- 
dunì gli accompagnaua a vedere le ìor donne. Le quali cofe y conciofiacofa 
che Amendunt fiano in me y horaconuieuy ebefurgano in feruigio dime , 
nelvofirocofpetto. 

C. 10.H, 6. Et Amendue, perii genere folo di Femina . Legìouinette yve- 

nule innanzi honefiamente , fecero reuerentìa al Re y& appreffo Amendue 
nel vinaio fé n entrarono . 

7.- Hoggi però non s* vfano , ma ci è rimalo Amendue , per 1 rnq, 
e l’altro genere: Voce, che dal fuo Dante fèlicirtimamente heredi- 
tolla il Boccaccio ; e dal Boccaccio gli altri , che poi di mano in ma- 
C.i-n .6 no (criflcro Prole . Elle fecero Amendue marauigliofa fella allanuoua 
fpofa. 

. ^ Hor vi { eh’ vn fol voler è 7 )* Amendue : 

*’ * Tu duca , tu fignor y e tu maeflro , 

C 4.»4 Prefo vn legnetto , ét in quel meffo fuoco , Con Amendue le galee quello 
accofiò alla naue . E cosi Con Amendue I legni , &c. 

Ancora 
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Ancora. 

C A P I T O L O X X V. 

X. A Ncora , che Ancor , Anco, & Anche fi fcriue, come Auuer> 
biodi Tmpo, vaierai volta AdeflTo, Hora, Alprcfente 
i_.zt.Nunc. Egli è venuto il tempo, il qualcio Ancora non afpettauatcioèf *• 

che mìo Padre fia morto . num.t. 

Al quA , Ctme fi legge , •pet.p. tì 

. Meri» Mperfe si’l fientel 

Che memtf ie de l’tpr* Ante n»n tétigue , 

1. Per A quell’ hora , Infin a quellMiora , che è fegnar tempo , il 
quale , benché paflato, habbia il fuo termine nel prefcnte . Finitala 
nouella di Pat^ , della quale le donne baueuano tanto rifa , che Ancora 
ridono , la Reina ad Elifa commife , che feguìtajje . Ahi con quanta compaf- pitm. 
pone mi ftringe copi nel penftero. In verità conmolta più, che afcuna delle Hb-l' , 
donne Ancor a dette. 

M* ehi Vk»l fi rellegri ndhore aihar* ; fet.p. ì. 

eh’ i’ pur non hehbi Ance/r , n»n dir» Hetn , 

M* ripafete vn hard . ^ 

Ardami , e flruga Anear . cam’ i» folid . 

3. Per A queir hora, o Infin a quell’hora Lat. Tunc. E lodando Id- G.i n 4.' 
£0, che Ancora abbandonare noni' hauea voluto , tuttofi conforti. 

Ldgrimd Anear non mi begndHd il petto , ' ' Tet.p.u 

Hit rampe» il fanno . ‘ ' Canz- 

Vnd danna più bella affai , che V fole , Tet.p.t. 

Acerba Anear mi trofie a la fu» fchiera , **• 

Cioè Mi trafle Da quando io era , o D’allhora eh’ io era giouane , 
che io era fanciullo . 

4. Per Mai, quando egli afferma, in fentimentod’ Alcuna vol- 
ta , Per tempo alcuno Lat. Unquam . 

di er» il mio defio prefio che fianca j «d * * 

Qjtanda mi fece via le^iadra vifia 
Più vaga di veder , eh' i» ne fofii Anca . 

$■ Per mai , quando eg^ nega , in fèntimento di Non mai , Non 
inai pih ; Lat. Nunquam . 

Vn altra , t fan Orefie , Tmg.t t 

Paliò f ridando ; & -dnea non i afifie . 

6. Tal hora vai Per l’ innanzi , Per l’ auuenire Lat, Inpofìerum . g.io.h. 
potrà Ancora auuenire , che noi vi farem vedere t£ nofira mercatan- 9 . 
t ia . Facciano gl 'Iddi ) , che io ti pojfa Ancora mofirare, quanto a grado mi ^ j ** 
fia , ciò che tu verfo me adoperi. 

E Man~ 
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Ttt.p. I . MdHtitnti , jimm* triff* } 

Cam^. 4 . Che Jaì , s m miglior tempo Anco ritorni , 

Et À più lieti giorni f 

Tet.p.t, Tempo verrà Ancor forfcy 

1 4« ^ p v/*to foggiorno 

Torni In belln fem , e mnnfnetn . 

Cioè Verrà forfè Vna volta tempo, che ella torni . Lat. Aliquan- 
• ^Oy Q^andoque. 

Tet.p.t, Diqnnnto per anPtrgià mni fofferfì y ^ 

Cmtj. < . faggio 4 /offrir Anco 

yendettn fin . ^ ■ 

Cioè Sarà vendetta di quanto Per addietro hò fbffèrto , & hò a 
foffrir Per innanzi ; o Che hò a fofì’rir Di nuouo , come in quell’ al- 
tro del medefmo . 

Tetp.i. One con fnlde , & inge^no/e chintà 

Ancor tornnfonente n trnrne fiore 
Lagrime rnre , efo/pir Innghi .,egrnHÌ , 

G.4J1.6. 'Figliuola mia, non dir di volerti vccidere, perdo che JetuT bai qui per. 

■ duto, vcddendotì. Anche nell’ ah ro mondo il perderejìi . Cioè , Tu i 1 per- 
.7. derefti Vn altra volta, Il perdereftì Di nuouo Lat. Iterum. Ma poiché 
^Proem.venutafù lajine del defmare , eleviuande, e le tauolefuron ritm£e , An- 
cora , più lieti che prima , cominciarono a c ant are . 
f - 7. EparticeliaCongiuntiua, cheinfènfcecontinuazione, cval 

G. j. riftefro>cheDipìh. Etiandio, Parimente. ìax. Etiam,ltem,Pa- 
Trofw. riter , Similiter . Era vn prato chiufo dintorno di verdi jjimì , e vini aranci, 
e di cedri , li quali hauendo i vecchi frutti , e’ nuoui , & i fori Ancora , non 
folamente piaceuole ombra a gli òcchi , ma Ancora all ‘ odoratofaceuan pia- 
C.j.n. cere. Epotrete Anco comfcere , che Amore ì lieti palagi , e le morbide c a. 
mere più volentieri , che le pouere capanne habìti . Che Anco , e non An- 
che, leggono quc’ del 73. con gli antichi telli migliori. 

Tet.p.}. Jlìfiltvien poi ,e duolfi Anch’ elU 

I. Del barbarico nmor , che 'I /togli hà tolto . 

Tet.p,!. E le cofe pre/enti , eie paffute 

4. gpft dnnnognerrn , eie fiat tre Ancora , 

Tet p.}. E tfnella di cu Ancor piangendo canto , 

Hauràgran maraniglin . 

Ciò è Quella , di cui canto, Etiandio piangendo ;o Di cui gioifco, 
Etiandio eh’ io mi truoui tuttauiain doglia . Perche qui non fignili- 
ca Tempo, come vn ccccllentilTimo Interprete c 1 olTerua,e 1 efpone. 
8 . Stà in luogo d’ Altro , pronome Rclatiuo , o Inferifce Perfo- 
y .ffìll na , o Cola d’ amendue i generi , e numeri . Il Signore di Mantoua ba- 
?.ioo. uendoin Verona quattro fràfgliuoli, econgiunti, con trecento caualieri , 

prò. 
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procacciala di metteruene Anche, per ejfcrui più forte, che Mefcr F r, ^na- 
no . Mejfer Gìouanni dì prejente proutde alla guardia delle terre , e cohoro 
con Anche dieci dì lor feguito fece morire . Ciò è Di metteruene De gli ‘ 
altri : Con altri dicci . 

eh’ i$tern»ftr Anche ^ Inf.ll> 

A tfHtlln ttrr* , che n i henfarwta , , ~ 

Ladiftintion di coloro, che Anche, fia della Profa: Anco, & An- 
cor del Verfo ; E che Ancora , fi dia al Tempo ,& A nche, alla Per- 
fona, o alla Cofa, è fenza alcun fondamento . Solo è ben, che tufap- 
pia, che Anche, fh introdotta nel Verfi) per neceflità della Rima; 

0 per troncarfi auanti alle lettere E , &I, cconfirruar la pienezza 
del Tuono , fi come Anch’ella, Anch’ io, ciò è Anche ella, Anche io; 
per non fcriuerc Anc’ ella , Anc’ io , da Anco ella , Anco io : che fa- 
rebbe vn far pronuntiare Ancella , Ancio . Nel rcfto Anco , è Voce 
ptb regolata di Anche, come tronca da Ancora, che è la intera, e 
perfetta, de è più dolce , e più ibnora . 

Ancora che. 

CAPITOLOXXVI. 

1. A Ncora che, o Ancorché, che I’vno,c l’altro s’ è fi:ritto,ben- 

XX che più dirado il fecondo, èCongiuntione, che fempre 
manda al Congiuntiuo; e fe ella non è in fine diclaufula, lecorriT 
ponde Nondimeno , Perciò , Lat. E/iam fi , Quamuìs &c. Aleffandr» . 
.Ancoraché gran paura haueffe , flette Pur cheto . Non veniua , Ancor che 
il/onna veni fe , Però in me la defiata pace , an^i mille vifioni , piene d’ infi- 
nite paure mi fpauentauano . 

z. Senza le Particelle corrifpondenti . Egli, Ancoraché t/eccb’m 
fofe , fentì (ubit amente non meno cocenti gli fìimoli della carne , che fentiti 
batte fife il fuogftouane . Ancoraché fpeffo della fua donna fi ricorda fe , e mol g.^.ii.7, 
Co defiderafle di riuederla ;fù di tanta for^a la cofian^a, che fette anni tw- 
fe quella battaglia . 

j. Ancora, lenza il Che, s’ètalhordetto inquefto fignificato 
medcTmo , come altre fimili particelle, che per antico vezzo le icrifi> 
fero lènza Che • 

Et io * lui }C»H pianger , e con lutto btf. f , 

Spirito maludttto ti rimani , 

eh’ i’ ti eenofeo^ Ancor fit lordo f e brutto» 


E % 
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Anzi . 

CAPITOLO XXVII. 

I. A Nzi , per lo ^te , de’ Latini , è Prepofizione , che fi dà al 

Jntroi. £ \ qxizttoczCo. E con furierai pompa iii ceraie Ricanti, alla cb/e- 

yn . fadalutprima eleta Artitlamorte ^ n era portato. Ludouko Red’Vn. 
lòL gberiafpartiodifuaterravnboraf optù Ansili Sole leuante .Qvx KtX' 

zi dì - 

Sta ti , ehi 7 prona , filati cofa piana 
jtnx.i Àfill’ anni . 

Cioè Tofto : modo di parlare per ironia . 

: Crepe. I. Si dà ancora al terzo . E , aiutate dal fole temperato, germoglte- 
II. II. ffjìoriranaOfAn^r Al tempo della Jìccita della fiate. 

•Pet 0 r. Hor per lodi Ant.i oyt Dio prtj^hi mi rende . 

fi’ j. Tal horaèAuuerbioinluogo deir 

g. de’ Latini. Stecchi ,e Marcbefe non ardiuam ad aiutarlo , AniiicongU 
•I 4 I. 1 . giigj ^cbff’lfofiè morto . 

C* a/ .m ^ ofà 

Tft.p.u 

U7* 

’Petp.x, 

CiatJ^, 


Tet.p-ì 


£t algonern» 

Siede 7 Signore »An\i 7 ntmito mio , 

Cantan tu non no acqueti , tAn^i m infiammi 
A dir di quel . chi a me fieffom’ innola , 

^ Jt 


A dir di quel, eh' a me fieffom’ innola, . r 

E quello è il fentimento piìi vfato di quello Auuerbto , che li co- 
me tu vedi , hor correggCL, hor accrefee , & bora diminuilcc . 
n B o 4- In compagnia del Che talhora hT Antequam df Litwi • 

Che tu m” uccìda y dimmi y dicbeioPbòoffefoy che tu vccidernn debbi . 

quale Ruggieri, An^lcbe il padre morendo , lafciò un figliuolo nominato 
Gerbino . 

VetJp.x, ^ * mi fperì 

^ $. Tal bora è il Potiufquam, de’ medefimi . Pofiofipreffo al fuoco a 

cen. federe cominciò a dirle, che egPtbaueua de' fiorini più dì milantaitoue ylert- 

IO- \a quelli y che egli baueua a dare altrui , che erano Angtpu , Che meno . 

7wxao Stgneniemente inte/ì . O buon Fabritio 

pùkirtà vetitfi^ J^ttzÀ vittktt ^ 

Che Franrictht7t.apolfedtr con vitto . 

6. Anzi che nò, nel medeimo figmficato,quaC Piu tollo che ai- 
fi- J»*-?- tramente. La Reina ad Elifaimpofe, che feguifie. La quale, An^iacer- 

betta ,Cbe nò , così cominciò a parlare. 
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A pena. 

A pena . 

CAPITOLO XXVII L 

I ' 

1 . \ Pena , che Appena , anco fi fcriuè Lat. Vìx, JEgrè , vale A 
fatica y Con dirficolta , Con trauaglio , Con pena , Voce> 
ondcquefto Auucrbiofi fórma; perciò che Pena, non folo per Do^ 
lore , ma fi piglia ancor per Fatica . Il che vdendoìl caualtcte, efera-^ f ”-7. 
mente (Svenuto fellone, Appenad* vederla fitìtenne, 

ji (he tenti penfitri ^ f^n himj^ombrA 
Quel che ’ti molt' enni A pene fi re^itne . 

Che A &tica , non men leggiadramente ancora fi dice, 

^*pa t* erette d vtt l*fpire emer» 

A pene hebhi le vece , thè rifpefe , 

£ le lehre A f etite te fermerà . 

*> Tal hora par che fignificht Non cosi tofio. Non prima, o fimi- 
li. ComìncÌaronotivjadere,&admpegnareÌFpo£eJfiomi&hoggit'vnay^ * 
f dimani l altra vendendo. Appena ^ auuìdeto, ebequafi al niente ve- 
nuti furono^ 

A pene /punte in Oriente vn reggia 
Di Set , eh' e C eltre mente 
De d euer le erizente 
Giunte 7 vedrei , 

?. A pena che, molto frequentemente s' e detto per A pena , fe 
Jion che fi congìungecof Soggiuntiuo. Fii sì lunga 1‘ amaritudine , che- G.m.6. 
Appena,Cheio Pofsa credere, chemaìdaìethìa/eguìtafiraddolcì^. Lat. 
ìtavtvix.O Iddio, viutàìo tanto? Appena Cbo io il Creda. Cioì: A ppc- ' 

Jia io il Credo. 

4- A gran pena, quali Superlatmod’A pena, vai Con gran pena;. 

A gran pena fi temperò in riferuarftdi richiederlo ^ che ejfer U vifacejjfe . ^ ® 

/» mi riuelge ind ittre e tiejcun pajf» Vtt p. i . 

C et cerpe (fenco , cìt Agre» pena porte . ' H • 

Che A gran fatica , dille ancor il Boccaccio . La donna cattiuella^-^ 

A gran fatica fileuÒ- dì terra, & in jul letto figìttÒ . Cioè Con gran fàti- 
ra,eCon pena,Bonmen frequentemente difs'egli. Maionelvero, 
il mio bauer fallito veggendo. Con pena mi ritenni , che vn altra volta in 
fimilefmarrimentononcadejfi. La donna, fentendbfi ai fio manto dbman- ® 
dare. Con fatica di rifponderfitenat. * 


H.J. 


Vet.p.t, 
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A petto. 

CAPITOLO XXIX. 

I. A Petto , che Appetto , ancora fi fcriue, vale tal hor» A fron- 
M.f'iU. tCy AÌVincontro. Lìt. Ai^uerfuf,Co»trM, E regione 

* giongefi al terzo cafo. E per fare migliore guardia ,fi mijono a campo fuo» 

ri della terra nella piaggia Appetto Al campo de' Perugini . 
yill. 5, 2. Et ancora al fecondo. La /era ritratta /’ vna bofìe, e V altra fia- 

?®S fwoanotteftetterofcbierati y ciafcuno A petto l' vno DelP altro . 

3. Tal nora vale In paragone di, A comparatione di Lat. Pr^e. 
latt. £ cljj fjQff crede , riguardi agli Re Ajjirìi , alli Re Egittiaci tra le dili- 

catezxe, egli odori arabici effeminatiy e loro A petto fi ponga Dautdy ìlqua^ 
le nella pafiura de gli armenti la fua pueritia efercitò . E poi con le proprie 
■ mani , ìauorando , fouentefaceua di jeta nohiiijfime tele dì diuerje imagini 
laucrate , Appetto Alle quali , 0 mifera Aragne , le tue farebbero parate of- 
fufcate da nebulofe macchie. 

4. A rifpetto di , o Rifpetto a , communemente fi dice in quello 
C. IO. fignificato. Per certo ogni altro nemico y quantunque forte y efiimoy che 

fia al ben ammaeflrato guerriere affai debole a vincere , A rifpetto Del fuo 
me de fimo appetito . 

Tet.p.j. f" mtn y eh’ amara , 

7. A riPpetto Di quetia manfaeta 

E dolce morte . eh' i mortali è rara . 

C.d'ar. Rimembrimi dì poi , che l' alma humona ■ 

/on. E cof» vii Rifpetto ^l Creatore . 

Etanco A Rifpetto, lènza alcun légno. Efeperifcìagura lefipo- 
neua vna mofca in fui vifo , quello era si grande fcandalezffp , e sì grande 
turbatione , che A Rifpetto fu a’ cbrifiiani il perekre Acri vn diletto . 

C.i.n.f. E Per rifpetto a, pur ancora s’ e detto. Poche dico y Per rifpetto alle 
molte y le quali baueuamo . 

5. Apetto,infentimento èitXContray E' regione &c. de’ Latini, 
Fili. ?. s’è pollo pur come Auuerbio. Ma non potendo iConti difender bene 

} I • Montemurloyperò che era troppo vicino a Pifioiay ed baueanui fatto A petto 
il cajlello di Montale yfi V venderono . 

A piè. 

CAPITOLO XXX. 

1. A Piè,che anco Appiè; s’èfcritto,Prepofitione,checoIfc- 
p.fjt.i. Jt\, condo cafo fi giugno. Allato alla fontana vide fopra il verde 
. ' prato 
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prato dormire vna ielìiffuna fiottane y & A piè Di lei Jimilmente dormiva- 
no due f emine. 

i. Prendcfi per qualunque altra infcrior parte di che che ila, pre- 
fa la metaibra dal piede del corpo . Et ofTeruano, che fia proprio dì 
cofa più grande , che quella non è , che le s apprefTa . Trovando hfe- ^ 
neflre della camera cbiufe , e le cortine del letto abbati ut e \ A piè dì quello 
in vn canto fi pofe a federe . 

at (»tli y9Ht labtllavtfla 

Prtft la donna . Tf^.p.J, 

3. Per A canto , A lato . E hauendo molte refe bianche , e vermiglie g..^. 6. 
colte , con lui A Piè d’ vna bellijfima fontana , che nel giardino era , a ftarfi 

fen andò. 

4. Come Auuerbio, non ricerca altra compagnia , che quella del 

Verbo A Parigi, donde A piè partito s’ era y ritornò a cavallo. G.t.n.7. 

5. A piedi , ancora s’ è detto , o A piede , non folo quandoegli è 
Auuerbio , ma quando è Prepofitione . Il Prefetto A piede con molti M. vili, 
cittadini gli venne incontro fuori della città bene vn miglio . E giunto a lui, ^ 
figittò A’ piedi del cavallo ginocebione y domandandogli mifericordì a . 

*y^rrika' iof orato ntlla^ola 'Swg. J. 

Puggtna» .4 fìtdt j r Janguinando V piano , 

Appo, Appreflb. 

CAPITOLO XXXI. 

1. A Ppo, alterato àa.]V Apud de’ Latini, ancorché fcritto con 

/Il due pp , da’ Volgari /criueli fenza Accento, e vale il mede- 
fimo , che Appreflo, fé non che Appo, appreflo a gli Scrittori fu po- 
co in vfo, ma però tanto, che balta amollrar falfoquel cheafleri- 
Icono alcuni, chetraquefle due Voci fia cotaldiflèrenza, cheAp- 
preflb , fimcttaecon Perfona, e con Cofa; ma Appo, non fi metta 
con Cola già mai, ma con PerfbnainfallibilmentejoconPronome, 
che tal perfona ci ra pprefenti . 

Appo,adunqucPrcpofitionefempredelquartocafb. Ma quelle, Crefe-^. 
che corte fi potano , fi come Appo Furlì , in tal maniera fi procuran le viti , ‘ 
che fetida pali Hanno. 

1. Tuttauia ilPaflauante l’ hà accompagnata ancora col terzo 
ca/b . eli bumUi fi rallegrano dei dijpregìo , e de" difhonorì : e fono contenti tr. 

di vederfi tener vili nel parere altrui', come fono Appo Afe nel parer loro . 

3. Appreffo , che vale A canto vicino . Lat. Apud, luxta , Penes, 
PropCyéc. è Prcpofi tiene, che col fecondo cafo, e tal bora col terzo, 

male 
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C.4.f<«.raa le più volte fi congiunge col quarto. Rdccohìt comevfati frano i 
Appreffo Della beila fonte , con grandifjimo piacere , e ben feruiti cenarono. 
Crefc. 1 Ma cotale innefl amento fi dee fare A ^reffo Alla terra , o vn poco fatto ejfa. 
^ Emilia, laquale Appresola Fiammettajedea , comeallafuaRemapiac- 
‘ que , a dire cominciò . 

Crefc Così Apprefib, come Appo ftannoindiiierfifignificati co’ cafi 
IO. 17 loro; come per Circa, Intorno. Nella predetta foffa,Apprejjo di dode- 
Crefc 6 Anitre dimefiiche , il dì , eia notte vi dimorino il verno . Ma ne' 

2,, ' luoghi bumìdi da feminare, nella Primavera, vt ile fard, e Apprejfi alla 
fine di N ouembre ,far molti falchi concavi . 

5. PerConjeintal fignificatofuole importar &migliarità;ovna 
^ j j, ^ certa domeft ica feruit ù . Il Saladino gli donò grandifimì doni , e fempre 
Fili. 7. ingrande ,& honoreuole fiato Apprejfo di Jè il mantenne. Del qual colpoil 
^ 9 ' giudice ,prefente il Re, cadde morto ,enon ne fù parola , però che Roberto 
eragrande Appo il Re . Cioè Grande Col Re , come diffe il Boccacio . 
C. t-n.i. £; egli grande ejfendo Col Re per configli dati ,fpofatala, ricco con hi in Lh 
pari fe ne torna . 

Vet.p.i. /■ hò ptefat» Amar , « ntl riprtgo 

Che mi fcufi Appo voi . 

Cin-i. Tal bora per Da, o per il Corrfw de’ Latini. Et AppreJJòagran 

valenti buomini il fece compiutamente ammaefirare nella nofira Fede. E 
certo per lo hauerti tu fìeffo offefo , merìterelìi Appo giuBo giudice ogiù 
grave penitenza . 

Turg.ix ^ prima m imàafit 

Ferjo P*rnaJo 4 ber nelle fne grolle ; 

E prima Apprrff'e Dio ni allnminafìt , 

C.^ji S. 7 ’ Dietro . Lat. Pofi . La giovane fubitamente fi leuò in piè , e co- 
minciò a fuggire verfo il mare,& i cani Appreffo di lei , fempre lacerandola. 
Caminando il novello cavaliere bora avanti bora Apprcfio alla fuafamt- 
glia , gli venne veduto Ale fi andrò . 

’Ptt.p j . Finfinia Appreffo il fiero padre armato 

Di dtfd^no , di ferro ..e di pietate , 

C.8.».4- S. Ver Dopo Pofl. Venuta era Elfia alla fine della fua novella, 
quando la Reina ad Emilia voltatafi , le mofirò voler , che ella Apprefio d 
C.4 ni. Eli fa la fua raccontafje . Io ho amato , fS amo Cuif cardo , E quanto io viue- 
rò,r amerò : e fe Apprefio la morte s' ama , non mi rimarrò d' amarlo . 

Jrf- }• Come a' Autunno fi leunn lefoflie 

Z’ vn Appreffo de f altra , infìn che V ramo 
Fede a la terra tutte le fue fppglie , 

C.\.nt. 9 - Per In, o Nel. Venuto dalla città Lifimaco , Appo il quale quello 

anno era il fcmmo Maefirato de'Rodianip:ongrandi£ima compagnia d ’huo- 

mini 
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nùmJ*armf iCttnow,e‘ fiioicompagnituitinemeHÒmprìgtone. Nell’ an- 
ni Papa Groé/anni Appo la Città di Vignane in Proen^a cananixò 5. 

Pietro del Morone . Cioè Nella Città d'Auuignone, o In Auuigno- so. 
nc . Ma quello hà troppo della frafe Latina . 

10. Per ineomparationedi. LoPe Pietro tìprouide dì mn metter ft VHI.7: 
sbattaglia campale y perche fuafor^a era niente Appo quella del Redi 

P rancia . Marco trouò vn altro buomo dì corte , f empiite perfona Appo luìy H. anti 
ebaueabauutojetterobbe. ' ■4'- 

11. Per In Aio dominio, Aiapoteftà. Ordinò y che colui de’fuoiji-c,i.n.ì. 

glìttolì y Appo il quale fojje quefio anello trouato , che colui, s' intende ffe effe- ' 
reilfkoberede . Jlqualevolle , che io vedejji tutte lerarecofe, le quali egli g. 6. n. 
Appreffo dt fe baueua . io* 

II. Quando egli è Auuerbio Aà tal hor per Dapoi , Oltre a cibi 
Lat. Infuper Pofiea , Pneterea . Cominciò a far fembiante di difendere l ’ 
wio de' diti , Ù Apprejjo la mano y e poi il braccio . Madonna , poi che occul- G.i.n.7. 
to è flato ne' voflri infort unii , chi voi fiate yfenxa fallo più cara , che mai, vi 
renderò al voflropadt e , & Apprejjo per moglie al Re del Garbo . 

13. Per Dietro. Lat.Àrtrò. Con due fuoi famiglìari innanzi , ecofi c.ia».' 

vna cameriera Apprejjo , n andò la donna a cafa di mejfer Anfaldo . t. 

Et VHgran vecchio il ftcondoH» oApprtJft , 

Che con arte AnniboUt a bada tenne . "* 

14. Per Innanzi. La cagione , perche le cofe , che Appreso fi leggeran-^ntrol’ 
»», auueni fiero, nonji poteva fenza quella rammemorationdimoflrare .E 

da quell 'bora Apprejjo il detto ^fier Luigi fi refi e in tutto per le mani di i. f. 
Mefier Nicola . 

1 5. Per Virino. Ideilo Carlo accrebbe molto Santa Cbiefa, e la Cbri- PfU.t. 

ftianitade a lungi , & Apprefio , ‘ 

16. In compagnia di Voce, che fignifichi Tempo, tal hor le fi 
po/polè in luogo del participio Seguente , o Vegnente Lat. Pofierus,^ *■* ** 
Poflera , Proximut , Proxima, &c. E figli difie ciò , che del fuo fante fapea, 

e come leggiermente la Mattina Apprejjo ritrovare il potreUv . 

Pera non lacrimai , ni ri/pot io, bif.ff . 

Tutto quel giorno , ne la Notte Appreso , 

17. E qualche volta ancoravi s’interpone il Participio predet»^^ ^ 
to. Il dì Seguente Apprejjo pervenne al lìto dell* IfoladtGu^o. Ottanti 
leggiadri giovani la mattina definarono co' loro amici , che poi la fera Pir« 
gneate Apprefio nell ' altro mondo cenarono con li loro paffuti . 

Et ad ogni altra Voce, che fignifichi Tempo, in fimil modo Ièm< 
prc mai fi pofpone , e dicefi Poco Appreffo , Pochi di Appreffo fi» . , , , 
mili.Ma poi con altre s’antepone, o pofpone fecondo che più ti piace. 

F ■ 18. Ap» 
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i8. y Dioiche. Appreffo che fu depofio dello Int- 

* ' pcrìo Carlo il Groffoy t Baroni elefsero Imperadorc, Arnolfo, onero Arnoldo. 
Con 4»lce futa» . tjMnda ft (M lui , 

Ctminei* efit parole , 
jlppreff'éc hétMeraifheiittpietéite, 

Filae. 19 - Per QusiùtoQazfi che. da ApprelJò, che al loro inlendimento 
lib. 6 . venuti fi difponeuano a render V anime . Cioè Quafi venuti a quel che 
dcliderauano . Prcflbchc, leggono alcuni tefti, e forfè migliori. 

“ f 

' A pruo'ua . 

CAPITOLO XXXII. 


X. X Pruoua , quafi A contrafio , nel quale fi fa la pruoua del ve- 
ro > dalla qual contefa venne ancora il Certatim , de’ Latini 
in quefto fignificato , vale A gara , o A concorrenza , e forue di Prc- 
C. j. poutìonetalhon, che il fecondo ciCo fi pugne. Udendo forfè venti 
Troem- maniere di canti d ’ vccelli , quafi A pruoua l ’ vn Dell ’ altro cantare . j 

1. Dicefi A pruoua Con chi che fia, che è come cafofuo proprio. ' 

’ Si come altra voltaparuero , quando Con Pallade bauefii ardire di lauora- 

re Apruoua. ’’ I 

Trt.p.i. E vitie pti C»n la Fenico A prona j 

2. EdeltuttoAuuerbio tal volta, che vale A gara. Et e/fendo tu 
tìconofeiuta da* tuoi sfarai intorniata da nobiliffime donne , le quali tiguar- 
deranno per marauiglia , facendoti ciafeuna bo nore A pruoua . 

Tet.p.i, 2 .e (Itile , e'I cielo , egli elementi A pruoua , j 

* **• Tutte lor arti , & ogni efir ema cura | 

’Poftrntlviuo 'urne , 


A punto. 

CAPITOLO XXXII !.. 


I. X Punto , che ancora Appunto , fi foriue , dedotto dal Punto 
'•7* l\ 


r\ matematico, vai Giufto, e che non falla d’vn punto. Au- 
uenne, che Prima ffo fumejjò a federe Appunto dirimpetto all* vfeio della 
camera , donde l * Abbate dotte a vfeire . 
taf. tpt erau^mo a la feguertte tomba 

Montati de lo fcoglio in quella parte ^ 
eh’ A punto foura V met.o fojfo piomba . 

G.i.n.tl CioèChepiomba A filofulmezo. E per ventura venne, chea co/r- 
attteuole tempo , fecondo t* opinione de gli feiocebi , ebe credono o la f emina 


none 
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noae mji Appunto portare ! figliuoli , la donna partorì vnfigliuol majcblo . • • « ' 
Cioè Nouemefigi urti, nè più, nè meno. Ciafcuno della lieta ccmpa -^-9 ni, 
gnìa difie , <juello , che T alano veduto bauea , dormendo , non efsere fiato 
fogno , ma viftone , sì Appunto , alcuna cofa mancarne , era auuenuto. 

Per Diligentemente, Minutamente, e limili. Et altogaronla G.4.». 
allato a vna camera y doue lor f emine dormiuano y fen^acurarfi d'accon- ‘°* 
ciarlatroppo Appunto allbora . Alhitrando al grafito y ebenonfipuò fiapere yAl-tt. 
Apunto yfifiimò , che morifionoin ejueflo tempo più di quattro mila perfine, 

Jl Cerchio per lo fue arco, è impcfijdfile a quadrare perfettamente , e però è 
impofftbile amifurare A punto. ' *’ 

Affai. 


CAPITOLO XXXIV. 


I. \ Ssai , Auuerbio , che dal Ad fatò , de’ Latini per auuentura 
alterato, con varie Voci in vari modi congiunto, vari ligni- 
ficati n’cfprime. 

2. Con Verbi , vale A ballanza, A fulhcienza . Lat. Satìs . Paren- 
dogli Affai Hauer veduto, propofe di tornare a Parigi . In refugio di quelle, 
che amano , {perdo che all' altre E' Afiai l' ago, e 'Ifufo, e l* arcolaio ) in- 
tendendo di raccontare cento nouelle . Cioè All’ altre balla l’ ago , e la 
rocca. , ^ 


G.i.n.1. 


Tram. 


Che vai , àlee , a féutr , ehi fi [conforta t ^tt- 

iV#» pÌMPftr piu : non m Hat tu Pianto tAffai ? 

3. Contropoflo a Poco Lat. Multum . Volonterofi dì guadagnare Af- g. 4. n. 

fai , e di jpender Poco , baueuan quell' arca veduta , e infiemepofio di por- * »• 
tarnela in cafa loro. Vofira vfan^a è dì mandare ogni anno a ipoueri del vo- "* 

fragrano , Chi Poco , e Chi Afiai , fecondo il podere , e la deuotìon fua . 

4. Col Segno del fecondo calò innanzi, vai Di gran lunga. Mefier 
Alafiino vi mandò vnfuo figliuolo con (>o.gentilhuomini . Ma non comparì- 1x9. 
uano in Ferrara appo i Fiorentini D' Afiai, di nobiltà, e d' borreuole^i(a. 
ÌJSX.Longè. 


E tal diventa , Teff, t.' 

Che V dir noflro , e 'I pen/ier vince D’ A ff'ai: m, 

5. E col Segno del terzo, pur nel medefmo lignificato. Ungìo-'K-mt. 
nane dì Firenze amaua vna gentile pultpella , la quale amaua vn altro gio- 
nane, lo quale amaua anche lei, ma non tanto Ad Afiai, quanto coflui . Ma 

è forma molto antica di fauellare . 

6. Con AuuerbiLat. Satis. Io non intendo di volere da quella rnate*^' 
ria fepararmi , della quale voi tutte bauete Afiai /^conciamente parlato . 

F z 7.Alsai 
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C.2JI.S. 7. Affai Bene , Affai Male , òcc. Lat. Sath . Li quali y fecondo che 
comportaua la lor tenera età, Afsaì Ben comprefero l ’ ammaeframento del 
froem. padre loro. E quantunque il mio conforto fa àhifop/tofi Af ai Poco, non- 
dimeno parmì quello douerft più lofio porgere , doue il btfogno apparijce mag- 
burod. giore.Èteuui l' aere Afsaì Più frefco. hzt. Multò. 

Che anttutctkta AJfai Aitn d»(t . ' : 

C V» 8 ^ ^ Nomi d’ Ogni genere , c numero . Auuenne vn giorno , che 

fedendoftapprefsodiluivnMedicoAfaìGìouane,laGiannettaeHtrònel- 
G.A.n. 7 - la Camera . Fù , non è gran tempo, in Firenze vna Giouane Affai Bella, 
C6n9^^ behbe nome Simona . Douete fapere , che ne' tempi papati furono 
nella nofira città Ajsai Belle , e laudeuoli vfan^e . Lat. Satis . 

Vet-p.^t £( magi Sieri Affai Difpari 

Quintiltana ,e Seneca , e Fiutare » . 

9. Sta legato con Nomi d’ogni genere, enumero, come s’egli 
fòffe Adiettiuo . Lat. Multus , Multa, &c. Afsai cagioni giuf amente pop 
fono me , e ogni altro muouere a douerti riprendere . 

Vet.p. i. ^ Jl temp» paffd , e t’ bare f»n ù prtnte 
4 « ^ farnir il viaggi » , 

eh' Affai Spati» n»n haggi» 

Pur a ptnjar , coni io corre 4 Id morte , 

Vtt.p.f, yìdi ver/» lafine il Sdrdcin» , 

9 ’ Che fece a’ noflri Affai Svergogna , e danno : 

10. Independente da Nome ftà egli quali in fòrza di Soflantiuo . 
httroi- Et Afsai n’ erano , che nella publica frada , odi dì, odi notte finiuano . 
C.u». 4 Lat. filulti. Conofeendo, che egli haueua Afsai, a fe medefmo dimofirò quel- 
lo ,^he baueua ,douergli baflar e . Lat. Multum. 

G-i-Fin. li, E con Prepofitioni dinanzi . Et al palagio giunte Ad Afsaì Buon 
bora , ancora quiui trouarono igtouanigtticando , doue lafciatì gfi bauieno. 
G. 1. n. Et al fine Con Afsai Belle , e leggiadre parole il domandarono . Et in sìfat- 
LA. ^ttgutfa lo fanno nafeondere , ebe Da Afsaì folti non è conofcìuta , nè credu- 
G,i.n.7-ta. Et afsaivolte In AfsaiCofe per temadi peggio feruai i lor cofumì l 

12. Si come del Pronome , così proprietà dell’ A uuerbio, chein 
luogo del pronome fi truoua, è, cheneirarcòmpagnarfi conqual- 
C.x.».}. che Voce, talvolta volentieri le fippfponga. Gii venne nel camino 
prefso di fe veduto Alefsandro , il quale era Giouane Afsai , e dì bella ma' 
ìtb”i. Hècrediatno, ebe occulto tifa qual tefiimonian^a già Nettunno , 

&4.8.1. Glauco , ér AJfeo , & Altri Afsai n’ bahbìano renduta . Sono Di Quegli 
Afsai , ebe credano , ebe la ^appa , eia vanga tolgano del tutto à lauorato- 
ri della terra i concupifceuoli appetiti . 


A torno. 
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• ' A torno. • ■ . . . 

CAP ITO LO XXXV. 

t. A Torno , che Attorno , anco fi ferme , è Prepofitionc tal vol- 
' ta , che al terzo ca(o s’aggiunge . Da lafcìar fono i /amenti, Cn[c.^ 
ma non Attorno Al duro, nè in fommo . Lat. Cìrcuni , vel Circa , ‘ 

i. Enondimeno AuuerbiopìhpropriamenLte, che vale In giro> 

In cerchio , Lat. /» or^«wi . 

E ftripftnd» ambedue veljreafì A terne , Ì' ' * 

3. PerHorquàHorlà, cheèil de'Latini. 

Ma poi che tjuiui dall ’ altre coti molto honor riceuute erauamo , l ’ occhio A Fim. 
torno foleua girare . Tu, che /e’ buomo, e vai Attorno, bai venduto vn + 
doglio cinque gigliati , il quale, io fenmella , che non fumai appena fuor 
dell* vfeio ,l’ hò venduto fette . Et tafani lì fieramente la Jhmolauano, che G.S «.7. 
ciafeuno le pareva vna puntura d’ vnojpontone ; perche ella di menate le 
mani Attorno non re flava niente. 

/i ter , fhe mai [uegrade A terne mando e Ttt.p.i. 

E ten voi ftmfrt . 


Auanti. 


CAPITOLOXXXVI. 

j. A Vante, quafi Latino, che Auanti, s’èpoi detto 

£\ communemente , è Prepofitione , che ferue al terzo ca/b . 

E per pena aggiungendogli , che egli ogni mattina douefje all ’ bora del man- G- 1 n- 6 - 
giare Auanti A lui prefentarfi . Ouefofìù fld mane poco Auanti Al giorno? 

1. £ parimente al quarto . Ambrogiuolo fi ritornò a Parigi Atlanti IIq^,,^ „ 
termine prefo. 

3. Serue ancora al fecondo, ma rarilfimamcnte.£^//<i«d(ò»e/tìfe* fUoc. 

ferro ,oue Giovanni Auuantì Dì lai era giunto per annuntiarlo . l'b- 7 * 

4. E pur col feflo s’ è di rado congiunta. E checiò, cbet*bòconta- 

to fia vero , manlfefialori il /angue mio , io quale ,per tante ferite puoi vede- liba, 
re Alianti Da te fpandere . 

5. E anco Aunerbro, che fógna luogo. Cè/C.i ».f. 

fojjèrr coforo,cbe con tanta famìglia cavalcavano Auanti . Co' torchi Auan- q ^ 

ti , eia fc uno alia fua camera fé n andò . ' » 

6. E moftra ancora Tempo . Chi alquanto non prende di tempo Aua~Q,ji„_ 
ti, non par, che ben fipoffa prevedere per l' avvenire. Havendo il giorno FUoc. 

Auan- . 
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Aitanti celebrato t facrificì di Bacco , io , quafi dormendo , cominciai a fett- 
tir gr andiamo pianto . 

, 7. PcrDifopra,oNc’dircorfipaflrati,efimiIi,Lat. 

C.X.1Ì Cu Sitperìut . E quantunque gran cofe dette ne fieno Auanti, io intendo di rac- 
contaruene vna nouella , non meno vera , che pìetofa . 

8. Per Altamente, Profondamente in compagnia del Verbo Sen- 
C.jji.j tire. Jo bada più perfoneint^o, che tu fe’ fatti filmo, e nelle cofe di Dio fen^ 
ti molto Auanti . ■ ' 

" fi. PcrNeiranimo, olnanimo, A mente, col Verbo Venire, 
C.ijf.j. Tornare, o limili . Gli Venne prefìamente Auanti quello, che dir douefte. 
Tttp.i. T •rnamt Auanti , s alcun dalce mai 

4 - Hchbe ’l ctr trìfto , ' 

Tiloc. X o. Per Pih tofto , Lat. Potius . O mifera me, che feci io, che meritafii 

d' effere venduta? Horm' hauefie il Re Auanti vcctfa con le proprie mani . 

ir. Et in quello lignificato fe gli fcriuc il Che, dopocommu- 
Q ^ nemente. Jobò deliberato di volere te Auanti Che alcuno altro per ma- 
C.i.n.9^0. E con rinterpofitionc d’alcune parole in mezo . Io voglio Auan- 
tì homo , che babbìa bifogno di ricchezza > Che ricchezza, che bobina bifogno 
d' buomo . Lat. Potiufquam . 

iz. Et in quella maniera fi pone ancora per Prima che Lat. Pri- 
^ ufquam , Antequam . E conuìene , Auanti Che troppi giorni trapafiino , 
nuA. ebeiovifacciavedere , che come io sò altrui vincere , così Jimilmente sò a 
memedefimofoprajlare. - , « ^ 

C.i.n.x. * Più Auanti, in vari modi di dire. Comecofioro hebbaro udito 
C.i.n.i. quefto , non bifognò Piu Auanti : effi cominciarono a gridare . E Più Auap- 
ti guardando , intanto cupidi dt denari gli vide , che i feruigi tutti a denari 
C.^iuì-e vendeuano , e comperauano . E vergendo lui da niuna altra cofa e fiere Più 
Auanti , che dafaperfare ordire vna tela ,propofe dt voler trouare alcuno , 
il quale leparefie , cbefofse degno . 

C.i-Fin. Poco Auanti, Auuerbio di Tempo Lat. nVor- 

dandofi delle Parole Poco Auanti dette da Pampinea, rìprefo V ardire, 
così cominciò a par lare. 

Fiata * 5 " per Poco dopo hzt. Paulo pofl. Dico adunque, che 

lib con tali varie imaginationi , quali Poco Astanti bauete a comprender e nel 

mio dire , io fiaua continuo . 

1 6. Auante , fcrifsero ancora , ma rarilfimo , e dalla Rima quafi 

g j zfòt JAiitaiì. Nè mai dtquefioperfona alcuna s' accorgerd ,credenao eia- 

fcun di me quello tCpiù, che voi poco Auante ne credeuate . 

7 ttp.i, lafcit , t più di Itr non dico Auante . 

17. In Auanti, ancora s’ è detto nel medefmo lignificato, che 

- Auan- .j 
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Auanti. E fogliano fimìlment e ila Indi JnAuantì da ctafcmìfopcra ripo-c.i.Fin. 

farji. 

Auucngache. . ' 

CAPITOLO XXXVII. 

I. A Uuenga che, o Auuegna che, come aflai più frequentemcn- 
te s’ èieritto, il medcfimo, che Quantunque, è Auuerbio, 
che manda al Soggiuntiuocommuncmentejcgli fi cprrirpondecon 
Nondimeno, Tuttauia, efimili \j3X. Quamuìs y &c. E Auuengacbe('-7H’i’ 
egli alquanto (H qui tempi y che Medico fi fece , baueffe dall\ vn de' lati po^. 
fio certe fue vaniti , Pure in procefio dì tempo (e le riprefe . 

2. Mafimili Particelle non gli corrifpondono lèmpreelplicita- 
mente . Il Conte Auuegna ebe peri’ orrìbile fatto ebe baueua veduto yfofi 
fi molto fpauentato , freje ardire . Cioè Quantunque folle Ipaucntaco, 
Purprefeardire. ^ , 

£t ^^Muegna cht frli octhi miei coofufi • »t» 

Fofter alquanta , c t anima fmagtto j 
Non pittr qnti fu^irp tanta cbiup , ^ 

eh’ io non fcorgeft ben Puccio fciancata , 

5. Quando egli erpreffamente nonqonfrapone, nè men tacita- 
mente, ftà cosi coni' Indicatiuo, come colSt^giuntiuo. Unabejfa^’^”'^*^ 
f atta da vnbuomo ad vna donna mi piace di raccontarne . AuuengachCy 
cbi volefie più propriamente parlare , quel y che io dir debbo , non fiJDirebbc 
beffa yun^i fi Direbbe merito. 

lìutP» l’iaa 'tdtfire , - Dmi. 

Che mi tombattt così come fuolCy Clange 

.dueti^acht men Duole . 

4 . Per Conciofiacofa che , Poi che , o Porto che Lat. Cum . Et in 
qucrtofignificatoftà con l’ Indicatiuo, e colSoggiuntiuo pur egual-^ 
mente. Et erano condotti inparte, cbe’l Contedi Lancafiro noìlipotea yfi, 
venire a fioccorrere ; Auuegna che troppo Era di lungi a quel paefe y Auue- 
gnaebe tu Sappia il tutto yfeufarnon ti potrefii di nonfaperlo . 

5. Senza la Particella Che, ficomc Ancora, per Ancor che. Poi 


per Poiché , e fi mili . 

Tnnt'e la fua virt'u^ thè fpande , e porge Dant, 

t/tuegna mn la feorge , ^ ^oU. 

Se non che lei honora demando. Tei p t 

•amor ( .duegmt mi pia tardi accorto} SjU' }• 

Puoi che tra duoiontrari mi di/femprel ' 


6 . Auuegna Dio che, per Auuegna che,' Voce, cheàmìgliorip « ^ 
Scrittori ratiera , che poco piacefle . Auueg/ta Dio ebe i ' buomo juper- ^ . f 

. boai- 
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< bo alcuna volta Conofca la ’nfermitÀ della fua fuperbia ^ fi vergoina di eoi»’ 
jefsarla . 

’ii^.artt. "EjCfATyimoUTSLÙìio. Upalafrenocadde fottoalcauoTtereìniìfor’ 
te punto ^ che già nolpotea rìbauere , Auuegna Dìo cbed egli per fé no» 
Hauea bauuto impedimento T 


Bene. 


Tet.p.i 

170. 


CAPITOLO XXXVIII. i 

. j I. TQ Ene, Auuerbiodi Confèrmare, chéafFerma in rari modi. 
.iJi. . |j Cofaycbenonfofiemainatavedutaf non vi crederei io /opere in» 
fegnare : ma, fe vi piace , io ve ne ìnfegnerò Bene vna , cbe voi non credo , 
C.un.i.cbevedefie giàmai. Martellino all’ boradijfe . Per^uefìonon rimangOy 
cbe di peruenire tifino al corpo fantò , tuonerò io Ben modo . Cioè Ve n’in- 
fegnerò certo , o ^èn^ fallo vna : E trouerò io modo In vero, o Al fi» 
■ curo, o Per fermo. Lac.54«è,j^/4ir>». 

L' afro fu Btn di jueile , chi nel Citlt 

™ C5 r*””* ttnOfittar , nanquifro nei , 

’ ■ a. Gli fi centra pone Ma, fpeffe volte nel medefimofentimento, 
^ opocodiuerfo. ~L^t. f^detii . Jl fallo commeffo doloro il merita Bene^ 
Manondate . 

^ j "Btrt pori» ducer pieti con »mor mifl* 

lyol ‘ _ Porfi ir* l’ »lm»Jt»uc 4 ,'e'lmart»l colpo ; 

M* io noi crede , • , . 

j. Si congiunge col Verbo Sapere, af&rmando quali conmag* 
G.9.».8.gior energia. Biondello dijfe .Vi verrai tu? Rifptfie Ciacca. Ben Sai , cbe 
io vi verrò. 

Tetpi. I dalci /guardi^ 

Son leuati d» terra : & è ( Ben fai ) 

Qfi ricercarti intempefliua , e tardi , 

C7.B.t. 4. E qualche volta con alcun fdegno. Dijfe la donna. Come, credi 

tu , cbe io [taf anta, perche tu mi traghi rincbiuja? Ben /ai, cbe io fède’ 
peccati , come H altre perfine .' i 

$. E con replicarlo, vi fi raddoppia Tcfficacia deiraffèrmare. Cre- 
Db. ditu , che io fia abbagliata , e cbe io non f appio con cuitutto’l dì fauelli? 
Ben lo fò , Bene . Io bò migliori fpìe , cbe tu non credi . 

6. E col Verbo Eflcre, e Stare, appruoua qualche volta quali in 
Tafd. fimigliante maniera . Sepuòbauerequel medefimoConfefiro Bene è -. je 
otn. I . ’ <i°”ffjffi da vn altro . Se egli dice di volerlo fare , Bene Jìà ; doue dìcejfe 

'di non vwrlofare, figli dì da mia parte . Lat. Bene eli . 

7. Epu- 


C7.B.t 
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7. E pure col Verbo Stare , ma con vn poco di fdegno . La dama 0.7 n. i. 
tiifse al marito .-Bene Jìà , tu dì tue parole tu, io per me non mi terrò mai fai- 

ua , fe mi non la ’ncantiamo . 

8. E non meno fdegnofo , che ironico modo d’ approuare, c tutto 
pieno d’amaritudine propriamente di donna, è qual bora leggiamo. 
Figliuola mìa , cotefto non fi vorrebbe fare , an^i fi vorrebbe vccidere quefio G.tm.%, 
can fapidiofo : che egli non fu degno , d' battere vna fgìitioJa fatta comefe’ 

tu , Frate Bene fià , bafierebbe ,fe egli d bauejje rie toh a dal fango . 

9. Evis’cfprime laperfona talvolta, foprala quale cade fimi- 
gliante Ironia. Li quali fiando advdire fent irono, alla donna dirgli la 
maggior villanìa, che mai fi dìcejfe a niun t rifio , dicendo . Deb come Ben Ti 
fià . Et alloluto in quella maniera, femprein finiftra parte fi prende. 

10. Nè ancoè pollo meno Ironicamente, doue fi legge. £eer/o C.T-»- 

io fiarei pur Bene ,fe tu alla moglie di Herculano mi voleffi agguagliare , la 
quale è vnavecchiapicciapetto ifpipolifia . Frate Bene fiarebbono ,fe elle s' G. 
ìnduàlfer tanto . Cioè llarebbono frelche . "Proem^ 

11. In vn altro fignificato non ironico, nè fdegnofo faranno que- 
lli altri . Deb guarda , come alla cotal donna fanno Bene le bende bianche, Labi 
e i panni neri . Sappi , che io potrei cercar tutta Siena , e non ve ne trouere' q p 
vno, che così mi jiejfe Ben , come quefio. Altri hanno detto, che alla mìa C 4. 
età non JfiàBene l’ andare tomai dietro a quefiecofe. Lat. Decet\ 
decet,&c. 

II. Modo pur d’ Approuare, odi Confermare ciò che s’ è detto, 
rifpondendo alla domanda , è ancora quello. Dipela donna a Gìan-^-7-n,i. 
ni . Mora fputerai , quando io il ti dirò . Difie Gianni, Bene . Et ancora da q 
capo te ne con figlio , che tu boggì ti fiea in cafa . La donna dijfe . Bene , io il 
farò . Lat. Habeo te , 0 Sane bene , Optìm'e , quafi di buona voglia , 
Volentieri . 

jg. Ma meglio afferma Sì Bene, in cambio di Sì: doue Bene, vi 
par del tutto Riempitiuo,ofolo per Ornamento. DijfeBruno. Da-^'^'”'^' 
ratti egli il cuore di toccarla con vn brieue , che io ti darò ? Diffe Calandri- G. 8.n. 
no . Sì Bene . lo non vi potrei feruire di mille , ma di cinquecento fiorin d‘ 
ero Sì Bene . 

14. Pollo tal volta in principio auanti alla Domanda . La donna 
allora diffe . Ben , che dirai ? credi tu , che io , fe quel ben gli voleffi , che tu 
temi , fofferiffi , che egli fieffe laggiufo ad agghiacciare ? Che è L‘ Amabo te, 

dum , Agè porrò , Agèquefo, &c. de’ Latini; cioè Dimmi digra- 
tia , Dimmi ti priego . 

15. E per altri diuerlì Auuerbi . Venduti i fuoì cauaUi , e la fuafa- G.7n.Ts 
miglia acconcia in guifa, che fiaua Bene , gli diffe . Cioèchellaua Agia- , , 

G tameme 
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G.i.B.7. tamente , Commodamente. Madonna Icuate fu ^ & attendete Bene a 
quello, cbe tovt dirò e guardatela Bene dimai ad alcun non dirlo. Cioè 
C.t.n-i. At rendette Diligentemente; e guardateui con Accurate/.za. 

parrebbe il dì Ben potere andare , nè douere la notte vegnente Bene arriua- 
re , cbe io non l ’ baueff meco . Cioè Nè mi parrebbe ficuramente an- 
dare, Nè Felicemente arnuare. E prefola Bene ,ft cbe partir non fi po- 
tefie,diffe. Cioè Prefala Strettamente, prefala Fortemente. Epoi- 
Jnlrod. pafeiuti erano Bene il giorno , la notte alle lor caje fen^a alcuno correg- 

Cini gimento dtpafiore fi tornauano [atolli. Cioè Pafeiuti A latietà . O bene- 
detto fìa tu da Dio , diffe il Frate , come Bene bai fatto . Cioè, Come hai 
fatto Santamente , o Ottimamente . E col medefimo Verbo Fare , 
G.i.Fhi. come fe non vi fofTe . E dopo alcune canzonette , Ù altri Jollazzi , farà 
Ben Fattoi’ andarfi a dormire. Cioè Sarà bene. Sarà vtile. , 

16. Diciamo Bentrouato, Benvenuto, Beneftia, e limili per 
modo di faliitare. Ella dijfe. O Andreuccio mio tufi il Ben Venuto . 

Q j ^ EJjo rifpofe ; Madonna voi fiate la Ben T rouata . La quale con vna donne- 
fcap/aceuolezK.^ leuataglifi incotti ro , diffe . Bene Jlea Federigo . Lat. Aue 
Salue ,&c. 

17. E pur in fentimentod’ Auuerbio in quella maniera. 

'"te fece l’ambafciata Bene, e diligentemente. E poco più innanzi. A 
quefiefarete,cbe voi diciate Bene, e pienamente i defideri vofiri.L-.it. Bene. 

18. E con alcuna Particella congiunto, non folo nel medefmo fi- 
gnificato d’ Auuerbio , ma, per leggiadria qualche volta , o per mag- 

lab. giore efficacia . E la cagione della tua dijper anione Afi ai Bene mi credo 
C 8 dalle tue parole bauere comprefo. Voi v apprefiat e Molto Bene allavec- 

C.i.n.i,cbìez^a , laqual cofa vi dee fare, & bonefio, ecaflo. Il giudeo s’auuiiò 
Troppo Bene, cbe’l Saladino guardaiia di pigliarlo nelle parole . 

1 9. Metter Bene a chi che fia qualche cofa , è Tornargli in prò , 
HviU tornargli in vtile , ecommodo. E col Re flette , mentre cbe li Mìfe Be- 

7.. 101 ne , e nodi tenne fede .CAic 1 ornargli In bene , Riufcirgli In bene, an- 
cora li dice in quello lignificato . 

rii* t paffi ntjln In 'Bene aunn^i , 


i 

( 

! 

i 


to. E iii lènfoquafi limile a quello, li dice Auanzarli di bene in 
C.J.T7,? meglio; Andar di bene in meglio, e sì fatti. La donna fù molto con- 
tenta, e più ancora , perdo cbe le parea , cbe il fuo auuifo Andafie di bene 
in meglio . 

21. Operare alcuna cofa Per Bene, è operarla a buon fine. Per 
buon rifpetto . Credi che ti piace , io per me il dico Per Bene . 

11. In fignificato di Qiiafi, Circa, o Intorno con Voci numerali . 
C.i,n.p. Et appreffandofi a Genoua, non volle in ejfa entrare , ma fi rimafe Ben Ven- 
ti miglia lontano ad efia . Per 
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Per f*rvtUlefgÌ 4 drd fu» vendei t/iy . Tft.pt. 

E punir invn dt Ben Mille ofefe . x. 

23. Con altre Voci, che con quelle di Numero pur nel medcfmo 
fignificato di Quali . Il detto giudice erafignored'AreflanOf e Bene del Pili 9. 
ter^o di Sardigna . * J' 7 « 

14. Per Aflài , Molto, ormili Lat. Satis. Egli vendè i panni fuoia G.S.tù 
contanti f eguadagnonne Bene. E fi giunge co’ Nomi d’ogni genere, 'o* 

c nu mero . Egli ci fono de' Ben leggiadri , che m' amano . Ma poi che cojìui ® 7 -» 1.’ 
vide la piazz^ Piena , ad Alberto trajfe la mafebera . ■4-n-i. 

Per fdr ferfe pietà venir negli occhi i * * 

Di tei , che n*[cer à dopt ntiU' enni , A/» *• 

Se tento viner può Ben Culto Iduro . 

15. E con Auuerbi nel medcfmo fignificato. MarauigliQjJi forte ,G.\ n.j. 
non credendo , che mai alcuna per fona faputo /’ bauefse , quantunque fe ne 
buccinafse , per certe parolette non Ben Sauiamente vfate dal compagno di 

T edaldo. Non ci fard tanto lontano, che noi noi pofftamo Ben fouente vedere, 

26. E pur con altre Voci. Le più delle jerecon lei fe ne veniua a ce- G.i^\. 
nare ,feco fempre recando , e Ben da mangiare , e Ben da bere . 

27. Da Bene, quafi Buono, o Attonato al bene. Ellaquiui laG.i.n.\. 
maggior parte dell' anno dimora ua , e con lei due fuoi fratelli giouani afsai 

Da Bene, e corte/i. 

28. Molte volte è Riempitiuo, &accrefce fòrza al parlare. Co- c.^.n.i. 
jìei vdendo ciò difse . Hor Bene , come faremo ? Cioè Hora , come fare- 
mo .> o pure Hor fu , Hor ria , come faremo ? che tutte moftrano 
riempimento. Ella vorrebbe così Bene efsere digiuna d' bauermi mai ve- 
àuto, comeiobabbia de federato, e de federi d' e feer digiuno d' battere ve- • 
data lei. Cioè Così come io. Anzi riempitiuo ancora può dirfi in 
molti de’ fignifìcati podi di fopra . 

29. BenilTimo vfatodal Boccaccio per fuperlatiuodi Bene. Ben 
tìfeggionol' armeìndofeo , e Benìfftmo arefìto ti moflrano . E vero, eh e in FH»c. 
alcuni tedi, e per altro migliori leggiamo. Ben ti feggiono l’arme 

in dofso , e Bcllidimo , & ardito ti modrano . Però communque fia, 
nelle penne de’ moderni fcrittori , e molto piò nèllc lingue di chi ra- 
giona , vediamo , e vdiamo cotal Voce frequente . Vedi Sebene . 


Benché . 


CAPITOLO XXXIX. 

Enche , che Bene Che , da gli Antichi ancora fi dice , in fen- 
^ ‘ ~ ■ chele 

G z ueal 


I. D 

fj ‘ cimento di Quantunque, è Particella Auuerfatiua, che Icr 


I 
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uealSoggumtiuo,elcfuolcorrifpondereNorulimeno, Pure, efi- 
^ mili Lat. Qj^amu'n , &c. tamen . O Udio , lodato fta tu fempre ; Che Ben- 
che tu m' babbi fatto poiiero , Almeno m’ bai tu confolato d' honejia paiono- 
ne di moglie. 

StnnHCci» mìo j 'Benché dorliò/o , e foto 
Tet.p.t. hdbbi t tfciato ; io Pur mi riconforto . 

2. Ma nonriefee il ragionare menvago; nèmen frequente fen- 
za tali corrifpondenze fi legge appreflbagli Scrittori, Stimo t ebe , 

•P.« fjjjilg ^ ragionato ne /offe , altro ebe ddettar non debbia altret- 

tanto parlandone . 

Tet.p. I. Che Sench’ i' fin mortai corpo di terra , 

feft, 1. Lo mio fermo voler vien da le HeUe . 

3. E verojcheinfinediclaufuladincceflìtàfirimane, come gir 
altri fiioi fimili , fenza le particelle corri fpondenti ; E in quella for- 
ma fi giunge, e con l’ Indicatiuo, ccol Soggiuntiuo egualmente . 
E /’ egli V era più a grado lo ftudio delle Leggi, ebe la moglie, voi non doua- 
uat e pigliarla ; Benché a me non Parue mai , ebe voi giudice fofie . 

E vidi ’/ tempo riminar tal prede 
De' voftri itomi eh' togli hehbi per nulla ; 

Ben che Ingente ciò non Sà , nè Crede , 

Certo [e vt rimembra ài B/arciffo j 
Qjiello , e quel confo ad vn termino vanno } 

Benché di ii bel fior Sia indegna l' herba . 

4. E in principio diclaufula, main fentimento del Quandoquì- 

C- 7. n. ^ jg» Latini . E partendo^ T ingoccio da Itti, Meuccio dijfe . Benché mi 

ricorda , oT ingoccio , della comare , con la quale trai tatti , quando eri di 
qua , ebe pena t' è di là data ? Cioè Mora che mi ricorda , o Già che mi 
ricorda . 

5. Benched, in vece di Benché , fcriffero qualche volta gli anti- 
chi Poeti , per fbftcntamento del Verfo , quando Bc-nche precede- 

T^-Mt.ua a Vocale jfèguitati da’ Profatori de’medefimi tempi . Et ella di f- 
100, jg ^ Signor mio , Benched Io fta gioitane , fe credere mi vorrai , io vi farò H 
maggior Signore del mondo . 

6. Didero ancora Bene Che, in due Voci intere, e dipinte. Eg/» 
^mtt. 'Seneche mutaffe babìto , coperti folto inganneuole vifo lì cojìumi ritenne 

del Padre. 

7. Bene, per Benché; fi come Ancora per Ancorché, efimili 
Viìl.\\. diflero, ma dirado. Iddio riferba, e non lafcìa mimo male impunito , 

* Bene non fta a tempi , e piacere de' deftderanti . 


C. z. n. 

10. 

Tetf.j. 

11 . 

Tet.p.u 

S7- 


Ereue ; 
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Brcuc. 

CAPITOLO XL. 

I. Rcue, che ancora Brieue,fi fcrifTe; quando egli è Auuerbio 

il hà quafi fempre feco In , e vale Brcuemente, Succintamen- 
te Lat Breuty 3 reui{er. Jl garzone ajcoltò tiiligent emerite y ” 

rìfpoje , niente volerne fare . Cioè Finalmente rifpofc . 

E /cfoma mortai morendo ere f ce , Tet p.j. 

Che fpegner fi douea In Èreue , veggio r * 

I^’oflra etcellenti» al fine . 

Senza In . Rinaldo chi elfoffe y ecome y eperebe quiuty quanto piu G.i.m. 
'Rreuepote , lediffe. Lat. Quamhreuiffimè , per molti efemplt fi potrebbe 
provare , ; quali qui non fi pongono , per dir Brieue . J • ‘-t* 

/'per me jtn vn ombra , & hort" Idb detto , Tet.p.t. 

ihianto per te t) 'Breue intender pnoffi . d'K, ‘i* 

3. E con la Particella Di , pollo in quella maniera . 

Ho- di afra Dolcin dunque , che i armi , /«/• 18, 

T u chi fo'je vedrà’ il fot Di Breue , 

Che Di Corto, dilTer le Prole . Et baueaft nouelle , cV elBauero det- f'iU. io. 
to Re de' Romani Di corto douea pafjare in T ofeana . Lat. Breuiy Mox . ^ • 

4. In breue fpatio , o In breue fpatio di tempo , In breue tempo , 

In bi eue hora,e limili il medefmo tal voi: a, che In breue Lat Quam-V^ ^ 
primum. Epareami y ebe In brieue fpatio diueniffest mia dimejìicay che 
punto dame non fi partiva . E mont al i fi-pra la nave y renderono le vele a' 
prcfpereuo/i venti y li quali In breue tempo y infino al porto d' Alefiandrìa 
jaluementegli portarono . 

5. Breuemente,èrintera parola di 
fio Brevemente parlando , nittno nè configlio 

Buono . .. 

CAPITOLO XLI. 

1. 13 Uono, Icriuelì nella prima lillabacol Difrongo , nè mai lén- 
|j za, le non forfè nel Vcrlb, e vai tal volta Àllài, Grande, 

Mol to . Già è Buon tempo pa fiato , che di Babilonia fu vn Soldanoy il qua- ^ ^•*• 7 - 
le behbe nome Bem'.nedab . Hauendo il cava Iter cenato , eg)à efiendo Buo- q i,», j. 
na pe^^a di notte , Alejfandro domandò /’ bolle , la dove efjò potefie dormi- 
re . Che Gran pezza , o Gran pezzo ancorali dice . Jl ronzino comìn- 


quello Auuerbio Maaqtie- 
y nè rimedio veggo fuor che vno. 
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ciò a voler ft fuggire, ma non potendo,Granpe:^ 7 ia co denti, e co' calci ft dìfefe. 
e j p.,, 2. Giunco a Perfona, vai Da bene, &c. Equiui trouò vnBuono 

G.^ ni. Hiiomo , attempato molto . La Buona F emina , ijuejìo vdendo , ne le prefe 
pietà . Cioè La compainoncnole femina . 

G.ib.j. 3. Si dice moire volte per ironia. Alquale eli ari fpofe .Buono buo~ 
mo,fe tu bai troppo beuuto, và dormi, e tornerai domai ina. Equiui. 
Dalle quali parole forje ajficurato vno , che dentro della cafa era , tuffano 
della Buona femina , fi fece alla fnejìra . Ciò è Della sfacciata femina . 
4. Pollo fenza Articolo , e fenza appoggio di Nome in neutro fi- 
^ ^ gnificato vai quanto Bene, oCofa buona. MeJferGeri, volto a gli 

' Ambafeiadori , forridendo , dijfe . Signori egli b Buon , che noi affaggiatno 
delvinodiquefovalentebuomo. 

Turg.ii. Buon h farà per atteggiar la vìa 

Veder lo letto de le piante tue . 

C.8.H.7. 5 - Buon dì , Buon anno , e fimili per modo di falutare . Alla qua- 

C-ì-Fiiu le lo fcolar diffe . Buon dì Madonna . Sono ancor venute le damigelle ? Il Re 
comandò , che con la Buona notte ciafeun alla fua camera fi tornajfe . 

Ce. 

CAPITOLO XLII. 

I. E, Pronome in cambio di Noi, terzo, e quarto cafb, ferue 

V È puranco per Auucrbio di luogo, olia di Stato, odi Moto; 
pur che fia luogo, doue è la Perfona, che parla. £ perciò che le parti- 
celle II, Lo, Li, o Gli, La, e Le , fcmpregli feguono, s'egli precedeal 
Verbo , non gli potrà precedere imediatamente già mai , ma fempre 
col tramezo d’alcuna delle particelle predette. Che fì: dopo il Verbo 
vien pofto,cgli fleflòs’afhggealVerbo,e fe ne forma TAffiffo doppio, 
di cflo,e della particella, che di neceUità gli vie dopo,séza la quale n6 
s’affiggerebbe egli al Verbo , ma sì bene Ci, come appreffo vedremo. 
C.J.B.P 2. Ce ’l , o Ccl , cioè Ce il . E quando a quefio le leggi non ci ammae- 
firaffònOfC l’ vfanga ,ocofiume, le cui for^e fon grandifftme , la natura af- 
fai apertamente Cel mojìra . Ce , terzo cafo ; Ciò è A noi il moflra . 
C.3.».i. i- Celo. Sappi, Je egli sa lauorare,& ingegnati ti Ritenercelo. Ce, 
Aiiuerbio di flato in luogo . 

G. IO 4. Ccli,oCegli. Il legame deir amifià troppo più firinge , che quel 
*• 8. del fangue , 0 del parentado ; conciofiacofa che gli amici noi hahhiamo , quali 
Ce Gli eleggiamo ,&i parenti quali gli ci dà la fortuna. Ce , terzo cafo , o 
Particella del Verbo . 

C.i.b. 8. 5. Cela. Io Ce la farò dipingere in maniera, ebemainevoi , nè altri 

fon 
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con ragione mi potrà più dire , che io non l' babbia veduta . Cc Auuerbio 
di flato in luogo. 

6. Cc ne. Noi ci ftemo tfi delletuebeffey econofcianle\ tunon CeNeCXn. 6 . 
potrejiifarpiù. Ce, terzo cafo. 

Certo. 

CAPITOLO X L I I I. 

1. ^^Erto, Auuerbio, è il Certe, o Certo, de’ Latini ; poiché; 

v_^ quantunque la naturai termination de gli Auuerbi di que- 
lla lingua fia Mente ; onde Bonamente , Fattamente, Infiememen- 
tc.Quafimente, Speflamente, &inbreue tutti que’, che poflbn 
riccucre quella forma, cosigli hanno finiti gli Antichi; tuttauia 
fpeflb , o per breuità , di che è molto amica la lingua , o per vna tal 
leggiadria ne leua il fine , c rimane Inficme , Quali , pur in fignifi- 
catod’Auucrbiper Inficmcmentc, Qiiafimente, con molti fimili 
a qucfli . Et altri , che paion que’ Nomi , onde effi fon nati , Dolce , 
Grande, Licuc,Souente,lale, per Dolcemente, Grandemente, 
Lkuemcnte, Scuentemente, Talmente, c fimili. Et in alcuni fa 
alquanto di variationc; che da Certamente fi dice Certo, e non 
Certa ; e cosi Prefl o , e non Prefla : Ratto , c non Ratta : Secondo , 
e non Seconda: Solo, e non Sola, da Preflamcnte, Rattamente, 
Secondamente , Solamente , e sì fatti . 

Certo, quando egli è Auuerbio adunque, vai Certamente . E 
Certo egli è vero , che le limofme purgano i peccati . 

E nan t a/pira al gtortofa ragna ’Patp.x, 

Certa in ptH falda nana . 

2. Et a varie Particelle s’ègiuntopurin quello fignificato. u 

fer Piero Ro/fo gli fi fece incontroper combattere fchierato, e credetteft A 
Certo , cbeficombatteffe . Ma meglio per ventura farebbe Al Certo , 
com’egli dille airroue. Sentendofi lanouella in Firenze, non però Al 
Certo, che al tutto [offe perduta la terra, ognigeniefù all' arme . ì'^/ui 
aduncjue dime fteuro, & babbi Di Certo, che ninno altro buom vìue ,il ? 
quale te ,qiiant' io ami . Cariffima donna mia , rallegrati , che Per CertoG.yu-j. 
tu ribaurai domane qui jano , e fatuo il tuo Aldobrandino Io l ’ bauea Per GXn.ó. 
lo Certo tuttauia , che tu te V baueui hauuto tu,if a noi voleui mofirare , 
cbetifoffefiatoimholato. 

5. Certo Che, Per Certo che, in cambio di Certo, Per Certo. 

A cui la ck nna rifpufe Certo che egli non m'offefe mai. Per Certo ebe fe fan- 
to mi vorrà bene iddio , che io daquefio laherintomì vegga fuori, fecondo 

che 
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chf mi ragioni di foddisfare tn ingegnerò . 

4. Quandoè Pronome, vale Alcuno, in fignificato di Quantità, 
Fi.-im. ® Qualità indeterminata Lat. Quidam , Quedam , Qt^oddam . Certi 
hb.i. V erano di più profondo conofeimento , i quali dopo lungo parlar diceuano . 
V. I n. Poi a Certo tempo per uenuto agli orrecchì a Meffer Ricciardo , doue la fua 
C i.t donna fojje , ejso Jlefio difpofed' andar per lei . E quiui V un di loro fcarica- 

o.j,.n. ti Certi ferramenti , che in collo bauea,gli cominciò a guardare . Il medico 
Jnuod ^ mattina d ' vna fua Certa compofifione fìillare vn acqua . Najceuano 
' nella anguinaia Certe enfiature, le quali i volgari nominauan Gauoccioli . 

^ 5. E tal volta vale Chiaro, ficuro, Lat. Certur, Certa. Doue tu 

' ’ vogji con noi efsere a fare alcuna cofa , che a fare andiamo, egli ci par efsere 
molto Certi', che in parte ti toccherà il valore di troppo , che perduto non 
C.^n .6 bai . Padre mio , io non credo, eh' e' hi fogni , che io la bifìoria della mia feia^ 
gura vi racconti , che fon Certa , che voi vcùta l ’ bauete , e fapetela . 
Tft.p.i, ZjC fpertt»n.t aubbiofe t‘l dalor Certo , 

6 . falche volta vai Proprio, o Determinato. V altra parte dd 
' I Cbibellinì fu deputata alla parte Guelfa Certo tempo . 


Tet.p.i. Non fegi:ir piu penfìer vigo fallace j 

t" M» falda , e certo , eh' a buon fin ne guide » 

Jrj, 17» £ dal collo a ciafeun pende* vn* t*fc* , 

C’ h*ue* Certo color , e Certo fegno . 

Cioè, che hauea colore, e fegno proprio, e particolare, come 
quella, che rapprefentaua l’arme, el’infegna di particolare fami- 
glia . 

Cóu.tr. 7. Nelnumcrarfi qualche volta fi replica. E però vedemo Certe 
piante lungo r acque piantarfi, eCerte fopra gli occhi delle montagne , e 
Certe nelle piagge, e da piè de’ monti . E q ualche volta non fi replica egli, 
1.1' equiualenti . Il Mandorlo è arbore noto , e le fue diuerfitadi, nel 

frutto fon due ; impercio che Certi fono , che menano i frutti dolci , Ù Altri 
amari. 


Che . 


CAPITOLO XLIV. 


I. He,quandoèRelatiuo,c rifèrilce Perfi)na,communemcn- 
Lab. V a tc(ììo\r\itT\x\z ntìKetto. Iddìo, Che folci cuor de gli buomi- 
ni vede, e conofee , sd ,fe io dolente fono , e pentuto del male commefso. Che, 
primo calo di Mafehio nel primo numero. 

Tf t.p- 1 . £ Y pnfi0y j c A’ 4 Colt* ruppe l* fronte , 

* ' Viunf e l* ribellante fu* famigli* , 

Le forge della penna fono troppo maggiori , che coloro non ejìrmano , Che 

c^uellff 
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IO 


^ 

quelle con coMofcìme^toproitate non hanno . Che, primo cafo di Mallhi 
nel maggior numero. . - 

'Meati flirti , Che nel f$mme ehore Tet.p.}, 

‘ Si trtuerann» , i. 

La donna yfi come quella , Che era d’ alto ingegno , /’ belle penfato, che 0-7 
modo tener douejje a darle compimento . Che, primo cafo fingolare di 
Fcmina. ^ 

Tu fe' Colei , Che i' bumane natura j* 

^ NibtUtaffi . . , • 

La Donna, che dì gran cuore era, fi come generalmente ejfer foglìon quel- c c.n.7. 
le , Che innamorate fon da douero , difpo/e di comparire . Che , primo cafó 
■plurale di Femina . ^ ‘ 

Ma quelle Donne aiutino V mio verfo , < vf < 

eh' aiuterà /Infiom a thiuder T hebe , *' 


i. Pure appreflb il Boccaccio fi truoua Che , relatiuo di perlbna 
ancora in obliquo, & è douc egli difie . O figliuola mia , quefio è il dia- 
nolo, di Che io t' bò parlato. Qo è Del quale. Ma ne furon gli Scritto- 
ri'de’ Verfi più liberali , appo i quali fpefl'o leggiamo fimil forma di 
dire. / 


G. j. it^ 

' I®. • 

I 


Sopra 7 Monte T arpeo cani.en vedrai 
f'h caualier , Ch' Italia tutta honora , 

Ond' io confìglio voi , ehepete in via , 

Volgete i papi ; e voi , Ch' Amore auampa , 

Non V indugiate in fu l' efiremo ardore , 

• Che, quarto cafo fingolare di Mafehio; CioèUncaualiere, II 
quale tutta Italia l’ honora . £ quarto pur di Mafehio plurale. Voi» 

I quali vi auampa Amore. . . 

L’ altra i Portta ,Che 'I ferro al foco affna, Tet.p, 

Che, quarto cafo fingolare di Fcmina, Cioè Portia, La quale 
il ferro l’affina al fuoco, Perdo che il ferro, conche ella fi ferì, 
perprouare, fe hauclTe animo forte d’vccidcrfi, quando a Bruto 
fbflc mal auuenuto il penfierod’ vccider Celare, l’affinò al fuoco; 
cioè la difpofe , e la ridulTe a darfi la morte co’ carboni accefi , efifen- 
dole fottratto il ferro. £t è l’efpofitione di queAo luogo, datagli 
dal migliore , che l’ habbia efpoflo . 


Tet.p.tZ 

Ci\6, 

Ttt.p.ti 
ùSm , 


Simil non credo , che Giafon portaffe : 

Tetp.t: 

Ni 7 Paftor , Di che ancor T roia fi dote , 

I JO. ' 

E la Rtina , Di Ch' io fopradiffi , 


Volea d ’ alcun de' fuoi già far diuorxa . 

Tet.p.%. 
* 11® 

Coti l' andata mia dubbio/a , t tarda 

- > 

Faetan gli amanti , Di Che anter m’ aggrada 

. ..... - Tftp.ti: 

Saper, 

■ . a- 

. " H 

Cioè' 
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Cioè II paftor del qual'fl duole .• la Regina , Della qual diffi , e gli 
p j amanti , De’ quali m’ aggrada fapcrc . 

CdA^ 4. Et io fon vn di ^ (,'he‘l pianger ifioH* , 

Ciò è, Son vn di quegli, A quali diletta il piangere . E qnì ftà fen- 
za il Segno del cafo , che è pili Arano . 

• 3. (^ando egli è Rclatiuo di Cofa, la riferi/ce nel Retto non al- 
tramente, che ne gli Obliqui d’amendue i generi dell’ vno , e l’altro 
G.IOJ». numero. lofono dell' andar certo y e del tornare per mille cafi y Cbepof- 
G.iM.\.fonfoprauuenìrey niuna certe^^abà. Io intendo di farti bauere il fattore 
' della corte y e di donarti quella parte y Cbeconueneuolefia. 

Vtt.p.i, Candido y e CAro^udato y 

167. V he copria netto OMorto , 

Tet.pAt- yiegnendo in terra a illuminar le carte , 

C' haueau malti anni^ià celato il vero , 

T alfe Gionanni da la rete , 

C.jytuu -4. E negli Obliquico’Segni, econle Prepofitìonìde’ cali. 

farebbe fiato cari fiimo y ebe altra perjona , ebe io , baueffe a così bella mate- 
Taff. d. tìAy come è quella y Dì Cbe parlar dobbiamo y dato cominciamento ^ La 
Corina ^ arjifolamente i legami y Di Cbe era al palo legata yjanay e fatua 
vfcì del fuoco. 

Vet.p j« £ prima cangerai volto , e capellt ; 

*• Che ’/ nodo y Di Ch‘ io parlo , (i difeioglìa , 

Tet.p I. ^ mondo è adorno * 

Ctant-?' yfeir buone di man del Mafiro eterno . 

Taj. d. Non è r buomo certo di fe y cbe egli babbia tale contrìtione y ehefiafitffi- 

dente a torre tutta la pena , A Cbe altri è obligato per gli peccati . 

Tar.f. In quel gran Jeggio , A Che tugC onhi tieni , 

Sederà l ’ alma angufia , 

Per tanti modi in tffa fi ricepe * 

Quanti [angli fplendori , A Che /appaia . 

-Cioè Quanti fbnogli fplendori, Ai quali s’accoppia, olì viene 
ad voire la prima luce . 

e quantunque il romore , e del mare , e de' venti , e de' tuoni fofiegran- 
Ib. t dtlfimo ancorati faceuan molto maggiore le dolenti voci de' marinari cono- 
fendo il pericolo , In Cbe erano . Diana , cbe da gli alti Regni conofceua 
lib. 4. Iti miferia, In Cbe Biancofiore era venutajemperò le Jue ire congiufio-freno . 

Tet.p. I . £ ,• piedi y In C h to mi fletti , e mojft , c cor/i , 

Cair^ u Dtnentar due radici foura / onde . 

Trt.p.u Snelle pietofe braccia , 

Cit^. i !• lu eh’ io mi fido , veggio aperte ancora : 

Crefr.t. acqua , Con Cbe s' innafia non fia fredda mortificante , come quella y 
cbe fisprefente è attinta de' pe^^gì. Non fifa loroingiuria,feper quelle leg- 

* >Coa 
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gì , Co» Che eUt trattano aìtruì Jono trattati e£i. 

che ri{» , e fUntefen teme •Purr ii 

jt le peffÌ 0 n , De che cie/cue fi /piece , * 

Che men fe^eee veler ne' piè i/ereei . 

Fere {ielle ,fe ’/ ctel» hi ferie in nei y Tet.pA^ 

Qkertt' elcun erede ,f è , Sette eh’ ie neofiti . ‘ 

5. Et alle volte fenz’cflì Segni, e Prcpofitioni, come fètalifc- 
gni joprcpofitioni egli «inchiudefle in valore; con Figura vfata pri- 
ma da’ Greci, poi da’ noftri Italiani. Io non mi conferai mai sìfpejfo,^^ 
che io fempre non mi volefji confeffare generalmente di tutti i mìei peccati , 
CbeiomiricorJajlfi. Il giudeo liberamente d ogni tjuantit^ , Che il Saladi- 
no il riebiefe, il feruì . Ciò è D’ ogni quantità , Della quale il richiefe. 


jinime belle da ifuel nede f dette , Vet />,!• 

Che piè bel mai nen feppe ordir neture . ' ' * J7. 

Cor»’ togtunftdtla , trouaì molti compagni a quella medeftma pena con- 
dennati, CZre/o. Cioè A quella pena, Allaqualeera io condannato, io. 
Eparmi l’ ombre dt coloro , che fono t rapa flati, vedere, e non con quegli borod. 
viji , Che io foleua , ma con vna vifia borribue fpauentarmi . Alla qualcofa G. io.«. 
forfè così liberal non farei , fe così rade , 0 con quella dipcultà le mogli fi tro^ 
uafer , Che fi trouangli amici . Ciò è Con que’ vili , Co’ quali Iblea ve- ^ 
derli , &c. Voglio io , che tu ni afpetti vn anno fen^a rimaritarti , incomin- 
dando da que Ilo dì. Che io mi parto . Chi il commendò mai tanto, quanto G^.h.u 
tu commendaui in tutte quelle coje laudeuoli , Che valorofo buomo dee ejfe- 
re commendato? Q\o è in quelle cofe. Nelle quali dee effère commen- , 

dato . Pretore ,fappi, nìun di cofioro e fiere colpeuole di quello , Che cìafcun 
Je medefimo accufa . Ciò è Di quello, Di che s’ accufa . 

Qat/la vita terrena è q»a[{ vn prete , 'Pet.p.i. 

Che’lferpentetràfori,el'herbapace, / 75- 

Cioè Vnprato, Nel quale giace il ferpentealcofto tra l’erba, e 
i fiori . Et è modo più figurato di que’ di Ibpra ; E fòrfi; quel del Vii- , , ; 

lani è fimile a quello . Non rimafe famiglia , CV alcuno non fe ne morijfie, 1 1 j . 


cdoue due ,otrè ,epiù. 

lobo trouato modo. Che noi bauremo del pane per più d’ vnmefe. CioG.yn.x. 
è Modo, Col quale, o Per il quale hauremodcl pane. 

Ma dimmi la capem , Che nen^ijuardi Jhf- Xi 

Dello /tender qua /ìm . 

6. E in Icntimento Neutro in cialcuno de’ modi predetti, M^è g. q,n. 
egli affai buono maeflro , in farmi dilettare dt quello , Che egli fi diletta, «o. 
Hauendo quello , ACbe ella baueua tefoil lacciuolo, prefiamente andòa^-*- 
chiuder l ’vjcio. In quefio^n Che tu bora mlimpedifcija tua forila fia vana . 

Che Chrifie al Pece Mere haue merced e Gidtt, 

Seie yche mende quelle yCh’i incelpate , . - *■ j ^ •/**• 

Ha 7. Po. 
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7. Porto afiblutaincnte da fc , lenza rclatuio di pcrfbna ■, o di co- 
•fà antecedente, è Voce neutra inuariabile, e vale Che cofa,o Quel 
che ; onde pare , che in le rinchiuda il Pronome , che dal Relatiuo 
fi rapprelènta : ma quello Iblamente nel primo numero, e il più eoa 
C.7.n-9- 1» Interrogatiuo . Hor Che bauejii , che fai colai vifo ; perdo che io t' bò 

tratti forfè fei peli della barba ? Lat . Qdid ? , 

Vet.p.ì. ^ fij’ y^eue è la >nor:e 

dtuii ^(cnzaintcrrogiLTe. E della fua donna ricordandofì, per vedere , 
C-ì-ny.CbedileifoJfey fe ne tornò alla torre. È per lefejjure dell vfdo della ca- 
mera vide fa sù venire vn lume . Perche ebet ameni e alla fejfur a ac cojìatoji, 
cominciò a guardare , Che ciò volejfe dire. 

£t agli amanti i dato 
Sedtrfi tnftcme , t dir , Che lòr incentra . 

G.i.n.8. In cTire catiuit^i e yCbe è peggio, fn farle, s’ingegnano il lor tempo di 

confumare. LM.j^odpeiuseJÌ. E fe egli di quello non f rimane , io il di- 
. rò a' fratei miei , & auuegnane Cbe può . Lat. j^idqdid , &c. 

\ Ma certo che rìelce affai duro : '&hoggi quali inlblitofimil Che, 

in vecediQiielchc; onde dourai con auuertenza imitarlo, o trala- 
fciarlodel tutto. 

9. Inchiude qualche volta Cagione, Modo, o Potere. 
tando y e non fappiendo Cbe , fen-ga alcuna co fa toccare , quindi delibero di 
G.yn.i partirji. Lagiouanein felle fa prefe buono augurio d bauer quefto nome 
vdito y e cominciò afperar fen^a faperCbe. Cioèfenza faperche colà 
®*^*. 4 -jfperarfi; olà per la cagione, chelafaceua fperare. Et in quejìa ma- 
nieragittato dal mare , bora in qud , & bora in là , fen^a mangiare , fi co- 
me colui, cbe non baueua Cbe, dimoro tutto quelgiorno,e la notte vegnente. 
C.7*n.8. Che ancora li dice Hauer Diche, oli di che. La fante piagneua 
M. Vili forte, come colei, che baueua Di Che . Onde venendoil tempo , cbe pagar 
* douea , e non hauendo II Di Cbe , diede a’ caporali contanti fiorini due 
mila . Ciò è , come colei , Che hauea cagione di piangere : £ non ha- 
uchdo il modo di poterli pagare . 

pxM.9. . IO. £ col Segno de’ cali pur in neutro lignificato. Madonna, Di 
cbe voi ofefo babbiafe il vofiro marito , io noi sò , fe non che egli mi comandò, 
che io in queflocamin v'vccideffi. lldìnon erapiùcaldo, eie donnetutte 
attendendo mirauano A Cbe Lia , 0 a parlare , 0 a partire fi dijponelfe . 
€.311.7. • li. Che, vale 11 che, qualche volta. Efecosìfù,Cbesò,cbefù; 

qual cagion vi dottea poter muovete a torgliuifii così rigidamente? Ecotal 
' Che, per llchc, lèmpre vfolloil Petrarca , il quale nonaggiunfegià 
mai r Articolo al Che ; onde in elio leggiamo non folameute . 

tet-f I. "Poi i* fmitrire ilfhO nJtitr»t ctrfo : 

’ ap. Che grane colpa fa et ambedue noi « 

i ' . Goc 
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Cioè II che fia grane colpa; Ma vi fi truoua ancora Di che, A che. 

Da che , e fimili . Anzi il Boccaccio medcfmao non ha punto fchifa- 
tofimil forma difcriuere: onde tu leggerai. Gualtieri conmoìti de’ G.\o.n. 
fuoi difj^e , che voleuà procacciar col Papà, che con lui ctijpénfajje , che vnaU * ° 
tradonna prendàr pdtèfe , elafciar Grifeldal Di Che egli da affai buoni 
huominìfù riprefo . 'ÀCbe nuli 'altro rifpofi , Je non che conuenia , che còsi 
fofje . Ma tornando a ciò, che cominciato hauea. Da Che gjujìo /degno 
poco m’ hà trafuiata più , che io non credetti , dico . Cioè Del che fu ri- 
prefo: Al Che nuli’ altro rirpofe: Dal che m’hàtrafuiato; E de’ fi- 
mili , che vi fi legon frequentemente lenza l’ Articolo . 

1 z. E con ]’, Articolo . lo mi veggio Jen^a alcun fallo venir [meno : Ilc.i n.y'. 
Che mi duole • E fe voi mi vbbidijìe , come vero Re fi dee ubbidire , io vi fa- ^ 6 -Pin. 
rei goder di quello , fenga II Che niuna fefia compiutamente è lieta . A cui o. io > 
il Re le commendò molto , confortandolo a maritarle . Dal Che Alejfer Ne* mt, d. 
ri , per più non poter fi fcusò. . 

I}. Anzi tal volta ancora vi s’è prepofto, quando ne pur vi vo- 
Icua. La donna contenta molto ,fidifpofe avolertentare ,come quellopo- G i b.8. 
tefje oferuare,Jl Che promejfo hauea. Cioè Quello, che hauea promefso. 

Cheli Di che, differoancora nel medcfimo fentimento. Non fi f^t- 
truòua mai quefio arbore effere fiato fulminato , Il Di Che a ninno altro kg- 
giamo effere auuenuto . Parla del Lauro. * 

, 14. Alle volte in fe frcflb contien la replica del fuo Verbo . Grt 
antiihi huomini hanno più di conojcimento , Che giouani fece tagliare , e G io. 
.far più robbe al doffo d’ vna giouine , la quale della perfonagliparea , Che 
lagiouinetta , la quale hauea propofio di fpofare . Cioè Hanno più di co- 
nofcimcnto, che non hanno i giouani, &c. Et ogni fimil modo è 
proprio di quella lingua, la qual di Tua natura tende allo lludio dell’ 
efler breue. 

15. UfafiinfegnodiQualità nell’ vno, e r altro genere d’amen- 
duei numeri in fentimentodel.^h, Q^re,Quod, de’ Latini. Efe 

egli fegnerà Quantità, {ztìlìI ^^am , dc’medelimi; Io non }ò,Che^'^'*'^' 
Andreuccio , nè Che dance Jon quelle, che tu dì ; va inbuon bora . AllaG.7.n.>^, 
quale il gelojo ditte . E Che Peccati ha’ tu fatto , che ti vuoi confeffare . 

Cioè Non fo. Quale Andruccio fu quello, &C. - 

Atatflro m'a . Har mi dìnisfi-r* ’ ' Jf,f. 7. 

ChtGe»re i cfutfia . > 

16. Eco’Segni, e Prepofitìoni de’ cali. U vltima^ cofa ^ che fi dee vàffl d. 
fare . lononpofiòpiù /offerire quefii tuoimodt ; egliconuien , che io faccia ^ ^• 7 - 
vedere ad ogni huomo , chi tuje’ ,Ù'A Che bora tu torni la notte a cafa . * 

FtUt , Signor otrttjt s ‘ ‘ ' 'Pttpu 

Diche Có‘^.i 6 
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i. 


Che. 

Di che lìtui cét£Ìtn , ehe crkÀtlgutrr* . 
£ vidi A /erki£!t ■,& a qu*l morte , 
Et A Che liratio vi , fht /* innomorA . 


G ns DtJjeladonna:ììpreteCo»Cbearteilfaccìaynonsò,maegUtionètn 
Taiì tr. cafa vieto f) ferraio , che , come egli^ il tocca , non /’ apra . V offeruare In 
VÌ.C.S. JttCbeboray olnCbe punto altri imprenda a j are alcuna cofa di 

nuouo ifif vanti d , e non è fen^a grane peccato . 

£ le f Atte he l»r vidt , f ' /«r lutti j 
Per Che torti fentitri yt c»h<juaI Arte 
A i Amarofa frej^^ìA erun condutti , 

_ 17. A Che, tal vòlta in queftofjgnificato inchiude il Nome del 

Quale, o del fuo Quanto. O Je effimicacciajferglioccbi yofaceffer- 
nùalcunoaltrocosìfattogiuoco, ACbefare'ioì 
i £ ferto fon , ehe voi dicefie AtlhorA , 

Mi (ero AmAMte ^A che vAghe‘{^A il mene ? 

Ciò è A che termine , o A qual partito mi trouerei ? A qual mile- 
ria, o A quanti ftratii vaghezza il mena. ^ ^ . 

VetOi Aùjero, A che tfuelfhiAro inzejH» Altero t 

CanC.?! ' ^ Cielo ? 

Ttt.p t. O mente vajta al fin fempre digiuna 

li- A ehe tanti penfieri? 


Vetp 1 
16. 


Ciò è A che e|^toquelchiaroingegno? A qual fine tanti penfie- 
ri ? Lat C«r? 

18. Oliando egli è Auuerbio , o Còngiuntione fi truoua pollo in 
Di ni '^^ri lignificati . E prima per Accio che, A fin che Lat . La 
ondefconfolato y piangendo i gttardaua dintorno, dotte porre Ji potejjfe ,Cbe 
addoJfonongUneuicaffe. 

Tet p i. Chi verrà mai , che /tjuadre 

f Ssj- 1 QmHo mìo cor di fmalto , 

Chi almtn yCom io fole* p-^A tf or Arme “i ^ 

Vài. t . 19. Per Da che , o Da poi che . Jjìato V affedio a Fiefole la feconda 

37 - volta , e confumata , & affitta molto la Cittade , /’ arrendèo a Cefare in 
capo di due anni,Cbeviftpofe /’ affedh Lat. Ex quo , Poflquam . 

Tetpi. volfi^e . Sif^nor mio . l'vndetimo anno , 

eh' io fui fommeflo al difpiet.tto piq^o . 

. .20. VcxÒz. J^ejìa nouelladiè tantoché ridere a tutta la compagnia, 

*” cbeniunv’erayacttinondolefferolemaJcelle.ChcQ^cdzxìàevc , èco* 

mime parlare ; così Dar da dire , o A dire , e fimili . 

fet-p-i- . iVe l' età mÌA pi» verde , e piti fiorii a , 

7 * eh' A Dir ,Cr A Pen/Ar a molti hà Ddto . 

’C.é.n.4 il* Per Eccetto che. Fuorché, Lat. Pr^terquam. Eglirifpofe , 

Signor, le gru non hanno, fe non vnacofeia,^ vna gamba .Currado alibo» 

ra tur» 
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raturhatodi^ . Come Sauol non hanno ^ Che vnacofcìdy éfvna gamba? 

Adì li di Luglio fù chiamar 0 Papa Mefser \Ottobuono del Fiefco della 
Città dì Genoua , il quale non viuetreChe l<)dt. Ck) è Non viactrc Al- 50. 
troche> oPiìi che trentanoue di . Lat. Nifi, Pneter. Everamente ^ ^ ^ 
maipiù iChe ora per te yda auaritia afsalito non fui .C\ohM.3,ipìh Fuor 
che bora. 

Isitl me» carn^^^io non cenfìdirai ! ' ; . > Dan. da. 

Mai y Che/radir la v»Hr*lfenu»lient,a, ' M.fon. 

ai. Per Infi» che, Lsit.'Donec . Jl Medico non mollò mali Che egli di- C.S.ii.p. 
uenneamìco di Buffalmacco. Jlcauallo ycbe bàie gdlcy fi tet^ain acqua crrjc. 
fredijjima la mattina, e la fera yCtantevoltefi faccùifChe iegaliefeemino . p', 4;. 
zi. Per Laonde, Di maniera che. Si che. Talché, Lut.Itavt. 

Di tot quattrofauille , e non già fole Tet.p.t,' 

Hafce ’lgran foco yd* eh’ io vino y& ardo ' «i» 

Che fonf atto vn amgel notturno al Sole , ■ 

■ Cottdife e eotm’ buom, che voler mute ^ f'.. , y. y. . .... Tetp.i. 

Colfu de le parole i pafivol/e i i r ». 

\ .C.b' '* penagli potei render f alate , _ . ; . . > 

. a4 VÈpurperXalche ,SicheLat.//’rf©f . XJ altruUagrimè dirnon 
fipof} otto y Che chi le dice , 0 chi l * ode > non babbia compajfióne . Et efsenda G.8.jj. f, 
la corte molto pnena d’buominty Matteuccio y Che perfina nanfe nauui- 
deentròjottoilbanco. CioèTal chechi l’ode: Si che perfona non fc 
n’auuidc. Che,fcnzaIepartu:cllecornlÌX)ndenti, non altramen- 
te che levi fbflèro ad ifnitation de’ Latini, chehebbcroincoftume 
di poi re Vt , fenza le fiie corrifpondpnze in qijefto ftefl'o Ugni Beato, 
come le egli feco le haueflè , 

Or/o, al vo/lro de/lrier fi può Ben porre ‘ 'Vtt.p.t^ 

Pn fren , che di fuo to'/» in dietro il volga ^ 7 J 1 - 

Ma V ter chi legherà , Che non fi feto-'ga > 

Noni ancor giufia affai cagion di duolo y ^ Tet.p.^. 

Cf> in hahitoil riuidi , Che i’ ne piar/ì} ' 1 

15. In luogo di Per che, con r In terrogatione Lat. C»r? <2// è 

così tuo y come tudty che non tifai tu injégnare quello incantefimo ? 

Signor mio f Che non togli Tet.p.t, 

Fornai dal Volto mi» quefia^vergognaf r 

16. In cambio di Perciò che, o di concioUacola che, e di Perche, 
lienz a che interroghi Lat. Nam , Enim , &c. E priegoui , che voi faccia- G S.n.7. 

* efarevn buon fuoco y accio che io, comeenterrò dentro , rm pofsa rifcal 
dare yche io fon tutto diuenufo sì freddo , ebeappenafentodime. blabrie- 
aefù la fua doglia ; Che la vecchia , e debile mente non potendo ciò foflene- “ 
reinleifmarìtafiylarendèpaiga. Vttp.i. 

Ponfrtnoal pan tMor ychtti traf^ortSi \ Cai^t- 

Che 
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Cht per foutrclìit veglie ' , *i 

Si perde \l Ciel ^ent’l tuo cere étfpirt , ' • i • 

rtloc. E però confortati, e lafcìatanto dolore , Che t’ io credejf, che quetìà 

l.b i. vita dou^t tenere , io in niuno atto V andrei. 

G.8.».7. ^ 7 - PcT^\\itoQ.o chcLjA. Potiusquatn . Digranlungaè daeleggf- 

re il poco , V faporito , Che il molto , & inftpido . 

Introi. '* Quando, o Mentre Lat. Ctm. Voi non baurete compiuta 

ciafcuno di dire vna fua nouellei tacche il Sole fa delinato, & il caldo man- 
/colare fù poco nella corte dimorato ,Cbe égli cominciò afentir piu 
freddo, thè voluto non haurebbe. ; ^ i . v . . . j , y . 

’Pet.p.t. ^or,C he‘lCUie,e Uterra,e’l ventotàce, . . 

HI- Veggio ,ptnfo , arde , e piango . , , . 

Tet.p.t, tylllhor faranno i mxei penfitri a ria* . 

fefl, 1 . Cfjt fgg 

Ha verde non fi^ troni in lauro . . j . 

f Mf». E tal volta fù , Che io temetti , che troppocaldo noft trqfportafsf la hn- 

‘gna difauuedutamente , doue, efsa andar voluto non bauefse Rè era mai , 
Chedue, otrènonfenefofsono conleiaflrettocoufigliotrouate-. j 
2 9. Per Tra,quf ndp figni%a Diui<ìone,che è il Cum, e T um: Par- 
cVu ^ Pàrttm, de’ Latini E doholle , Che in gioie ',eChe in vafellafnen- 

tid' oro , e che in denari , quello, che valfe meglio d'altre diecimilladob- 
ble . Cioè'Tra gioie, cTraV^afelIamenti, edenari: o Parte in gioici 
ein vafèllamenri', e Parte'in denari. • ‘ ■* 

C.i.» a. perL 7 r’,ti<?/j^ò</, hiezòbarbaro, de’Latini. »w»/>div 

ranno tali , che io pofta per quelli comprendere , Che la vofra Fede fa mi- 
gliore, che la mia, io farò quello, Cbrdettot’‘ bòi " ì 


Tet p. ì. Reitor del del io Chieggio , 

ì6. Che la pietà , che tt conduce in terra , ‘ 

Ti volga al tuo diletto al mio p*tfe , 
^>trg. 1 1 fT^ai , che torna 

Dal feruigio del <ti C ancella fefia . 


3 !.. Hà ii nofVro. Che, ccrti fuoì modi di dire propri di qucfta lin- 
G.p.n. gua; fi come quello. Lagiouine quefle parole vdendo, di buona fè difse 
TUoc . Beflia , Che tu fe' , perche bai tu guafli li tuoi fatti , e’ miei? O 

Uh. 4. cuor di ferro , Cbefù quello dicofte. Quale altra creatura fuori che f emina 
C.i.n.2 haurebbe potuto sì fcelerata cofa ordinare? Equeft’ altro. O l’ amicitia 
grande, che con Giannotto bauea^beil mouefse,o forfè parole,le quali lo Spi- 
rito Santo fopra lingua dell ’buomo idiota ponefse, Che fé 'Ifacefsero , al giu- 
deo cominciarono a piacere le dimofrationi di Giannotto . E ancora • 
G. Eccobelle cofe , ecco fede d’ bone fadonna , Che io mi farei configliata da 

- ‘ lei, sìfpirital mipareua. , 

3 Col Verbo Dubitare, Temere , c fimili moftra tal hot Timb- 

• > ‘ * re di , 
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re dicofa, chefivorria, che auueniflc. Ef at/ueffia che egli fìa lon- Firn, 
tana a me, & io a lui , non Dubito , Che egli m' ami ,ft come io amo /«/ . Ma + 

prcflToagli Scrittori fi legge dirado, e d’altra parte h frequente, 
quando regna timore dicofa, chenon fi vorria, chcauucnifsc. E O.^n. 
doue il potrem noi porre , che egli non fi Sujpichi domattina. Che di quàen- 
tro fia fiato tratto ? Li quali dolori , percioche di più debole natura è , eh' io filoct 
non fono. Dubito, Che la offendano . E con laNcgatiua afiai più fre> 
quente. Sevoiamate laaonnavofira, eCbeella d‘ altrui Non diuenga G.ia.n. 
Dubitate, fallo Iddio, che ioinparte alcuna non veneto riprendere. ' i 

tyì me pare il eentrari» ,iT tm» , Ch’ ella ^ Prt 

Non hMU <* fchife il mio dir troppo bnmile , ‘ , i io. 

E quìui per T ema , che la donna ridata Non gli (offe tolta , piacque a u. 7 > 

Lorcut , come in fiteuro luogo , di rimanerfi . E piange ua tanfo forte , che i piam. 
fingbiogz) del fuo pianto più volte mi fecero Paura, Che non da nofiri dica- db. x. 
ja , ma da' vicini (enfiti fojjeno . 

In principio di Oaufula per modo di pregar bene ad altrui. •• 

Ma dimmi , Che lieto fie tu, in quefie contrade' non Je ne truoua niuna di 
quefie pietre? L^t. Sic. 

34. Si come ancora d’imprecar male. Epeggioè, che effendo ella G.^.n. 
boggimai vecchia , dà molto buono efemplo alle giouani : Che mde detta fia ‘ 

V bora, che ella nel mondo venne. Me fier Filippo auuifando, che Bion- G.9.H.S, 
dello fifaceffe beffe di lui , tutto tinto nel vifo, dicendo , che Tian^erì fon que- 
fii? Cbenelmafannometta Diote , e lui ffileuè inpiè . 

Ma io , che debbo altre } che pianger fempre ? p j . 

eh' hor fa/s' lo /pento al latte & alaculta} CàTt^.6. 

E poco diuerfo. L’ bofiè vedendo quefie nouelle, e non piacendogli Q,^.n.4, 
troppo , diffe feco fteffo, Che dtauolfà coflui qui ? Che anco i Latini . 
ntalum?e fimili con l’ Interrogatione fempre , e tutto pien di fdegno 
■ con merauiglia ,econ ifchcrno. 

35. In fìnedifemedermo, odelle Particelle Chi, Come, Cui, 

Doue , Onde , Qiiale , Qiiando , Quanto , e s’ altre ve ne fono, vi ftà 
inIuogodiUnque, ma quafiin fbrza'di Nome, fiche tanto vaglia 
Che Che , Chi Che , quanto Cheunque , Chiunque . Et all’ iltefla 
maniera Come Che per Comunque , Doue Che per Douunque , e . 
glialtriin fimil modo troueraiafuo luogo ofièruato, come negli 
Scrittori frequente. 

Che Che, adunque vale Quel che, o Qualunque colà . Lat. Qmd- 
quid, vel Quodeunque , E dopo molti, evaripenfieri, deliberi, CbeCbe^-^ 7 - 
muuenirfe ne douefie , di priuaretùquefta felicità il Prence. Ma Che Che Ltà- 
fiato fi fia ne gli altri dtrizxr* vn poco gli occhi in colei , tù cui parliamo . ' 

Hot Che fi (ìa, di/t ella, i’ n bcbjn honort, ' ‘ Tetp.j» 

I eh' tot- 7. 
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eh' Anetr mi ftine . - ' 

i Nel qual luogo Che fi Ha, è quanto Che Cne fi fia} dell' autorità 

fbpradotta . Ma quel di Dante . 

Vit. ' E ft venite d* t/tnt* pietdte j 

“Hoit’ Pidccidni di reUdr qui meco dlqudnte » 

'£ Che Che fid di lei n»l mi teldte . 

In qualunque modo li fpieghi , non farà forma del parlar fopra- 
' detto. ' ' 

“ 36. SidiflcancoraCheChe, pcrqualunque, accompagnatoda 

Nome, per generi, enumeri. Lat Q^odeunque. Venuto è tempo per 
H nojlri difetti , che etafeuno cittadino per vna fua piccola vtilitdmettea 
non calere ogni gran co/a di Commune , Che Che pericolo ne corra . 

AffifTo, ofeparato léguita alle particelle Altro, Anzi,Dapoi, 
Innanzi , Meglio, Meno , Pih, Poi, Pofeia , Prima , Tanto , Torto, 
formandone le Voci Altro che , Anzi che , Dapei che , &c. 

C 4-B t volta è fovcrchio . Non feppero sì fegret amente fare yCbe 

* ' ' vna notte andando Lìfabetta U , dque Lorenzo dormìtta , Che il maggior 
de’ fratelli non fe n accorgefte . E non molte righe più innanzi foggi un- 
ge . Auuentte vn giorno ^ Che domandandone ella molto injlantemente. Che 
C.6j$.6. I * vno de’ fratelli le dijfe . E tu come poi rai mojlrare quefìo che t u a fermi ? 
Difse lo Scalca . Che il mofterrò per sì fatta ragione^ che non che tu , ma co- 
fui y che il nega , dirà , che io dica il vero . , , 

C.i.H.1. 3 *- Souerchioalcuna volta coni’ Infinito. Manif^acofaè,Che 

fi come le cofe temporali , tutte fono tranfitorie , così infe yC fuor di fe E [fere 
’ piene di noia , Ù ad igniti pericoli Soggiacere . Cioè Manifcfta cola è , 
Fiam temporali ellcre piene di noia ; come egli rteffo altroue . Ma- 

hb.4. nìfefia cofaè , l’bumana bellexpta e fer fiore caduco . Onero Manifcft^l 
cola è, che le colè temporali fono piene di noia; che è parlar più pro- 
prio di quella lingua. Onde oHèiuanoalcunifopra di quello, l’vfo 
del Che , efler in quella lingua notabile; per tal volta fi mortra non 
folamenteotiofo, ma di non picciolo impedimento alfenfo, e per 
' confcquenzavitiofo, martimamenteapprelTo il Boccaccio, il qua- 
le troppo fpeflb nel vero hebbe in cortume fimil forma di dire; li che 
6.X.II.1. ci lafoiò Icritto . Cofioro filmando lui douer portar denari , feco delibera- 
C-yjd-9, ffyfiQ ^ Qiff come prima tempo fi ve de fero , di rubarlo . Pirro per partito ba- 
uea prejo , Che fe ella a lui ritornafe di fare altra rifpofia . Ciò è Deli be- 
rarono di rubarlo, come prima tempo li vedelTero: e Di fare altra 
C.8.F«. rifpofla , s’ellaaluiritornallè. Affai mani fefiament e veggiamo y Che y 
. fot che i ^ot alcuna parte del giorno vanno faticato fatto il giogo rifiretti , 
quegli effer dal giogo alleuiati y e difciolti . Edouea dirli; Veggiamo, i 
buoi euèr dal giogo difciolti . O pure Veggiamo , che ì buoi fono dal 


giogo 
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giogo dlfciolti , poi che hanno faticato . 

J9. Si replicò molto fpeflbfcnza ncceffità. Mora attuinr.e^ Che q 
effendo il Re di Francia nella guerra già detta. Che cofiumando Gualtieri 
alla corte. Che la donna del figliuolo del Red’ occulto amore di lui s’ accefel 
Donna, certiffimo fono , Che quanto in te farà, Che tjuefh, che tu promet^^ ^ 
ti auuerrà . Douc , come tu vedi , tal bora vn Clic , e tal hor due noa j. * 
ftanno a fedo; ma parte abondano, parte confondono il fenfo . On- 
deda alcuni OfTcruatori è ripofto tra que’ difetti , che al Boccaccio 
s’aferiuono. Bencheci fia, che affermi, chequcfto, horpermag- 
gior chiarezza , e per tor la fatica al lettore fi faccia ; t 5 c bora per pro- 
prietà di linguaggio . 

40. A bello fludio molte volte fi tacque. E forfè più dichiarato 
baurehhe l ’ afpetto di tal donna , nella dant^a era ,fe le tenebre della fopra- 
venuta notte il rojfore nel vifo , di lei venuto , non hauejfer nafeofo . E te- ^ 
nendolane pii^elke, , inuìc(ia per tali , vi furono , ne lefù bauuta . Cioè Di 

tal donna , Che nella danza era ; e Per tali , Che vi furono . . •; 

41. Nèfolamente quando egli è Relatiuo, maquando èCon- 
giuntione, filafeiò molte volte. Del quale amore, oche Pirro non t’ G. 7 .n. 9 Ì 
auuedejfe , 0 non voleffe , niente moftraua , fe ne caraffe. 

Ne Iper» i d»lci di tornine indietro ; Tet.p.i, 

4 1. Ma quefta fórma di dire cadcrà bene , s’ ella fi fà con grafia , 
come nel Conte d’ Anguerfa, doue Ilghuanediffr. Poiché in ciò eù-G.in.t. 
fcreta vi veggio , non folamente quello , di che dite , vt fitte accorta , non ne- 
gherò, ejfer vero , ma ancora di cui , vi farò manìfefìo . E nel Re Agilul- 
fo il quale , Hauendo l ’ animo pieno d’ira, e di mal talento per quello, che c.? ji.i. 
vedeua, gli era fatto, riprefo il fuo mantello t’ vici della camera. Binai- ' " 
tri limili , per non replicar così da vicino il Che, fi come fi laria fatto 
in feriuendofi : Quello di che dite, che vi fiere accorta : Per quello 
che vedeua, che egli era fiato latto. Hoggiperò, comeauucrtifco- 
no alcuni, ci fono affai di quelli , che hanno tanto famigliare ileo- 
fiume di lafciar quefio Che , cheil leggerli , o il lèntirli è veramente 
vnfàfiidio. , ■ • 

4J. Tacefi ancora co’ Verbi Dubitare, Temere, e limili; anzi 
piò vi fi race , che vi fi fcriua . Sicurano vedendol ridere , Sufpicò, non G.m-f. 
eofiui in alcuno atto l’ baueffe raffigurato . 

Tacer nonp^o, eTemo .,nonadoprt , Tetp.t. 

Contrario effetto la mia lingua al core . 

E nella medefima fórma il tacciono altri V erbi pur con la Nega- 
tione,quafi che il Non, feneftia in fòrza di Che non. BPensò,più 
nonfo jfero fen^a rifpofia da comportare le lor nouelle . ' *, 

. I z Ovai, 
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Tfttp-t. ^ fofpirMte 4 mtglùr notti , ’ i 

f.fi, i, ’Prtftttt non mi flit più fard* morte . 

Forfè, Mentre, Quafi, e più altri di que’, cheeoi Che, efenza 
hanno il medefirao fenfo , moftra che da prima s’ vnifler con lui , co- 
mecon Voceriempitiua , e d’ornamento. Ancora, come, Dapoi , 
'Poi , Pofeia , Pria , e Tutto hanno qualche volta efli aqcora taciuto 
il Che ; eflèndofi porti in vece d’ Ancoraché , Come che , Dapoi che 
&c. Anzi Bene per Benché; Però per Peroche, Pur per Purché; 
Tanto per Tanto che ; e per ventura qualche altro prcifo i più anti- 
chi trouerai più fbuente; ma ti configlioafcruirtene con feuero 
giudicio. 

6.8.J1.7. 44- Scriueli accorciato innanzi a Vocale . Et il battuto della torre 

' erafreuenie tanto, Cb' Ella nè co piecù,nè con altro vi poteua trouar luogo. 
Tet.p.i. , J’ lobtnijktt ,Ch\Jo aito ,hor lofta nndare : 

X‘4^.11. ‘ Che connien ,Cb' -Altri impure • le fnefptfe . 

4 5. Il Boccaccio l’vfà communemente intero anco innanzi a Vo- 
C.7-n.s cale. La donna tornò dalla Chiefa, e vide bene nel vifo al marito , Che eU 
' la gli bauea data la mala Paftjua . 

Anzidauantia Erto, £m. Erta, Erte ^ egli lo rtrriue intero Icmprc 
infalli bilmente nelle fue Prole; oflcruandoil medertmoconle Vo- 
ci in Che , terminate ; Ond’ egli ferine Ancorché Erto , Benché Eifi, 
Perche erta. Poiché effe. Pure per altra rtrada camina il Verlb, 
percioche le diuerfe fedi , in che egli fi truoua , fa , che variamente fi 
ferina. ’ 

46. Quando feguita al Che, Voce cominciata da H.; nella Pro- 
jntrotL ^ fi ferine Che , intero . E con quelli piaceri , Che Hquer poteuano , fi 
dimorauano. Pur querta non è regola delleinfàllibilmente offerua- 
te da’ Profatori ; come vogliono alcuni , che fu nel Verfb il douerli 
eglifcriuere Aportrofato in tal calò; e Sincopato colgittar le due 
lettere He , e folo ritenendo il C , 

Tet.p.t. Beato il 'Padre , e benedetto il giorno , 

di. II. C hà di Voi V monde adorno . 

Ma nè men querta potrà ertèr nel Verfb infallibile , per le infinite 
• ncccffità, alle quali fono fbggettii Verfì, onde perciò leggiamo, 
•fi» fon Fierezza , e crudeltà centra eolut, 

che Hi fmarriti li (piriti fui . 

Taf! d 

t.e. I . i , o di Che li . E molto piùgraue il peccato , nel quale l ’ buomo ri- 

cade dopo la penitenza , che nonfù il primo ,per molte'ragioni , Che’ Santi 
affegnano . 

Tet-p.i, tergine gl oriofa j 

Donna 
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Dtnn* del Re , Che' neflri Ucci hi fcielti , 

Che ancora fcriuono Ch’è, in due Voci dipinto; Per molte ra* 
gioni ,Ch’èSantia{Tègnano: Del Re, Ch’ènoflrilacci bàTciolti . 

48. Ched , in vece di Che , fcrifTer tal volta g|j Antichi , quando 
Che, precedeua a Vocale. Alla quale rifpofe. Sappi, Ched Io t' amo 
fopra tutte le perfette del mondo . E maflimamente i Poeti , come a lor 
parue, per (bAegno del Verlb . 

JNeglt orr. amenti hi JolleeitA cura, Amtt 

Ched ti nen ptffin U ragtim douuta . 

Chente. 

CAPITOLO XLV. 

j. Hente , Voce vfata dal Boccaccio , e da gli altri di quel Ceco- 
V j lo, vai Pi Aedo, che Quale, Lat.j^^x»/. T u forfè hai t eco 
mede fimo detto, opotrefii dire-, che cofe fon quelle, di che coflui parìa; 

Cbent e il modo, Cbenti fonai vocaboli? lotemo, ebe coflui non m babbia q ^ 
voluta dare vna notte , Cbente io diet& a lui. 

X. Gli corri fpofero ancor con le Voci, Polite a corrifponder A a 
Quale. Io non vi potrei mai diuifare , Cbenti,e Quanti fienai dolci fuoni,Q2„y 
che vi t' odono . Io fon certa , ebe T ali fono le tue cannoni , Cbente fono le c.^Fin. 
tue nouelle . 

3. QuandoeglièinnaniiaQuale, vai Quanto. O Amore ,Cbem Gj-iuì. 
ti > t Si /o»o If fuefor^e ? 

, 4. Chente, per Qualunque, Lat. Quicunque. Le tigri , i leoni, t lab. 

J erpenti hanno più d’ bumanitd adirati , ebe non hanno le f emine : le quali 
i Cbent e la cagione fitfia , perlaquale in ira accefefifieno) fubit amente a' 
veleni , al fuoco , e al ferro corrono . 

5. Pur per Qualunque, ChentiChe. Le quali, CbentiCbe elle fi 
fieno , e nuocere , e giouarpojfono , fi come poffono tutte r altre cofe . 

6 Chentunque, diAcr medefimamente gli Antichi da Chente 
che come Cheunque, Comunque, da Che che. Come che, e Ami- 
li . E allhora i loro capi fi cuoprano con loto , e con mufehio , legate con crefe. 
Chentunque legame ti piaceri di legare. Mahoggièpocoin vfoChen- 
te , c niente Chentunque . 


Chi 
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CAPITOLO XLVI. 

I. y^Hi, Relatiuo di Pcrfbna ncH’vno, e nell* altro numero d* 

V 1 amendue i generi , ftàin forza del Pronome, e del Relati- 
uo Colui, il quale , Colei , la q uale , Coloro , i qua li ; Lat. J^ì , 

C. t.n. I . . Spf£e volte auuenne , che Chi altrui i* è beffare ingegnato yfe con 

lebeffe /’ è Jolo ritrouato . 

Vet p 1. JH» chi ni primn fimìl , ni fectnda 

7 •• Htbhe *l {h* temp$ j »e , 

jfmtt. ® cerne f»lli fané , e mal f spienti . 

Chi per tal mede abbandenanjili affanni . 

1. Ne gli Obliqui in fonfo di cafo Retto , e d’ Obliquo infieme ; 
C onde fi chiama Obliquo mirto di Retto. Lat. Ille Qui yàtc. Io reputo 
gran follìa quella y Di Chi fi mette fenica bifogno a tentar le fortfe dell' aU 
trai ingegno. 

Vet p.it ^ fituegitiefe 

Ccan^ % ^mer ye la velkbile fortuna 

Dieder A Chi plufur nel mende amici , 

Cioè Diedero A quelli , i quali furon pih amici . Ma pur quel del 
Petrarca . 

Tet.p.i. Preuerai tua ventura 

Cài. i6. Fra magnanimi pochi , A Chi il ben piace , 

Fù dal miglior Ofleruatore , ch’eglihabbia, giudicato affai Ara- 
no; c per tanto egli le/Tc, A Che il ben piace: affermando , che Chi 
non fia Relatiuo; e ch’egli non fignificni il numero del pih . Ma egli 
in quertoè folo, e gli altri tutti contra di lui , de' quali alcuni leggono 
A chi il , altri A chi ’l , & altri A eh’ il ben piace , Cioè Fra magna- 
nimi , a’ quali il ben piace . 

Fili.ii. i- E ancoraqualche volta lènza il fogno richicrto dal cafi>. Fu- 
76- ronui ifuenturat amente [confitti , ed erano tré cotanti , che la gente d ’ In- 
ghilterra ; e cosi auuìene Chi è in volta dì fortuna . 

Vet p. I , pgy Velar [opra V Citigli hauea dot' ali 

7 . pfy if mortali j 

Che fon (cala al Factor , Chi ben C tflima , 

Cioè A chi ben le ftima fono fcala per afoendere al Creatore . Et 
anco più maniforto. 

Vetp.u Prefe hàgià l' arme per fiaccar le cerna 

A Éabitenia , e Cht da Iti fi noma . 

Cioè A Babilonia , e Al Tuo Soldano; detto il Soldano dlBabi- 
lonia. Alcu- 
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i , thè rifponde 4 thi n»l chÌ4m4 j Tet.p.ì, 

■^kri i Chi '/ prie^fi dìlefu* , ef/igge . Cà^. 1 1 . 

Cioè Altri fi fogge Da chi il pricga : o Da colui , che il pricga . 

4 . Dubita pur ancora nell’vno, e l’altro genere d’amenduei 
numeri ; che è il Quìfnam^ Quanam , de’ Latini . La donna Chiamata q 
la fua fante , le diffe . Vàsù, e guarda fuor del muro a piè di quefi’ vfcio Chi 
vè,eChiegliè . La pregarono a dire Chi ella foffe , ecbequiuifaceffe . HGìjìA. 
Re riuoh 0 a Mejfer Neri il domandò , CbifoJJero le due damigelle . fi - 1 o-« 

T H vuoi /aptry chi fon que/ìi altri ancora : 
t tei diri , 

E pocodiuerlb. Cbìsi,fe tuancora, viuendo , potrai veder cofadi h»b. 
ccfleàycbefommamentetìfaràlieto? E le noi vorrem porequì il Che, 
in luogo di Se; diremo. Chi $à, Che tu ancora, viuendo, non polla 
veder cofa, che fommamente ti farà lieto? come diffe quell’ altro. 

E chi tà , che tolti , che non noi fiima , Cuitt, 

yifio con il mio mal giunto il f no danno , „ yoH. 

. JNon deglia lofjrrimar della mia morte ì ' 

. Che /è in luogo di Che voleffimo porui Se , diremmo : E chi sà , fe 
colei , che non rp’eftima , dee lagrimare della mia morte . Con ag- 
giungere in quella la particella Negante, che prima non v’era: e 
leuandola in quella , che ve l’haueua: oltre al cambiare al Verbo, 
che fegue il modo d’ Indicatiuo in Soggiuntiuo ; e di Soggiuntiuo in 
Indicatiuo. 

S- E talhora Domanda . Diffe Beltramo. E Chi è la damigella 
Monfignoreì Jlqual brancolare fentendo le (emine y ebedefe erano y co~ 
minciaronoadire yCbièlà? 

6. Per Alcuno il quale; oPerfona la quale. ’LaX.yiTtquis qui y&c.c.\n.x. 
2V on creeH tu trouar qui Chi il Battemmo ti dea ? 

A tempo 

dVtn t eh’ indietro volga , 0 Chi 1‘ ajfrtni , 

Per darmta diueder ych' al fkodtfitno Tet p i. 

Ma! C hi contraila , e mal Chi ^ nafeonde . ^ 

Equeft’vltiraodelPetrarcaftaper Alcuno, fenza il fuo Relati- 
uo; Ciò è Male Alcuno contraila col fuo dellino , e indarno Alcuno 
gli fi nafeonde. 

7 . Pur per Alcuno, in Icntimento Dillriburiuo Lat. Hic yllle y 

tfc. doiie talhora gentilmente fi rephez. Molti andauanoattornoypor- intiod. 
tando nelle mani , Chi fori y Chi berle odorifere y eCbidiuerfe maniere di 
fpetlerie . E quiui poco appreffo . Gli altri , che viui rimafifono , Chi qudy 
e Cbi là vanno fuggendo quello ycbe noi cerchiamo di fuggire . ‘ 

fiora venuti fono Cuitt. 

ji Chi dar pace y a Chi trudel martire , er.ton. 

Cioè 
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Cioèfon venuti adar pace ad Alcuni, &ad Alcuni tormento. 
Et altre volte in cambio di replicarli, gli fi corrifponde con altre 
^ ^ ^ Voci non men leggiadramente , che replicandoli . Eglibaueavnfuo 
IO. t >}ttale Alcuni cbìamMuano Cuccio balena^ & Altri Cuccio imbrat- 
ta , e Chi li diceua Cuccio porco . 

C.t.B. Pers’alcuno. EravHcbiufoJitauole,vicinoalpièclellaJcala,da 
IO. riporui, Chi baueffe voluto, alcuna cofa. Cioè S’ alcuno hauefle voluto 
riporuene. Si come anco i Latini alle volte dilTero jQ«/V , invece di 
Siquìs. 

Tet.p-t. /mthrtMt furor it tChintlfrtn» , ' , ' 

IJ 7 » E furor lungo . 

9. Einogni genere, enumeroèmoltoin vfoinquefto Cgnifica* 
to; onde fi dice, Chi vuol venire ,Chi vuole andare, in luogo di 
dire , S’ alcun vuol venire , &c. Lat. Ecquis , Si quis . 

Tiam. IO* Per Chiunque. Io ti prego, ebe tu sì [ciocco non jìa ,cbemouen- 
hb- X doti a pietà d ’ alcuna per fona : e fta Chi voglia , vogli te a graue pericolo di 
7. te medefimo [ottoporre Lat. Quis quis illefit , &c. Si leuò vn grido tra le 
9 - febiere de’ Frane efebi , Chi 7 fi cominci affé , Alti fiocchi , alli fiocchi . 

• II. E co’ Segni de’ cali, o con Prepofitioni innanzi pur in quello 
C.in.s lignificato. In prefen^a Di Chi andana, e Di Chi veniua , truffe fuori 
quefìa fua borfa de' fiorini , che haueua . 

£ così noi f ardUsno , 

Con Chi dentro vi /li. t . . . 

- 1 z. Ma quel , che haurai tu letto perauuentura , e forfè anco of- 
feruato , fempre a me parue non men nuouo , che vago , & è doue 
Piloc, leggiamo. E none dubbio, che voi babbiate gran danno riceuuto , ed io 
lib. i non picciolo . Ma perciocbeil mio lagrhnare niente il menomerebbe, conuien- 
mi prender conforto . E a Chi lo lagrimare fisa bene, a me fi difdice, il qua- 
le col proprio vijo a confortare bò li miei fudditi . Ciò è E Aia pur bene il 
lagrimare a Chiunque fi voglia , a me fi dildice : o Stia fi bene il la- 
grimar pur a Qualcuno : o Non oftante che ad Alcuno il lagrimare 
Aia bene , ad vn Re fi difdice , che con immoto vifo ha da conforta- 
rci fuoi fudditi . 

ij. Se ne forma Chi Che , inlignificatodiChiunque,Lat.X^/- 
GA-n-t- cunque . Equefio Chi Che tifelbabbiamofirato, 0 come che tu il [appi, io 
G.io.n fiolnego . Hora è quefia della giufiìtia del Re , che coloro , che nelle lor brac- 
i. eia ricorrono , Chi Che efji fieno , in così fatta gufa fi trattino ? 

14. Eprcndclital voltafecoSia, oSiSia, infignificatod’ Alcu- 
no. Lat. Aliquis , Quifpi am . Eforfequansf io citornaffi, ci farebbe Chi 
Che Sia , che c' impaccerebbe. 
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15. S'èfcritto intero ancora innanzi a Vocale ; &etiandiopre» 
cedendo a parola , cominciata dal . Domandandomi effe Cbì Iofofft,Qi^y,y^ 
e donde ; rifpofi . Et Arriguccio , ftnT'a bauer potuto faper , Chi Ilgiouane c.7.».S. 
fi [offe, fe ne tornò verfo lacffafua. E in vero farà meglio fcriuerlo 
Tempre intero sì nella Prou, come nel Verfb; poiché il fenfoèpiù 
chiaro, e la pronuncia più dolce. 

Chiunque. 


CAPITOLO XLVII. 


I. A^Hiunque, il mcdefimo che Qualunque, Lat. Qwcumjue, 

V A Qwfque , QuHibet , &c. fe non che Chi unque lì dà Iblo a Per- 
fona ; e Qualunque a Perfona , & a Cofa . Stà fenza appoggio di fo 
flantiuocommunemente , & è Voce trilfillaba , quando a due filla- 
bcla Grettezza del Verlb non lariftringe . Dio la faccia trifìa ,Cbiun- G-9-n.^. 
querllaè. Et bauendo grande , ehella famiglia y conpiaceuo/e^^a , e con 
fefia , Chiunque andana , e veniua , faceua riceuere , ór bonorare . * 

2. E col Segno de’ cafi , e con varie Prepofi rioni. Sò , ebe fecondo Fiioe, 
il giudìcio Di Chiunque vi farà , ella farà giudicata a mori e. Le quali più 
lungo tempo della fua maluagità fecero A Chiunque le vide^ tefiimonian^a- 

In chiunque dimeru unim* t) V4na , f'tf 

3. Vogliono alcuni, che con l’appoggio di Softantiuofe ne fia Ter- 
nito il Crefeentio, e ci habbia lalciato fcritto, Legatotùcon Chiunque -ptt p.i. 

Sopra il qual luogo ci potcuano ancora fare auuertiti,come 
Gucfto Scrittore hauea dato Chiunque a Cofa, fe non haueflcr letto 
Mllbquel lorteftoin Ottauoypoi che il Crelcentio, sì ne gli antichi, 
come nè tefti moderni, legge vnifòrmemente in tutti. Legate con 
Cbent unque legame ti piacerà di legare \ che è l’autorità da noi (òpra 
addotta alla Particella Chentunque. Et altri fi fon creduti, che 
egliferua al genere Neutro, ingannati dalla VoceCheunque, di 
neutral fentimento, della quale ferueudofi il Petrarca la doue difie. 


M» Chiunque lifenfì il velg» , « parie ; “ , 

Se 7 viuer no/fro ntn fdfe ii hreue , 

7 “ ofiovedrepi in p»/ue riternarle j 

Ciò è Ma Che Che , Qualunque cofa fi penfi ; eflì, non sò perche, 
trahendonecotal Voce dalVerfb, vifuftituirono in cambio. Chi- 
unque, eiefiero. 

Chiunque fi penfi il velg» , « parie • . 


K 


Ci. 
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CAPITOLO XL VIIL 

I. quando egli è Pronome, hàilfìgnifìcatodiNoi, neltcr- 

V É zo , c nel quarto cafo Lat. Nof , . E Tempre ftà col Ver- 

bo immediatamente congiunto,ogIifi ferina dauanti ,o gli s’ affig- 
ga nel fine : che perciò fi chiamarono Affidi non folamente Mi, Ti, 

Si , Ci , Vi , Ne ; ma etiandio II , Lo , Li , o Gli , La , Le : tutti pro- 
nomi , Primitiui que’ primi , e Relatiui quelli fecondi ; i quali tut- 
ti s’ affiggono, do è li congiungon nel fine de’ Verbi, sì che dè Verbi, 
c di loro le ne forma vnalbla parola lòtto vn medefimo Accento; 
comeDiedeci le medefimo: Amadegli: Cioè Diede femedèfimo 
a noi : Egli Ama noi . E quelli Ibn gli Affidi Propri ; perche Propri 
fono ogni volta, che quella Particella, da cui fon fatti , Ila dopo il 
Verbo . Impropri , quando eda Particella gli Uà dinanzi ; come Egli 
Ci Diede fe medefimo ;.Egli Ci Ama . Tra il quale Affidò Impro- 
prio , c il Verbo , lòlo la particella Pure vi fi può framezare , c dirli. 
Egli Mi Pur Ama, Egli Ti Pur liberò dalla morte. Egli Ci Pur 
Diede le medefimo , e limili come a fuo luogo vedremo . 

2. Ci, dunque nel terzo calò . Conerannocì alte cafe yC yprr auucn- 
tura non folamente l ’ bauere Ci Ruberanno , ma forfè Ci Terranno , oltre a 
ciò yle perfone . 

3 - Nel quarto calò. I mali, chequi Ci Premono y e pungono y Ci Spro~ 
i-t.i. nano , e quaji Ci Cofiringono d ’ andare a Dio . 

4. Quando egli è Auuerbio mollra communemente il luogo dcl- 
l-db. la Per fona , che parla . Hora co’ Verbi di Stato Lat. Hìc . yeramen^ 

te Ci fono io altre volte flato ; ma si m’ bauea yCil dolor fofìenuto, e la pau- 
ra di me tratto , che così come fe mai flato non Ci Fo/Ji , d ’ Efferci flato mi 
vicordaua. Cò quali Verbi pare, che accenni luogo ralhora, douc 
non fia Chi parla. L,zt. Ibi ,vel Illìc . Diffelagiouane. EcomeCifono 
babitan^e pre/Jò da potere albergare ? A età il buono huomo rifpofe . Non Ci 
Sono in nittn luogo sì preflo , che tu ds giorno vìpotefft arriuare . Cioè come 
fonolà habiranze? Non Vi lòno, o Non Ve ne lònoin niun luogo . 

5. Et hora co' Verbi di Moto al luogo, doue è Chi parla . Lat. 

G i-n. I. Madonna , quefhèvn postero hsiomo mutolo , e fardo , il quale vn di 

G.4-BZ queftidiCi Venne per limofina . ILr farete, chequefta notte egli tvuouila 

• porta della vofira cafa per modo , ebe egli poffa Entrarci . 

C.io.ff. Hor co’ Verbi di Moto dal luogo, doue è Citi parla. Jomìdot- 

.. toyfe 
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U ,fe io non Cl vorrò effer Cacciato , che non mi conuengafar di quelle ^ che 
io altre volte feci . Injino , che lume apparifca , che la via da Ufcirci ti ma- ’ 

nìfejiiy d’ alcuna cofa teco mi piace di ragionare . Ciò è S’ io non vorrò 
eflcr cacciato Di quefta terra ; la via da V feir Di qucfto luogo . 

7. Et hor co’ Verbi di Moto al luogo , doue non è Chi parla , nè 
meno a Chi lì parla Lat. IlluCyEò. In molte terreèjiatuto , Chi confi- Ji.ent. 
glia dt guerra che Ci bahbia Andare . Cioè, eh’ egli v’ habbia d’ andare. 

8 . In fentimento de’ pronomi Quello, Quella, Tale, e limili 
Lat. f£c,Ifiey Ille, &c. Per auuentura l’ opera potrà e fiere andata di 
modo ycbenoiCitroueremocoH l’aiuto di Diohuoncompeofo. Colui y ebe 

di maggior perieoi t’bà tratto, fimilmente di quefio ti lihererày& io Ci pren- ^ ' 7 * 
derò modo vt ile, e prefio. Nonché alcuna danna, quando fatta fu quella G.6M.7Ì 
legge , Ci prefiafie confenthnento , ma niuna ce ne fu mai chiamata . 

9. E per ornamento talvolta, o per vn cotal vlb di duellare. 
Naturai ragione è di ciafeuno , che Ci nafee , la fua vita , quanto può , aiu- 

tare yCeonferuare , e difendere. Come dijfe la donna , fe tu di Cafiantino- G.jn.j, 
poli te’ y e giungi pur tefiè qui, fai tu chi mio marito , & io Ci fitamo . Per la 
patria i vofiri maggiori , e voi non folamenteV hauere , ma ancora le perfine 
Ci bauetepofie. 

10. Dimollra alcuna volta il Verbo, a cui egli s’affigge, elTerdi 
que’, che li declinan col Mi , Ti , Si , &c. onde fi dice Tempre Noi Ci 
Accorgiamo, Noi CiDifdiciamo,NoiCi Pentiamo; perche dicia- 
mo Io M’ accorgo , Tu Ti dildici , Egli fi pente , e non Io accorgo , 

Tu difdici , Egli pente , &c. 

11. Hora ne’ fignificati predetti, fi pofpone alle particelle Mi,Ti 
Vitcfenefbrmangli Affilfidoppoi, che lono quelli, due più d’vna . 
particella di quelle, che li formano, v’interuiene. ÉaondeAffilTo 
doppio , e proprio larà il dire Donitici egli ; Ciò è Egli Ti doni a noi . 

Affilio doppio , e improprio Egli Ti Ci doni . Doue ancora tu vedi , 
che fe due di quelli Cinque , Mi , Ti , Si , Ci , Vi , Hanno infieme 1 ’ 
vn dopo r altro , la medefima terminatione hà l’ vno , che l’ altro . 

iz. Mi Ci. Il falfo piacere delle caduche cofey qui yprima che io m’ac- lai, 
cergeffi , dou io tri andaffi, m’ hehie menato, la doue in amaritudne incom- 
parabile y dapoi che io Mi Ci vidi , dimorato fono . Ci , Auucrbio di flato 
in luogo . 

TrOiitrict ventura , 

‘Porcile AH Ci menafii ? 


I j , Ti Ci . JBye igratiofi diletti non hanno for^a di tirarti quà , Riti- 
ritici il volere da morte turpifiima liberar colei,cbe fipra tutte le cofe t’ama. Uh. 4. 
Ci , Auuerbio di moto a luogo . 

K 1 14.VÌ 
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FiUc.Z 14- Vi Ci. EveggendoliamendumpicrììdìmarauìgrtofMhelle^'Siaclìffe 
lib. 1. così. Certo péceuole y e giocondo giorno Vi Ci donò . Ci terzo caA>. Noi 
vogliamo andare a veder sjuejio Santo : maio per me non veggio, come noi 
Vi Ci poffsam peruenire . Ci , Particella riempitiua . 

1 5. Si prepone alla particella Si , formandofene Ci Si, molto fre- 
C.6-Fm. quente nella Profa , e nel Verfb . La vofìra brigata, dal primo di infino 
a tjuejla bora , fiat a honefiijfima , per cofa , che detta Ci fi fta , non mi pare, 
che in atto alcuno fi fia maculata . Ci , A uuerbio di flato in 1 uogo . Tu 
• dei fapere , che quant unque l ’ entrata in quefio luogo fia apertijfima , a chi 

vuole , & Entricifi con lafciuia , e con matterà , egli non è così ageuole il 
riufeirne . Ci A uuerbio di moto a luogo . 

C,6.n.9. 16. S’èprcpoflaancoraaSeNe. Nella conclufione di quefiaNoueU 

la fi contiene vn sì fatto motto , che forfè non Ci Se N’ è alcuno di tanto fen- 
cimento contato . Ci , Auuerbio di nato in luogo . 

17. Nonèerrordellaflampa, quel del Filocoloin fine del quar- 
to libro , già che coflantemente t utti i tcfli lo fcriuono , etiandio gli 
flampati in Fiorenza pochi anni fono, doue leggiamo G, prepofto 
alla particella Ti , centra l’ vniuerfale fchiamazzo di quanti hanno 
fcritto; i quali vogliono, che ciò nonfolofar non fi polla; ma che 
Tiloc. non ci fia fatto già mai . E priego quegl’ Iddìi , li quali , vinti da molti 
priegbi, molto gratiofamente Ci Ti donarono, cbeejfi ti conferuino . Ci, 
terzo cafo. 


E pur ne’ detti fignificati fi pofpone alle particelle II, Lo,Li, o 
Gli, La, Le: formandonequegliAffiffidoppoi, che qui prcflo po- 
trai vedere . 

18. 11 Ci Lafeeremo di quefia materia , che non era di necefifitd alno- 
” * ' firo trattato , ma per dare alcuno diletto a chi della feientia s’ intende , 11 
Ci trùfi . Ci , Auuerbio di luogo ; cioè II mifi qui . 

Filoc. 19. Lo Ci . E che quello fia vero , lo fcelerato ardore di Biblis Lo Ci 
manifefia . Ci , terzo cafo . 

^o Li Ci , o Gli Ci . T utti quelli della loro arte fanno mala fine , 0 
‘ mala morte ; e non che il tùauolo ne gli fcampi , ma egli Gli Ci conduce . Ci 

terzocafo, oAuuerbio dimoto aluogo, doue non è chi parla , nè 


a chi fi parla . 

C.^,n.s. La Ci, o Le Ci. Il buon buomo cominciò adomandar la moglie ; 
chefà dellanofi''a gioitane, ebebier feracicapitò , cbeìoveduta nonLa 
Cibò, poiché noi ci Iettammo? Ci, Auuerbio di flato inluogo . 


Cia- 
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Ciafcuno , &c. 

CAPITOLO XLIX. 
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1. /^lafchcduno, fenza appoggio di Nome, ha fòrza di Softan- 
tiuo, evale Qualunque huomo,oQuaIunquc donna Lat. 
Unufquìfque . Et in Calauria peruenuti , furono a ragiondmento , cTt cut c.\,n C. 
lagiouane douefj'c ejjere i & inbrteueCìafcbedun lavolea. Econlecan^o- G. t. 
ni alquante dan^ette fecero\ Appreljoalle quali y infino a paffuta r bora 
del dormir e y la Reina licentiòCiafcoeduno . 

X. Con appoggio di Nome ftà in fòrza d' Adiettiuo Lat. Omnh . 
Conueneuole cofa è , che Ciafcbeduna Coffa, la quale l ’ huomofà , dallo am- G.i.iutl 
mirabile , e ffanto Nome di Colui , il quale di tutto ffùffattore , le dea prin- 
cipio, Cioè ogni minima cofa. 

Tanto tglì volentieri era veduto , Thff 6 , 

Che Ciafcheduno loco ini era pieno . 44. 

Ecol fegnodc’cafì ,ocon Prepofìtioni. ElaJciandobomaiCia- ConcL 
ffcbedunae dire y e credere, come le pare , tempoèdaporffine alle parole. 

E In Ciaffcheduno caffo , il laico è tenuto di celare i peccati , cb’ egli vdi in Vaff. \i. 
conffejffione , come dee fare il Prete. * 

4- Ciafcuno, il medefìmo che Ciafcheduno, econlemedefìme 
ofTeruationi . Senza appoggio di Nome. La Reina , ffentendogi^ ilG.\.Fm. 
caldo del dì effer vinto d^laffrefcbexga della notte , comandò , che Ciaffcu~ 
no infino al di feguente andajffe a ripoffare . 

Pedi Semiramit , c Mirra ria , 

Come Ciajtuna par , che (ì vergogni 
De la lor non conceffa , e torta via , 

5. Con appoggio di Nome. Maniffefia còffa è, che Ciafcuno Huomo f Hoc. 

ne'ffuoi ffonni vegga mirabili coffe , impofftbili , e firane . S- 

E feti amen , che /’ antmo C iafcuna Tet-p. t . 

Sua Pafjion fatto 7 contrario manto 81. . 

Picopre con la vifla hor chiara hor bruna , 

6. E co’ Segni, e Prepofìtioni. La quale mefffale ffopra latefta,fu intrtii. 
poi , mentre durò la lor compagnia , maniffefio ffegno A Ciaffeun altro della 

reai jignoria , e maggtoranga . 

E defi* i fior tra l' herha fn Ciafeun prato , ’Pet.p.i. 

7. Ciafeun per fe , molte volte s’ è detto Lat. Vnuffquifque. EiÌq\^^^^ 
giouani Ciafcuno per ffe , come meglio ffapeua , pregaua il padre , che quando 

a morte veniffffe , a lui quello anello laffciaffe . 

Ma C iafcuna per fe parea ben degna Tet.p.ì 

Di poema chiariffimo y e d' hifioria, . , 

Cioè 


4 - 
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7? Ciò. 

Ciò è Ciafcuno, fuo potere ,Ciafcun per la parte , Ciafcun fcpa* 
P ^ ratamcnte,o Agara,efimili. Ciafcun per fc , epoituttiinfiemeaper- 
’ tamente confejfaronoy feeffere flati coloro^ cheTedaldo vcctfo baueano. 
C.i.n. cofe tutte inflerncy e Ciafcuna per fe , gli fecero flimare, coflei doue- 

‘o. re effere vna grande ye ricca donna. 

8. S’ vfan communemente nel primo numero , tutto che ancor 
fi leggano vna, o due volte nel fecondo apprcflb il Boccaccio , il qua- 

Fiam. le ci lafciò Icritto . Di tanta meflitia fono piene le lagrime di Licurgo , e 
lib- 7. iìclla dolente Atalanta , (he più ne potrebhono . Ma Ciafcune fono con tan- 
ta gloria in eterno ritratte y che quafi liete fi potrian dire . 

9. E però vero , che fimili Voci alle volte , porte ctiandio nel mi- 
G.a.»i.i.nor numero, fi tirandietro Verbi, &Adiettiui plurali. Similmen- 
te Cominciarono a dire Ciafcuno , da lui efiergU fiata tagliata la horfa . 

10. Catuno , Catuna ; e Catauno , Catauna ; o Cadauno , Cada* 
una , prertb a’ più antichi fi trouauano : ma bora mai s’ antiquarono 

7^. ant troppo . Il padre vedendo , che Catauno ilvolea, mandò per vnfine orafoy 
TU- edìfle. 

Ciò. 

CAPITOLO L. 

I. ^^lò, Pronome monofillabo, in lèntimento neutro, lèruein 

V i luogo di quello, Qucrto, pur neutri Lat. IdyilludyHoc .E 
G.t.n.ife queflo auuiene , il popolo dì quefla terray veggendo Ciò, fi leuerà a romore. 

2. £ col Segno de’ cafi , o con Prepofi tioni . O per malinconìa , che 
. bauer non potea , 0 per la ’n fermiti , che pur A Ciò il doueffer ha- 

Q.^y^■J^uer condotto y nontrapaffar molti giorni y che egli di quefla vita pafsò. Il 
quale bauendo diffnfìo di fare vna marauigliofa fella in Verona , fubito Da 
C.^.6.dòfiritrafe. Ma volendole Indo compiacere il padre , in vn moniflero ef- 
fa, e la Juafante monache fi renderono . 

Tet.p.i. P*Jc» V cor di fofpir , eh' altro non chiede ; 

loi. E di lagrime vino a pianger nato , 

Ni Di Ciò duolmi . 

6.J.H.J. 3 * Di Ciò, fi dice ancora come fouerchio. Il cui nome non intendo 

di pale fare: perdo che ancora viuono di quegli y che per quello ficariche- 
C. IO rebberdifdegnoy doue Di Ciò farebbe con rifa da trapaffare. E di fimili 
vu. 9. coje Di Ciò , quali a loro fi conuenieno , fece prouedere a’ famigliari . 

4. A Ciò, per Aquert’eflètto, A qucrto fine. Per querto Lat. 
oHt, Oh idy Proptereay Ùc. Al tempo del ReCiouanni d* Atri fue ordinata vna 
campana , che chiunque riceuea vngran torto fi andana a fonare , e' ’l Re 
ragù nana i Sa'ui A Ciò ordinati , acdoche ragione fojfe fatta . 

t- Da 


Digitized by Google 


Ciò. 79 

5. Da Ciò, qua/i Aggiunto in luogodi Atto, Idoneo, cioè Atto 
aquelloLat. Aptus , Afta, Egli è il miglior deimondo Dado colìuì .g , „ , 
AmeparCf che Calandrino dica bene , ma non mi pare , che quella JiaoraG.>i>.n.i- 
Dado. . 

feeder voltua , come p conuenne , Tar-a 

L l cerchia, e come vi / inJoua , 

Ma non cren Da Ciò le proprie penne , 

6. Accompagnato col Che, in fine vale Quel che. Tutto quel 
che. E vogliono alcuni , che egli così fcr itto non ri ceua l’Accento; 
ma forfè intendono c(Ii perquando quelle due Voci fiforiucflcrcó- 
giunte, come lecergli Antichi. E chi dubita, che non Jia maggior do- 
lare il perder dò , Che altri tiene , che quel , che [pera di tenere , ancor che 

la fperann^a debba riufcir vera . Tct.pt. 

£Cio , ck' a tri ben più caro , 4 me fan vile. 

Facendo dò , non piamente, Cheagpntil buomini appartiene , ma an- G. i.n.^. 
(ora quelloy che nell ’ appetito loro gjouenile cadetta di voler fare . Cioè Fa- 
ccndoquello , che s’appartiene; douc tu vedi ,cometra quelle due 
Part rcellc'tal volta altre parole vi fi framczano . 

7. £ col Segno de’ cafi , o con Prepofitioni . Jo mi credo affai douer- 

ti bauere fodisfatto A Ciò , Che ti doueffe bauer mejfo dubbio II cielo , e la Filoc. 
terra , Con dò , Che in effi di bene ,e di bellezza veggjamo , o fentiamo . Io 
pnoìltuoMejfer Ricciardo, venutoquì per pagare ciò , che vote jfe quello ’iò, 
gentilhuomoperrìbauerti ; & egli, lafua mercè. Per Ciò, Che io voglio, 
irà ti rende. Etinbreue, Tra Ciò Che v era , nonvaleuaoltre a dugento c. 8 . n. 
ferini IO. 

8. Sene/èruirono ancora in Relation diPerfona inamenduei 
generi , e numeri Lat. Hic, h , &c La prima cafae'l primo fecretto , ^òu. tr, 
che ne mofrò ,fù vna delle creature predette. Ciò fu quel fuo grande lega- 

to, che venne a Afaria giouanetta , donzella dì tredeci anni. Narfete man- ^ 

dò in Pannonia per li Longobardi, Ciò fonoUngheri. fucilo, ckvmimof- 7, 

Je è a me grandt/ftma cofa ad bauere acquijiata: e Ciò e Efigenia. £r /;rC.t.n.t. 
alcuna parte cofacarifima dapparìua.Ciòera vaghiffime giouani , nell’ 
acque andanti , e dalle dui e pietre leuanti le marine com he . 

9. £ in Relation di Cofa . T utti quafi ad vnfine tirauano affai cru- j^trod. 

dele , Ciò era di fcbifaregl ’ infermi . Ala niuno fegnale , da potere rappor- g.x.u.% 
tare, le vide, fuori che vno , eh’ ella n hauea fitto la finijìra poppa : Ciò era 
vnr.eo. IlCretano , Ciò fono i Ricci marini, è caldo , e fecce nel ter^o grado . crejc. 
Cioètuttiàdvnfinc, II quale era di fchifàrc gli infermi, &c. 47* 

10. Cioè, Aunerbio, compofio di Ciò, cdiE, terza Vocedel 
Verbo Efscrc,i vna forma cfprefliua di cofa precedente Lat. 

Alle 
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C. 4. Aliecui leggi, Cioè della natura , voler contrajiare , troppo gran for^chU 

Troem fognano. Io veggio, che egli è andato cere andò, che io faccia quello f cheto 
non volli mai fare , Cioè che io racconti le cattività fue . 

Tet Crtfpa S*lu(Ho , t Jtc» » m»n» 4 

, che gli hebbe inuidU , e videi terte , 
dee ilgrUH T ite Liuie P^denene , , 

■ Circa. 

CAPITOLOLI. 

I. Irca , Prepofitione , la quale, ancoraché non fi legga appref- 
V É fi) il Boccaccio , che in luogo di Circa , (criflc Intorno , For- 
fè, e fimili, eperòvfata da altri pur de’ migliori di quella lingua; 
i quali r accompagnano hor col fecondo , hor col terzo , & bora col 
quarto Calo Lar. Circa, Cìrcum. Soprala quale fia fatto muro d'ai- 
i. te^ga d’vna puntata, eh’ è Circa Di tré braccia. E quelli, chetenieno 
Baf guano in fui Pò , la ribellarono, eladìerono d Collegati, ricevuti da 
loro Circa A dieci mila fiorini d' oro. 

“Par. 1 1. quelle fempiternt refe 

Velgenfi Circa a Noi le due ghirlande . 

PilLti. 2. E anco Auuerbio , Lat. Circiter. Bentrouiamo, che da trenta 
anni addietro erano trecento botteghe , 0 Circa. In circa, direbbono 
ancora i Moderni , Cioè erano trecento In circa . 

Colà. 

CAPITOLOLI I. 


I . Olà , Auuerbio di luogo , vfato in fentimento di Stanza fcr- 
fim. A ma. Lat. Illic,Ibi. Jnquefiopaefemalealuigratiofo, nongli ' 
potemmo concedere vna donna alla fua virtù debita . Però fe Colà Vbà tra- \ 
unta, fauiamentefà, freon lei dimora. Ciò è Se in quelle parti. Se in 
quel paefe r ha trouata . 


-r Le Duca diffe , Hor cenuien , che fi torca 

'* L* neftra vi* vn pece infine * quella 

Befli* maluagi * , che Celi fi cerca . 

G.^.tuy. 2. E molto più co’ Verbi di Moto a luogo. Lat. Ulve Eò . EgVt da 
Filoc. fi ^ Andò , dove Aldobranthno in prigione era . A niv- 

Ub.7. na anima erapojjtbile il Rìfalir Colà , donde , peccando , era caduta . 


Tetp.t, 


Corre Jpejfe , e Rientro 

Celi , donde piu largo il duol trabocchi , 


3, Et 
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3. Et il Boccaccio pur nel fìgnificato del Moto a luogo , vi prepo-; 
feil Segno del terzo ca fo, o fia Prepofitione del quarto , quando egli 
diflc. Effendo la via lunghetta dilày onde fi partiuano, AColày doue G.C.n,iì 
tutti a piè d’ andare ìntendeuano , di^e vn de' Caualieri della brigata . 

4. Faflì Auuerbio diMouimento da luogo Lat. tllincy velindei 

con r anteporui Di . Lediffe, ebedoue ella voleffe, egli l’ aiuterebbe ,G.x.n.7. 
facendola Di Colà y oueeray trarre y e menarla via. Cioè Facendola 
trarre Di quel luogo. 'Per la qual cola appare euidentemente, che 
in qualunque luogo fi ponga , non fi dice di luogo, doue fia chi parli, 
cachi fi parli. 

- 5. Dal luogo s’ è trafportato alla Pcrfona;o all’ Attiene, figura- . , 
tamente parlando. Reìna non voler porgere bora con lufingbeuoU parole /,^,**J* 
conforto Coldy doue ad inganno bai tu meffo trifiiria. E però dico, che a Con. tr. 
fuggire queRo ft guardi in coflei , cioè Colà ,doue ella è ejempiod’ bumiltà . i 

6 . S’è dato al Tempo in fìgnificato del Fcrè, de’ Latini. EtvnaG.S.n.9. 

voltami ricorda y ebeio. Colà vn poco dopo l' Aue Maria y paffaì a lato al 
cìmiterìo de’ Frati Minori. E fecionofare comandamento aiConefiaboli M.vill, 
delle mafnade da cauallo , e da piè , che Colà da me^a notte fofiono appare- J 

cbiati dell’ armi , e de' caualli . Et era fua vfan^a fempre Colà di Decem- c.S.ii 
bre d’ andar fene la moglie y & egli in villa hzt. Decembri ferè menfe . 

7. Gli s’ è nel fine aggiunto Sù,formandolcne Colà sii, Tiftefib 

che Colà : fe non che in oltre dinota altezza ; fi come con raggiun- 
gerai Gih , fe ne formerà Colà giù , l’ iftefl'o che Colà ; le non che 
fogna luogo inferiore a quello , doue è chi parla . Deb yfe vicaìeRrnCy G. 4. 
fate y che noi ce ne meniamo vna Colafiù di quefle papere . ^ 


Colui. 

CAPITOLO LUI. 

I, Olui , Pronome di Mafehio , che fi dà folamente a Perfona ^ ^ 
à Lat. Ille. Io fon veramente Coluiy che quell’ buomo vccifiin fui dì. 

Colui ,f he' l colpo teme “Bet.p.tì 

Di Ciout trota , fi ritrogge in àietro . * i^« 

a. E ne gli Obliqui . In vna parte videro effigiata di Colui la figura y Filoe. 
che fi* dell ’ vniuerfo falute . E queflo cat tinello , che qui è , là vidi io , che 
fidormiuay mentre ebe ioi furti fatti diuideua con Colui y cuiiovccifi. * 8 . ' 
AW gli aprimmo la via per quella /pene » ’Pet.p.i^ 

Che moffe dentro da Colui , che more , 64. 

3. E’ vn di que’ Pronomi , che per leggiadro modo di fauellare 
foglionofcriuerfi nel fecondo cafo lenza il lor Segno. Ecosìpenfffbfi 

L preje 
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Colei. 

prefe ad andare ad vna Badìa , che era iui preffoy perfapereje potefje tra - 
uare alcuno , che (offe nouellamente morto , acciò che ’l potejfe mettere alle 
forche in Colui [cambio. Ellafperanza prendendo didouer potere ancora 
nello fiato Reai ritornare per lo Colui configlio , fi fece chiamare Antigono . 
Ciò è Per lo configlio Di col ui . 

4. Dante parlando del Sole, nella maniera, che fi parla d’vn 
huomo fi feruì di tal Voce , là doue difle 

Ntl temp» , che CtUi mondo f chiara , • ■ • 

La faccia fua a noi tien meno afeofa . 

Ciò è Nel tempo , che il Sole tien meno afeofa a noi la fua fàccia; 
che è quella ftagione , nella quale fon pid breui le notti, e per confc- 
gucntc il Sole tien più breue Ipatio naicofa a noi la fua luce . 

Colei . 

CAPITOLO LIV. 

I. ^^Olei, Pronome di Perni na, che fi dà folamentea Perfona. 

P. I. ». V j Lzt. Ula. ideila virtù, che già fù nell ’ anime delle paffate, han~ 
no nelle moderne rìuolta in ornamenti del corpo ; e Colei , la quale fi vede in 
dojfo li panni con più fregi , fi crede douere effere da molto più tenuta . 

Io fon Colei che ti dii tanta faerra . 

1. Ne’ cafi obliqui . Tu fempre , qual che fiata fia la tua vita , bai in 
fpetialreuerenza bauutaColei ,nelcuiventre ftracebiufe la nojìra Salute. 
Filoc. E fopra le rouinate murafù poi edificato vn altro falutifero tempio da Colei 
nominato , che tergine partorì 

/ vidi ^mor con tutti fuo'^ argomenti 
Mouer contea Colei , di eh' io ragiono . 

3. Scriuefi fenza il Segno del fecondo cafo ancor egli per vna cer- 

Fiam. ta leggiadria di parlare . Ma la fua forza , in me già fuiluppata , niente 
***• valeajelegiouani ferue al Colei grido da ogni parte non fojfeno corfe, e me 

hauejfero ritenuta. 

4. Si fono anco fcruiti i Poeti <li tal Pronome , non folo pa.rlando 
di Numi vani; 

Tetp.ì. Jofon Colei , che t$ importuna ,efer» 

<• Chiamata fon da voi , e /orda , e cieca . 

Jtf- 7 * Quefla è Colei , eh’ i tanto pofla in eroe» 

‘Pur da Color , che le dourian dar lode , 

Parla l’vn della Morte; l’altro della Fortuna, che etlandio da’ 
fortunati , e felici è con villane querele , e con rammarichi tormen- 

tata; Ma parlandodiCofeinfenfatc,purancofcncrcruironocon- 

tra r v/b communc di cotal V occ . lofpa 
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Li ff*i^ tr vhÌ reitd *rid4 ^ e /pef»i ^ 

N»n d’ 4ltr4f0j^UfiUt4 , cht Ctltt , 

Che f 14 d* pii di CMongià [tpprtjj* . ' 

Ciò è Non d’altra foggia, che quella Rena, che f b fopprefla, o cal- 
peftata da’ piedi di Catone , quando dopo la rotta hauuta in Thefa- 
glia , e dopo la morte di Pompeo , per li deferti della Libia areno!» 
conduceua in Egitto l’ auanzo de gli eferciti Pompeiani , per andar 
a congiungerfi in Africa con larba Re di Numidia . 

Coloro . I 

CAPITOLO LV. 

I. Oloro , Voce plurale de’ pronomi Colui , e Colei, dadi com- 

à munementeaPerfone, che fieno alquanto lontane. Lat. 

Illi , Illét . L’ amorofe fiamme nafeofe , quanto più dtfor^a babbìano , che 
lepalefiy Coloro il fanno, che l’ hanno prouate. L’ arme vccidono gli buo- ConcU 
mini molte volte , non per malitia di loro , ma Di Coloro, che maluagiamen- . 
te l ’ adoperano . A Coloro , e mafebi , e f emine , che infermauano niuno al- Introi. 
tro fujfidio rimafe , che la carità degli amici . 

/• er* vn di Coler , cui piu di/piuce Te( p 5. 

De C A/trui ben . che del [ho mole , . 

%. Nè (blamente s’vfa, parlandofi d’huominì;opurd’huomi- 
ni, edonneinfieme: madiDonne (bleetiandio. E penfai , che par- 
/are di lei non fi conuenia , fe non che ioparlafift a donne in feconda perfona , 
f non ad ogni donna , mafolamente aColoro , che fon gentili , e che non fon 
purfemine. 

j. Nel fecondo cafofenza il fuo Segno. E dopo imandati fofpiri, 
con voce tacita pregai per li Coloro beni humilmente gli dii . Ciò è per li ** ^ 
beni Di coloro , che per la compalfion de’ miei mali compunti , di 
me pietofa mente parlauano. 

4. E nella VitaNuoua tutrouerai, che Dante vsò tal Voce in 
Relation de’fuoi Penfieri, doue egli dilTe. E però che la battaglia 
-, de’ penfieri vinceano Coloro, che per lei parlauano , mi parue , che fi conuc- 
mijfe parlare a lei. Cioè E però che i penfieri fuggeritimi dall’ Ap- 
petito, vinceanoqueipenfieri, cheloroincontra v’opponealaRa* 
giune , mi parue , che fi doueffe parlare a Beatrice , per la quale ila- 
' uano azzuffati in battaglia detti penfieri . 


L a Come 


I 

DIgitized 


^4 


Come 

Come. 


•I \ 


C A P I T O L O L V I. 

X. f^OmCy Particella di vari fignificati; onde tal volta ftà per 
Ku A guifa di , Lat. Jnjlar , t>r , Siait , Vèlut . Io eftim , che di ne- 

* cejjitàfia conuenìre ejjer tra noi alcuno principale y il cjuale noi y& bpnorìH- 

M vili ^ vbhidiamo Come maggiore . Il vero fuy cb è morì , Come vn cane 

i%i. feniaconfeffione ydiviolentamorte'. ' > ' 

Tet-p. 1. Ctlétamtntt Antr L' *rco riprtfe , 

X, C*m hntmych' » nocer luog» , e ttmpt tfpetta , 

Et in quello fignificato fi lega ancora col Si , formandofene 
vna Particella compolla > che e quanto il Come , fblo , quafì in eia* 
C.i.n.7- Icuno de’ fignificati , che feguono . Quello , che nella mia maluagià for- 
tuna bò fempre tenuto nafeofo ate y Si Come a padre paleferò . i 

3- In fcntimcnto di Che . Io bò tanto pianto , e lo ’nganno , che io ti 
feci,elamia/cioccbezz^y ebe ti credetti y ebe marauiglia è , Come gli oc- 
6.I.H.8. cbi mi fono in capo rimaft . Et vn fuo famigliare mandò a Genoua ,fcriuen- 
do alla donna yCome tornato era. 

Tet.P»i. PAdre del cielo , 

"jP^Ammentalor yCtmhoggifofii in croce . . _ 

4. Per Come Che, Quantunque Lat. FatUdorarepo- 

,ViU.7. poiini d’arientoy Come contro alpiacer di lei fojfe , gliele diede . EComeil 
detto Re Luis non ben auuenturofamente fojfe nelle fue imprefefopra ifara- 
ciniy per la fra anima ben auuenturofamente mori. Benché l’vltime llam- 
pe leggano quello luogo diuerfaraente . 
lai- 5 . Per Come fe . Cofei adunque con romori , e con minacce , Come io 
pienamente a fra guifa alcuna cofa fatta , 0 non fatta bauejfs , la nobilt à d/ 
fuoì m' incominciò a rimprouerare . Lat. Ac Si, T anquam Si . 

Tetpi. An^i mi/lrkfgo Al /non de le porole 

IO. Pur , Coni iofoffi vn hnom di ghiaccio al Sole . 

Poi s’appiccar j Come di calda cera - 

FofTero fiati , • t n ri 

6. Per Comunque , In qualunque maniera Lat. Uteunque, Quo- 
C 4-B.i- modocunque . Edifea cojlui doue voleua ejfer menato , e Come il menajfe 

eracontento. MaCome fi fojfe , il detto Ciouanni fu menato in fu vno car- 
ro per tutta la Città attanagliato , e poi impiccato . 
j^e , ,, Non c nHoua agli orrecchi miei tal arra -, 

‘Peri giri fortuna la fna rota , 

Come le piace' „ « , n 

7. Per In che gui fa LT^.Q/ionampalio , Quonammodo , Quanamra- 

• itone. 
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thne . Per certo , dijjf Càlandr'wo , egli è così : di che io fon diferto , e non CC n. 6 . 
sò Come io mi torni a ca fa '. ' 

- ..Coinè non s» , fHr itmo fi in Ài i piedi f Trt p.i. 

Jo fon già (turno di ptnfor , Si Come ’ * 1 ' 

Imiei penfieri in i»*i ftenchi non fono . f 

8. Econl’Intcrrogatiuopiìifpeflb. Acuì Ale^andró diffe . Come cx-o-i. 
andrò io nella camera del Caualiere , che fai , che è piccola , e per ifìrette^- 
Zn non v i potuto giacere alcuno de’fuoi ? 


Et io , fbe del color mi fui occorto j Jnf, 4. 

Dif : Come verri ,/« tu peuenti , 

Che f noli' di mio dukhUr effer conforto ? 

9. Per Mentre , Lat. Dum . Io mi leuai dtrhta , e Come il veletta do- c.f.n.6. 
mandare chi f offe ^ & ecco Mejfer Lambertuccio venir sìt , Ecotal fenti- 
mento Thà, come vedi, giunto con T imperfetto. 

Com' io tene» tenete in lor le ciglia j iif.if. 

Et vn ferpente con fei pio fi lancia . 

10. Perii Perche interrogatiuo , Lat. C«r? Quare? Il che Aldo- c.^.n.7. 
hr andino vergendo , dtffe . Che è tjuefìo Hermellina ? Come non fai tufejla 
aTedaldo? Come non ti conofei tu ? Come così t’ auuilifci? Come t' hai tu Lab. 
così poco caro , che tu ad vna f emina inìqua ti vada a fottomettere ? 

11. E fenza IMnterrogatiuo . Il Fortarrigo diffe. Jononsò,Cometo\G.9.n.d. 
non t’ vccido , ladro disleale , che tifuggiui col mio . 

iz. Per Poiché , Dapoi che Lat. Pojìquam . ComeilZimay inper-G.i.n.^. 
fona della donna hehhe così parlato, egli cominciò per fé a parlare. Cioè 
Poiché, o lubito che hebbe così parlato. 


Cam'iomtvoip il buon Pirro hebbi (corto , Tet-p-i. 

Come libero fui da tutte quante 9. 

Quell' ombre j i’ cominciai . Turg. 6, 


15. Per Quale j Relatiuo Lat. jQ«/, Qu<e , Quod. lovogJioan-C.i.n.n. 
dare a trouar modo , Come tu efea di qua entro jenga epr veduta . In qua- 
lunque parie noi andremo , troueremo in quella maniera gli bunm'mi gene- 
rarci , e nafeere in leuante , Come nel ponente fi generano , e nafeono .Cioè 
Trouar modo Per il quale tu efea; In quella maniera, Nellaquale 
rigenerano, 

14. Per quale, che rafTomigli , o paragoni. Lat. 5 /V«t. Come ne' 
liti Africani ad Enea , cotale fra le mortine mi fi mofirò la chiamata Dea. 

Se tufoffifemina. Si Come l' altre , io non ti parlerei , come io ti parlo . 

1 5. Per Quando Lat. Cum , vel Quando . h&ì miei compagni, Co- vuoc. 

me l a roffeggi ante Aurora moflrerà domattina le fue vermiglie guance , ne 4 - 

partiremo . Et al famiglio impofe , che Come in parte foffe con la donna, che c. 1.11.9. ' 
miglior le pareffe , fenga ninna mifericordta , la douejfe vccidere. La qua. c.i.».? . 

le, Co- 
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le , Come vide Andreuccio , ajfettuofamente corfe ad abbraccurìo . Ciò è 
Quando vide Andreuccio ; o Poi che il vide : o pure Torto che il vi- 
de, corfe Lat. Simulaci fiatimacy C/rpr/ww»; Che quefte Particel- 
le l’ vna per l’ altra fpellc volte rt pongono . 


Tet.p.i, 

Inf.Q. 


C»mt ’l S»l vti^e le infiummexe rete 

Per d*r Itfge * l* nette j 

L’ M4r$ ^éppedor 1‘ erme riprende . 

Et io y e’ htiue* di rignttrdnr defto . ^ 

Le Condii fon , che tei fortet.x.» Jerr* ; 

Coni io fili dentro , /’ occhio intorno muto . 


r » 


i6. Per quanto Lat. In compagnia di Nomi, di Verbi, 

e d’ Auuerbi . Oìmè lafo , In Come Piccai tempo ho io perduti cinquecen- 
yit. to fiorini y ét vna jorella . Giudico ejjer conueneuole di dimojlrare , Di Co- 
D»nt. meTempefio/omare y cofiui gittata y borainquày bora in là yperuenijfe al 
jjh. fai uteuole porto di chiaritimi titoli già narrati . E ricordar ti dei quanti , 
e Come Enormi mali per malitia operati y bahhia egli con l' onde del fonte 
della vera fua pietà lauati . Ciò è Quanti , e Quanto enormi . Tu fai 
C 8 n 6 ^‘tffalmacco , Come Calandrino è auaro , e Come egli Bee volentieri , quan- 
do altri il paga. 


_ Amico hor vedi , 

^ j' Com’ io fon bella , 

p ^ O Come /mentamente afcolta , e nota 

La lunga hiSìorta de le pene mie . 

17. Con altra Particella corrifpondente. Se io potuto baueiji per 
altra parte menar ui , che perCoà afpro fentiero . Comefia quefia yioT bau- 
ViU 9. rei volentier fatto . E pù tenuto gran f atto y ejfendola libertà y e potenza 
de’ Cenouefi Si grande , Come nulla Città di Cbrijliani in mare yCm terra. 
Ciò è Per fentiero Tanto afpro , Quanto ria quefto &c. 

Tttp.i. Mio j perche [degna età , eh' a vai dt/ptace j 

ly- E^tr non puigid mai Coti , Com' era , 

Ttt.p.i. Pian credo , che pafcelfe mai per felua 

ftfi- *• Si afpra fera , e dt notte , e di giorno , 

Come cofiei . 


Wtam. E tanto più con defideri follando nelle mie fiamme y le fà maggiori ; le 

(^ome crefeono y Colile mie tribulationi s’aumentano. E Come più fi 
‘ y'f' jale allafommitàdelrunte yTantoèpiùfano yemigliore . j 

18. Perii Qmdy de’Latini, f^efle parole vdirono alcuniTriuigia- 
li éfuali incontanente il domandarono •. Come y nonera cofiui attratto? 
£,i.n .^6 E Come y di fé il prigioniero , ebemonta a te quello y cbeigrandijfimi Refi 
facciano ? 

J- 19. Per Secondo che, Conforme . Pietro lietiffimoy el’ Agnolella 
più f quiui fifpofarono, e Come in montagna fi potè y la gentildonna fe loro bo- 

nore- 
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Mor/uoPt no^Z^ . Lamadre allbora dìfje . Figliuola confortati yioil dirò a 
tuo padre , e Come egli vorrà , così faremo . 

Et alqiunto diucrfb nel medefimo lignificato . Come gli altri figli- c. ^.8.7. 
uoli di MeJJere Amerigo crebbono , cosi fimslmente crebbe vna fua figliuola , 
chiamata Violante . Ciò è Così come crebbono, o Secondo checreb- 
bonoquelli , cosi crebbe quella . 

IO. Ha fòrza d’ Affermare, o Negare euidentemente le cofe, che 
egli afferma , o nega . Efso , Come io fon qui yfù colui , che la rìfpofla alla Lab. 
mia lettera mi fece fare. 

i akcilo è vrr < tfi , Cam' U ti parla . Inf.ii» 

ai. Ma pure!’ Ufo proprio di Come, èloftarper AuuerbioCó- 
paratiuo in fentimcntodi In quel modo che; fi come preffb i Latini 
ìù'ìlìoTO J^emadmodum , oSicut, oaltrifimili. La donna cominciò a q 
for ridere , e dìfse . Egli mi gioua molto , quando vn fauio buomo è da vna 
donna femplice menato , Come fi mena vn montone per le corna in beccheria. 

£ m 4 :cjhia , Carne fi mar per tempera , Lf 5 . 

Se ria cantrari venti i combattuta , 

E par ben , eh' io m‘ ingegni , Tetp.t. 

Che ài ia^rtme pregni > Catr^ 4 * 

Siengli occhi miei , Si Come 7 ear di doglia , 

Con la corrifpondenza della particella Così , pur nel lignifi- 
cato predetto . Come ne' lucidi ferenifono le felle ornamento del Cielo y c.i.n. 
Così de' ragionamenti piareuoli,fono i leggiadri motti . Si Come la fcioccheg^ • o. 
za fpe/se volte'trabe altrui di feliee fiato, emette ingranctiffima mìferia y^’'’”"^’ 
Così il fenno , di grandtjjimi pericoli trabe il fauio , e ponlo in grande y & in 
ficuro ripdo . 

23. C^ahtunquc Come , cCosl, fieno Voci, che nel fentimen- 
to Comparatiuo , o Rallòmigliatiuo fogliano T vna all’ altra rifpon- 
derfi , pure è frequente prcllo a’ buoni Scrittori l’ accompagnarle in 
fui principio, con anteporre quella, chefefi rifpondeflèro, lidou- 
rebbe pofporre . Ma Così Come la copia delle cofe genera fafiidio, Così l’ef G 4.».|. 
fier le defiderate negate multiplica l ’ appetito . 

24. Vtr\oVt qui ,Vt qua yvel QVtppequi y Quippequee 

La giovane vergognofa , e timida , Si Come colpevole non fapeua , che firif^^’^^ 
fondere . Ciò è Come colei , che era col peuole . Douc non folo vedi 
Colei ; o Colei la quale , taciuto; ma il Verbo ancora , tutti inchiu- 
fi nel Come , con vn modo di dire non men vago , che breue . 

Il Verbo,che vi s’haurà da porre, quando vorremo elprimerui Co- 
lui che, Colei la quale, efimili, farà del modo Indicatiuo. 
no hitomo , fecondo che i medici dicevano , andava digjorno in giorno di ma- 
le inpeggiOy ComeColeij Che Haueuail mal della mori e. f^eldìniuno^-^‘^- 7 ' 

ini 
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iuì apprefso età andato a lavorare , Si come Quegli , che allato alle lor cafe 
C.i n.6 butti le lor biade Batteuano. Haueua cofìeinella cafa, oueil bagno era^, 
vna camera ofcura molto , Si Come Quella., nella quale niunafinefìra ,cbe 
lume rendefse , Rifpondeua . 

X 5. S ’ accompagna con Mai , in {entimento deir( 7 r Semper , o/i» 
F/iiw. rnili de’ Latini . Io ne fui per ^lua lettera fatta certa, laquale lukarder 
f^ans. , mi fì pale fe. Priegout, ebeluifano, t fen^a impedimen- 

ho 6 to qui produciate Si Come egli fu Mai. - » 

z6. S' accompagna con Se , parimente , prcponendofègli in figni- 
ficato di Quel che , Quaficome. In quella guifa che Lat. 

C.i-n. I ^ ^ Juxta ac . Io mi contrafarò aguifa d'vn attratto , e tu dall’ vn lato , e 
Stecchi dall ’ altro , Come Se io per me andare non poteri , mi verrete fofle- 
Filoc. uendo . Et in efsa s’ vdiua vna ruina tempejlofa , Si Come Se i vicini monti 
lib i . vrtandofi infieme , diroccati cadefserogìujo al piano . 

17. Gli s’antepone Torto, Si toUo, Così toftoi fbrmandolcne 
Torto come, Si torto come. Così torto come, per Subito che Lat. 
Fili 7 - Statimac. E Sì tojìo Come fu compiuta la fella della Coronatione , fi mife 
a camino con jua bojìe verfo Puglia . 

Tet.p.i. Sì t0/Ì9 , Come nuien , the l' arto Peacchi , ^ 

67. Buon di lenta» difeerne , 

Qual topo i da (preT^t-are , j 

hloc. Tra Torto, c Come qualche Voce tal bora vi fi trameza, E 

hb-A- non Sì tojìo la 'vide , Come a luì parue la più mirabile beitela vedere , che 
mai per alcuno veduta fofie . Cioè Subito che la vide . 

Cm.{on, Della qual' io f ni ' 

SÌ Teffo fre/o , pur Cord io la vidi , 

29. Con altra Particella corrifpondentc nel medefimo fignifica- 
C.S.n e. to , Sì tojìo , Come la lingua fentì l ’ aloè , Così Calandrino , non potendo l ’ 

amaritudine fofienere , la fputò fuori . 

30. Ammette il Quarto calo in luogo del Primo , con vn fuo mo- 
O.I.B. 4 - do particolare; figurato, e fuo proprio. Dalla fua colpa fiefia rimor- 

fo, fi vergognò di fare al giouane, quello, che egli, Si Come Lui , bauea 
C-t-PM meritato. Pietro, non efsendofi tojìo , Come Lei, de’ fanti, ebevenieno , 
auueduto , fu daloro fopragtunto , eprefo. Onde , fe quello èafsai rnani- 
' fejìofegnale di vero amore , voi. Come Me , lo potete conofeere . E douea 
dirfi. Si vergognò di fare al giouane quel, che hauea meritato, co- 
me egli rteflo: Noneflèndofi Pietro auueduto de’ fanti così torto > 
come ella: Voi lo potete conofeere, come io. 
e/iWKt, ji. E col verbo Ertèrc, o fbttintefb , oefpreflb . Giouane a me. 
Come Memedefima cara, voglio, ebeti fianotacofa di maggior maraui- 
glia. Cofioro, ebe d’> altra-pdrte Erano , Si Come Luì , maìitiofi ,tiraron 

via il 
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vùtìlputttrlkt eluidentfO M‘ arca lafciarono raccbtufo. CioèGioua. 
nc, che a me Tei cara, come fono io mcdefimo ; Che erano malitio. 
u , come era ancor egli . 

Z^. Ma pih frequentemente col primo cafone’ modi fopraddot- 
ti. Vwpotcte Cosìcome h ymoltevoltebauerevdito , che anìuna perfetta 

fà ingiuria , ehi bonejlamente vfa lafua ragione. Efe luì riscaldar néi, vuoi, Firn 
trag;gt ante di cuore i dardi tuoi; accio che io così , Come Egli, po/fa fenza 
tante angofee , paffar i giorni miei. , , y ^ 

Setavedelp, i Tar.iu 

Ctm' /« , U eoritt , che tra nei arde , 

L' tati concetti farebbero efpre(ft , 

Zi. Emoltopiù col verbo Eflère. Seepsì Son r altre, Come Io,, 
paurofe della fantafima, a quella cacciar via, potretevna buonaincanta--^* 
gione apparare . A cotale fefia altre donne , che non fon così belle , Come Io 
erano fguardate,Ù io nò, per mìa laida cotta. . 

34 . Et aOblutamcnte parlando, s’egli inchiude, ofe i^eplica il 
Verbo, potrai accompagnarlo col cafo del mcdefimo Verbo , il qua- 
le tu intendi , che egli replichi . E quelli rifpofè . Lo palafreno fatuo, 
elaperfona; eh' io t’ Amo, Come Me mede fimo . 

Ad huom mortai non fa aperta la via p 

Per farfi . Come A te , di fama eterno. ' ' ’ CàZ-i, 

zs- I Poeti lo fcriflcro tronco per la ftrettezza del Verfo. Ma 
quantunque il Petrarca ne’fuoi leggiadri componimenti il riceuef- 
fcpiù d vna volta, nonfipuò negar, ch’egliduronon fra, perla ' 
ragione , che già ne’ Troncamenti di quella lingua ti difli . 

O Hoflravita , eh’ è t) beliain vifla , Tetf.ii 

Com perde a^euolmente in vn mattino x. 

g nel , che ’n molti anni arran pena / acqnìfia , 

on r Articolo piglia fòrza di Nome . Ajfaibene w* baidmo^ Ub. 
firato II Come, e la cagione del tuo efferediprìma allacciato. Acuìe'mi 
pareua dire . O Fiorio , come , e perche venifìi tu qtà > Et egli mi rifponde- t’iUe: 

ua. Del Come non ti caglia’, ma il perche ti dirò. . HbX. 


Se le parole mie 
Figlio la mente tua guarda , e ricette , 

Lume ti fieno Al Come , che tu die . 

3 7- Dalla neceffità della Rima fi lafciò tirar Dante 
fta Voce fuori della fua vera terminar ione . 

£ ^ual è quei , che cade , e non là Como , 

Perforxjt di Demon , eh’ a terra il tira , 

P i altra opiltuion , che lega £ huome. 


y»ar.if 


» tirar que- 


M 
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.. Come che.' 
1 y CAPI T O LO 

<■ '"x. . ’ . "ì * ’ ■ ’• - ■ ■ 


' * > 'i . 

, - ■ : r. . 

L V 1 1. 



. I. /^.OraeChe, Auuerbio-jxhe vale- Ancora^ciie, Benché Lat, 

> 1 Ouarrt^uani ^ Ett. 6 ^ Etiamji&c. i'ttoleitìSifìdsLre alGongiun. 

C-^n-i. tiuo , e fe corrifponde con Nondimeno, Pure.,e fimili. Vira in 
^ .'feruenfijfimo furore accende 1 ‘ anima noftrd . E Come che qucjlofouente ne 
glibuom/ni Auuegnay Nondimetngià con mao^ìor danni s’ è nelle donne 
C-iM- veduto . E Come Che varie c^egli Andaffer per lo penfiero di douerfifare , 

, » Pur vedendo il Re fenica alcuna arme ^ deliberò difarvijìa didormire . 

C-un-t. 'r. Efcnzafimili ParticcIIé corrifpondenti . Come che la/ua vita 
maluagidp egli potè in siti* efremo hauer sì fatta contraione, che per 
auuentura fddio hehbe mifericoratadi luì . ' ' ' ' 

‘‘ j- Quando egli ftà come inchi'ufo in Parcnté/i,non^aiTÌettefimil 
4. u. corri rpònderizà . Elia , pbe, mèdica non era , Cóme che medico [offe il ma^ 
Vito, fen'ia alcun fdlhy lui credette effer morto. ‘ • ' ‘ ' * 

4. Et all’ ifteflb modo, s’ egli in fin di parlare (Itruoid poflo. E 
9 . 6 M.I. /o maladicerei , e la Natura parimente , e la Fortuna ,Jfio non cono- 

fcfjjila Natura effer difcretijfma., e la Fortuna hauer mille occhi , Come 
, che ^ì^ìficcytle'^cìeca figurino.. - cì 

6.2JI.8. , 5. que/la maniera fcrue all’ ìndicatiuo tal volta . Lafanìtd 
del vofiro figliuolo nelle mani della Giannetta dimora , la quale ilgiouane 
, ; • focofamente ama , Come che ella non fe n Accorge, per quello , che io vegga. 
HfìU. 6. Per Come, in Cgnificato deir C7/^y«/,C7r4«.e de’ Latini. 

fio Duca di Duraxgp no fi trottò, che foffe autore della morte del Duca An- 
dreas , ma però , Come che egli molto aflutot hauea , non fen^a alcuna cofpi- 
tatione dijperan^a del Regno , procacciato difpenfatione del Papa . Ciò è 
Vit. Comcaftuto, o Come colui, che era molto aftuto. Volle lo Spirito 
j>ant. Santo nel Rogo verdiffimo , nel quale Moisè vedde quafi Come che vnafiam- 
ma ardente , Iddìo , mofirare la Virginità di Colei , che doueua e^ere habì- 
tatione , e ricetto ^l Signore della natura non douerfi nè per la concettìo- 
ne, neper lopartodelVerhodel Padrecontaminare . Cioè Vide, come 
vna fiamma, Dio. Lat. T’i/CT^Kdw. 

7. Per Comunque Lat.L/tcft»^«e, il trouerai frequente, c nelle 
Profe, enei Verfb. Anzi quello è il fuo proprio fignificato; cdal 
Boccaccio in fuori , non sò , fe altri fe ne vaglia in fentimento di 
Benché, tanto a lui famigliare, & hoggi incorai fenfocome in di- 
Tufo , & ofeuro . Perl* amor di Dio yCome che il fatto fia, entra in cote- 

fio do- 
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fio doglio y che tu vedi cofit. Atiuenut y o che' Arriguccio alcuna ccfa ne fen- G.y.n-S. 
tijfe y 0 Come che i andaffe , egli ne diuentò il più geJofo buomo dchnondo ' 

Ma. Come Ch' tU^gli gonerni , o volg* Tit.p. t, 

PrimMer* per me pur non è m*i , 9- 

P/uetii tormenti , e hmohì tormentati , . bif,^. 

Mi veggio interne .Come th’i’ mi mnoM^ il ' 

, OCenetefit nei velg* yO eh’ t' mf guati ’ 


Con. 


CAPITOLO LVIII. 


1. Cn , Prepofitione tolta dal Ctim , de’ Latini , che fcrue al fe- 
V_ j fto cafo, è fcgno di CongiuntionCj odi Compagnia. 
ut Con moka famiglia , Con cani, e Con ve celli in conuitr , & in fe fi a agni- ' * 
fa di Baroni cominciarono a viuere. ' . . ^ 

che fpèlfo nel fuovp'to veder parme ‘ ( . ■ . ' Tetp.i; 

Vera pietà Congraue dolor mifta , . '' ' tly. 

r. Segna Iftromento, cornale alcuna cofafift. j^uellot chevòt CjH.jt. 
battete mangiato , è fiato veramente il cuore di Mejjer Guigìielmo Cuarda- 
‘flagno y pereto che io Con quefie mani glielo fìrappai del petto. ■ >■ 

Come d' affé fi trahe chiedo Con chiodo , ’Pet.f.i» 

j. Segna anco Modo . Tito non reftando dì piagnere Con fatica cosìr 

rsjfojen f . i » 5^ 

L’ anima efee del Cor per feguir voi y ■ ' Tet-p.i. 

E con molto penpero indi p futile . . * 

4. A uanti a Parola , che cominci da S , accompagnato da confo- 
napte, fuol fare aggiungere I , a detta parola , per cagion d’ addolci- ‘ 

re , o di facilitar la Pronuntia . Io non voglio dar materia agl’ inuidiofiy Introd. 
di diminuire in niuno atto l' honefià delle valorcfe donne Con Ifconct parla- 
ri. Ma quello non è fempre ofleruato , che però diffe quel leggiadro 
Scrittore. 


Tet.px. 


Di rime armato , ondi hpggi mi di/armo y ' 

Con pii canuto &c. 

5. Con 1 1 , non li fcrilTè ; o sì di rado , che appena ce ne fono i ve- 

lligi . E alcuni fono , che vn altra Con II concupifceuole cuore trasfugano ^ 

Helena . Allhora il Re di Cafiello fece pace co’ Mori , e Con Ilnoucllo Re M. viÙ, 
ritenne grande amifii . 10471. 

incontanente Con il cor ribello ^ 

Contra queffap turba , ’ jx, 

6, Col, pronunciato con O llretto, lìfcriue in vece di Con II > . 
Icmpre auanti a Parola , che da confonante cominci , pur che 

M 1 non 
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c.i.n.1. nonfia la S > con altra conlbnante a lato-. U 4mma)piìa y la\quaìeìì 
mìo Saluatore ricomperò Col fuopretiofo [angue. 

y>et.p.t, ^ ricoHtiie , e vide 

Cà:^. I . * Gir ^i P*ri U pene , Coi ptetete . 

7 . Con Lo y fi fcriue innanzi a S , che altra confonante preceda . 
^ d’ vn cane rabbtofoy Con Lo Stecco in manoy cerfe addojfo alla 
giouane . 

iMtr. £ è , eie color* 

ca'^’ 4« Quel citi À ' vn lume , ch'egli huoni è duce 

Con Lo fpltndor , che fu* hellez.z.* adduce . 

C.6Fin. Scriffefi ancora innanzi a Vocale. Ellanon s' è maculata y nèjima^ 
culerd Con Lo Aiuto di Dio . Ma ciò di rado, c molto meno al prcfen- 
te , che è più in vlb r Apoftrofo . 

Tet.p.i. E Con V Andar , e col foane f^nardo 

fiU S' accordan le dolciffime parole . 

i. Con I , nè men fi ferine, benché tal hor da fcorlb etiandio daU 
loft, la penna a’ mi gliori . Se Con ì vpfiri piedi , la doue èvoftri amici fono , an- 
dare non potete , fate , che le dita vi portino , e in luogo della lìngua mena- 
F^. te la penna. Vengonmi ancora nella mente talvolta lepietofe lagrime di 
***■ Licurgo yeti proprie a me Con Iloro affetti s’ accofìano , e fi mi fanno cono- 

[cere ycbeapenafnù faper le potrei yje io non kprouaffi . 

Tet-P'i. Con I (ofpir foanemente rotti . 

9 . Gs’, legnato d’ Apoftrofb, econOchiufo, in luogo di Con 
Q-9M.7. 1 , S’ è coftumato Tempre di fcriuere . O egli baurebbe buon manicar Co* 

ciechi. 

Tet.p I . ‘ Ombro/e felne , otte per cote il Sole , > 

Chevifdcofuoiraggialte,e/iiperbe. 

10. Col, pur ancora tal volta fi farà fcritto , come quel di Mat- 

Ì4.VÌU. tco Villani . Cofiui ildidella Pafqua di Natale mofìrando famigliarità 
*■ Co Igentil’buomini di Faenza y gli fece inuitar a Pafquare [eco . Poten- 

dofi accettare il modo d’ vfar l’ Articolo in luogo dell' Apofirofo co 
fimili Particelle; e maggiormente nel verfo. 

Vet.p.U . Ella contenta haner cangiato albergo 
7S- Si paragona pur Co t più perfetti 

11. Co,dific MeficrCino, e in vece di Con, precedente a Voce 

fingolare di Femina . . 

Cin.Scn. E fieramente Co f^nafate accefa . • 

y* tormentando ( anima .che muore , 

Onde fi vede tal Particella efi'er mozza , per non dire ftroppiata ; 
e non è naturale di quella lingua, che fe ne fcruc innanzi a Voce plu- 
rale di Mafehio , e non altrimente già mai . 

12 . Con 
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Con . 

II. Condì, airincontro, cnonCo’, nè Col; nè molto meno 
Con 1 , o Con Li , fì fcriue nuanci a Parola , cominciata da S , che 
altra confonantc preceda . Non dimenticato il prffooretineiiel danxa- t- 

re iC Con Gli Strumenti , e con le cannoni alquante danseur fecero . 'Pfoem. 

Non errar Cen Gli fcitccbi , Tet p.i 

Et ancora dauanti a Vocale. Poiché alquanti dì Vbebhe henConCà^^-^ 
Gli Occhi accefo ,Jegret amente gli mandò vna fuafemina . 

13. Con Lì , Con La , Con Le , non hanno ofTeruatione partìco* 
lare , fe non forfè Con Li , che di rado fi vede vfato : ma in fua vece 
Co’. E la ragione per ventura fi è l’Articolo Li, che, per ofTerua- 
tion di molti , non fa lega faluo con poche Voci . /o lafciojìar volentie- 
ri quelle , che fi fono Con Li loro amantifuggite, e quelle, che prhna Con Le 
grauìdetiie , e co parti hanno i mat rimoni palefati , che Con La lingua . 

E dinanzi a Vocale , non folo fenza l’ Apoftrofo , ma tal bora con 
perditadella Vocale, che lorfeguiua, fifbnofcritti pur cosi interi; 

X tal Vocale è fiata 1 ’ I , in Voce cominciata da Lm , o In : ma pur 
da non fcruirfenc per le ragioni addotte altrouc . 

14: Collo, Colli, o Cogli, Colla, Colle, pronunciati pur con O 
chiufo ; furon compofii di Con , e de gli Articoli Lo , Li , o Gli , La, 

1 ^, trasformata la N , per vfodi pronuncia, nella feguentcL ,Co//’G 1J1.1. 
aiuto di Dio voi jarete tofìo fano . Il qual peccato ,fe i vecchi fi volefero ri- G-i.n- 6 . 
cordare d ’ e fiere fiati giouani, egli altrui difetti Colli loro mifurare, 0 li loro - 

C<^ii altrui , non faria graue . E quelle Colla fante , Colla fornaia , e Colla 
trecca, 0 Colla lauandaia berlingano fen^a refiare . Serano dal feminar me- Lete, 
mito al Confolato di Roma , ottimamente Colle mani , vfe a rompere le dure 
Zjolle della t erra, fofienne la verga eburnea. Ma non furono introdotti 
nel Verfo, e nelle Profein ogni tempo fh commendabile l’ vfodi 
Con Lo, Con Li , o Con Gli , Con La , Con Le . 

1 5. Stàtjualche volta in lignificato della Congiuntione Et . Sen- c.i ».f. 
tì parlar molte perfone , Le quali , come egli auuìfaua, quelle andauano a 
fare , che e fio Co’fuoi compagni bauea già fatto . 

Utrba , tfitr , thè laganna ^ 

Legg adra riteutrfe , 

Ceti l' angtlif» ftnt . 

Cio.è Egli , & i fuoi compagni ; La gonna , eil feno. 

16. £ perciò manda ancorai volta il parlare al numero del piò 

non meno , che s’ egli foflè la Congiu ntione Et . La Reina Con l ’ al- intrui. 
tre donne , infieme Co* giouani a carolar cominciarono . 

ftr mirar 'Peiif/tro a pretta fifa , ' Tetp.t. 

Con gli altri ,'t hthbtrf ama di quell arte j ^ 

Mili’ anni non Ptdrian la miatr parte . 

' Figu- 


Ttt.p.ì. 

caz- IV 
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Figurato parlare , che il commuti vfb direbbe, A carolar comin- 
ciò ; Non vcdria la minor parte , per accordar con Reina y e con Po- 
licleto,- perche Con l’ altre donne ; e Con gli altri , come che non fon 
c.^.n j . Retti , non può accordarli il Verbo con eflb loro . E Foiapprejjof 
Con Meco injìeme , quello partito ne Prenderemo , che vi parrà il migliore • 
Turg.ty Et Ctit Lhì * ' ‘ 

P’tlffutmo i ea/iri pjffì ad v/fM fcéila , .> ' , • 

Ciò è Voi ne prenderete: -Io yolfiipaffi; Che così fcriuonoeffi 
Intiod communcmente . Gli mìei penfieri lajciaì iodentro della porta della 
Città all' bora , che Id^Con Voi , poco fà , me h vfcì fuori . E per^ 
ciò 0 Voi a ridere & a cantare Con Meco infteme vi difponete ^ o voi mi 
licenziate che io per li miei penfteri mi ritorni . 

1 7. Oflèruerai parimente , che il Genere prodotto nell’ Adietti- 
uo, oSoftantiuo da cotali Voci accoppiate, s’ elle fono amendue 
diMafchio, tale Adiettiuo , oSoftantiuodourà.coneflTeeflerd’ac- 
C 6 Fiu. cordo nel Genere . ElJendofi Dioneo Con gli altri Giovani Mejfoagiuca- 
Q.iou reatauole, EUJadtffe. Il ReCo’ fuoi Compagni, Rimontati a cavallo al 
Reale bofiiere fe ne tornarono . S’ elle fono amendue di Femina, farà 
d’ accordo qualche volta con eflc . Io con due delle mie F emine , prima 
fopra il lido Pojìe fummo,e incontanente da’gtouani Prefe chi quà con vna , 

. e chi là con vn altra, cominciarono a fuggire . E qualche volta ancora di- 
C.f.B.7. fcorderà . La Donna Conia fuaCompagnia , accio cbeilmaluagio tempo 
non la cogliere quiui , fi mifero in via , 6* andauanne Ratti quanto poteva- 
no. S’ elle fon diucrfc di Genere, s’accorderà conquella, qheèdi 
C . \.n gener Mafchile. Efjcndofila Donna Col Giovane Pofii a tavola per ce- 
* ° • nare , & ecco Pietro chiamò all ’ vfcio , che aperto gli fofje . £ t iandio che 
la più vicina fu di genere Feminile . Egli Con la Donna fe n entrano 
nella camera , e dentro Serratifi , /’ incominciarono a configliare . 

Conciofiacofa che , &c. 
CAPITOLOLIX. 

I 

I. Onciofiacofache , fcritro in vna parola , o in due Conciofia- 

V j cofaChe, col Che fcparato in fignificato di Perciò che, 
Ben che , e Cmili , fi congiunge col tempo Prcfen te , e col Preterito 
Lttt. perfetto del Congiuntiuo Lat. Cum . Ninna triùulationepuò nella vec- 
cbie^tia ejfere lunga , Conciofiacofa che la lecc Inezia mede fima lunga non 
ti.Ì.n.i.Sia, E perciò Conciofiacofa che molto Detto fi Sia delle beffe fatte dalle 
Donne agli buomini, vna fatta da vn buomo ad vna donna mi piace dì rac- 
contarne. 

a- £ qual- 
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1. E qualche volta s’ è congiunto con T Imperfetto; e ancora col 
Più che perfetto del medefimo Congiuntiuoin vece di Conciofoflè- 
cofachc, proprio di que Ai due Tempi. Conciofiacofa che voi y veneri- 
doy ingrandijUima Quantità la noHra fefia Muhipltcajje y io vi voglio pre- hi, 
gare che partendoui , non le manchiate . 

, 3.' 'E quello, che parrà più Arano ad alcuni, s’ è congiunto non 
folocòn rindicatiuoPrcfcnte, e Preterito. Nefe ne dee tiivoima- ^ 
raùigliare alcuno , Conciofiacofache io , viuendo , ogni bora mille morti fen- 
to . Come infuperbijci tu huomo , Conciojìacofa che Iddio s’ è Humiliato per 
te? Ma con rindicatiuo Imperfetto, e Più che perfètto del mede- /«p.c.7. 
fimo Indicatiuo . Ciò fece per grande fagacità di guerra , Conciofiacofa ytU 7. 
che egli Eramoltopoufrodimoneta.Ltg'^ono^ivìùmìicihyVctòchc 
cgl i era pouero , &c. 

Tra-Conciofiacofa , eChe , vi s’ c ihterpoAa qualchc.Vocc tal 
volta . Conciofìacofa Adumjue , Che V huomo fia tenuto di confejfare i pec- <1- 

catidubbi'y mfglìore configlioftèy che altri corifejfi tuttiifuoi peccati mor^^'^' 
tali yO veniali yO dubbi che fieno., * ' 

5. Conciofia che , nel Filocolo difle più d’ vna volta il Boccaccio . 

Ahi quanto'e cieca la mente dì color y cheti credono y Conciofia che ninna 
tua operatione fi vegga con diferetione fatta. ET hanno feguitatoi Mo- 
derni, a’ quali Conciofìacofa che, eConciofoAècofache, paruero 
Voci fempre ingrate all’ orrecchie , ma meno ingrate , fe fincopan- 
dolc in Conciofia che , o Conciofofiè che , fi riduceffer mcn lunghe , 
come poi fecero efii ad imitation del Boccaccio . 

6. Conciofòffecofache,fcrittoin vnafblaparolaancoregli, oin 
due col Che, feparato , fi congiunge con V Imperfètto , e col Più che 
perfètto del Congiuntiuo. Egli reuerentemente la domandò y comey ^ ^ 
quando , e donde quitti venutafoffe , Conciofofecofa che per tutta terra d* ^ 
Egitto s‘ Hauefe per certo, lei in mare effere annegai a. Refiauafolamen- G.^.n-9- 
te a dire alla Reina, Concijifolfecofache già Finita FoJJe la nouella di 
Lauretta . 

7 S’ è congiunto medefimamente con l’ Indicatiuo Imperfetto, 
c col Più che perfetto. E cominciarono adire, chequello, cbeegliha-c.6n.9. 
ueua rifpofio , non veniua a dir nulla , Conciofoffecofa , che quiuì , doue era- , 
no , non Haueuano ejfi a far più che tutti gli altri cittadini . 


Filoc, 

lib.^. 



\ 
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9 ^ Centra, &C. 

Centra , &c. 

CAPITOLO LX. 


t. Ontra , Prepolitione , la quale Icrue al Secondo calo , deno- 
ta Oppofitione , c Contrarietà Lac. Cantra Aduerfus . Co. 
tn'mctò apenfare d' aprir la camera di cofiui in prefen^a di tutti y efarlor^ 
vedere il fuo difetto , accioebe poi non bauejjer cagione di mormorare Con- 
tea Di lui , quando ilgiouane punipe . 

Vet.p. I . £gf, fMftu ’ i$ , che Maturai cenf^li » , 

.Amw y Centra Di te^ii mai mom valfe , 

C.i.n.9. z. Serue egualmente al Quarto . E Cantra II naturai coflume de* 
Cenouep , che vp fono di nobilmente vefire , fofleneua egli , per non ifpende- 
re, difetti grandifpmì . 

^ falde fende de C afflitte ^entl 

Catino. Centra Celpi di mette , e di fortuna, • 

C. un. Seme anco al Terzo, mà piùdi rado. Io mi vergogno d dirlo; 
perdo che Contea All' altre non pojfo dire , che io Cantra A me non dtea . 

4. Contro , il mcdefimoche Contra , e ferue anch’ egli a* mede- 
lìmi cali . E fattolo richiedere , lui domandò ,fe vero foffe ciò , che Contro 

C-pn.t Di lui era nato detto . Biondello , che conofeea , che Contro A Ciacco egli 
porw più bauer mala voglia , che opera , pregò Iddio della pace fua . Io gli 
' dti feongiurand» , ecrucciofa riuoltaimì Contro lui , per dolermi della ri- 


io. 


C.ì.n.6-, 


ceuuta ingiuria . 

Vogliono nondimeno qui molti, elTere flato per error delle Stam- 
pe introdotto nè libri di regolati Scrittori l’vnadi queflc Voci in • 
luogo'deir altra, qualhor litruoui Contra, col terzo cafo; oucro 
Contro , col fecondo , e col quarto . Il leggerfi nondimeno in tutti 
vnifòrmemente le autorità Ibpraddocte, Scaltre (ìmiglianti non 
poche, lafcia difficilmente luogo di fofpcttarea fàlfità di fcrittura. 
£' vero, che Contra, col terzo calò porta conlcco vnnonsò che di 
durezza , la quale fi pruoua in pronuntiare dopo Contra, A , imme- 
diatamente ; fi come haurai fperimcntato tu Aedo , quando haurai 
letto di fi)pra:Contra all’ altre no pofi'o dire,che io Contra a me ftef- 
fa non dica . Onde col terzocafo meglio ti verrà per ventura l’ vfar 
Contro; perciò che Contro all’ altre non poflbdire, che io Contro 
a me non dica ; hà la pronuntia più ageuole , de il Tuono più grato . 

C.1.H.9, j Per A rincontro, A rimpetto. Se tu bai voglia diveder pruoua 
d ciò , che io bò gid ragionato , metti cinque mila porin d' oro de' tuoi , 
Contro a mille de' miei. E per non recare ilgiuocovinto a partito, fiettono 
’ arria- 
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Così 97 
érringatì V vttA fcbìera Centra V altra buona ^^ 4 . L* vna fchicra Ap- 
petto all’ altra , hanno letto quelli vltimi . 

E C»Htr0 »t umgiitr Padrt dt famiglia 
SitdeLutia» 

Così . 

CAPI T O L O L X I. 

I. ^^Osì , fcritto con l’Accento fui fine, è Particella, che hà 

V_ j molti fignificati, come In tal guifa, In quello , o In quel 
modo Lat. Ita . E Coti detto , ad vn bora meffefi le mani ne’ capelli ,flrac- 
datili tutti y cominciò a gridar forte . Dijfe allbora donnamefola . EebìQ.^n,xi 
vi cafìigòCosì? 

M» Così và ehi fopra V ver s’ e/fisma , “Ptt.p.ii 

E non molto diuerfo , nè Iblo co’ Verbi , ma parimente co’ No- **• 
mi. Quelle Così Fregiate y Così dipinte y o, come fatue di marmo y mu- g.i.n, 
fole y & infenftbili fanno , o // rifpondono , fe fono addomandate , che molto >o« 
farebbe meglio /’ bauere taciuto . 

X. Stà qualche volta infentimento di Adunque, Però, Siche 
Lat. Ita^ue ; che fi dice inferendo da quel, che s’ è detto. Il Mae- c.t.»: 
ftro ridendo , fi partì . Così la donna , non guardando cui motteggiajfe, ere- * ®* 
olendo vincere , fu vinta . 

/ neru* ,e£ offa 

Mi volfe in dura /elee : e Così /coffa 

f'j< e risnafì de l' antiche Come , 

j. Et in fignificato di Tanto, in compagnia di Nomi, e d* Auuer- 
bi Lat. Tarn . A quel , ebe il fole ajcofo toglieua yfuppliuano ì ’ accefefiac- Filoe. 
fole y gratiofe alle non Così Belle giouani . bb.7. 

/nCosì Aa/sufla y e /oiit aria villa Tet.p.j, 

Era il ^rand ’ hnom , che d ’ Africa s’ apoella . 

4. Con altra Particella corrifpondente . Napoli città antiebiffimay g. j n.6, 
f forfè Così diletteuole , opià , Come ne fia alcuna altra in Italia . E trai- ydi-p^ 
tò in cento Capitoli , 0 vero cento Canti dell ’ ejfere fiato in Inferno , e Pur- ‘ 
gatorioy e Paradifoy Cosi altamente y Come dirfenepojfa. 

Così nel m>o parlar volito effer afpro , D»nt. 

Corn t ne pii atti quella bella pietra . Cau^, 

5. In compagnia di Verbi pur in quello lignificato Lat Tantope- 
reTantum y&c. Madonna yVoifarefte vna gran cortefia a farlo cenofedre 
à tutte y accio ebe per ignoranza non vi f offe tolta la pofieffione , poi ebe Cosi 
ve ne Douete Adirare . 

Così m Uà Dilatata mia fidanza Var, Uv 

N Qsant, 


Tetp.i. 

Cam^. I. 
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5^ Così. 

QHAutéìl la ro/^4., cjmndo aptrt* 

T Anto dinien , quatìt ella bà di ptij[»m.4 , 

6. Per modo di Defiderio, opur di Dogllenia, hzt.Uttntim. 
C.8.» f . Buffalmacco diffe a Bruno . Deb vedi bel ciottolo , Così gìis^u^jft egli t cjìè 
nelle reni a Calandrino . E^o tra V altre nominò quella , che fu già tua , 
la quale nel vero io ancora non conojceua , Così non l’ baueffi io mai cono- 
fciutapoi. 

Tet.p.i. Così ertfca'ì bel Uur» infrtfcà riuA , 

* * 7* cbe Così non fuìR io mai in quefìa terra venuto , Come io mai non ci fui, 

je nondapocofàinquà. 

Tet.p.u 'Così potefs' io ben chiudere in verft 

7^* I miei penfier , Come nel cor, chiudo. 

,Hloc. 7- Pervia d'Imprccatione. Lat. i'/f, Così m' aiutino gl’ im- 

Ub.i. mortali Idii, come io, fe non qttello, cbe diritta confcientia mi giudicberà, 

non dirò. 


Tet.p.i. 

Cani-i.' 


( ECostvada.s’t pur mio desino. 

.Ediquefti, edèfimiliicnc/eruiamopcr modo di Giurare, odi 
Scongiurar altri, tralafciando il piìi delle volte in tal cafola parti- 
cella Come , corri fjpondente . 

S. Conia particella Come, perfubitoche. Lat. Statim, Jllicò, 


Il fanciullo , Come fentito /’ bebbe cadere , Così corfea dirlo al- 
C.7.H.9- la donna . Si Come l’ Aurora fuol apparire , Così Nicojlrato s’ è leuato,e 


C.x.n.\.Extemplò 


Jnf. ai. 


f.7.n.6 


/alito a cavallo , col fuo fparuiere in mano , n e andato alle pianure apert e, 
a vederlo a volare. Ciò è Quando T Aurora fpunta. Torto fi Icua 
Nicortrato. 

E Come il Horaitìerfu difparìto , 

Così vol/e^^li artigli al Juo cempenno. . _ - 

E vogliono , che la particella Come , Icmpre gli v ada innanzi in 
qucrto Cgnificato . Ma con fargli precedere Quando , o altra fimilc 
cquiualenteaComc, barta per mantenerlo in queflo lignificato. 
Il quale Quando la fante vicino al palagio vide , Così fsib:tament ecorfe al- 
la camera della donna. Cioè Subito immantinente; Torto fenz’al- 


. tro indugio corle alla camera. 

• ■ 9 . Il lignificato però fuo proprioè d’Auuerbio, che cfprimefi- 

militudine, c li corri fponde con Come, a cui egli anco Icguc com- 
munemente . Lat. Skut , Ut , Ùc. Ita , Sic , (Se. Come il paragone l’oro, 
Così l’ auuerfstà dimojlra cbi è 1’ amico . 

Tet.p.i. Cbe Come /noi pigro am mal per verga , 

Sdì T, Così dt/ìara in me l' anima gr-tue , 

Viloi. I o. Egli tal volta è , che alla particella Come , precede . Tu non 
^b-7- eri di quelli, cbe così con T amico vanno , Come l’ombra con colui, età 0 
^ Sole 
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Così . 99 

Sole jiede , tra quali s* alcuna nebbia /’ oppone , che priui la luce , con queU ” - . 
lainjiemefugge. 

Così U madre al fi^litpdr/MptrbMy Turg-ìd 

Com’ ella parae ame • ' > . 

1 1. E qualche volta ancora nè gli precede fimile Particella , nè 
men gli fegue efprefla, nè per neceflltà fbttintcfa per AU’ifteflb 
modo Lat./r<i, 

C»ii latienCal Sei fi difi^tlla , ' > 

Cesi al vento ne le foglie Heià > i'" >• 

Si perdea la fententia ài Sibilla , . 

1 1. In cotal fcntimento tal hot fi tacque . La quale Cotne il Sole . . 
è di tuttoil cielo bellezza* ì & ornamento, è chiarezza ì e lume di ciajtuna 
altra virtù. Ciò è Come il Sole è di tutto il Cielo ornamento. Così 
la Magnificenza è chiarezza di tutte l' altre virtù . 

rj. Si tacque ancora in altri fignificati ,. f^eftanouella voglio ve ^ 
ne renda ammaejlrate: accio che, Come per nobiltà d“ animo dall' altre ,’o. ' 
diurfefsete , ancora per eccellenza di cofhmifeparate dall' altre vidimo- 
jìriate. E ne fece inuitata , che volea fare vna grande limoftna. Eperò jz-mt. 
tutti poueri btfogno/i, buominì , Comefemine deerto diefoffero nel juopra- 8j. 
to. Ciò è Come per nobiltà d’animo. Così ancora per eccellenza 
dicoftumi: Così huomini, Comefemine. 

14. E per contrario legato con la particella Come , qualche voi- • 
taCpofc fouerchio: E non trouatoglifi nè piaga, nèpercofsa alcuna , g ^ 
per li medici generalmente fù creduto , lui di dolor effer morto , Così Come 

era . ». ; 

15. Così Come in fignificato di Con tutto che. Non oftante che 
Lat. Quamuis , T ametfì . La donna , Così debole , Come era , cominciò a G. ia.7. 
chiamare bora vno , & bora vn altro della fu a famiglia . Et egli , Così mat- G. ì -n.S. 
to Come egli è , fenza alcuna ragione è sì fuor d' ogni mi fura gelofo di me, 

che io per quefio , altro che in tribulatione con lui viuer non pojfo . Ciò è C 5 
tutto eh’ egli fia matto: onero Oltre che egli è matto, è anco fuor 
d’ ogni mifura gelofo . 

16. Aggiuntaui la Voce Fatto, vai Tale, Di tal maniera Lat. 
Eiujmodi , Eiufeemodi , T alis , &c. E prefo Così Fatto da Marchefe ,e da 
Stecchi , verfo la Cbiefa fi dirizzarono . Così Fatto , Come tu mi vedi, mio C.S.n.9. 
padre fù gentil' buomo. 

1 7. E con tal Voce , accompagnato da Softantiui s’ accorda con 
efli in ogni genere, enumero. Ladonna entrain penfiero, che quefio 
voleffedire, che vn Così Fatto Re lavenifie avìfitare . ^uefii Così Fatti 
Modi fanno finente fenza colpa alle donne bonefie acquifiarbiafimo. Dì che JSifrwt 

N a gli 
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100 Corti, &c. 

fiocchi mìei prefero tra P altre volte vn di Così Fatta EJ^erifa^a. Ejf 
’ troppo ajjicui ati y cominciarono a tener maniera mendifereta y che a Così 
Fatte Cofe non fi richiede a . 

i 8 . Anco tal volta fi replica per In quefto , o In quel modo Lat. 

~ Ita; HoCy vel Ilio modo . Come , dìjfe ilgelofo, non dice fu Così y e Così al pre- 

te y che ti confefsò ?; Ciò è Non dicefti tu q uerto , e quefto ? Così Così , 
tal volta ancora vale Non troppo bene , Poco bene , Mediocramen* 
te, efimili; conneSentirfiCosìCosì, o ftare Così Così . £t anco no 
replicato pur in tal fentimento . 

Ver ^ntfh estremi duo centrari , e mi!H 
JJer.cen veglie gelate , i>«r cen aceeje 
Staffi Ceti fra mifera , e felice . 

. I 

Corti , &c. 


Tet.p.i, 


CAPITOLO LXII. 

* . ■ 1 

I 

X. ^^Oftl, Auuerbio di Stato in luogo, fiferiue con l’Accento 
nel fine , e vale In cotefto luogo , doue tu non fc’ Lat. Ific. 
e.tn.y. Io vi priego per Dio , che voi m' apriate , acciò che io pojfa Cofit dentro fare 
C-7M.9. al coperto , Poi io vi vidi lessar ui y e poruiCoft a federe . 

2. Cortine!, vai Di corti, Lit.If inc; mal’vfo l’hà feartatogià 
Vaid. di gran tempo. IlCaualieredife. Se vuoglivfcireCofinci yconcederotti 
vngjberone delmiovefimento . : 

TKKg-9- Ditei Cefiinci . che volete voi ? 

j. Corta , pur Auuerbio di luogo, che fegna ftanza ferma nè piìl, 
Utt. nè meno in tutto , come Corti Lat- fiic . A Luca , & a Andrea , i quali 
intendo, che Cof^ Sono, quella compajjtone porto, che ad infortunio d ' ami- 
co f dee portare. 

M. li. rifpofla 

~ Farem noi a Chiron Coflà di pretfo , 

Filoc. 4 ’ Mouimcnto dimortra Lat. Ifluc , Il Duca , & Afcalio- 

lih.t. ne per non veder la mia morte , fono venut ì Cefà . 

£t il Maefiro accorto io Jofpinfe 
. , Dicendo , yia Cofìà con ^li altri cani , 

5. E col Segno de’ cafi , o con Prepofitioni . Maefro Rinaldo cbid- 
O comare , non fento io Di Cofà il compare ? Fatti In CofÀ , Se Dio 
vi aiuti y tu non mi toccherai . Che Farti in là s è poi detto . 
rum. 6. S’ è comporto con Quà . N'e pojfa Cofà vnafela,più che Qua 

molte. 

7. Corta sh , che Cortafsh , le Profe fcriflcro ancora , è il mede- 

fimo 
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Coftui. lOi 

fimo che Coftà , fe non che connota altezza ; o Stanza , o Moto 
ch'egli ne légni. Sedeltuobonor'ti caky edettìgrMue ilCofìafsù Di- c.S.n.7. 
morire , porgi cotefiì prìegbì a colui . E poco apprelfo. Io feppì tanto fa- 
re, cbe io Cojlafsà ti feci Salire. Equini pur ancora. Lo Scolare rifpofe. 
Jnfegnami i tuoi panni , & io andrò per eff , e farotti di Coftafsà Scendere . 

E con aggiuhgerui Gih , fe ne formerà Coftà gih , o Coftaggiù , in 
Icntimcnto di Coftà , che fegni luogo inferiore a quello, doue è chi 
parla. Non però fi difte in lor vece Coftl sù , Coftlgih. 

8. Nè Coftl , nè Coftà , nè Coftà giù , nè Coftà sù , leggerai nel 
Petrarca , il quale Tempre diflé in lor cambio Li , e Là, c La giù , c 
Lasù, efitnili. 

Coftui. 

CAPITOLO LXIII. 

I. ^^Oftui, Pronome demoftratiuo di Mafehio , che ferue al 

V 1 Retto, & a gli Obliqui del minor numero, vale Queft’huo- 
jno: e dicefi di Perfona vicina , oquafiefpofta a gli occhi Lat. Ife, 

Hic . Ma Cofiui con ambafeiate follecitandola molto , e non valendogli ,la^I' 
mandò minacciando . Mà però Qucfti , fu più in vfb nel Retto . 

Dìccan , chi è Cafiui , che fenz.* morte j„f. J, 

per lo Regno de la morta ^ente ? 

z. Col Segno de’ cali, o con Prepofitioni. E fe Di Coftui, che è lu- 
ce, ebe illumina ciafeuno buomo, ebe nel mondo viue , tanti conuìciatori 
fttruouano, non fi dee alcuno buomo marauigliare ,fe truoua cbi la Jua fa- 
ma /’ ingegna di violare , odi mact bìare . 

efiì far Con Coflkij^l’ inganni miti . 

3. Scriuefi nel fecondo cafb lenza il Tuo legno talvolta. La Co- 

ftui fame ,fe forfè alcuna volta lo ftimola , i colti pomi nelle fedelijftme felue 
raccolti , (cacciano . Al Coftui tempo Leone Papa Quarto fece fare le mu- . 

ra della città Leonina intorno a S. Piero . Ciò è al tempo d i Coll ui . 1 6. 

Amor , eh' a naU' ama- 0 am.tr perdona , 

Mi prt/e Del Coflai piacer s) forte , 

Che , tome vedi ^ ancor non m' ab.tndona . 

4. S’ è detto non Iblamente delle Deità de’ Gentili. fiam. 

i in cielo da Coftui non ferita , fe non Diana . bb.\. 

Madonna il manco piede Tet.p.i, 

^ioainetto po/t’ io nel Co/lai regno . Cix'7. 

Ma ancora d’ Animali. A feguitar Coftui fi difpofealtjuanto più Vani- 
mo, che alcuno de gli altri vccelli. Ciò è Àfeguitar quello Pappa- Ub.y. 
gallo . £ delle 
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f'ioc. 

lib.6 


iot Coflei . 

E delle cofe Infenfate. La virtù diCofiui^ credo ^ che il mìo peri- 
clitante legno aìutaffe . Parla d’ vn Anello. 


Colici . 


CAPITOLO LXIV. 

I . Ollei , Dimollratiuo di Femina , che fcruc al Retto , e a gli 

V i Obliqui del meno, evale Quella donna, dafli a Perlbna , 
che fia vicina, oefpollaagli occhi di chi fauella, oquafi cfpolla 
^ Lat. , Hac. Effendo Coftei bella donna y dileivncauedier y Cbìama-‘ 
toMìJfer Lambertuccio , s’ innamorò forte. 

Tet.p.t. Quante vtite , àìft' i » , 

CàX‘ > 4 - Cofiei per fermo n*c<]He in Pnrddifo . 

QonXeVrcpofiiiovSyOcoìScgnoAtf cz(\. Il frate con molti efern^ 
G.S.n.7- pii confermò la deuotìon dì Coflei. Secodeliberò del tutto di porre ognifol- 
licitudine in piacer e A Coflei . 

Tet.p. I . S’ »" 'idifft , il fero 4 rdor y che mi difuitt , 

CÓT^. 1 9. Crefea in me , ^H*nto V fìer ghUccio In Cofiei . 

C. 8. M. ^ ^ fecondo calo lenza il fuo Segno . Salabaetto lieto f vfcì di 
is. Cafa Coflei. Ciò è di cala di Collei . 

. “Dal Coflei vi/o cidfcMna dolente 

Lonlffifngge . 

4. S’èdetto ancora d’ altri, che di Perfona. Q/tantuntjue il corpo 
fia daìf amico lontano y ofoflenutoy 0 imprigionato , a Coflei è fempre lecite 
dì fare , e d' andare , doue le piace . Parla dell’ Anima . 

Edelle Deità de’ Gentili . La cupidigia de’ mortali y fola alla propria 
G lon vtilit^ riguardando y bàCofeì fuor de gli eflremì termini della terraìn 
efilio perpetuo relegata . £ quiui pih volte và reperendo Colici , fem- 
pre deir Amicicia intendendo . 

tkf.j, "Per eh' vna perte imper* , e / ’ altra langue , 

Seguendo logiudicio di Cofiei , 

Che è occulto , com‘ in herba f angue . 

Cioè il giudicio della Fortuna, cheafeonde il fuo veleno tra la 
felicità , come s’ afeonde il ferpe tra l’ herba , fi che non è veduto da 
chi il calpella . E della Theologia parlandoli Petrarca . 

9 et.p.i. Et horfiam giunte a tale 

CàX,. 1 1. cfjt Coflei batte /' ale , 

Per tornar a f antico fuo ricetto 

S’èdetto ancora delle cofe Infenfate; onde,parlandofi d’vna 
Imagine , da Biancofiore fi dille , Con Coflei piangeua , Cofei informa 
lÀ. 6 . di tepregaua , che m' aìutaffe 1 

O Ah 
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O jilbert»Ttdtfcoy eh' ttbb^ndtni - Tm-g-ó. 

Ctfiti , eh' ifutia indomita , e felMg^l * . 

Cioè Che abbandoni T Italia, la quale fenza il correggimcnto 
tuo è diuentata come indomi ta fera . 


Cofloro . / . 

CAPITOLO LXV. 

I. ^^Oftoro, Voce del maggior numero diCoftui, edi Cortei, 

V_ t che lèrue così al Retro, come a gli Obliqui d’amenduei 
generi, valequefti huomini, Querte donne: Erti, Erte, Lat. Ifii y 
Ser Ciappelletto , il quale pre£o giaceua là , doue Cofloro così ragia- 
nauanoy vdì ciò y che Cofloro di luì diceuano. Nè prima e JJe agli otchicor- Mrod. 
fero Di Cofloro , che Cofloro furo» da effe veduti . 

Da Co[Ì9rn»n mi può tempo , ni luogo Tet.p. t . 

Dmidtr mai, 4 . 

Da queftidue. Cioè da Socrate, eda Lelio non mi pubdiuider 
tempo , nè I uogo . E in quefto genere di Mafehio euidente è la forza 
di cotal Voce. Anzi vogliono alcuni, che non fi debba vfarefuor 
che in tal genere, fc pur non fi parlarte d’ huomini , e di donne infie- 
me. Il che quanto fia fàlfo , l’vfbde gli Scrittori celmaniferta. 

z. Coftoro in genere diFemina. Ogratiofo Apollo y deh ferma vn Amet. 
foco il guardo a rimirar Cofloro , le quali così meritano l' amor tuo y come 
qualunque altra ti piacque più mai . Eìntroducendofi Laura , cheri- 
/ponde alla Morte, non hauere foura le Tue compagne potere alcu- 
no, fi dice. 

In Celiar non hai tu ragione aleuna , ' Trt p. J. 

Et in me poca . <'• 

3. E nel Secondo calo lalcia ancor egli il Segno tal volta . Della ^.^n. j. 
qualcofa auuedutofi Reflagnone y pensò di poterfl ne' fuoì difetti adagiare 
Per lo Cofloro amore. La perpetua viriditàdi quefle f rondi , dfjonoy di- yjt. 
moflrar la fama Delle Co fioro opere fempre douereflare imita. Cioè la Djut. 
fama dell’ opere di coftoro, chefi coronauanodi Lauro. E lo dille- 
ro ancora di Deità , e di cofe Inanimate , o Infenfate . 
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CAPITOLO LXVL 

I. Orale, Auuerbio, che vale Cosi, Talmente, hit. Sic. Nè 
.1.».?. fu perciò (quantunque Colai me^^o Jinafcofojiiùceffe) la donna 

C.S.II.6. riputata /ciocca . Calandrino gl ’ inuitò a cena Cotale alla trrjia , fi che co- 
fioro non vivollon cenare. Cioè Quantunque fidiccflècosì mezodi 
na fcofo : Gl’ inuitò così alla trilla, e con faccia *ì malinconica-, che 
non vi vollon cenare . 

Vif. cat. Coi) mi t enne vn fuen affra Catàle , 

44" Che fpanentommi . 

E come Nome ftà in fentimento di Certo, Qualche , Lat. Ta- 
" Ihy Eiufmodi , Qmdam , Nefcio quii . Lagiouanc , non da ordinario defi- 
derio., madavn Colai f and ullefco Appetito , ad andar verfo il deferto di 
Fiam. Tbrhaìda najcofamente tutta fola fimife. Inquefia maniera con Cotali 
cfny di trapalare i giorni . Ma poi che le rifa rhnafe fu- 

rono, e rqcquetato ciafcuno , Filojlrato in Colai C uif a cominciò a parlare . 
hf 44- Attienti ben : che per Calali Scale 

Conuienp dipartir , 

g. Et io non sòconofcere, che di laido, nè che di fchifo fi porti 
cotal Voce con cflofcconc’ fignificati predetti , ondealcuni Moder- 
ni l’hahhiano da fgridare per dishonefia, e come tale sbandirla 
dalle lor cartetEflendo che ella non piccolo ornamento rechi al par- 
lare. Imodi nondimeno, che fcguono, tanto negli Antichi fre- 
quenti, potrai tu con sì fatto rifguardo accettar ne’ tuoi fcritti, e ne’ 
tuoi ragionamenti introdurre, che il fìgniiiiato dì quella Voce, (la 
manifeflo , non efièr quello , onde ella meritaméte ne vien fuggita . 

In fentimento dunque di Quello , o di tale , Lat. Talis , Eiìfmod. 
e.^n.f).Iofon venuta a riflor arti de' danni ,li quali tu bai giàhauuti per me , &il 
Fiam. rijìoroèCotale , che io intendo difwarteco fiumane . O mani inique', voi 
lib-S- ornatrici della mia bellezza yfofie gran cagione di farmi Cotale , che iofojft 
de fiderai a. 

Ttt.p.i. Credete vai ; che Cefare , e Marcella , 

O Paala , ad tAfncan faffn Calali 
Per inckde^ià mai : nè per martella ? 

lab- 4. Col Pronome Quello, o Quello, che gli preceda • Le quali 
^ cofe narrando Queflo Cotale , confeffo ; che io meco tacitamente dìceua . B 
' dianolo piglia la figura del morto , e due mentendo , cb' egli è Quel Cotale. 

Af ' 7- £ tra Alatili Calali 

fiakrt ia ben ricanafcer alcuni , 

Se ben 
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Se ben col SoHantiuo i^floui cfprcflb mente di laido ci rappre» 

Tenta. Potrebbe Iddio fare ìngrauìdare vna donna fen^a operar ione d‘ 
buomoy e Quel Coi ale Huomoy ebenafeeffe, non haur ebbe il peccato Ori. -pag^ir. 
ginale . Qw fìi Cot ali Sogni fi po fono ojjeruare fen^a peccato . vi c.jl 

5. Conia corrifpondenza di Quale, od’altrofimilc. Sfuggita i'"*»- 
daogni vnOf edame, fehpotefiì, alprefente in Cotale guijd, Qualevdi- 
rete, il tempo malinconofa trappajfo . 

Quél infulgurn» l' fieli* Tetp.i 

Su»l venir d’ Oriente innanii al Seie j S/ *** 

Cetal venia , 

Com haam eh’ e fané te’nvn memente amerha t Tet^.ii 

Cetal er io . ‘ " 

Cotanto. 

CAPITOLOLXVII. 

^ Otanto , Auuerbio, che vai Tanto, con qualche fòrza ag- 
giuntauifopra, coinè Tanto grande, c fimileLat. Tarn 
Cid Dio non voglia y che così gìouane , e Cotanto dame amato yt mio ma~ 
rito y che io foderi , che aguifad* vn Cane fisa fepellito . 

Quefi è la terra , che Cotante piaetjMe Tetp.fi 

A temere . 4, 

*• Per Tanto tempo, Lat. lo bò venduto a cofini y ebe tu G.7.n.u 

vedi qui con meco y il doglie y il quale tu fai y ebegià è Cotanto y bà tenuta 
la (afa impacciata . 

E pur celvife infine . . 

I>>fe , per che Cerante in nei ti /pecchi ? 

J. Nè pur co’ Verbi , ma co’ Nomi fi giunge d’ ogni genere , e nu- 
mero. Lar. 7 '«OT. 

che pur veifefie ne la prima vifia p - 

Del veffre , e del fae mal Cotante Auari . 4^' ’ 

4 . Quando egli è nome Adiettiuo , aggiunge fòrza a Tanto , pur 
Adicttiuo, ilcuifignificatonerapprefenta. hsx.TantuSy Tanta , g.ì.h. 6 . 
Tantum. Girne y mifera me y a cui hò h Cotanti anni portato Cotanto 
amore . 

Da indi in qua Cotante carte afperge •> 

Dipeufieriy di lagrime , e tCinchioflrei •"■I* 

5. Con la corrifpondenza di Quanto , e come Auuerbio , e come 
Nome, Etimpofegliy ebe il bel Gerbino dafua parte jalutapy eglidi-G^n.^ 
ceJfFy che bora fi parrebbe y fé Cotanto l*amajfey Quanto più volte yJignU 
ficatoT bauea . V * affermo , Cotanto effer le mie pene al prefentepiù graui , fìam- 

O che 
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cbeeffe auantila vana lethìa foffero , Quanto più le feconde fehrtfoglìono 
Con egual caldo , o freddo vegnendo offender li ricaduti infermi , che l( pri- 
miere . 

C.941.4. 6. Alcun Cotanto, Quel Cotanto, e fimili. Ben poffo dire y che 

per Dio , e per voi io babbia ì^efto Cotanto racquiflato . Le mie lagrime 
furon cagione di farne parlar Quel Cotanto y che parlato fe n è. Cioè 
Quel tanto , che parlato fe n c . 


Cotefto. 

CAPITOLO LXVIII. 

I. Otefto , vai Quefto , fe non che egli fi dice di Per/òna , o di 

V i Cola, chefia dalla parte di colui, che afcolta. Lat. Ifte y 
. Jjìa . Meffer , 0 Meffere , h vi priego per Dio , ebe innangi , che Coteflo la- 
droncello , che V è coflì dallato , vada altroue , ebe voi mi facciate rendere 
vn mio paio di vofe , ebe egli m' bà imbolate . Al quale la donna difje . Tan- 
{C.4JI. I. yftf'bn Cotefie lagrime a meno deftder aia fortuna , che quefìa . Ciò è 

ferba quefte tue lagrime . 

a. Cotefto, lènza appoggio di Nome, è Voce neutra , che vale 
Cotefta cofa . Lat. Ifud. Mejjer , Cotefio non fate -voi , che voi mi man- 
diate perfona a cafa . 

3. Cotefti, oltre all’ efier Pronome di Malchio nel maggior nu- 
mero , è anco Softantiuo , pofto aflblutamente, e dicefi folo d’Huo- 
mo Lat. Jfe\ e va con la medefi ma regola di Quegli , e Quelli , So- 
ftantiui . 

Catelli , che ancor vine , e non yT noma , 

Guarderò io , per veder , s il conefe» , 

4. E nel medefimo lentimento nel numero del più , così nel Ret- 
to, come in Obliquo. 

Etu y che fe' co/l) , anima vina , 

Partiti Da Cotefli , che fon morti , 

5. Ma tutte le predette furono Voci poco vfate da’ Profatori , c 
quali non conolciuteda gli Scrittori de’ Verfi : e molto più di rado 
fi fon vedute Coteftiii , Coteftei , Coteftoro, che in fignificaroan- 
cor effe limile a Coltili, Coftei ,Coftoro, lene feruirono alle volte 

C 8.B.9 gp, ^ ntichi . Hor bene fid dunque , diffe Bruno , fe Cotejìui fe ne fdaua , 
hen mene poffo fidare io . Quando lo Re Currado fa/laua y li Maejlri non 
batteano luì , ma batteano di quefì garzoni fuoi compagni per lui , E qut' 
diceua . Perche battete voi Cote fioro ? 


Cui. 
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L X I X. 


I. ^^Ui,infignificatodiChe, RclatiuodiPcrfbnainamendue 

V j iecncri dell’ vno, c l’altro numero; c in tutti i cali dal 
Retto in mori. 

1. Col Segno del fecondo cafo. ABaffaèperuenutalahella gtoua-g 
nc figliuola del Saldante Di Cui è fiata fama, che annegata era . VàtBe- iab/‘ 
tro a quelle, Di Cui fe’ degno. 

y^di StltH , Di Cuifit ( vtil phnta , Tetf.ji 

Chi s' è m*l cult* , mtlfrnittpredMce » IO. 

C«» rii Mitri fei , Di Cm GrceUfi V 4 ntd , 

3. Col Segno del terzo cafo. Io mifero farò colui. Acuì del tuo pec-C.\.n.7, 
cato , e del mio conuerr^ portare la pena . Se alcuna di voi fk mai , 0 donne, ftum. 
ACui parlo, alla quale cotalcafo auueniffe, colei fola fpero, cbepojjaco- 
nofeere quale allborafojfe la trìfìitìa dell ‘ anima mia . 

E mill' Mitri ne vidt , A etti Im iinguM p 

Lmhcìm , t fpMdM fk femore , e feuda , & elmt , • ^ * 

ferM donnM ,0 A Cni di nttllM caie , "Pet p,l. 

Se n»n d' hener . che fakr ogn Mitra mieti , Ii 6 , 

4. Coarto calo. EfentendoeJ[a,cbein lerufalemandauanoavifita-G.x-n.p. 

re il fepolcro , doue Colui , Cui tengon per Dio , fù fepeìlìto , a loro mi rac- 
comandò . Alcuna volta Dio rìuela coje alte fopra gli bumani Jentimenti ie. 

alle perfine , Cui egli elegge a fare alcune cofe, fecondo /’ ordine della fua 
prouiden^a. 

Quanta inttidia ti porte , auara terra, Tet.p.x. 

C* abbracci tfuella , Cut veder m’ è tolto • j 

Lo buon Maefìro dijje , Figlio hor vedi Jitf. 7. 

L’ anime di Color Cui vinfe f ira . ^ 

5. Col fegno de! fello cafo. Pofeia chea luì parue ejferfuor deUe^'^ '^^' 
mani di coloro , Da Cui quegli erano flati affatiti ; nonrìtrouando la fua 
giouane, cominciò a piangere . E veggendo colei bauer rotta la cofeia , Da^-^ "- 7 > 
Cui eli t^per atta effere aiutata , ricominciò il fuo pianto . 

6. E nel fecondo cafo fenza il fuo Segno . E mentre il corrottogran- 
diffimo fi face a , il buono buomo , in cafa Cui morto era, diffe alla Saluefira. 

Cioè in Cafa di cui . 

£ di Colti , Cui fon . precaceian danne , 

7. E fenza il Segno del terzo molto più frequentemente fi legge . 

U dìrono Afcalione , e i compagni ,fi come gli altri quefie voci , e dubitando Filoc. 
dimandarono , chi cofiorfo fiero , Cui la fortuna è tanto contraria . ‘ , 

O d' ardente virtute ornat/t , e ealda Tet-p. i. 

O 2 Al- 


m. 
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tyflmd gentil , Cui tdnte carte verge . 

&8.H.7. Con diucrfc Prepofitioni. Maprefuppojìo, cbeiopurmagnammo 
fojjtynonfi Indi quelle y In Cut la Magnanimità debba ìf mi effetti im- 
firare. 

yèr Cui paté gii mai mi val/e , 0 vale 
^5 ■ j Ingegna , e ferie , e dimandar perdano , 

' ’ 9. Hà tal volta l’Articolo auanti, ma non è Tuo ; percioche con 

r Articolo , o con articolati Segni , e Prepofitioni non è egli già mai . 
C.i.n. ) ■ Iddio mi pofe auanti a gli occhi quefioghuane, Gli Cui colìumì ,e II Cui va- 
C-4»4. y®” degni di qualunque gran donna . Della qual vittoria io non cerco , 

che in parte mi venga yje non vna donna , Per lo Cui amore i' muouo l ’ ar- 
mi. Cioè Per amor Di cui. 

£ , cem’ i dette yd/ua fpefa feccerfe ' • 

Cen due Campieni , Al Cui fare , Al Cui dire ' 

Le pepel difuiate fi ratterje . 
fet.f.i, Sette ’l Cuigiige ^id mai nen refpire . 

10. In lignificato di Che, Rclatiuofol di Perlbna l’ hai veduto 
fin bora ; ma Uà pur anco in Tentimento di Che , Relatiuo di Cofa . 

ft.p,».S-Niuna cofa è y Di Cui tanto fi parli y ebefempre più non piaccia y doueìl 
tempo y e il luogo , che quella cotalcofa richiede yfi /appi per colui , che par- 
lilee. lar ne vuole , debitamente eleggere . Allbor la vede con quegli 0 cebi , Cui 
t nulla cofa fi può celare . Trai' altre naturali cofcy quella che meno riceue 
' cenfiglio y 0 operatione in contrario , e Amore , la Cui natura è tale , che 
più tofio per fe mede fimo confumar fi può , che per auue dimento tor vìa . 
Ttt.f.ì. A guifa d vn fodut y e chiaro lume t 

6 - Cui nutrimento a poto * poto manca . 

Tetp t ritien con vn freno , 

Centra Cui nulle ingegne , ofer^a vaimi . 

1 1. Et in qualunque modo de’ fopradetti , fi dilTc ancora d’Ani- 
,•.4.11.7. mali . Era fotta il cefio di quella faluiavna Botta di marauigliofa gran- 
dezza Dal Cui venenifero fiato auuifarono quella faluia effer velenofa di- 


Tar.ii, 


uenuta. 

11. Stàin fentimento ancora di Chi, Relatiuo pur di Perlbna 
in ogni genere , enumero, e calò, fuorchencl Retto, per infallibil 
regola , che Cui , non debba vfarli nel Retto già mai ; le non volefi 
fimo lèguitarc Chi dilTe alla maniera tua liciliana . 


piti. I. 

i9- 


T>itt. j.‘ 

AI. 


Cui ti potrebbe dir li metti danni , 

Cui ti potrebbe dir la lunga 

Cui ti potrebbe dir li grani affanni , 

eh’ atlher fofftrfi per tanta contefa, 

O cara fpeme mia , dift io , che m’ htù 
Cuidate in quefie firanit regioni y 


Dimmi , 
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Cui. 

Dimmi , Cmì fon cofior t s * mente f htù ? 

Ciò è Chi ti potrebbe dire ; Dimmi Chi fon coftoro? che così do- 
uremo dir Tempre , Lat. jQot , , ^^od. 

ij. Col Segno de’ cali. Mae^ìdifftyCÌòmndouereeU'erveroycbe^A»' 7 - 
ella non fape ffe y DiCui grauidafoffe. Lequaltnclle braccia appariuano introd. 
a molti y A Cui grandi , e rade , èt A Cui minute , e fpeffe . Cioè A chi 
grandi} e a chi minute; che così fi direbbe alprefente, per parlar 
fecondo l’ vfato , e fuggir qualche forte d’ aft’ettatione . 

Io chinme'ifiae per io^ran defire Ttt.p.ù 

Di rineder y Cui non vedfr fu ’i meglio , 

O y àifi io , Tadre ,che voti fon ^uefie j Tmg.ij 

E com’ io dimandai ^ eteola tert.a 
Dicendo . Amate , Da Cni male hanefie , 

14. EfenzailSegnode’cafi. Al quale Fineo tfiffe. Onde fofiiy e Cui^-^‘”’ 7 ‘ 
figliuolo ? Cioè Di cui , o di chi fòlli figliuolo } Ella non curaua di vejìir 

belli y e pretioR veftimentì , percioebe non v' era , Cui defiderajfe di piacere. 

Ciò è Non era A cui , o A chi defideralTe piacere . 

1 5. E con r Articolo , o co’ Segni articolati , che gli precedono . 
Cuiglielmo molto benjapeuay laCuicafa fiata fo£e quella y ebe Cuidotto^-S''>-%' 
bauea rubata . Confiderando ebe , fé alcuno trouate al prefente , ebe vo- 

firo amico fia , fapete Nel Cui fieno i vofiri confitgli , e la vofira anima fidare 
pojfiate . Cioè la cala , e il lèno Di cui , o Di chi . 

1 6. Accompagnali con Che , e fe ne forma Cui che , Di cui che , 

A Cui che, Da cui che. Obliqui di Chi che ; in lignificato di Chiun- 
que, Qualunque, Qualfiuoglia , Lat. Quìcunque , Qjàs quìs. Cui q 
ebe io mi tolga y feda voi non fia come Donna bonoratay voi prouerete, tiu, le. 
quanto graue mi Jiay V bauer contra mìa voglia prefiamogliere a' vofiri prie- 

gbi . E dopo tre ^yjìati ne' detti trattati^non vi potè bauere concordia , Da t^ll. 1 1. 
Cui ebe fi rimanere . Cioè O fi rimanefie dal Re d’ Inghilterra , o dal 
Re di Francia, da qualunque de’ due fifolTe, non vi potè hauere 
concordia . 

1 7. Prende Si , o Si fia , dopo fe . E tutto in fie medefitmo fi redea , non G p.n.S. 
potendo dalle parole y dette dal barattiere y co fia del mondo trarre y fie non 

che Biondello ad infianga Di Cui , ebe Sia , fi face fe beffe di lui . 

18. Cui, perCuiche. La Reina, pure rimafie groffa d’infante di^^''^‘ 
fieimefi, Di Cui fi fofe ingenerato. E nota y ebe la Chic fia al comincia- 
mento alTrìbuno die fauore , e poi, Cuifioffe la colpa , fiè il contradio . Ciò < 04 - 

è Folle Di chi fi volelTe la colpa . 

Et A Cui mai dt vero pregi» calte fet p i. 

Con oAragon lajferà vota Spagna . 1 . 

Goè A chiunque mai calfe di vero hoiflore 

Da. 
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CAPITOLO LXX. 

1. 1^ A , Segno dclfeftocafodiqual Nome, o Pronome fi voglia, 

I J quando Separatione , ouero Opera rione ne fegna , Lat. ><, 
vel Ab f Ex , &c. Conobbi cjjert Hata laf ciato in vna foUtudine , piena di 
faluaticbe piante , & intorniata Da montagne si alte , che con la lor fammi- 
C.iJi.%. pareua , che toccafsero il Cielo . LanoueUa Da Neifile detta , mi ritor- 
na a memoria il dubbiofo cafo gi^ auuenuto ad vn giudeo . 
e.?.».?, a. Per A , Lat. Ad. E fattofel chiamare , dijse . Quando gli piacefse 
ti.io.n confefsare . Il Saladin venuto Da lui yfaputa la cagione del 

9. Juo dolore , il bia fimo forte , che auanti non glielo haueua detto . 
g 3. Per Auanti, Lat. Ante. La donna'veggendol Dacafa fuamolto 

fpefsopafiare,difse. 

4 - Ferè, Ferme, Ad,Quaft , Uf^ueadtfe. Effift 

videro vicini ad vn cajìelletto , del quale fubit amente vfetrono Da dodici 
fanti . In così fatti ragionamenti , fu tenuto Ferondo Da dieci rhefi . 

Tft.p I . C*HZan n»tA di natte in me\x.a i ha/chi 

jf/t. 7. lijcc* pianta vedrai diman Da fera , 

Cioè Diman verfb la Icra , come T efpongono alcuni . Ancor che 
Sera, Mane, o Mattina giunti con Da, fi come vegli giunfergli 
Antichi, in luogo di giungerli con Di, vaglia In tempo di fera. In 
Éf.j w t tempo di mattina, e fimili . Gli haueua promejso di metterlo conici, 
come auuenifse , che Giacomino per alcuna cagione Da Sera fuori di cafa 
andafse . A me pare, che quefiafa opera da douer far Da Mattina . 

Dant. £ cantine gii anfelli 

C«« 3 - 2)4 Sera ,e Da Mattina 

Sn li verat arhnfcelli . 

Filoc. 5. Per Con . Io non haueua ancora compiuto di parlare , eh' io mi fen- 
ti lo Jìniffro lato piagare Da vna faetta d’oro. 

G- u"- 6. Per Dal , Dallo , Dalla , Dalle . Voifiete tutte cosi fatte , che ve- 

**• ntr pofsa fuoco Da cielo , che tutte v arda , generation peffma , che voi fie- 
C.iu te. Efsendo a lui il calendaio caduto Da cintola la cominciò a confortare . 
»»• Marauiglicff Alefsandro , vndendo la moglie e fere figliuola del Re d’ In- 
^‘^*-Vgf)ilterra . D’ altra parte il Papa fimarauighò ajsai e dell' habito della 
donna, e dellafuaelettione . Che in quelli modi v’hà difetto d’ Arti- 
colo; onde Dal Cielo, Dalla cintola, Dall’ altra parte, c fimili 
communemeote fi dice . 

^t.p.%, £ fai 2>a altra parte . 

4 * 
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4/ mÌ0 nduifdr turhdti i venti , 

7. VerDo^ fOliìEnda.. StpercèepìùgiouaHf è, esìancorapercbe ^ 
ÌHdììicate\:^e c alUuataf otte colei in contìnue fatiche Da piccolìna era ,o| 
fiata. 

Da tinti ttmf» heiU^li tee hi hnmidi , t beffi , "Pit-p. ^ . 

S ‘I ter ptnfof » , * felitdri» albergò , j. 

8. In luogo di Per . Verfo vn riuo d' acqua cbìartjjimay il quale d' vna c.t.Fin. 

montagnetta dijcendeua in vna valle y ombrofa Da molti arbori y con lento 
pafsofen andarono. , 

9. Per Tra. E^perbauer il retaggio del Re latino y grandi battaglie 
bebbe Da Enea , e j" urna per più tempo . Ciò è Tra Enea , e Turno Lat. ij. 
Jnter. 

10. Segna Attitudine, ConueneuoIezza,Habilità,efimili.£t®.t.» 9 * 
efsendoellagid d' età Da marito y molti , a’ quali i fuoi parenti l' bauean 
voluta maritare , rifiutati n bauea . E parendogli terreno Da ferri fuoi , G 

ili lei jubit amente s'innamorò , Cioè D’ età atta al marito , o Atta a 
prender marito . Opurcol Verbo Iblofupplendoui. che vi fi pre- 
fupponc tacitamente , D’età da Prender marito; Terreno da Ado- 
perarui i Tuoi fè^'ri . 

De’ quali alcuno fagacijfimamente il fece , gioie Da donne portandole et 
vedere. Ma parendomi y che vi fofsevfcito di mente y cbeque(lononfiavinQ,ù,n.x, 
Da famiglia y vel volijlà mane^ ricordare . Ciò è Gioie conueneuoli a 
donne, o Da ornarlene le donne: Vino da berne la famiglia . • ’ 

Io fono fiat oda voi morfoy perche io materia Da crudeli ragionamenti y^^^ p ^ 
e Da fatui piagner v impofì . E parendo lor tempo Da douer tornar verfo (,,f /n. 
cafa y con feauepafso in camino fi mi fero . Ciò è M ateria accomodata a 
crudeli ragionamenti: oDa farne nafeere crudeli ragionamenti : 
Tempo opportuno per tornar verlb cala . 

E non vorrei , ^ucca mia Da fale , che voi crede /ìe , che noi fie/funp là in a S n.9. 
quefi’ babitOy che ci vedete. Comprate da venti botti Da olio y & empiu- 
tele y fé ne tornò in Palermo . Cioè zucca Da tenerui dentro del fàle , 10. 
Botti Da mettcrui olio, &c. E così Pazzo Da catena. Verte Da 
\ verno. Cane Darete, Mulo Da fbma, Cauallo Da ballo, oDa 
vettura, Certa Da polli, Naue Da carico Portar amor Da Pa- 
dre, Amarlo Da figliuolo. Parlar Da lauio , Farla Da dilcortelc , 
con cento altri si fatti portbno a quelli modi facilmente ridurfi . 

I f. SegnaDiffimiglianzatalhora,oContrarietà; Oltre modoera 
trasformato Da quello y ebeefier foleua. Con le pungenti folUcitudinid' g ^.n.i. 
amore Da infenfato animale ti recarono ad efiere buomo . 

JnjnL mio primo gióHtnile Orrore y Tef p.i. 

jQuand’ tra in parte altr huam Da quel , th’ i’ font , i. 

• IX. Tal 
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C r «.T. I Tal hora fcgna la Patria . Q^efiagmanc non è Da Cremona f 
nè Da Pania , an:^i è Faentina . E vero , che fc ’l Nome farà di Pro- 
uincia , d' Ifola , o di Regno , e fimile , donde altri ne tragga la Pa< 

^ tria , o r Origine , non fi fcriuerà Da , ma Di . Ella domani dande 
G.? .n.S rifpofe , che era di Pkardia . Difse il Bolognefe . /» 

fono anche morto , e fui Di Sardigna . 

13, Et anco fcgna Termine, d’onde altri fi parte. Nel qual li- 
gnificato vogliono alcuni , cfl'erfi infallibilmente ofieruato , che 
quando fi ragiona de gli atti perfettionati , fi debba fcriuereDa, 

g.8„.,.moftrando l’atto perfetto. Tornato Guafparuolo Da Genoma y dipre- 
fente Gulfardo fe ri andò a lui . Ma fe il Verbo l’ atto non ancora per- 
fettionato denota , vogliono, che lì debba fcriuereDi, fignifican- 
Q ^ do r atto pendente . E per ventura Di Bruggia Ufeendo , vide »’ vfetua 
fmilmente vn giouane caualiere . 

Ma pure tra di loro quelle due Particelle , in quelli due lèntirnS- 
fi confóndono rpclTo, che i^rciò noi leggiamo. E montato a ca- 
‘^^’^'uallo Di RauennaUfeì . E quiui immediatamente auanti hauea det- 
ff . I o.». to . Più volte il configliarono , che fi douefse di Rauenna Partire . Et h 
^ voglio di gratin da voi , che vi debbia piacere , di dimorarmi qui con mia 
madre injinat tanto , Che io Da Modona T orni. 

14. È con la corrifpondenza di A, fegnerà mutamento davn 
C.1JI4- f ad vn altro , o Ila di luogo . Credefi , che la marina Da Reggh 

A Gaeta fta qudji la più diletteuole parte d ' Italia . Odi tempo . 
m.r E c»me‘n si pte hora 

Da fer* A mane hi fotto il Sol trafitto ? 

^ O in »kto modo. La Domenica è troppo da honor are ; però che in cosi 
fatto dì rifujcitò Da morte A vita il nofiro Signore . 

Q.„^ 15. E ne’ medefimi lignificati con la corrifpondenza di In. Egli 

l ’ ha Da non troppo tempo In qua con più amba] ciaf e follicitata . 

16. Dauantia Vocales’ètalhorafegnatod’ Apollrofo. Ambra- 
giuolo da vna parte , e D’ altra fpauentato , in prefen^a di molti , come era 
.flato il fatto narrò ogni cofa . 
yet.p, i. J bi pien di /tfpir qntfi’ aer tutto , 

te. Z>' A/pri colli mirando il dolce piano . 

C.}.n 9. Ma pure fuol quali fempre fcriuerfi intero . E quando tempo le par- 
ue , in camino mefsaft ,fen^a ejsere Da Alcuna perfona conofeiuta , a Mom- 
Wim. polier fe ne venne . O felice colui, il quale Da Affanno neH' animo efsere 
lib‘9- flimolatononpuote. 

E nel htato eboro 

JSiltntio pofio hauta Ba Ogni lato . 

Dal; 
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Dal , Dallo, &c. xt; 

^ T ^ * * 

Dal i Dallo, &c. 

CAPITOLOLXXI. 

I. Tf^ Al , fenza Apoftrofo , è Segno articolato , o Prepofitio- 
I J nc del lòfio cafb di Mafchioncl primo numero; che in- 
nanzi a Con fonante, fe non fiaS, che altra confbnante preceda, 

Tempre fi fcrive. EqutuiDalmar combattuta Ja nette, feir^^a poter più O.U1.7, 
Dal vento effer moffa , fi flette . 

E tutto ciò , che s^è detto della particella Da , che bora Opera- 
tione , bora Separationc , & bora Termine moftri ; c che n’ cfpri- — 
ma vari fignificati , fia parimente detto d’ogni vno di quelli Segni. > - 
di fello calo , come fc di ciafeuno d’ elfi in particolare te n’ hauelli 
addotti gli efempi , che , per non fàllidirti , giudicai tralafciare ./ • ’ . 

. 2. Dall’, non è altro, che Dallo, Dalla, Dalle, legnati d’Apo-’- ' • 
llrofbinnanzia Vocale. Nicojìrato Dall'vnde’ lati, e Pirro Dall* 
tro prefala , nelgtardin Uportarono . Io vinto Dall' ira della perenta •' 

miei aenari, e Dall 'onta della vergop,na, che mi parca bauerriceuuta'dal- 
la mìa donna , la feci ad vn mio famigliare vccìdere . Tu fai V angolcia , <r.9n.t.\ 'J 
la quale io tutto il dì ricevo Dall ’ amba] date di quelli due Fiorentini . II*'--'’."- 
Verfo fcriuc Da r , in due Voci dillinto . 

La§* ,:*ht ^or Da /' vno a l' altro Sole , 

E Da l' vn ombra a l' altra ito già il fiìt eorfo 
Di <}HeJla morte yche fi thiama vira . 

. . Cade virtù Da t infiammate corna • 
f Che ve/le il mondo di nouel colore . 

3. Dallo , Segno articolato , o Prejx^tione del fedo calò di Ma- 
fchio nel numero del meno, s' hà da Icriucr per regola ferma dauan-. ' - 
tia S, che altra conlbnantc accompagni. Come io Dallo Spirito que~ 

fle parole vdii , io mi fentt nell * animo venire vna bumilti grandijfma ; II .• Lj 
Vcrlòfcriue Da lo. . 

O vero al poggio fatkofo , & alto ^ Tet.p.u -, 

Jfitra^mi arcortamente Da lo Shratìo « - . ' ■ ’ 

4. Da’ , legnato d’Apollrofo, Voce tronca di Da I, è Segno ,'o' , 

Prepofitionc del fello calò , che fi ferine dinanzi a lettera Confona- ‘ • .* .• 

te, fe non fia S,' che altra conlbnantc preceda. Ofuenturata , cbefiG.t.n.7, * 
dird Da' tuoi fi'atelU , Da' parenti. Da vicini, quando fi faprà, cbetuf''^\ 

fii qui trovata ignuda? ^ .. . . 

E Da' begli occhi mofe il freddoghiaetio, Tet-p.ii • 

' , ’ Cht^mipaftò nel etre 0 , ‘ 
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ti4 1)*^ > Dalló , &c. 

5. Da I , che Dai , vnito in vna Voce purancora fi rcrific, Segno 
articolato , o Prepofitione del fello calò delle Voci di Mafchio, nel 
maggior numero; s’vfadirado nelle Profe, delle quali è quafi in- 
fallibile non dar cotale Articolo a quello Segno. Pur fi legge vna 
C.S.B. 1 . volta nel libro delle Giornate. Io ricoglierò déir vfuraìo la gonnella 
mia del ferjo ^e lo jcag^tale Da l di delle fe^e . Pcròncl Verlbglifi può 
dare. < 1 > 


Ni mai nafeofe il del s) ftlta nebbia ^ 

Che /tpra^unta dalfurer de’ venti 
Nonfng^ife Da / , e da le valli , 

Quantunque ancora ne’ Verfi per il più gli venga leuato , c fi fia 
fcrittoDa’yCon lafciarui l’Apollrofoinluogodell’ Articolo. ‘ 

6. Dalli , o Da li , non fuol dirli , ma Da’ , fegnato d’ Apollrofb, 
.J.H.I.& alcuna volta Da I , in Tua vece . Alla quale come pervennero . Dalli 
'• marinari Rodianì furono riconojciuti . 


TurX- ?• 2 ?'» l' htrba , e Da U fior dentro a quel feno 

■ ^ , "Pofii . ciafeun faria di color vinto . 

, ■ 7. Da Gli, che Dagli, pur così vnito fi Icrillc, è Segno articola- 

ì. to , o Prepofitione del lèftocafo di Malchio nel maggior numero, 
dinanzi a S , che altra conlbnantc preceda . E conchiudendo 
venne , divelle effere il poter fi Da Gli Stimoli della carne difendere . 

Ttt-p. i ^ /ehermidor non fu si accorto 
j. A fchifar colpo , ni nocchier si preflo 


eA volger nane Da Gii [cogli in porto , 

Sctiuefi ancora Icguitando Vocale. Ecredeuay che ciò auueniffe y 
perdo che Guido alcuna volta fpeculando , molto afratto Da Gli Huo mini 
diueniua . * 


Vtt.p.u Trotto 3)4 Gli anni , e dal camino fianco . 

, E cosi intero anch’ egli tal volta fece perder 1 ’ I , principio di pa- 

C.i.ii.9.roIa cominciata da Im, odaln. Nèvìdourà efferdifearo d’ batterlo 
^ vdito, accio che Da Gli' ngannat ori guardar vijappiate^ Nondimeno 
in tal cafo , e in ogni altro , come fopra s’ è detto , potrà feri uerfi in- 
'C.4JI.Z. terodinanziall’I. Le cui vìtuperofe opere molto Dagli Imolefi conofeiu- 
te y a tanto il recarono , che , non che la bugia , ma la verità non era in Imo- 
la chi gl! credefe . O legnarli d’ Apollrofo , come parrà megl io a chi 
ferine lafciando intera la parola , che lègue . Ejja Da Gl ' Infermi di 
. quella per lo communicare injìeme , s’ auuentaua a' funi . 

8 . Dalla, Segno articolato, o Prepofitione delléflo calo diFc- 
' mina nel numero del meno, 'fi ferine communemente dinanzi a 
•htroi. Conlbnante . Licentiata Dalla Nuoua Reina la lieta brigata , ligjioua- 
ni infteme con le donne yCon lento pajfo fi mifero per, vn giardino . 

: ' ■ : ■ ’ -u _ Che 
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Dapoi . Da poi che , &cr i r $ 

che dmntiut U nemica f Arte /per* i , 

Ne l' hHmAnt dife(e ^ ^ 

Se Chrifl» (là D* l* centrAri* fchier* . 

9. Dalle, Segno articolato, oPrepofi tiene del fèftocafb diFe« 
mina nel numero del più , fcriuell innanzi a Confbnante commu* 
semente. Humilifupplicéttioni, nonvtta volta, ma mite a Dio fatte Introi. 
Dalle Devote ferfone . 

Keggitl* Jer* i biiti tertiAre fciolti ’Pet.p.i.’ 

UAlt cAmpAgne ,e d* felcAti etili , $• 

' Dapoi . ' ' 

CAPITOLO LXXII. 

I. Apoi, vnito in vna Voce, che ancora in duediftinte fi fcrif- 

I J fe Da poi , è Tempre Auuerbio Lat. Poftea. S' arrendeo 
Cappiano faluo la rocca , Dapoi la rocca faluo l ’ bavere , e le perfone . 

AìaiaI her* humiltà/pegne difdegn» , ' Tet.p.x. 

T Al hor l‘ infìAmm* ; f eie ftpp' io UApti . CrtU^.I. 

1. Communemente alcune Voci gli antepongono, le quali mag- 
giormente il dimofirano Auuerbio; equalche.volta ferirfero anco- 
ra Dipoi , o Di poi . Ejfo permife , che mn Molto Dipoi con piccola mano Leti, 
d' armati il fvo Reame ricuperajfe . 'Non Molti anni Dapoi Diagli mandp Hll. 7. 
grandi auverjità. 

3. -Vogliono , che i Villani fede feruiflcro in luogo della Prepofi- 
ticne Dopo , feri uendo Dipoi la morte , Dapoi la fèlla , e fimili . Ma 
i certi giudicati i migliori , leggono ne’ citati luoghi per erti , Dopo , 
c non Dipoi, nè Dapoi. Eapprertb a gli Scrittori non netrouerai ; 
per ventura vefiigi, che tale Auuerbio di Prepofitione fcruiflc. 

■Onde di quel Moderno fù rifb , per hauer ne’ Tuoi libri lafciato fcrit- 
to Dapoi tanti fecoli , Dapoi tante riuolte , per Dopo tanti fecoli , 

Dopo tante riuoite, e fimili . 

, Dapoi che, &c. 

CAPITOLO LXXII I. 

> 

I. 1^ Apoi che, oDa poiché: opurc Da poi che, oDapoiche, 

- 1^ V tuttimodi,co’qualiquerto Auuerbios’èfcritto,èil;Qtf^-g^i,^^ 
doqvidem, oil Qvonìam de’ Latini. Dife Nicofirato. Dapoi che egli 
ti pare , & egli mi piace . Non mi sbigottirò , temendo dì qvalunque grave VA(f. d. 
infermitade, Dapoi che io bà cosi epcace medica, come è la morte, di 3 •^• 4 * 
Cbriflo . ' P X ^ ■ X. Se- 
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1 1 6 Da predb . ' 

2. Segna Tempo tal volta, Lat. PofìquMm., Vbi\ Dapol che la vec- 


IO. 


Taff.d. 


• f- cbia balìa me tacita del parlare ,enel profondo delle lagrime vide , così con 
voce fommeffa mi cominciò a dire . 

Vet.p.u £).ipai ( h’ i' nacfiii in fu la rlna d’ jirn» ^ 

è fiata mia vita altro , eh’ affanno , 

■3. Eauuenuto, clieinqueda Vocefifonotrarmutatelefillabe, 

B- &cdi detto Poi Da Che. E da che diami ftamnoì. Poi Da'Che' noi 
ftam vecchie , fe non da guardare la cenereìntorno al focolare ? 

4. Qualche Voce tal hor lo trameza. Edi femèdeftmodtceuaìì 
Santo Profeta , Pofìquam conuertijii me , egi pcenitentiam : Dapoì Iddìo, 
Che tu mi conuertijii , io feci penìtentia . 

5. Da che, perDapoiche, fincopato, non folamente nel Vcr- 
CH-n.9. fo , ma ancora nelle Prole . Vedete pure , come l'opera andrà , quand' 

Io vi farò jlato , Da che non bauendumi ancor quella ConteJJa veduto , ella 
s’ è si innamorata dime ,Lat. Ex quo. ”■ 

Vn poco aite/e , e pai , Jja eh' n fi tare , 

Diff t ’l Poeta a me non perder l bora . 

Ql’3ndo«gli fegna Tempo , Lat. Da che io fa- 

8z. fh nella cìttade ( diceafra fe medefimo ) io voglio mangiare , e bere quanto 
mi hifogna , e poi auuelenerò , che io porto à mìei compagni . 

Da predò . 

CAPITOLO L X X I V. . , . 

* 

/ 

1, A predò, che D’appredò, eDappredò, egualmente s’ è 
C-rBtf.- ' I J fcritto, è de gli A uuerbi di quella lingua, Lat. Propè.E 
da lei informato della maniera, che a tenere baueje , fe più Dapprejjole 
voleffe parlare , fi pari t . 

Tet.p. I. Così vedtft io fifa , 

C 4 ^. IO. Come Amor dolcemente gli gouerna , 

Sol vngìorno D‘ prej'o . ■ 

PiU. 6 . X. Da predò, e Da lungi , fouente contrapofti li tniouano .■ Mi»- 
4 ^- fredi racquìfiò tutto il Regno , e crebbe molto la fua for^a Da prelfo , e Dà 
lungi. -, 

p j Poi che cercando fianco von feppe atte 

S’ albcrgaffe Da prtfio .,0 Da lontano , 

Mo/lrtji a noi , / 

3. Nella medefì ma maniera vicn poflo parimente Di prelTb in 
Hvili. parole didinto, oinvna loia Dipredò . Il Capitano di Forlì, 
j. 6. innanzi che folje al pafjo dell’ agguato , per fue fpiefrppe, come i nemici l’ 
attcndeuano Diprejfo . 4. E tal 
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Dattorno . 1 1 7 

4. E tal volta è Prepofitionc del terzo cafo, Lat. Prope, ApuJ. fìIoc. 
Dì dietro al quale !a mifera Reina leuata Dìpreffo Alluo^o, onde lo jme- A- 

riglione leuar vedermi parue, volando feguia. Il quale e [fendo già vec- ' ”• 

cbio Diprejfo A fett ani’ anni , in fe non ifcbifò dì riceuere l ’ amorofe jiam- ‘ 
me. Lzt.Ferè. 

Dattorno . 


I. 


CAPITOLO LXXV. 

Attorno, che D’ attorno, c Da torno , ancora fi firriue, 


quando è Prcpofitione , fi truoua col terzo calo, Lat C/V- c;.io.». 
cum, &c. E la famìglia venuta Dattorno A eo/ìoro, come fmontatì furo- 9. 
no ì caualli adagiarono . 

E quindi il Boccaccio difle Dattornofi, per Dattorno a fe. InG.Bn.4. 
quello de fìat oft , e veduto il lume, e quejia gente Dattornofi , vergognan- 
dofi forte , e temendo , mije il capo fatto i panni . 

2. E col fecondo calo parimente fù porto. Conuìenfi fare il porcile crefc.a. 

alto Dattorno Dì tre piè , e poco più ampio di quell* alte^’^a dateria . 77- 

3. Communementc è Auuerbio, Lat. Circum . E tremando, ^g.ì.»,i. 

. battendo ì denti , cominciò a riguardare , fe Dattorno alcuno ricetto fi ve- 
dere , doue la notte poteffe fiare , che non morijfe di freddo . 

4. Dintorno, o D’intorno, s’ è medefimamcnte detto nell’ vna, 
e nell’ altra maniera. Et inquanto Prepofitione le fi diè il terzo ca- 
fbcommunemente. Me fiele tauole Dintorno Alla bella fonte , 

con grandìjfiimo diletto cenaron la fera. - . • 

ED intarno t/^t mio ctr ptnfìcrgtlati " ’Pet.p.r. 

Fatto h^HtAP qmrp ad*mantint ftnah» , ' I. 

5. E col fecondo cafo ancora , e col ferto fi pofo , benché di rado . 

E defi formare in modo , che vn foto pedal pofiègga , le nato da terra Din- Crepe. 

. torno Di dieci , 0 dodici piedi . E fio banca Dintorno Da fe , e per lo me^o 
in affai parti , vie ampi fiime , tutte coperte di pergolati di viti . Vrocòi. 

, ^6. E in quanto Auuerbio molto frequentemente fe ne feruirono. 

' > Là fonane donna , quello , e più tenendofi , che ella era , figuardaua D'ìn- G.l.nj. 
sfiforrìp:, e prefiamenteconofceua , chi con diletto la riguardaua . 

, .- E'I ektart lume . che fpArir fà'l Sole , Trtp.i. 

‘4^, '• ' . Fotgoraua Ti i-torno . I4P. 

7. Replicato per maggior efpreflìone, benché il fecondo lenza la 

. .■■•Particella Dij Et ellìpoìvenneìnp)erfonaconpopolotnnumerahile , fiche t'ilLxo. 
cinfe la Città ìy Intorno Intorno di fitta hosìe . I Certi più moderni Icg- 
goaof Intorno In torno j fenza Di . ' 

*s ‘ . ; Dauanti. 
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Oftuanti . 
Dauanti. 


Dant. 
Ì4. fon. 


CAPITOLO LXXVI. 

I. Auanti , che Dauantc ancora fi rcrifle tal volta nel Verfo , 

C.i.n. 4 , I J quando è Prepofitione, fi giunge al terzo cafo,Lat.^«r?. 
Pianamente pMjpmdo Damanti Alla camera eù cojìui ,fentì loJchiama:^^óf 
che cojlorofaceano infieme . 

Tet.p. t. l* marie 

i6. F ugge , tn» nan ti ratta , 

C.i.n. 7 . 2 . Et ancora col Quarto. Il quale pacando vn giorno Daùantì La 

Cafa, dotte la donna dimorauay gli venne per ventura quejìa donna veduta. 

C- V n-6. j. E tal bora s’ è congiunto col Serto , ma più di rado . Il Re vden- 
do quejìo , incontanente mandò , che i due giouani fojfero dal palo fciolti , e 
menati Dauanti Da lui . E querto Dauanti da lui , Dinanzi da voi , 
Di n torno da fe, che si frequentemente fi leggono nel Boccaccio, e 
ne gli altri, più regolatamente fi dicono Dauanti a lui, Dinanzi a 
voi , Dintorno a fc , con gli altri di querta fatta . 

Ma pur Dauante Da la tlanna mia 
Ntn f tccto Pi oferer ciò , che canuene , 

filoc. 4- E col Secondo pur ancora di rado. E come il prefente Dauanti 
Uh- 2 . Dì voi faràpojìo ,fate^, che in alcun modo , o cane , od altra bepa faccia la 
credenza , accio eh' altra per fona non vhnorijfe . 

$. Egliè puranco Auuerbio, che in diuerfe maniere ci mofira il 
C. IO. Tempo pafihto, Lat. Antea. Menollo ilReinvnagranfala, dotte , fi 
”■ '• come egli Dauanti battettaoràìnato ,eran due gran forzieri ferrati, e gli 
dijfe . Cioè come egli Prima haueua ordinato . 

Tet.p. I . chf , e me d' vn feme , 

Caz- 1 2. jr j,' J)4^4nti , e me pei preduffe vn parte . 

6. Gli s’antepongono in querto fignificato altre Voci , come con 
fintili Auuerbi fi fuole. In così fatta gtiifa Umifero Cimane perdèlafua 

C.i.» r Efigenia Poco Dauanti da lui guadagnata , Lat. Paulò ante . E auui~ 
cìnandofi alte terre del Marcbefe , Vn dì Dauanti mandò a dire alla don- 
na , che la feguente mattina i ' attendeffe a definare . 

C.J.B.I. 7’ Si pone come Stato in luogo. Il padre per non bauer fempre Dat^^ 
uanti la cagione del fuo dolore, gli comandò , che alla villa n andafie . Cioè^*- 
Per non hauer fempre prefente, Lat. Ob octilos. E come Moro a luo- 
rilae. go. L’ Ammiraglio premeua tanto, e con minacce , econpercojfe scinge- 
' ■ gnaua di pìngere ì fuoi Dauanti . Cioè Di fofpi ngergli oltre. Lat. Ultra. 

8 . Dauanti Che , per Prima clic Lat. Prius quam , leggefi appref 
Togli Antichi. Hor 
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Deh. Dentro. 

Htr dkuque fidccÌA * v»fir* gtntiliA 
Stecmrrtrm p*MAnti Ch’ h mi mwiM • 

... Deh. 
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' CAPITOLO LXXVII. 

y 

\ 

>1. T^Eh,Interiettionedeprccatiua, che/Wcriuecon TArpira- 
I J rione nel fine, e non nel mezo; evà communemence in 
principio di ragionamento, ediclaufula, èNotadi diuerfi afletti . 

Lar. 'Pro, yli», &c. 

Per Segno di Compaflione, di Dolore, e di Pentimento. Debc.i n.\. 
quanto malfeci a non bauer mìfericordìa del Xima mìo . 

Ltb non tiriontiUr qutl ,fht n AHcide , 

Deh come i tu» pietà ver me /} térd* ? 

2. Per Segno di E)cfiderio , di Marauiglia , e di Priego . Io diman- 
dallo. Ciouane t fe Iddio ben ti dia , dimmi , vieni tu di paeje lontano? Sì 
donna rìfpoje . Allbora diji io . Deb dimmi donde? ^ è lecito. 

Seco mi flrinfie , e dice * ciofcnn pajfo , Tct.p. i. 

Deh f<^e hor (fui cfuel mtfer pur va poco , 

• Deh porgi mano a l' off annato ingegno \ Tct p.i. 

Si a lo flille fianco . ^ 

3. Per Segno d’Irrifione. Deh vd con Dio buon buomoy LafciacìO.m {• 
dormire ,fe ti piace . 

4. PerSepfìoàxLuùnghe. Debanìmamiadolce,cbeparolefonquel- G i n. 

hycbetudì.- ^ . ' .10. 

5. Per Segno di Magnificare . Deh come la donna bd ben fatto a 0.70.9. 
vendicare la ingiuria con la morte dello fparuiere . 

Deh quai pietà, qual Angelfu s) pteflo Tetp.i. 

A portar fopra il cielo il mio cordoglio ? • ■ • . 70. 

6. QiTalchevoltaèrifteflb, chcMa. Deb che dicb' io} T ormata 
del Re Roberto a grandiffimo agio vi potrebbe ejfere entrata . 

.7. Doh , in vece di Deh . Rifpofe il cavaliere. Io ti voglio lafciare y d. 
e feruire a Dìo . Diffe il demonio . Dohpercbemi vuo' tu lajciare? Voce r-c-4- 
dì dianolo. 

Dentro . 

i-. • 

- . CAPITOLO LXXVII I. 


I. 


Entro, quando è Prepofitione,communemente s’accom- 


pagna col terzo cafb^ Lat. Intra . Efse Dentro A dilkatipet- •proem. 
V ti y li mende , e vergognando , tengono r- amoroje fiamme nafeeje . _ 

- , ■ . ■ * \Ela 
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no Dentro. ■* 

T:t p.i. E t* e^gion del mio d»glf»/0 fine ' ' , ' 

fili A- Non pur dintorno h*ue* , me Dentro Al legno . 

^ Quarto . E Dentro 1 quali egli può trafmutare , al. 

‘ terare y informare , e figurare . ^ 

Turg.\o Coù Dentr f'he nukola di fiori 

Donne m epperee fatto verde mento . 

G.x.ff.f. j. Si congiunge ancor col Secondo, c col Serto. 
lui Dentro dell ’ arca lafciarono racchiufo . 

Turg.iù Come nonfoj/i encore 

“Di morte entrato Dentro De le rete . 

Conci. Effe , per non ingannare alcuna per fona , tutte nella fronte portan fegna. 

j quello , che effe Dentro Dal lor feno nafeofo tengono . 

E Dentro Del mio onil quel fere r ugge} 

4. E con la particella In , o Nel , par che Prept^tione li mortri 
f»"- nel medefimo modo , che con le due predette . Volendo alcuno anda- 

re Dentro In quella parte , e paffando tra quelle montagne della calamita y 
è fiato leuato in aria, ed euui morto. 

C4»:t-8- emorofo penfitroy 

Cin.Son. *^l*^KS* dentro In voi , mi fi difeopre , 

Vna donne mi pefie per le mente 
eh e ripofir fen vè Dentro Nel core . 

5. Efegnòpur tal bora Moto Daluogo, non pur quando egli è 
A uuerbio, ma ancor Prepofitionc, Etauuegna che molte di quefie con- 
ditioni procedano Dentro dalla virtù dell’ anima , attribuifeono al corpo . 

Io fon Giufiinieno , 

Che per voler del primo oAmor , eh’ i’fento 
Dentr e le leggi trofie 7 troppo , e V vano . 

Cioè Dal mezzo delle leggi , Lat. Ex mediis legihus . 

6. Equefto Dentro, invece D’ Entro, o Di Entro, vogliono, 
che non ua errore, ma che , non lènza leggiadria di parlare, forte da’ 
migliori Scrittori detto accorciatamentc in quella maniera . Egli v 

Troem f„ifàpaceficamente , econgran'piacerdiquei Dentro. CioèdiqueiD’ 
entro, o Di quei Didentro; che così dourà dirli, ecommunemen- 
Moltevolte lecagionidelfognofarannopiùyedaJlaparte Di 
dentro ye dalla parte di fuori. ' . 

Crrjc. ?• Dentro, c Di fuori, diflcro ancora. La corteccia è c£ due fattey 
a. 4. cioè la corteccia Dentro , e la corteccia Di fuori . ... 

3 >/r. li. No/ceudo di quel Dentro quel Di fuori , 

jigui/a del parlar di quelle finga ^ ’ ^ 

eh’ oinor confunfe , come Sol vapore . 

Quella Vaga fù Eco, la quale, fecondo le fauole, fu conucrtita 
in Voce ; Cioè Nalcendo quel di fuori da quel di dentro . Che il Pè* 

frnrca 


Tafitr. 

vàcA- 

’Pttt.G. 
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trarca in rece di quello Dentro , c Di fuori diflc leggiadramente. 

£ mi ftue ebiiay me t . Tef p.i. 

C he titn di me ttuel Dentr* , CJ" i» lA/corx .4 . CanJ^-I* 

Quel dentro, cioè 11 cuore, e l’animo . Onde fi cornei Greci 
pongon l’ Articolo neutro co i loro Auuerbi, così noi i Pronomi , e 
diciamo Quel dentro, Quel di fuor , Quel di prima &c. 

S. Siche, quandoegliè Auuerbio, fignificaIntcrnità,checon- 
noti Stato . Vedendo quejio il Re , non potè Denti o , per fo>\a d ' animo, fUgg, 
ritenere le lagrime . lib- 1. . 

Ma Dentr » , tUiitgii mai ntn /' aggitrna , ttt.p.w 

Granido fà di fe il terreUre humore . 9 » , 

O fegni Moto A luogo . E chetamente andatofene alla camera , quel- g 
la aprì , & entrò Dentro . 

f^edi , c ha ’/ c»r di f malte Tetp.i» 

Si f arte , eh’ io per me Dentr» nel paff » , CJjr 7, 

Tofano , come la donna non vi /enti , così fi leuò , & andatofene alla fua 0.7.11,4. 
porta, quella ferrò Dentro . Che quella (errò Didentro, difiero po- 
fcìa i Moderni . 

Fammi fentir di quell’ aura gentile p.x. 

Di fuor, fi cerne ‘Dentro ancor fi /ente . Cós^.tm 

9. Si pofponc tal volta alla particella In. Poìcb' egVt Vbehberaf- fUoc. 

figurato , il vide nel vifo divenuto bruno , egli occhi rientrati In dentro , 4 « 

che apena fi difeerneuano . L’ aere freddo fà tornare il calore innato , cioè crefe. 
naturale Indentro, efàforte digefiione, etutte l’ occulte operationi fior- 
tifica. * - • . 

10. Gli fi prepofe T Articolo, &ancora il Pronome, com’hai 
veduto. EJfofignoreggia sì , che' l cuore, cioè lo mio Dentro trema, eCou.tr, 

. h mio di fuori il dimofìra in alcuna nuova fembian^a . 

Deflò 


CAPITOLO LXXIX. 

I. T^Eflb,Defla, Lai. I pfe , Ipfa ; quantunque fianole medefi- 
I J me Voci , che Elfo , ElTa , pure vi fi conofee vn non sò che 
più d' efficacia in dimoftrar la cofa , che effe dimoftrano; c truovanfi 
folamente nel primo, e nel quarto cafo. Hauendoneil Re molti cer. 
chi, nè alcuno trouan^ne, il quale giutùcajfe ejfer e fiato Deffo, perufn- 
neaeofiui. 'y. ' 

sì nel mio primo oteorfo hontfla , c bella Tet.p.i\ 

Seggiola in fe 1 acttlta , e tì romita , '■ 1 ^ 

eh' »' erido e eli' i ben Dtffa , . • , . 

a. la ' 
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1. In fignificato tal bora dì Quegli, odi Colui, pibtoflochedi 
Elfo, come fi fcorge nell’ autorità fbpradette ; c meglio nelle Cc- 
®'ó®' gucnti , hit.Ego/^e, Tuipf^ey lUeipfe. lotemo, che i parenti Juoì non 
’piam. prefìamente ad vn altro y il quale forfè non farai Dejfo tu. Con- 

lib. 5 . fonati y e teco medefmo penfa di non bauer veduto mai Panfilo , o che il tuo 
C.ì n.ì.maritofia Dejfo y Cioè Oche il tuo marito fia Panfilo. Ti dico iodi 
lei cotanto, che fe mai ne fu alcuna di quefie fcioccbezz^fcbifa, ella è Dejfa. 

j. E non folamente Pcrfbna, ma dimoftrano Cofa ancora nè 
C.I.N.S. medefimi fignificati. Il gentilhuomo , eia fua donna furon contenti , 
quantunque loro molto grauajfey che quello, dì che dubìtauamo,fojj'e Dejfo, 
cioè di douer dare la Giannetta al loro figliuolo per ifpofa . 
g 4. S’ vfauo ancora nel maggior numero. Mejfer Torello cominciò 
ns> a guardare ,e vide quelle robbe , che al Saladino baueua la fua donna do- 
nate, ma non efiimò douer poter ejfere , che Deffe f off ero . 

5. Nè folocol Verbo Eflcrc, ma col Verbo Parere ,ofimili truo- 
G- 6 n.\. uanfi accompagnati , Ninna cofa dalla Natura fu , che egli col penelk 
non dipingejfe sì fimile a quella , r non fimile, an^ipiù tofio De (fa Parejfe . 

• 

Di. , 


C A PITOLO LXXX. 

X. I , fegnodel fecondo calo di tutte quelle Voci di Mafchio, 

I J odiFemina,chcnell'vno, e nell’ altro numero non viri-i 

C.4JI.X. chieggono Articolo. Se n entrò incafa pregando vn buon buomo , che 
dentrov' era, che peri* amor Dì Dioglifcampaffe la vita. 

Tar.i.%. £ tutti altri lumi 

Factan fonar il nome Di Maria . 

Jatìod. 7 - SerucperdiuerfePrepofitioni,eprimaper A. Huominì ,efe' 
mine dì grojfs ingegno , & i più Di tali feruigi non vjati . 

Tlt.p, I. ftr cu i’ hi innidia Di quel vecchio fianco , 

41. Che fà con le [ne /palle ombra a Marocco . 

C j.n.7, morto dauanti alla mia porta, & bebbilo in que- 

C.4-11 p dìe braccia , e Di molte lagrime gli bagnai il morto vifo . Jl G uardajìagtìo , 
fatato Dì quella lancia , cadde, e pocoappreffo morì . Così Rifponder 
Di fua bocca , Entrar D’ vn falto nella naue , Percuoter D’vn gràd’ 
vrtoil nemico , c fimili . 

Tetp-i. Eqnat cir.io ferito Di faetta 

tpiiidko'/i. 

C.xji.f. 4 - Per Da ; o ne dinoti Termine , donde altri fi parte . Soprauue- 
HUta cagione a Pietro di partirfi Di Palermo , me con la mìa Madre , pie - 
folajanciulla lafciò . , O ne 
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Oncfcgni la Patria. RìfpofeallboraìlPfregrìne. MaJcnna ,iofonG.]n7. 
Dì CoflantinopoH , e giungo tejìè tjui 4 conuertir le voflre lagrime in rifa . 

O nè mofl ri Origine . Io Jon giovane d’ eccellentijjtma fama , e Di fa- Fìloc. 
mft parenti dìjcrfo . ‘ * 

Oilléflocafo ncrapprcrentiinaltre diucrfe maniere . Certaìdo G. 6 .m 
è vn Cafel diVal d’ Elja , e quantunejue picciol fa f già Dì nobili buomini ‘ °* 
fu bahìtato . Et affai bene accompagnata Di donne , e D' buomini , dauci- o.j n 7. 
tiaì Podefìd venuta , domandò quello, cbe egli a lei domandajfe. Et eradÌG- 6 Fin. 
giro poco più , che me^o miglio, intorniato Difeì montagnette di non (roppa 
alte^^a. 

5 . PenDal , Dalli , Dalla , Dalle . La Reina , levatali la laurea Dì G f.F/m 
caj^ , quella affai piacevolmente pofe fopra latejìa a Filofitato. Egli Dì 
prigione il traffe , e rìtennelo per fuo falconiere . 

Figlio 'Di man cadérmi ^ni fptran 7 a , ?**• 

6. Per il E>c , de’ Latini . Et in quenì termini flando Meffer Torello, 

avvenne vn giorno, che ragionando con lut il Saladino Di Jvoi vcce/li , Mef- n 9. 
fer Torello cominciò a forridere . E Di quello parlar emo più diflefamente, L 
quando tratteremo Della contritione . * 

7. Per Del , De’, Della, Delle, cioè puro Segno, perSegnoar- 
ticolaro. Sie pur infermo, fe tu fai, cbemai Di mio mefiere, io ncn 

torrò vn denaio . Dunque volete voi, cbe noi vegniamo meno Di nojìrafede. G.ì.h.9, 

8. Ver In. Sanno di cui queir altra è grauida,e Dì cbe mefe dee parto- 
rire . Nel qual fignificato ancora fi giunge a nome di Tempo, conno- 
tando! Pafiato , s’ egli hà Quello , ideili , Quella , o Quelle , che gli 
feguanoappreflb. Io mi ti voglio vn poco fcuf are, cbe Di J^e’ tempi, cbe G 8.». 
tu te n’andafli , alcune volte ci voleflì venire , e non Potefi . E moftran- *“• 
dol Futuro fe gli feguonoQucfio, Quelli ,Quefia, o Quelle. 

nife n' è andcto a Melano, e non Tornerà Di Qt^efli feimeji. Cioè In 
quelli fei meli a venire. 

9. In luogo di Per , Lat. Prte, vel Propter . Non fappiendo ejf doueQ 
fifofjero , percioebe ofcurijftmo Di nuvoli, e Di buia notte era il Cielo , fen- 
tironolanaue fdrucire. Cioè Era olcurilfimo il ciclo per cagione di 
nuuolij&ancoperla buia notte. Eglialtri, ebetutti Dicompaffion G 
lagrimauano, di quejìo il comendaron molto . Io con follecitudine i drappi Di 
molto oro rilucenti vejlitami , per andare alla fomma fefa m'apparecchiai . lìb. i . 

Hiiurei fan» ptrhtnd» , Tet.p.it 

R»mptr le pietre , e pianger Di d»lcez."^a . 3 <». 

E poco diuer fo . Cbe vìfà egli , perche ella fopra quel veron fi dorma ? _ 

Ella non bàia tutta notte trovato luogo Dicaldo. Ecosì Tremar Di 
paura, Morirli Di freddo, e fimili. . - 

(L 1 10. In 
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yiU-9. IO- InIi!OgodiPcrmezodi,Pcrviadi. Carlo Re di Francia tolfe 
^<' 3 * permogìieìa figliuola y che fùdi MefferLuis cù Francia, fratello Dì pa- 
dre y ma non Di madre , che fu del Re Filippo fuo padre . 

1 1 . Per T ra . Lat. Ex , vel Jnter . E fra fe dijje . Cortefiffimo gtoua- 

tòù. tr. ^ cofluì y Dì quanti io mai vedejfi . La Natura bumana , è perfettiffima 

1. c.'j- Dì tutte V altre nature di qui giù . 

1 2. Di me , Di te , Di le , Di noi , Di voi, per Mio , T uo, Noftro, 
C.».« 7. Volito air vfb de’ Greci. locredo, che quella cura di lei bauraì per 

amor Dì Me , che di me mede fimo baurefìi . Per bonor DiT e , e per confo- 
C.jn y. laùoiie Di Lei , ti prìego, che te ne rimangbì , e lafcila fiate in pace . Senta 
alcuna fatica Dì Voi, iobò Jpe tanta in Dio d’ bauerui in otto giorni dì 
quefia infermiti renduto fano . 

Tet.p.i. M»/lrandom{ pur l’ ambra 

2. T al hor “Dt Jt , ma ’l vifa nafcondenda . 

13. Forma moltilTimi Auiierbi, o pollo con nomi Soflantiui. 
ktrod. Perche quafi Di Necejfiti cofe contrarie i primi cofiumì de’ cittadini nac- 
quero traloro , li quali rimanean viuì . Cioè NeceHàriamente . Ocoa 

C. IO. Nomi Adiettiui . Egli /’ accorje l * Abbate bauer mangiai e faue feccbe , 
*•*” le quali egli fiudiofamente ,e Di Nafcojo parlai e v baueua Nalco- 
famente . £ così Di N uouo , Di Su bito , Di Superchio , Di Frefco, 
Di Leggieri , Di Secreto , D’ Improuifo, per Nouamente , Subita- 
niente, &c. Come anco Di Balzo, Di Rimando, Di Ritegno. Et 
ancora Di Palio, Di Salto, Di corlò,Di Volo, e cento sì latti . 

14. Ha forza di mollrar Partitiui di quella lingua Uno, Alcuno, 
Ciafeuno , Nelluno , Quaich’ vno , e s’ egli li pone in mezo tra elfi, 

C.i.B.i.c vn Nome. Eglieljendo notaio, bauea grandifiitna vergogna, quando 
Vno De’ fuoì firumentifojje altro , che faijo trovato . Che qualche auto- 
TalJ.tr.Tith parimente m’ è parlo addurci de gli articolati Segni. Ciafeuna 
vàc-s- Di quefle pajfioni fon cagione di far fognare fogni conformi. Alcuni De’ vici- 
parlando ad Andreuccio , dijsero . 

'Tet.p X. Cej/iendt hamai Quaich' vn 'Di queiii rami , 

Econlèqucntemente i nomi de’Numeri, oefprefli ,0 taciti. E 
chi il Primo Di noi efier debba , nella elettion di noi tutti fia . E così X re 
Di voi , Dieci De’ noli ri , c fimili . 

Quando Carlo di Valoh della cafa di Francia venne in Firentje l ’ anno 
1 3 o t . Dante era De maggiori governatori della nofira Città . 

“Pat fi parti , e panie Dt calore , 

Cbt carrano a fierona ’/ drappo verde , 

E con Chi , Oliale , Qualunque , e fimìIi fa il medefimo effetto . 
La paura m’ impediva di prendere partito verfo Quale Dì quelle monta- 

gne 
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io ilouej^ prendere il camino . Egli è fiato fempre (dritto , come è S^a- c i n i- 
lunifue Di noi , 

Ilmedcfìmo auuicne , fé s’intramcttc nclmcdcflmo modo tra 
Quanto, Alquanto, Tanto, Poco, Molto, elìmili. Li Medici a G.% n. 7 . 
pena dopo Alquanto Di tempo il poterono de' neruì gtterire . Oime Quanto fi am. 
Di noia farebbe da me lontano ,fe in tenebre fifofse mutato sì fatto giorno . ‘ ' 

Alla fine Ricciardo jpenfando , che [e andarne' la lafciafse con quefia ere- G-i.n. 6 . 
denga , Nklto Di male ne potrebbe feguire , deliber ò di pale far fi . 

E m incre/ce Ài me // maUmentc , . Dant. 

eh’ Altrettanto Di doglia Can^. 

A/i reca la pietà , quanto il martire . 

Dicono Alquanti De' miei riprenfori , che lo fò male , troppo ingegnan- q 
domi di piacerui . Molti Re, molti gran Principifuro» già posteri , e Molti Ptoem. 
Diquegli, chela terra pappano , eguardan lepecore, già riccbijfimi fu-Gqn 1 . 
Tono. Edopomolte Delle fuefauieparolepureilpaceficò. 6.%.n-9. 

E tra vn Nome, egliauuerbi Affai Poco, Niente, Nulla , Pun- 
ito, Parte, Più, Meno, Troppo, e limili pur airiftelfa maniera. 

Con loro entrati in ragionamento dellavalle, Afiai Dibene , e Dilodeneo C.fin. 
difiero • Difie allhora Bruno . Qui fi vuole vfare vn Poco D' arte . E je G'.S » 6 - 
Niente Di tali loje fi generi, è da credere il vin perdurabile . Se Punt 0 Di f^- 
gentilett^a nell' animo bai , tutta l ' baurefii bruttata, eguafia cofiei ama- iJf' 
do . 1 Cieli Parte Delle fiamme, che fi doueano acquifiare nel luogo mai non Amtt. 
veduto, mi vollono aprire . Tu hai peccato per ignoranza , che nel diuino L.ib. 

, afpetto bà molto Meno D' offefa, che cbi màlitiofamente pecca . Infra mol- C 9 .». 
te bianche colombe aggiugne Piò Di belicela vn nero coruo, che non jarebbe * 
vn candido cigno . E tu conia henedittion di Dio, non ti lafciafi vincere G.ìm-ì, 
tanto dall ' ira , che tu ad alcuno de' tuoi il dicejfi, eh' egli ne pot rehhe T rop~ 
fo Di mal feguire . 

Anzi con gli Adiettiui di Perni na vi Uà invn modo proprio di 
quella lingua , le il nóme Sodanti uo , che fegue , Ha di genere Icmi- 
nilc . La Jeguente mattina Mefser Ricciardo , veg^endo Paganino , con G.x n. 
lui s' accontò , e fece in Poca Di Hora vnagran dimejlicbezz ^ . I Bolognefi 
vfeirono centro al Re En^o , e combattendoft con luì lo fconfifsono , e lui pre- , s. 
fono nella battaglia con Molta Di fua gente . Nè è donna, in cui T anta Di hab. 
Vanità fofse , che quella di colei , di cui parliamo , digrandijfima lunga non 
lapafsafie. 

Ptit cara 1 1 ’ pna , ma l’ altra vuol Troppa Tu g. 0 . 

D' oArte , e d’ ingegno ananti thè diserri • 

Che dourà dirli commnnemente In Poco d’ hora , Con Molto di 
fua gente, Tanto di vanità. Troppo d’arte, e li fatti. 

1 5 . Pofto pur fra due Nomi , 0 Ca l’vn Softaniiuo, l’ altro Adiet- 

(lUO . 
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0.2.11.7. tiuo. Molto bauctton le donne rìjo del CattìMllceti Calandrino . Cabrìet- 
G H.H f . fo ^ijse . Che grande [docebe^^a era porre ne'fi^ni alcuna fede , percioebe 
per Souercbto Dì Cibo , 0 per mancamento di quello auuenìeno . 

F. zber, £ guanto più di/pÌ4e(]iii , 

«(«/?-• Difpitt«t 4 Di Ftrtitnt. 

G 6 . OSol\.ìnù\\\imct\àuc. LaLkìfcadijfe.VedìBejlìaD' Huomycbe 
O.ii n* j > doue ìofia y a parlare prima di me . ytlla fin: giunto qui a cafa , 

quello Dianolo Di quejìa F emina maladetta mi fi parò dinanzi . 

E in quefio modo Di, quanto alfenfb èfoucrchio, come nell’ 
Adiettiuo col Sofiantiuo manlfcfiamente fi vede; Del cattiuello 
Calandrino: A quella difpietata Fortuna: Per fouerchio cibo. E 
ne’ due Softantiui a quella maniera; Vedihuomo bellia: Quella 
feminadiauolo; Cic^ Vedi huomo, che bellia è: Quella femina, 
che èvn dianolo. E così noi diciamo la Città Di Roma, l’ Arbor 
Di Fico, Il Monte D’Ida ; Cioè Quella Città, che è Roma, o Roma 
città , che i Latini diflcro C / rhs Roma , Arbor jiculnea , Moni idauf &c. 

1 6. Pare ancora Ibuerchio, fe non ftà forfè in fentimentodi Che, 
E mandolla a vedere , fe quìuifojfe l ’ arca , doue veda- 

ta l ' kauea , ìa quale tornò , e diffe Di /L Cioè E tulle sì , o Dille che sì . 

17. Alcuna volta non è fouerchio del tutto, e nondimeno pare, 
ch’egli ancoravi Aia più toAo per ornamento, che per neeelfità. 

C -4 »- 4 - j^àui fece due galee armai Cy e mejftuì su Di valenti buominiy con effe fopra 
. la Sardegna n andò. Cioè Mefiiuisù valent’ huomini. O pure vis’ 
intende aggiunto foAegno di qualche Nome in mente di chi fàuella; 
come Melfoui sù buona mano , o buon numero di valent’ huomini . 
ODi , Aàin vece d’ Alcuni, Molti , e sì latti; Mefliui sù molti huo- 
mini di valore . Et è modo aliai proprio di qucAa lingua , e apprelTo 
a gli Scrittori molto frequente . Per quelle contrade ye di di ^e dì noU 
tevanno Dimale brigate affai , le quali molte volte ne fanno Dìgran dif 
piaceri y e dì gran danni . 

Infondi in me Di quél Dinino %Amere , 

Che tire {‘ dlinj nafir* al p’-ìma loco . 

iS. Ancora qualche volta fi Ibttintende, e vi fi tace. Poco prez- 
zo mi parrebbe la vita mia a dover dare per la metà diletto dì quello y che 
C. lo.M bebbe Cbìjmonda . Non vi ftagraue /’ bavere alquanto la viatrauerfatay ■ 
9 - per vn poco men dìfagio bavere . La Dìo mercè , e la voflra , io hò ciò , ebe 
® io defuJcraua . Cioè la metà del diletto ; Poco men di difagio : la mer- 
cè di Dio . E così A porta San Pietro , In horto San Michele , c »* 
mili tanto frequenti nel Villani , e dai Boccaccio non abbottiti . 
"Pssri.k jt noi venia la crtéUMr* bella 

Bianco ve/l ita , _ 

19 . P«* 


C.t.n ; 

Cuitt. 
or. jcn. 
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1 9. Perdcfi ancora ne gli infrafcritti pronomi Altrui, Colui, Co- 
lei , Coloro , Cortei , C^ftoro, eSpetialmcnte conCui; li quali ad 
ogni bora j otaluolta ilrifìutano, cornea Tuo proprio luogo orter- 
uammo. £call irterta maniera fi perde, quando dopo le pacpofi- 
tioniAppreflo, Centra, Dentro, Sopra, Verfovi Icguitaqualch’ 
vno de feguenti pronomi Me , Te , Se , Noi , Voi , Lui , Lei . Della 
qualrcgola alcuni fono tanto gclofi, che vogliono eflèrc errore di 
ftampa,quadoaltramétc ne’ migliori Scrittori fi trouartèorteruato. 

10. AàiQtÙMO. In Firenze fùvnagìouane D'ani 0.8.11.7. 

mo Altera , e Di lignaggio Gentile y e De' beni della fortuna conueneuol 
mente Abbondante . Era queflo notaio D’ anni già Vecchio , ma Difenno c.8.».4. 
Giouanijjimo . £dal Comparatine * Jl^eJìedonneiìdi/Jeroa'mariti,G,-^.n.x- 
it ad altre donne, e quelle a quell’ altre , e così in Meno Di due dì nefù 
ripienaVinegia . 

Che Più D'vft fiorito i U vita mortale Trt.p.i. 

Nkbiìo , hreut , freddo , e pien di noia ? 1 1 

E col Sortantiuo fi dirà parimente, Caualier D’alto Cuore, D5- 
na D’Età, HuomoDiTerta, Perfona DiSeruigb, efimili. Fer-G-i "7. 
mamente auaritia no mi dee bauere a /[alito per Huomo Dì picciolo Affare . 

ZI. Qualche volta denota Materia di che che fia. E jìefo queflo 
materaffofopra vna lettiera , vi mifer sii vna coltre Di bucherarne cipriana * 
bianchina . 

• , , , darolauro jy^f p , 

C ha i rami- Di diamante , e D’ or le chiome , hlì- x.' 

E qualche volta Pienezza . La mattina vegnente dinanzi alla 0.8 n & 
Cbiefa Bruno , e Buffalmacco vennono con vnafcatola Dì galle . 

zj. E talhor legna cofa fatta di frelco. Ethauendo vnfarfettoG 6 n.x. 
biancbi/jimoÌHdoffo, & vn grembiale Di bucato innanzi fempre,p}ù toflo 
mugnaio, che fornaio il dimoflrauano. Cioè Un grembiale vfeito di bu- 
gato di frefeo . E cosi Scudi d’ oro Di zecca , e fimili . 

24. Quando precede parola , alla quale fi fia dato l’ Articolo, vo- 
gliono alcuni , eh’ egli fi debba fcriuere Del , e non Di , cioè ch’egli 
11 debba fcriucrc Articolato, e non Puro. E V Mora Della cena ve- c ,0 
nuta , magnìficamente cenarono . Ma precedendo parola fenzal’Arti- M.9. 
colo , vogliono , che fi debba fcriuere Di , e non Del . Ilqualpartìr q ^ ^ 
volendo fi , per cicche Hora Dì cena era , in ninna guìfa il foflenne . ' * ' 

Ma querta regola d’accompagnare, odi priuared’ Articolo il fc- 
condocafo, qual hora n’accompagni, one priuiilcalb preceden- 
te, da cui fi regge, non fi eflendo ollèruata , v’hanno aggiunto al- 
cuni altri, che Ogni volta che la Parola precedente hà l’Articolo, 

fi può 
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fi può fcriuere Del , o Di , a beneplacito, dicendo L’ Hora Dellace- 
na , o L’ Hora di cena . Ma non hauciuto l’ Articolo la Voce prece- 
dente , fi de’ fcriuere Tempre Di , c non Del , c dirli ; Hora Di ce- 
na , e non mai Hora Della cena . 

E pur quella feconda nonemsn trafgredita, chefia la prima; 
tntyoi. onde fi legge . O che Natura Del malore noi patine , o che la ignoranx/t 
de' medicanti non conofcefte , da che fi mouefse , e per confegueate debito ar- 
gomento non vi prendejsc , pochi ne guariuano . ' ' 

Per la qual cofa meglio confiderato l’ inllabil Ufo de gli Scrittori 
circa tal modo di dire, fi rifbluettero alcuni a darne per regola quel- 
lo, che de gli Articoli loro diflcroi Greci; che fi debbano vfarcgli 
Articoli, quando vogliamo dilTegnarecofa determinata, e certa.' 
Ma nondimeno accortifipoi, che tra i medefimi Greci, i migliori 
hanno in ciò fegiiirato il giudicio piò rollo che altra regola alcuna» 

' finalmentcconchiulèro, Che giudiciofa orecchia debba clTererAr- 
‘ bitra di cotal modo di faucllare, e giudicar , le il dire Tra Le Colon- 
ne Del porfido , Nel Vellimento Del cuoio , La Corona Del fèrro , 
La Statua Del metallo , L’Arca Del marmo fia meglio, chcTra 
jLe Colonne Di porfido, Nel Vellimento di cuoio. La Corona Di 
ferro, La Statua Di metallo, L’Arca Di marmo , c cento altri si 
fatti , c’ hor nell’ vn modo , hor nell’ altro ci lafciarono fcritti i mi- 
C.t.B I ghori. Onde egualmente leggiamo. Vi cominciarono le genti ad accen- 
G 7 .» j . derni lumi , & ad appiccarui Le Imagini Della cera. E fent^a alcuno in- 
dugio fatta fare La Imagine Di cera , la mandò ad appiccare con l ^ altre. 

Tft.pl, Tra It Chiome De L' trnafeeft Hlateia , 

BaU-^- jil^ual miSrinft. . 

Tet.p.i. Le crt/pe Chiome D'er pure lucente 

Poca poluere fon , 

Machinonllimerebbe piìi bello, L’ Imagine Di cera, Le chio- 
me D’oro, che L’ Imagine della Cera, Lechiome DèToro? Et 
all’ incontro per ventura più volentieri vdirai , La corte Del Para- 
di fo, Le pene Dell’ Infèrno , La vaghezza Del mondo, La felicità 
Della vita eterna; che la corte DiParadifo, Le pene D’Inferno, 
La vaghezza Di mondo , La felicità Di vita eterna . E vero , che 
con le Voci , le quali non riceuon 1’ Articolo , Icnmre fi Icrìue Di , 
e non Del , fi che diremo , La fortuna Di Celare , La magnanimità 
Di Pompeo , La difgratiata rotta D’ Antonio , &c. 

Dffi; 
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Del , Dell' , &c. 

CAPITOLO LXXXI. 

I. 1 ^ E 1 , quafi Di E 1 : che E 1 , in vece di II , fìiin vlb prelTo a’ più 

I J antichi, è Segno del fecondo cafodi Mafehio nel minor 
numero dinanzi a Confonante, fenonfuS, che altra confonantc 
preceda. A quali dtceuMCbrifìo ntU’ Buangclh . Voi fiele figliuoli Dfl 
Diauolo , il quale è vofiro padre . ^ * 

2. Dell’ , fegnato d’ Apoftrofb innanzi a Vocale , è Segno arti- 
cola to pur del lècondo cafo in amenduc i generi nel numero del me- ' 
no , & in quello del più nelle Voci di Femitìa . Non p^lendoV acume q ^ 
Deli' Occhio nel fegreto della diurna mente trapaffare . La Fama è ferua. iftt. 
trice Dell' Antiche virtù, e predicatrice de' vitti. Il Verfo ferine De L'. 

“Sett ti ricordi ( e ricordar ttn dei ) Vrt.p.xi 

De L' Im^ine [ha , ^ 

3. Dello, ^gno del lécondo ca/bdi Ma/chio nel numero del 
meno, fi fcriuedauanti a Parola cominciata da S, che altra confb- 
nante preceda . 7 o haueua afcoltato il lungi parlare Dello Spirito , e fen- 
tende lui a quello hatier fatto fine , dìjfi . Il Verfo ferine De Lo . 

Colui , che luce in met.o per puptlla , 

* Fi il centor De Lo Spirito Santo . 

Nè fi ferine già mai dinanzi a femplice confbnante, nè meno a 
doppia, fc la prirria di lor no fia S , ancor che l’habbiano fcritto qual- 
che voltane’ Verfi dinanzi a Monofillabi da tali lettere cominciati. 

Coti De Lo Mio core 

Ogni altra eo/a ,o(MÌ pender và fore. ^ Vttp.i 

4. De Gli, che anco Degli, fiferiffe vnito. Segno del fecondo 
calo di Mafehio nel numero del più , fi ferine dinanzi a S, che altra 
confonantc preceda . E tutto il lor de/iderto hanno pofio, e pongono in s.fjt. 7- 
ifpauentare le menti De Gli Sciocchi . 

De Gli Stoici ’i padre aitato in [ufo Tet.p.i^ 

Fidi Zenone , io. 

E pur dinanzi a femplice Confonante l’ hanno fcritto tal volta i 
Poeti; nèfolocon alcune Parole, che nel munerodel meno non 
rìcufauano Lo , ma con quelle ancora , che lo ricufano . 


Et in vn tempo quivi 
Domita l'alterex.'^a De CU Dei , 

E degli huonnni vidi , 

Miratela dottrina , che s' a/condo 
Sotto ’i velame De Gli verfi /frani , 


Tetp.i. 

hf’h 


R 


Il qual 
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Il qual modo di/criuerefìi dal Boccaccio in parte viàto nel Tuo 
Filocolo, ondcctiandio ne’ più corretti ri leggerai l’ira De Gli Dei, 
Gli ornamenti De Gli Loro altari , e fimili j ma da non imitarfi . 
Lett, Seri uefi dauanti a V ocalc . Soglionji nelle nouìtà De Gli Accidenti , 

etiandio le menti De Gli Huomini più forti commttouere Crede fi per mal- 
tifilofofanti , che ciò , che /’ adopera da mori idi , fià De Gli Iddìi immor- 
tali di fpofitione y epronedimento. 

Tet.p.i- che non huomini pur , ma Dei fran parte 

*• Empion del bofeo De Gli Ombro/i mirti , 

Nondimeno innanzi a I , fi può fegnar , da chi vuole , d’ Apoflro- 
G.^o.n. II parlar della fecreta Prouidenja , & intention De Gl ’ Idii , pare a 

me molto duro , e grane a comprendere . 

5. De’, con l’Apoftrofò, c non lenza, come hanno vfato alcu- 
ni di fcriucrlo , è Voce accorciata di Delli , Segno del fecondo cafo 
diMafehio nel numero del più, che innanzi aConfbnante fiferi- 
ue , fe non fia S , che altra confonante preceda . Come ne’ lucidi fere- 
ni fono le felle ornamento del cieloy e nella primauera i fiori De' Verdi pra- 
ti , e De' Colli i riuefiiti albufceirt , così De’ Laudeuolì cofiumi , e Dd Ra- 
gionamenti belli fonai leggiadri motti . £ quello modo di fcriuercè in- 
fallibile nelle Profe, c da' migliori Scrittori vien parimcntefegui- 
tatonc’ Verfi. 


Tet.f.i 

ca^.4. 


c 4. 

Troem. 


€-6Jin 


C» 8< 
“trofm, 


Cheportaron le thiaui 

De’ miti dolci ptnfier , mentr a Die pineìfue . 

6. Del, chcDei,vnitoinvna Voce fù pur coftume di Ieri uerfi, 
è Segno del fecondo cafisdi Mafehio nel maggior numero dinanzi 
alla medefima conlbnante , che De’ . Spirante turbo porta ìapoluere 
jpefse voltefopraletefìe de gli b uomini , fopra le corone De I Re y e degli 
Jmperadori. Ancoraché nelle Profe fia poco in vfo , ncllequaliper 
infallibile non s’articola quello Segno. Eforfcchein tuttofi libro 
delle Nouelle altresì fatto non vi fi truoua . 

7 Delli , Segno del fecondo cafo di Mafehio nel numero del più, 
nonèvfato da buoni, ancora che fi truoui fcrittovna volta nel li- 
bro del le Giornate , doue fi legge , Dioneo prefa la corona , rìdendo ri- 
fi<ofe. Affai volt e già ne potrete hauer veduti y iodico Delli Re difeacebi 
troppo più cari y che io non fono . Ma in fuo cambio s’ha da fcriuere De’, 
regnato d’Apoftrofo; e quello percommun vfo delle Profe, e de’ 
Verfi . 

8. Della, Segno del fecondocafbdi Femina nel minor numero, 
fi fcriuc innanzi a Conlbnante communemente . Già nella fommìtà 
de’ più alti monti appariuano i raggi Della Surgente luce . Il Vx rfbfcri- 
ueDcLa. Signor 
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Siftttr 7 )e Lm mi*fìnt t Ut L* vit* . ^ 

9. Delle, &gno del fecondo cafo di Fcmina nelmaggior nume- /;y? 4.* 
ro, checommunementcfifcriue innanzi a Confonantc. MacomcQ^ 
fpeffe volte auuiene , coloro, hc’ quali c più l' auuedtmento Delle Cofe prò- 
fonde , piùtolloda Amore ejfere ìncapefirati , auuenne a quello Rinieri. 11 
Verfo fcriue De Le . 

, Mt quandt amtn eh' al mia ftéUt ripemfi , Tet^.t* 

Start net meza De Le fiamme vngielt , 5J. 

10. Del, Dello, eglialtrilbnoancoraPrepcfitioni di diuerfi li- 
gnificati, come già ih parte haurai veduto; onde alle volte vifta- 
rannoper A. Et n ffai volte già De’ mìei dt fono flato camìnando in gran 
pericoli. 

11. Per Con. E quale il Pegafeo fece nelli alti monti, cotale in terra ./tmet, 
dando Deldeflropiede , eia terra cauando i cìrconfìanti jlupefece con me- 
rauiglia. 

Casi par landa il pereafe vn demani» hf - 1 SI 

De La fna feartada . ' ' . , 

xt. PerDal, Lat.De,£,£jf. E come fe Del letto, oda alto fanno Q.t.n.^. 
fi letta fe , tbadigliaua , e firoppicciauaf gli occhi . In piè fi leuò , e Delta te- Gt^fin. 
Ea fi tolfe la laurea, epiaceuolmentefoprailcapo biondiffimo della Fiam- 
metta la pofe. 

C he pur la fna dalee ambra -pff * 

Ogni mtn bei piacer Del car mi fgambra . Cernii .* 

13. In luogo di Per. Maluagta donna. Delle miemani nonmorraÌQ_i„y^ 
tu già ,tu morrai pur Delle tue , fe voglia te ne verrà . 

SimilfartHna (lampa "Ptt.p.x. 

Àdia vita , che morir paria ridendo ■ cis; iS. 

Del gran piacer , eh' ia prende , 

L' almt d' agni (ut ben (pagliata , t prina Tet.p.i. 

Dauria De La pietà rampar vn falJa , itf. 

14. E fon tal bora Particelle ancor effe, le quali, benché non fian 
foucrchie, tuttauia con difficoltà fo ne fccrne il valore. Uno de' fa- C.vt. 
migliari dt Mejfer Neri accefe il fuoco , e pofla la padella fopra il t reppiè , e 
Dell ' olio mej^ui , cominciò ad afpettare , che le gìouani gli gUtaffer Dei 
pejce. Cioè Meflbuivn poco d’olio, cominciò ad afpettare, chegli 
gittaflcro qualche pefee . Et è figurato modo di dire, chiamato Del- 
la parte; il quale per elTcr vn de’ luoghi del parlar diffettiuo , vi ma- 

ca Alcuno, Alquanto, Molti, Parte, Qualche, efimili . E conce- j„trod. 
defi tanto la fua vita difendere , che per guardar quella , fenga colpa alcu- 
na fi fono vccifi De Gli bumini . Macbegìoua boggìmai di piangere? Tu^ 
ne potrefii così ribattere con denaio, come bautre Delle jielle del cielo. 

R I Cioè 
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Cioè Si fono vccifi Molti huomini : c Come hauere alcune ftclle del 
ciclo. Et in fimil maniera gli altri di fimil modo di fàucllarc. 

TarX-ji Onando fc€nd€»n nei fi»r di biénc» in bUnca 'y 

P»r£tHM De L* luce ,eDeL‘ Ardore , 
eh' ^ii AcqHÌflA>iAn ventilAndo V fi*nco , 

Tet.p.t, Pittante volte ti vedrò ^ìà mei , 

eh' io non m inchini a ricercar De L‘ orme , 
e he 'l bel piè fece in quel corte/e ftro . ^ 

C.8.B.9. Et ancor in quefta maniera pur foprabbonda, Ioborohha,cbeco- 
fio, contata ogni cofa, Delle lire prejfoà cento dibagattini , già è De Gli 
anni più di dieci . 

1 5 . E replicollo pur di Ibucrchio il Boccaccio , fi come hebbe in 
®.8.a.7. coftume di replicar molt’ altre difimil fatta. Eglièvero, ebeioap- 
parai nigromantia: maperciocbeellaèdigrandifiimo difpiacere di Dio , io 
bauea giurato di mai nè per me, nè per altruiD' adoperarla. 

Dianzi . 

CAPITOLO LXXXII. 


I. lanzi, Auucrbio di Tempo paflato , è diuerfo da Dinanzi 

C7J» 1 ! i evale Pocofà, Lat. Antea, Antebac, Modo, Paulo ante. 
' ' Non bauer paura , che iodijfi Dianzi tante buone oraujoni, ebetemere 
Moncibifogna. 

n E quefi’ altra è quell' ombra , 

Ter cui fcojfe Dianzi ogni pendice . 

Lo voìh o fiegno , che da fe lo /gombra : ^ 

z. ‘Accompagnato da Poco, Pure, e fimili. E venute più neuifo* 
praneui, fi partirono dalle frontiere , doue Poco Dianzi f’eranoridotti . 
^tt.p I. ^ parmi , che pur Dianxà 

9é. ’l frintipio di cotanto affanno , 

• J 

Di che. 


CAPITOLO LXXXII I. 

I. polche, in vece d’ Onde, o Per la qual cofa Lat. £x^«o, Pro- 
I V pterea , Quapropter, è affai frequente appreflo il Boccac- 
cio . E quefio detto , jempre piangendo , do ebe auuenuto /’ era , gli rac- 
IjJ,, • contò . Di ebe Antigono pìetof amente a piagnere cominciò . Ella non vide 
prima tempo all ’ occulte infidie poter dijioprire , efie ella di colomba diuen- 
nevnferpente ; Diebeiom' auuicù, lamìamanjuetudine , troppo rimef- 

jfamen- 
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f amentc vfata effercfi^tt$ d\ ogni mio male certijjima cagione , 

g^MÌnci nmjcon te l^rimt ,*i martiri ^ Tet.p.it 

Le farete t ei/efptri, - i . . Cà^^.y. 

'Dtch' te mi vi ftancand » , t ferft attrai , .. . 

a. Se gli antepofe qualche volta r Articolo. Ederaatantocen-n^^n 
dotto il commuti di Perugia per firaccamento di guerra ^ che così pochine' S. 8<. 
mici caualcauano ne' loro più cari luoghi , e fi torna uano colle prede a falua» 
mento . Il Di che auuenne vltimamente , che cinquanta caualìeri corfonof 
e girarono il lago dintorno. 

Di G>ntra . 

CAPITOLO LXXXIV. 


1 . 


D I contra , che vai Di rimpetto , Dalla parte oppofta . Lat. 


Turg.14 


Contra , E regione ; tal volta è Auuerbio . 

F algore parae , quando t' aer fende , 

Fece , che gian/e -Di centra dicendo , 

I. E qualche volta Prepofitione, che s’accompagna col quarto 
cafbcommunementey lì come Contra, dalquale egli è comporto 
inrteme con la Particella Di, conforme all’vfo diquerta lingua. 

Et arfe dalla volta y eh’ era difopra l’ antica porta della città infino Di Fili-?, 
contra Santa Maria in campo . ' ' 

Di centra Pietro vedi federty^nna . ' l*4r.ji. 

J. Di centro, il medefirao, cheDicontra, enei medefimo mo- 

do comporto della particella Di , e della Voce contro , s’ accompa- 
gna col terzo cafb . E giunti fopra il colle , eh’ è Di contro A Coltrai , in P7//.S. 
ju quello /’ accamparono . 1 1 . 

4. Di contrario, dilfc ancora il medefmo Villani, purinquerto 
fignifìcato . Veggendo Arrigo , che’lfuo padre Federigo facea do che po- fUI. 6. 
tea Di contrario a Santa Chiefa , prefitte conferenza , e più volte ripre/e il 
padre , che facea male . ' 

Di corta. 


CAPITOLO LXXXV. 

V 

I. rx I corta , quali Da lato. Vicino, Lat. luxtà , Propè\ quando 
I J c Prepofitione , fi giunge al terzo cafb communemence. 
Fattofi aprire vn giardino , che Di colla era al palagio , in quello fe n en- (t 
trarouo . E così Romulo in età di trenta anni , effendo Di colla A vn fiu- 

mecom- 


lu. 


•irf .• 


Digitized by Google 


rj4 Dietro.''- 

me compreso da vna nuMoìa , non ji trouò mai , nc Ji feppe di jua morte . 
Turg-fi Di c»'* 4^.4 ttt drtu» VH^if unte . 

rtU.t. 1- L’accompagnarono pari mente col Quarto. ErìcogUendoìnfe 
4 ?- molttjiumiy entraper U Città di Roma hfifio in mare y ouefd foce Dico- 
fia la Città d' Hofìia , prefjo a Roma a 20. miglia . 

^ Anzi ancora col Serto. Quella mattina in SanGiouannì cadde 
* ' * ■ vn palchetto , che v era fatto Di Co fa Dal choro . 
ydlfi- 4. Seruemedefimamente d’ Auuerbio. E per quelli del Capitano 
* 7 - del popolo f che v babìtaua Di cofìa , fu rifeoffb Mejfer Saluefìro . 

Dietro . 

CAPITOLO LXXXVI. 


Lab. 


I. Inietto, che vai Dopo, Lat. Poj?, è Prepofitione, la qual 
I J communemente è congiunta col terzo calò. Dietro Ji me 
fentii alcuna donna , che con lefue compagne di leifauellaua . 

Vurg.19 £ vidi le f.ammclie andar auantt , 

I.afciando Diete Afe C aer dipinta , 

C. E Dietro A lei vide venire fopra vn corfier nero vn caualier bruno forte 

nel zifo crucciato. 

Tet.p.i. Ditte' A quel famma Ben , tho mai nan /piace , 

79 . . _ Leu ite V Care a più felice Rata . 

C.4.W.I.’ 2, La congiunfer tal bora col Quarto. Il quale vn giorno Dietro 

Mangiare y la giù venutone , in vn canto fi pofe a federe . 

tSu.tr. Anzi, benché di rado, tal hor col Serto. Dietro Da cofluivan- 
no tutti coloro y che fanno altrui gentile y per effere di progenie lungamente 
. fiata ricca. 

Sapra le ("palle Dietra Da la cappa 
Can C ali aperte gli giaceua vn droca . 

4. Didietro, formato dalle Particelle Di , c Dietro, quando è 
Prepofitione vuole il terzo cafo ancor egli communcmcntc , come 

G.s-oì vuol Dietro, dal quale cgliècomporto. Ella ferì andò in vna gran 
corte y che la piccola cafri: a Di dietro A fe , bauea . 

Dant. ijy difpietata mente , che pur mira " 

CanZi 2),‘ dietra Al tempa , mi cambatte il care , 

iHtrod. Et infinite volte auuenne , che andando due preti con vna croce per al’ 

cuna y fimifero tre, 0 quattro bare da' portatori portate Dì dietro A quella. 

5. L’ vna , e l’ altra delle Voci predette Auuerbial mente fb po- 

•.4.».». , Lat. Retrò. Et andandol tenendo per Incatena Di dietro ydio^ 

du£it in fu la piazfta . 


DIgitized by Googic 


Difuorì. 1^5 

Chefitif Cipeptn/ìì €ht pur Dietro gttérdi ' '• Tct.p.t. 

, Nel tempo che tornor noupuote hom»i t ij. 

Animu fcon/olAt» ? 

Forreimi * miglior tempo eff tr uccort» -pff , 

Per fuggir Dietro più , che dipuloppo . 68. 

6. Diretro, oDi Retro, diflfe Dante molto frequente, e dal 
Boccaccio imitato nella Vita , che egli fcriffe di lui , doue parlando 
dello 11 udio, che Dante fece di quella lingua , dice , che . Sollecita- 
mente eUercitandofi in quella t nonfolamentepajsòciafcun fuocontempora- oant. 
neoy ma intanto la fece bella y che molti allora, e poi Diretro a fen’bà 
fatti y e farà vaghici' ejjere efpertì . 

Si eh' io non pofo dir ,/e non che pianto Tar.p. 

Ciufio verrà Diretro à voflri danni , 

*Poi vidi quattro in humile parata , 

E Diretro da tutti vn vecchio (ole ' “Purg-ip 

Fenir dormendo , 

7. Al Di dietro , dilTe pih volte il Villani . Lì altri Francefchiy eh' FUI. 8. 
erano neir agguato y vfcìron» Al Di dietro foprai Fianmingbi . 

Di fuori. 


7t* 


CAPITOLO LXXXVII. 

1. I fuori , che Di fore , fcrilTe anco il Verlb Lat. Extra , quan- 

I J do è Prepoli rione regge illixondo calò. Noiy che Di fuor ftloe. 
Di tal tempefa dimoriamo, conofeiamo quali ftano le vie da vfeire di quella. 

Poi Vidi gente , che Di fuor Del rio 
Tet-ean la ttfla . 

2. Regge pur anco il Sello . Il quale , fatta di prefente vna bella c .6 n.g 
panca venire Di fuori Dal forno , gli pregò, che fede ffero . 

10 veggio ben, chegià mai non fi fatta Por.4. 

Nofiro tntelletto , ft 'inter non lo illuslra , 

Dtfi or Dal qua! neffuu verofi fpatia . 

3. Quando egli è Auuerbio fegna talhora Stanza, Lat. Forif . Ef- G.iat.t. 
fendo iui Di fuori la famiglia della Signoria , Marcbefe tt andò a colui, 

che in luogo del P ode fàv era, edijfe. 

4. Talhora Moto A luogo, Lat. Fora!, f^el, ebefuori nons'ef 
pr’meua, il cuore Vintendeua feco: in fe ritenendo quel, che fe Di fuori Ib.t. 
fcjfe andato , forfè libera ancor farei . 

11 .fbtondar te rl!egretx.a , eh' i nel core , Catrz. 

Non cotendo cape, ui , e/ce Di fuori , deliaco. 

5- E talhora Moto da luogo, Lat. Foris . E ciafeuno, per quanto j,jyol 
egli baurà cara la nojlra gratin, vogliamo, . che fi guardi, cheniuna no- 

uella 
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Di lungi, &c. 

wl/a y altro che f lieta, ci rechi Di fuori. , 

Ta(f.d. Si corrifponde con Dentro. Secondo la dottriM di Salomone , 

< .C.6. gli atti, e reggimenti Di fuori , mojìrano quello , cheV buomo è Dentro . 

Ptr che ntgli «ni à' »llegrtx.r:« Jftnti, 

^ ‘ Di fhor (t legge , cem i» Dentro «/tempi , ^ 

Tet p.i, del Volgo mi («I y ftt di fortune j ' ' ' 

iV< Dentro jento , Ai B» fuor gr«n caldo . 

7 - Gli s’ ante tK)lc qualche volta l’Articolo, ©inforza di Prepo- 
fr</c. litionecheegli folle, od’ Auuerbio. Dijcoperta la cbiouatura , come 
' fi dee. Il Di fuori dell ’ unghia fi tagli infino alla lefiion del chìauello . 
"^lerg.xy ^oco potè» parer li Del Di fuori , 

Di lungi, &c. 

CAPITOLO LXXXVIII. 

*• T^I lungi, vai lontano Lat. Procul, quando èPrepofitione, 
C.z.B.x. Ly fi giunge al lèfto cafocommunementc. Malanotteofcura 
il foprapprefe di lungi Dalcafiello prejfo ad vn miglio . 
if. i6. Et alquanto "Di lungi Da la fponda 

La fitto giu/o . 

Coutr. E col Secondo pur anco. Per quefio effetto intende dt provare il 
4 -c- > ?• tefìo, ch’elle fieno fiume corrente Di lungi Della diritta torre della ragione. 
0.4114. 3. E s’ècongiuntoqualche volta col Terzo . NèfùDilungiref- 

yilltffettoAlJuoauufio . Senf^ai ricchi palagi , torri , e cortili , giardini mura- 
^ * ti y piu Di lungi Alla città , che in altre contrade farebbono chiamati ca- 
fella. 

Crcfc.s- 4 - Dilungo, fcriflero ancora co’ medcfimi cali. Efevuoi ordi- 
no- Mare vliueto , dei fare vno Di lunge dall ’ altro venti , 0 venticinque piedi. 
T.vilL 5. £ parimente Di lungo. Per le vie majìre non molto Dì lungo alle 
porte fì fare ferragli y & ant ejerr agli infino a Ricorboli. hxt. Non procul. 
C.i.H.a. E non parendogli il vino troppo buono y difie , Domine falla trifia , che ella 
, non diede al prete del vino della botte Di lungo II muro . Lat. Propè . 

6. Al Di lungi, e Al Dilungo, s’è detto col fecondo cafo con- 
yni.i. giunto. E parte di loro Al Di lungi Dell’ hofie fi mifono in agguato di 
notte. 

Crefc.4 7. Auuerbialmcnte polli, Lat. Proc«/. Laqualefcbìuma , ebrut- 
tura, fuori del cellario Di lungi farà da trarre . Poco Dilungi, iuipreffo 

7. alquanto , feciono gomito a vna pofìierla . 

8. Da lungi, ancora come Prepofitionc fìi porto col fello cafo, 
Procul. Tutte T herbe, nè luoghi delle piante diueke , fi deono 
frefentegittar Da lungi Da loro . 

f. Et 
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Dinanzi . i j 7 

9. Et etlandio col Terzo . Alcnna parte dì loro gente a piede , e poi y,u. 7. 

0 cauaìlo Da lungi All ’ bofie vallicaro il detto fofo lungo l ' Arno . Vi. 

10. E col Quarto. E così come ejfi fiimauano fuejla, eccedere eia- 
feuna altra cofa di nobiltà , così volleno , che Da lungi Ogni altro plebeo , Oant. 
e publko fide m parlare , fi trouafiino parole degne dì ragionare dinanzi al- 
la Diuinità. 

Da lungo parimente fi fcrifie, ma chi fcrifle Da lunga, par c’hab- 
bia meritato , che fenza inuidia alcuna gli fi lafcialfe . 

ir. Porti in forza d’Auuerbio, Lat. Emìnus , Procul. Efpri^-G.iJin. 
^andoy pareua Da lungi arìento vìuo y che d* alcuna cofa premuta minu- 
tamente [prì^^afie . 

> /tgutnd» V mi0 fot * , tuuH^ut e f ugge , 

Ardtr lunre , & t^hidccidr da prtff» , 

iz. Che Dalla fungi, e Dalla lunga, s’ è indiffèrentemente an- 
cor detto . Coftoro Dalla lungi cominciarono a ridere dì (}ste fio fatto . Ma c. S». v* 
fe d colui , che è de' miei mali radice , peruieni , fgridalo Dalla lunga . 

Dinanzi. • . 

CAPITOLO LXXXIX. 


1. T^lnanzi, quando èPrepofitione, s’aggiunge al terzo calo ^ 

1 V communemente , Lat. Ante . Dagrandiffima compaffton mof 
fa , venne Dinanzi A Varrone , e difie . 

Jior ho Din-i»U A ^ti occhi vn chiaro /pecchi* ^ ’ 

Ou‘ i» veegio me fte^o , e' t fallir mio . ii.* * 

z. E qualche volta al Serto . Buffalmacco rifpofe . Io non sò , ma egli G.S.n. j. 
era pur poco fd qui Dinanzi Da noi . 

Ma Dinanx-i Dagli occhi de' pennati "Purg-ii 

Kjete fi /piega in damo ,t/i (aetta . 

3. E pur tal volta s’è congiunto col Qiiarto. E'I Papa, efuoiyìll.i. 
Cardinali tutti par atil' attendeuano infui gradi Dinanzi la Cbiefadi 
San Pietro . 

4. Segna tal bora Tempo , quafi in fignificato di Prima , o di Pri- 

ma che , Lat. Ante . E Dinanzi da cofiui erano chiamati feguitatorì di Cou. tr. 
fcientia,enon Filofofi. j.f.ii. 

Dinanù a me non far Co/e create » . 

Se non eterne . 


5. Quando egli è Auuerbio, connota Tempo pafiato , Lat. Ante, o.t n. 
vel Antea . E vergognandofi di rammaricarfene con alcuno , perche n’era 
fiato fatto auueduto Dinanzi, dolente oltre modo , fecomedefimo lafua 
/ciocebegga piagnea . S 6. E con 


V 
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ijS Di qui > Di là. 

6. E con altre Particelle congiunto, pur in quedo /ignificato . 
G-4 »■<*• Gabriotto la domando , qual fojfe la cagione , perche la venutagli baueua 
Il Dì Dinanzi vietata . Così V anno Dinanzi , Poco Dinanzi , Poco 
tempo Dinanzi , e fimili . 

G.i.» ?. 7. Connota ancora Luogo, Lat. e// cor- 

Crtic. fifje jian Dinanzi • Il cauallo bà dodici denti y cioè fei di fopra y e fri di fottOy 
*' e Jon tutti Dinanzi y con li quali fi conofconol* etadi decaualli. 
lid- IO, Et in dietro venirgli eonuenU , 

Per che 7 veder Dinami era ter tolte , 

Teff. i. Dinanzi Che, per Prima che, Lat. Antequamy Prìufquam. 
a-c.4. Poco Dinanzi che voi ent rafie a me , vennono due bellijfimi giouani , epo- 
fonjir vno a capo del letto , e l' altro a piè , e difjono . 

Di qua. Di là. 


C.J.H. 

IO. 

C.X.H.I. 


Tet p 2 
C.8.M.2. 


Trt.p.i 

C.7.».t 

Turi-i. 

Filoc. 

bh-s- 


Vifeàt, 

C.8.N.6 


CAPITOLO XC. 

I. T^Iquà, s’ egli è Prepofitione reggerà il fefto calò, Lat. C/V, 

I J Citrà . Il qual motto pafiato Di qua Da mare , ancora dura . 

Di t^uÀ Dot mar . chefà i ’ onde fanfnigne . 

X. Di la, s’cglièPrcpofitione ancor egli, reggerà pur il Serto, 
Lat. Trans j AuuennCy che emendo già tardi , Di là Da cafiel Guiglielmoy 
al valicare d' vu fiume , quefii tre ajjalitolo , il rubarono . 

E già Di là Dal ri* piiffat» i 7 merlo . 

j. Sonoanco Auuerbi nelmedcfimorenro,chcèlofi;V,////Vde’ 
Latini , quando dimortrano Stato . Et entrato dentro dijje . Dio ci ma- 
di bene , chi è Di qua ? 

* £ fon Di là fi dolcemente accolti 3 

Com' io m’ accorgo , che neffnn mai torma , 

4. E quando Moto dimortrano , quali fono i lor Moti , tali fono 
gli Auiierbi , che de’ Latini ci rapprefentano . Truoua modo , che fu 
per lo tetto tu vengbì fia notte Di quà . Lat. Huc . 

t'olgianci indietro , che Di quà dichina 
Qne/la pianura a' /noi termini baffi . 

Lat. Hinc. AcuiTarolforifpofe . lodd penfieri d' vnamia imprefa 
fiimolato y non potendola fornire y Di qua y per meglio potermi fen^a impe- 
dimento dolermi , vò così filetto andando . Lat. Hac . 

£ dtjji allor ; Di quà fia meglio andare. 

Dirti Bruno. Il come bàio ben venduto y fé egli noi muta DilàyOue 
egli era tefiè , Lat. Inde , vel Illinc . 

5. S’ intendono communemcntc per Querta. vita, operi’ altra; 

< per 
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Diquà. Di là. tJ9 

jjcr Qucfto, o per l’ altro mondo . Egli ne porto fuhìtamente l’anima a^.n.i. 
mìa tra tanti fiori , e tra tante rofe , che mai non fe ne videro Dì qua tante. 

Per alcuni accidenti n è conceduto da Dio il venir Dì qud alcuna volta . Lab. 
faiche mai veder lei ■ "Pet.p.x. 

Di quà no't /pero , c 1 ‘ affettar mineia . i. 

A Cui Tingoccio rìfpofey che egli facejfe per lui dir delle Me ffcy e delle G.7.1U 
orai ioni , e fare delle limofine , percìocbe quejle cofe molto giouano a quei ' ®* 
Di là. 

6. Et air incontro, fé chi parla è nell’altra vita, Diquà, farà 
l’altro Mondo, c Di là. Cucito. Diffe Ferondo. Jononfapeua,cb’èG.ìu.t. 
fojfemale, che /’ buomo fo^egelojo: ebeionon farei flato. Diffe il Bolo- 
gne fe . Di quefio ti doueui tu auvedere mentre eri Di làfif ammendartene. 


Stati» laj^tnte ant»r Bì là mi n»ma , 
Canta» diThtbe , tpai del grande Achille, 


Turgti 


La Dininaginfiitia Di qui punge Jqf. X. 

Onetl' Atila , che fu flagello in terra , 

7. Et alle volte per le Regioni Di quà , o Di là dal Mare , o da i 
Monti. E feceui por fu/ovna coltre, la qual fu poi Di quà ftimata infini- G t«. 
tote foro. Goèftimata in quelli noftripaefi, In quelle noftre parti. 

Le quali coje io tuttrDi quà con meco recai . G.6. ». 

Egli vn belli forno letto incortinato , e molte robbe fu per le fiangbe , fecon- ^ ‘ °* 
do il co fiume Dì là, & altri affai belli , e ricchi arnefi vide . Imaladetti 
nomi di Parte Guelfa , e Cbibellina ,fi dice , ebe fi criarono prima in Ala- 5 8 . 
magna , per cagione ebe due grandi Baroni Dì là baueano guerra ìnfieme , 
e cìafcuno bauea vno forte tafiello , l ’ vno , ebe fi cbiamaua Guelfo, e l’ al- 
tro Ghibellino . 


Eehe’t d) H»fir»v»la Vet.p.t. 

tAgente^che^Dilàferfe l' afpttta, ^ 

8 . Ecorriljxjndente l’vno dell’altro ne’ fopradetti lignificati. 

Venne allagìouane algato il vifo , e veduto ciò che Madonna baueua in ca'- G.o.n.t, 
po,egli vfolieri , ebe Di quà, e Dì là pendeuano . E filando il Conte in trai- w. vili, 
tato Dì là, e Dì quà, non fi potea conofeere , cbefiacefoe la volontà della 
Reina , nè cbefojfie ribello al Re Luigi . 

Pifei» che ‘lf»t» elquant» hthhe rugghiate 17, 

Al mede fu» , l' acuta punta meffe 
Di qui di là . 

Fan hauta Di lì mane , « Di qui fera , yof, f. 

9. Gli s’aggiungono alcune Voci, dicendoli Di quà Entro, Di 
là Fuori , e limili . E a nofira Dama dt Parigi con lui ìnfieme andatofie- 6. 
ne , riebiefie ì chierici Di là Entro , che ad Abraam douefiero dare il bat- 
tefimo . Li raggi dt ciafeun cielo fono la via , per la quale dijeende la loro Cou. tr, 

S X virtù 
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1^0 Di qui. 

C.i.n.S. virtù iti quefle cofe Dìrjuàgtù. Le virtù DiquAgiù tiipartìtefii hanno 
nella feccia de' vitti i miferi vìuenti abbandonati. 

Djnt. Le mie betlet.^e ftno *l menda nane j 

Para che Di Là jm mt fan venute , 

Tar.1%, L* (fadn di jit nan tnglin in fretta , 

Di qui. 

CAPITOLO XCI. 

I. f’^Iquì, fe fi dà al luogo, vale Da quéfto iLuogo , Lat. Hinc. 
C.iJix. I J Deb amico mio, perche vuoi tu entrare in quefla fatica, e così 
C.j.n.}. grande Jpefa , come ate fard d' andare Di qui a Roma} Einnan^i eh' io 
mi parta Di qui , voi vedrete ilfanciuì [ano , come voi vede He mai . 

itf.u Et io/ar» tua guida y 

E trarratii di qu) per luoga eterna . ^ 

Segna talhoraDiftanza da luogo a luogo. La gìouane diffe alla 
fante Di qui alla porta della fua caja ha poca via , e perciò quiui il portere- 
C, 8 .n. A Varlungo , villa affai vicina Di qui , fù vn valente pedagogo , e ga- 

gliardo della perfona . 

Tet.p.f, oA me fia f rafia , che diqn'/ mi /ciogiia , 

6 . g. S' egli fi dà al Tempo, vale Da quell’ bora , Da quello punto, 
C ì-Fin. Lat. Ad, Ufque ad, Pojt , (de. Nè m è valuto , che io non fa fempre dì 
C.?.». I. pfSffto andato : e cosi credo , che io andrò Di qui alta morte . Non 

credo , che pienamente fé ne fa detto , nè farebbe ancora , fe Di qui ad vn 
anno d' altro , che di ciò , non parlafftmo . 

Tet.p.{, Diqn'iaptcotempttu'i/aprat. ^ ^ 

Per te /teff» , rifptfe . 

4. S’ è pur detto Da qui , parimente nel medefmo lignificato al- 
la medefima maniera. Epriegoti ( conciofacofa che la fefla delnoflro 

Itb. j. Dio Marte fi debba Da qui a pochi dì celebrare ) che tu alcuna delle tue 
gioie mi doni . 

Jkf.ip. Allher iiftt'l Maeflr» , non fi franga ’ ' 

Lo tuo pen/ìer Da qui innan^ {tur elio , 

5 . Di qui, per Da ciò , Da quello , Lat. Ex hoc , Hmc . E meco pen- 
Eh.y . fando diffi. Di qui non dee biafimo alcun cadere percioebe egli è fauio , più 

tofio mio auuediinento prenderà in augurio felice . 



Di fopra . 
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Di fopra . I 

CAPITOLO XCII. 

I fopra , che di fbura , fcriflero alcuni , ftà in luogo del Tuo 


femplice Sopra , o Soura , Lat. Super , e regge il terzo calo 
communemente. E paruemi vedere furiere a poco a poco Di fopra Mle'JUà. 
wìntagne vn lume non altrimenti che auanti la venuta del fai e fi leua nell ’ 
oriente l' aurora. 

2. Regge anco il Quarto . .Ameto alla venuta delle due ninfe Di fio- 
pra 1 verdi cefpìti leuò il capo . 

Pei torna ind$ttra ^ perch' i» vidi /crine Tetpt, 

Di fepr* il limitar , che ‘I tempo antera 

Pian era giunte al mie viuer preferiti e, 

3. EnjcdcfimamenteilSefto, benché di rado ; comeperauucn- 
tura qualche volta il Secondo . 

Giurate hauria pece lontane afpette / ' ■ “Pur^.19 

Che tutti ardeffer Di fopra Da cigli , 

4. Se come Auuerbìo fi pone, ocennota Superiorità di luogo, 

Lat. Jwprd. Non può alcuna perjona, che Di fopra fa, dlfcendere, nè Filoc. 
alcuno ycbe di fatto fia, falir Dì fopra, fentia il piacere dell’ jdmnìraglio. 

Simile nebbia par ,tìe’efCHri, e capra Tet.p.j. 

Del piuftggiofiglikùl la chiara fama, ). 

£ V parta in tutte dal Signor Di fottra , 

O Anteriorità di tempo, \jsx. Ante , Super tu s . E parmi effere cer-G i.n.y 
to , che bauendo voi coti be’ libri , e l’ altre cofe , ebe Di fopra dette m’ba- 
uete, che egli vi verrà fatto. 

5. Di fopre , per Di fopra , dilTc il Petrarca tirato dalla nccclfi- 
tà della Rima . 

Fecion và con quefli tré Di fopre , Vet.p 

6. Se gli fi dà r Articolo , fe ne rimane in fòrza di Soflantiuo . E 
commìnr eremo bomai Al Di fopra d ' ogni carta a fegnare gli anni di Cbrì- \ 7'. ^ 
fio , accio ebepiù apertamente fi pojjano ritrouare le cofepafiate . 

Alt l ’ interporli tra 7 Di /opra , t'I fiore j i. 

Di tanta plenitudine velante 

Imptdina la viltà , eie fplendore . • 




Di lòtto. 
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Dirotto. Di sh. Di giù. 

Di fbcto. 

CAPITOLO, xeni. 


I fotto, s’ accompagna communementc col terzo cafo, & 
è Tifteflo, che Sotto, Lat. Subter . HauendoGbtm iavna 
*■ foia tutti li fuoi arnefi fatti venire , e in vna corte , che Di fotto A quella 
era , tutti i fuoi caualli , all ‘ Abbate fe n andò . \ 

ìhf. 19. -Di fat» Al c»p» mÌ0 nitri trnttt , 

Cht precedetttr me fimeteg^innd» . - 

>4 a. S’ accompagna ancora col Quarto . Et alla fante tSceuay lena 
quello fpilletto , cb' m bai fopra /' orecchio pofio , e pollo più là vn poco , efà 
più fretta la piega a quel velo , ebe andar mi de' Di fotto II mento . 

Vor.^ì,. it^ii nitrì [canni , 

Di fotto Ini cotontM cornafanno , 

Crefc.i. j. E parimente col Secondo , e col Serto , fe ben di rado . J^an- 
doilcalor del Sole lieuainalto l’ bumor Di fotto, Dellaterra, nellafae- 
eia di fopra fecca del campo, diuenta continuamente il campo caldo, (S 
bumido . 

'Par. Siede Rachel T)i fotto Da coflei . 

4. Talhora è Auuerbio , e connota Inferiorità di luogo, Lat. 
Vit. Deorfum . Ilfuo volto fù lungo , il nafo aquilino , gli occhi an^i grò fi che 

*I^ata. p-ffcìoli^ le mafcelle grandi , e dal labro Di fatto era quel di fopra anan^ato. 
bif itf. iafaffi finto dal foce couerto , 

Gutato mi farei tra ter Di fette , 

(oh. tr . O Porteriorità di tempo , Lat. Infra . Certi coflumi fono laudabili ad 

i.e.1 vnaetade , che fono biafmeuoli ad altra, fi come Difottonel quartotrat^ 
tato farà propria ragione mofrare . 

5. Di futto, per Di (otto, filafciò tirare adir Dante, troppo 
condefeendendo al Tuo Iblito alla necertità della Rima . 

&/. II. . E pero fiam Dt fatte 

Li fraudolenti , e pik dolergli affale , 

De violenti il prime cerchio è tutte. 

Di sù . Di giù . 

CAPITOLO XCIV. 

I. TNI sù , che Di (ufo, ancora 11 dille , Lat. Super, vel Supra,j^ 
I A poncommunementc col quarto calo. E fecero le mura da 
* ’ quella torre Di sùV Arno infino alla porta di Sant' Ambra fio . 
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Qtitfiii t^ki ^ che j(i*et}ue /'kpra il fetta T4T.15. 

2>«/ nefira Pelkana : \t HkelHfkt 
Di sii l» croce al grande affeio eletto . 

2. Si pofe ancora col Sedo, benché di rado, e nel medefmo mo> 
do pur col Secondo . 

Cof) Di tit D* U gonfiata vela Tet.p.i. 

yid' io le 'nfegnedi cfuelt altra vita . ^ 

3. Quando egli è Auuerbio , moftra Superiorità di Luogo , Lat. 

Supra-y e gli corrifponde talhora Di giù , Lat. che ne moftra 
Inferiorità, regnando, o Stato, o Moto, cosi A luogo, come Da luogo. 

Qkefii ordini Di tìt tatti rimirano , p^_ jg, 

£ Digiìt vincon iì , che verfo Die 
T atti tirati fono , e tatti tirano , 

Valletti vengono y e vanno Di giù y eDisùy chi porta freni y cbijelle, 
LAt.Ultròy Citroque. ^ 

Di tfaà di li , Dita , digìagli mena . h>f. f. 

4. Et Anteriorità di tempo moftra pur anco!’ vno; fi come Po- 

fteriorità T altro . Riducendof il parlamento fu la piagfga de' Priori per yHl- 1 1. 
confermare i patti Dì tù detti , il Duca fece armare fua gente . ^ • 

5. E con r Articolo prende forza di Nome , come gli altri fuoi 
Umili . 

O qaal che te ' , che 'i Di tà tien di fiotto t 9 - 

Anima trìfia , come pai commoS* , 

Comincia' io a dir yfiepaoi ,fà motto , 

6 . Diftero parimente D’ In sù,o Di Insù, cheè, comeofferua- 
. reno alcuni , cofa fpetiale in tale aggiunto , per virtù della particel- 
la Su , che fegue l’ In , e fe ne forma In sù , Prepofitionc vfitatilfi- 
ma , Onde ne gli altri Cmili modi , taciutofi In , Di mano , Di brac- 
cio , Di dolio , con gli altri di rai fatta , fi difle , e non Di In mano , 

Di In braccio, Di In doflb . Cimane col fuo legno gli fopraggiunfe ,eD’ In 
tu la proda a quegli , che foprail legno d' E f geni a erano , forte gridò . Cioè 

Di fu la proda , o ftando egli in fu la proda , Lat. De . Effendo defo , g. , .«.y. 
gli parueinfulame^anottefentire D’ insù il tetto della cafajiender per~G.\.n.^. 
fone . E poi D’ In sù quel muro , appiccandofi a certe morfed' vn altro mu- 
ro y con gran fatica peruenne in fui verone . 

Di fubito. Diprefènte , &c. 

CAPITOLO XCV. 

I. I prefente , vai Subito , fenza indugio , Lat. Stat'tm , Quam- 

I V primum. Di prefente, gli cadde il furore y e la fua ira Jicenuertt 

in ver- ’’ 


Digitized by Google 


144 Dofidd . , ’ ' 

G.io. in vergogna. Poiché voi pur defideratc d' eprU Di pre/ènte t nella for- 
ma j che detto V bà, ve ne manderò. Cioè DcfidcrateefTcr là Subito, 
o Efferui Di fubitoy che 

C.i.n.^. t- Difubito, s’èdettopiìi volentier che Diprcfentc. Le quali 
parole per sì fat ta maniera nell ' animo del Re di Francia entrarono , che 
fens^a mai bauerla veduta , Dì fubìtoferuentemente la cominciò ad amare. 

Non fu ’l cader Di fubit» sìflr'.tno 

Dopo tante vittorie ad Annibaìle , ' , 

j. Di prefente che pur ancora fi difle, per Tofto che , fubitò che. 

Fili. 1 1. -d grido fu fatto T rìbuno del popolo , e meffo in Campidoglio in jìgnoria , e 
Di prefente che fù fatto Signore , tolfe , tolfe la ftgnoria , e fiato d nobili di 
Roma. 

• Donde . 


Tet.p.i 

f- 


I. 


G.zn.). 


Filoc. 


CAPITO, LO XCVL. " 

D Onde, firritto inrna parola, è Auuerbio di' Mouimento 
Da luogo , fi come PÙnde de’ Latini . E'cbiamatolo a fe, con 
lui cominciò piaceuolmente a ragionare, e domandar cbifoffe. Donde ve- 
nire , e dotte andaffe . 

z. Vale talhora l’ ificflb , che il S^are , o Quapropter , de’ Latini . 

' Ùb. 1 . Ma volendo ritrarre a fe la fpada , non la potè ribattere ; Donde egli affali- 
to di dietro da' nemici ,/« crudelmente vccifo . 

S- Yale il mede fimo sncoTU che il J^onampalìo, velUnde , pur 
C.iJt-',. Latini . E bifognandogli vna buona quantità dì denari , nè veggendo 
Donde così prefiamente, come gli bifoghauano, bauergìi poteffe ;gli venne a 
mente vn riccogiudeo. Cioè Nè fiipédo pèr qual via gli potelTe hàuere. 

Tet.p.X. E poi demandi , Her "Dendt 

Cang-i. Sai tu'l mie flato} 

Tag.tr. 4. Moftra ancora Cagione, Materia, Origine, cfimili. E tale 
vtc.t.j-ggno offeruare , cioè conftderare Donde proceda , non è in je male ; imper- 
cioebe è effetto di naturai cagione .Evo cogliendo quefle herbe , accio che 
lii^s' ^^'^l^^orid'efe, facendo alcune cofe vtili a diuerfe infermitadi , iobabbia 
C.i-n-s iD°^de viuere . La giouane cautamente cominciò a domandare , chi colui 
foffe , 0 Donde , e che qui ut f ac effe , e come il conofcejfe . 

TalJ.tr. 5 * fentimento Auuerlatiuo , Lat. Cum tamen . L' buomo di 
Jupa.ì- certi beni, e grafie, che Iddio gli badai e più ebe a molti altri , fenelieua 
in juperbia , Donde e' vorrebbe effere più bumiìe , e feruire a Dìo . Cioè fc 
jie leua in fuperbia , inluogod’eflèrpiùhuinilc. 

6 . PcrIokclatiuoinamendueigeneri,jenumcri,rapprefentc- 

rà cafi 
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rà caH obliqui dì quefta lingua > accompagnati da’ loro Segni , o da 
qualche Prepoil tiene . Si conuiene bauen nella tua propria cafa alcun ^ 

luogo y Donde tu poffd fa notte Dedere U cielo . Cioè Alcun luogo, Dal 
quale ; Latino .però , fé in alcuna maniera ne.fegna Moto , ia 

quello fcn?imento di Rclatiuo. •' u 


JHiru ilj^ran f^jjo , 'Donàt S»r^* n»fct . 

A me piace nella no lira città ritornare , Donde alle due pajj'ate piacque 
di dipartirfi . Cioè dalla quale. 


Vttp.iì 

} 7 . 

e.j.nr* 


Air l* c»ht del del , Dend’ i* riuegne » Tar.iót 

Si trou*H mette gteie , ,, ^ 

Cuifeardo poi la notte vegnente , fu per la fune falendo , per lo fpiraglio , 5,^ 
Donde era entrato, [e n’vjcì fuori. Cioè per lo fpiraglio , Per il quale 

era entrato. Accioebe tu poffa fenza impedimento a cafa tua ritornare, G.f.tu 

non per quella fàa, Dandetu quìvenijii, tnaper.quella ,.cbe tuvedi a fi- i- 
niftra vfeir del bofeo, n andrai . Quando credo e fiere in maggiore alle-jf^ 
greztia , & ella muoue cofe ,' Dónde molto mi conturM , e tormenta . Cioè ibo. 
Muouccofe/'Pccle.quali mi conturba. .. 

7. E qualche volta ancora tiene in fèfteflb inchiufo l’ Antece- . ^ 

dente. Così Mafotto vecchio, padre, e ricco. Donde con vna feure in c.f.n.ù 
collo partito t' era, fé ne tornò . La donna lo incominciò apregarperl’ amor ^ 
di Dio , che piacer gli douefie d' aprirle percioche ella non veniua , Donde 
j’ auuilaua . Cioè non veniua' da'quèl luogo , dalquale s’ auuifaua , 
ch’ellavcniflc.^ ' ‘ , 

S. Donde che, pur Auticrtóò,' che vale Di qualunque luogo, , 

Lat. Undecunque. Perciocbeio'manifefiamente conofeo,^ fe incelar tei Lab.' 
volejfi, io non potrei , sì mi pare, che tu il vero Jenti de’ fatti miei ^ Donde ; 
che tu te l* babbi, niunacofate nenafeonderò. CioèDaqnal Svoglia 
parte tu r habbìa intefo. 


.-.'HiDopo. z' l r j)i :>r . C' T 

» fi'.i:: i.< •. ' ) 


, C.A P.I.X.O L O: X,C VIL, 


-1. "f^Opo, PrepoGtioi^, Lat. PoH , che iènie al quarto cafii > 

I J communemenfe,. E Dopo Molti tuoni ,fubitamentevnagra-C.ta.f. 
gnuola grojj'tfima , e JpeJfa cominciò a venire . E con poca compagnia mote* O. io.». 
tato a cauollo , Dopollt^erzo-dì , doue Nata» dimorauq ,peruenne . ■ <* 

Ma ftl Latino yt'l^rtc» - ^ ! , j, ! , : l»rr.^.i.' • 

^ Parla» dtme Dopo La morte , è vn vento , 

Serue tal bora al Terzo . Per alcuna cagione , non molto Dopo À g j 
queJfo,conuenne al marito andare infino a Genoua. Odia vncafo l'efaU fi'*** 

■ ' ■ X ‘ ' ' f,;,i «•* 
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ti yod in vn ahro il diprìmi ,0 Dopo Alla data feliciti ^ggh/gniàgli animi 
nuoue curi . Parla della Fortuna . ’ 

f« 7 oc. Per Dietro, Lat. Pofì . E chi dubiterà^ che Dopo gli altijfimi 

Talfd. non fta vna profonda valle ? Il caualiere i che Dopo la colonna batte - 

?.r.4- uaafcoltato, (doferuato ciò che detto ^ èfattoera, gli tenne celat amen- 
--«*■ te dietro. , ■ ... ~ 

hif- 1 % ' Mi Alfe Gli t’afuait»' 

Dop» v»c fcheg^io , eh’ alcun fchtrmo t' t^aia , • 

Amtt. 3- Per Eccetto. Lat.yx eA(T^7/fr,o altro limile . Ma io ninna altra 
legge impofi alla rìuocata anima ,fe non che faceffe , che Dopo la Dea , io 
' fola nel mondo fojfrdonna della fna mente . ” 

Tet.p.ì..- . I che f$l d» voi rtpefo ■ •■'' ' . . •. 't. 

bop» Dio /pera . \ ‘ “ 

• Cioè Che eccettuata la Dea , ' io fola folTi : c Toltone ,• o Tratto- 
ne Dio , darci fole fperaripofo 4' i \ i' . -V V- 

5. E parimente Auuerbio,P<>^,t)^/PiByle4; benché tal hora pa- 
ia , che vi s’ intenda cafo , oche egli fiacompoih» col Yerbo. 

Tet.p,\. Piitttne trifia : che non vÀper tempo y ! 

chi Depotoffai/noi a'ipiufereni y 1 ; <• ' ' • 

Jnf.i.} Taciti foli y e/eni-a compt^nia -, . 

' N andMuamf vn dinanxj y e l’ altro Dopo , . , ' 

Cioè Chi lafla addietro : ppre ^hi i fiioi giorni più 

lieti. Percioche Dopo, qui non fighi fica Tempo, oh 4 .’ egli è.difiè- 
rentc. dalla .Voce Dapoi, fi come ancora . . ! r - < ' 

rer.p.f. , Dopo vem^ Demofitne , chef nort ‘ .... ^ 

' E di'/ptrAn^’t homai Jet primdlieo , ' . ' ‘ '* 

E/elafamatHaDopòiiÌHcaf '' > ■ c •' .* ■ ' ‘ ‘ 

‘ Córttfia ì è valor dì , ft dimòra •' ^ ■' ,. • • • * 

Nella no 0 ra tittà , ' r. ' - 

Cioè Dopo Marco Tullio venia Demoftene : fe la tua fama Do- 
po morte rifplenda , e ti celebri-, l'dimmi &c. 

6. Elfi vniformementc fompre ofieruato , che non fia Auucrbio 
di Tempo; ancorché nel Filocolo hauiiai tu per ventura letto più 

Mof. volte, là doue dice il Boccaccio . Piccolo fpatio Dopoparena,cbeco- 
^^^^^ 'mneia fe afeenderevH acqua pefUlentiofa. ‘^uelluogo ,' che alla lor morte 
’ iih,i. P<^o avanti era fatuito , Poco Dopo fu ad ej alt amento della lor vita de- 


terminato .. ' 

Nondimeno egli Icriue communemente ; Dopo- piccolo fpario, 
' nióci. o Piccolo fpatio Dapoi , Poco Dapoi , e fimili . E quejìo facendo fen- 
• Uh. fi t) non ih che gorgogliare, e Dopo pìccolo fpatio il gorgogliare volgerft in voce, 
\ 'edire. ‘ ‘ ; 

. ■ 7. E Aàtofcritfo femprcconvnfolP, è’còn l’ Acccntofoprala 

prima 
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prima cqftie ce ne reodonoi Verfi vnifbrmete(litzK>nian- 
za; douc il mcdcfimo Dante ctiandio nella Rima r ha fcmpre ac- 
compagnato con HuopojAfopo, e fimili. £ vero, che vn Antico • 
s’èlaiciaro tirare dàlia tl^eilitàdi limil cadente » aicriuerlo con 
due PP > là doue dilTe . 

Indifimoffe^ t i» gli ttnni Defp» • òitt. 

Pur ftr l» gì^tinvir/tvnuLira fpìcehU , 

, Che H per U/trud* di riuttppt , , i , . . i. 

Onde non ti curate d’imitar que’ Moderni, che, Ieri nono Doppo, 
con due PP ; cmoUp nsienoquei, cheetiandio 1\0, terminatiup 
premon lotto l’ Accenco , fcriuendo Doppò .morte , Doppò quia- ,v • , 
dici dì, &c. , VX ' . , ' 

8. Dopo che, per Dapoi che, difle 11 Boccaccio nell’ Urbano, fe • 
non è fallo tefto , doue li legge . . La gipuane Dopo che behbe gemme 
nàfeofe y con pici ofifMgìcoiì piangendo diffCf Almenoquelch’altrid- , * 
tano del Villani, fu fuifta, da che in tutti I felli megge. Dapoi che * 
babbìamo narrato le graneb battaglie del Colf te di. Fianca , ne pare con- 
ueneuole di raccontare dell’ ejfer , e lignaggi di detti Conti. £ cosi inuio- 
Ubilmente fi dourà dire . •. v . 

i 

- ; • Doue , &c. . 

^ ‘ ^ . , . ■ ' • ■ ■ ■ 

; . . ^ C A P I T..O L 9 X C Y III. ' 

I. T^Oue, ilmedefmoche Oue, con quella fòla difièrenza tra 

a .J - loro, chela regola dell’orecchio ne porta, rifpetco alle ^ 
Vocali,, o alle Conlbnanti, che loro precedono; è Auuerbio, che 
• tal volta Stato In luogo n’accenna, Lit.Ubi, E fe forfè alcuni dubbi 
hai intorno alla Fede y che io tidimoftroy Doue ha’ maggiori Maelìri in 
quella y che fon qui , da poterti di ciò , che domanderai , dichiarire ? - • . . r 

/# noH pojfo per ordine ridire , < > ■ ' ‘ Tet.p.f, 

ilfteflo , 0 quel Doue mi vedelJi , « quundo . 

X. £ qualche volta Moto A luogo ne mollra, Lat.jQ«0. Poiché c.io. 
conloroinpiaCeuofì ragionamenti entrata fù y e(fa piaceuolmente y donde 
fodero y e Doue andaffero y gli domandò. Doue è il tuo auuedimento fug-'r 
gito? Douelatuadijcretione? 

"Doue /e’ giunto y&‘onde fe' diuifo} Tttf.i, 

j. E tal bora Moto Perluogo , Lat. Qua . Anche fi fanno altre ta-^^-p' 
gliuole y con le quali generalmente fi pojfon pigliar tutte le befiie per li pedi , Ì, 

e per le gambe , e tendonfi occultamente ne’ luoghi Douepaffano . , *. 

4. Anzi ancora Moto Da luogo, Lat. Vnde . Bglièrmafolày Doue 

T a iomi‘ 
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icm^crémt partì. Cioè là Donde io mi parti j. Ma^anon imitarfi. 
Incer. ,, • , . O Uvtdrti ’ ^ 

"”^•1 . • ,5’ iofoffi là<i Hok to mi fonpartu» J * 

c.4.».x.i. ,5. PerDouunque, (^0//- 

het . E in su la pìa^Z* /»/'* caccia , la qual fornita , è finita Infesta , e 
poi ciafcunvà Doue gli piace • 

6. PerCafoche, Menerò, Ogni volta che , Purché, Quando, 
G-t-n.8 c fimili, Lat. Vbì^ Quotiefeunque j 'Dum^<Sc. Voi m’ battete lungo 

<tempojìimolatOyCèv io ponga fine almiofpend&c y & io fon prefio dì farlo y 
Doue voi vna gratin mlmpetriateyCìoè'Pur che m' impetriate vna 
C-S n.7 gratia . , T beodarorvdtndo ,cbe la Violante ,i Doue egli volefe\ fua moglie 
jarebhey tanto fù la fua leiìtia ^ che d’ inferno gli par ue fatture 'm Paradì- 
C- 7 .n.%.jo. CiocOgni volta eh’ egli voledei hrriguccioy 

dìjfe . Oime marito mio , per ebe fai tut cner me rea f emina , Doue io non 
G.im.x: fono? Cioè' Porto che io non lobo intelócid yCbe di hje ragionato 

battete , '<■ fono certfifimo , che così ^ituérrebbe , 'conte voi' dite , Doue così 
andafje la bifogna ; come auuifdtè : ma ella andrà altramentifCìt^ Qì^^* 
do il fatto andaflè còsi.' ‘ ò '“■■o- ^ _ 

Tetp.i. che del tuo altero lume . ).:t 

Ciac. X. PiU tu' inua^hifte , Dotte pii* m iucetide , 

7. Einfenlb Auueriatiuo , com’ vna delle Particelle con rtituti- 
ff.j.B.7- ua di flato di cefe contrarie , I^t- Cum tamen . Senga alcun fallo , aua- 

ftebe doman'fiafera f Dòue tu lafententia della morte attendi y quella 
della tua affolutione vdirai . Cioè In luogo della fententia , o A 11 ’ in - 
contro dèlia lèhVentia , che tu attendi df niòrte , adirai quella della 
Lab. ■ tua alfolurione'. E mentre a me p'areaatpiil rattamente vklare y^a/àpar. 
ve ilcanùno cambiare qualità ; E Doue ber^ verdi y e vaH fiori' nell’ f»- 
. . , trata m’ erano pàruti vedere , bora tafii y ortica y e triboli , e Cardi , e fimili 

cofe mipareua trouare . < , 

Frane. %/lnt.im' imaginaH» » ' . < • ' - • 

■ yilìr. Che Deue i$ fen biafmat» ‘ • 

Dthefft effer mirata > ' . • • ' » > , 

'Per mia gr*ndei.e.* da tutte perfine . ' • ‘ 

.8. Pollo in vece del Rclatiuo , lo rapprefenta (èmprc ne’ cafi oh- 
FOh. liqui di quefla lingua. Latino pur nondimeno, U bi. E feguendo il cele- 
Hi- i 'filai caualiero peruennero al luogo , Doue le fiamme erano accefe . Cioè Al 
Crtfc.j luogo. Nel quale. E deonfi quelle felue diuerfamente procurare , impe- 

■ roche quelle yDouo fono arbori y chef anno f rutto y fi deano purgar da tut ti 

fpineti y e piante firane . . v ^ • 

Tet-p.i. In quella parte y Diu ^m»r mi fprma,. 

• Cenuitn y eh’ iivilgnle dogliaferime ^ ' 

, ■ J/4- 
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If*ffi^DftitfhrehÌMftltpitmlfr» Tet.p.i. 

■Ditm!ìtht n 9 nJ[ar»mffent^f*mAy ' . C 4 »:ì[. 6 . 

S* /’ vniuerfo pria n»p fi diffalfi* . i, » 

Cioè In quell» parte, Verfo la quale mi fprona: I /affi folto i 
quali , ò dentro i quali furon chiule le membra . 

9 Tal bora tiene egli inchiufo 1 * Antecedente in (c fteflTo . Que~ Ltb, 
fiiper auucHtura, ft come buomo vfo in que/ìa contrada , mi mojlrerà Doue 
fiadi^uepìluogol'vjcita. Cioè Mi moftrerà ilpadb, nelqualellar 
V (cita di quello luogo. Vedìbuomo onde vieni y e vergognatene : Doue vafftri 
jc ’ , e piangine : Doue vai , e con paura ne triema . •' > ‘ ^ 

Torno D»h arder vidi le fannie ^ ^ Tetp.t. 

Cht'l foco del mio cor f aamo namórt ale 

C‘ andar per vim* ' *j “Pet-p.x, 

Pori.a mi connenta , Dome morte era , zt, 

10. Alcuna volta èNomc,;mercè all’Articolo, oall’ Aggiun- 
to , che r accompagna . E cominciò /eco jìeffo a ricordarfiy di dpucrla ba- GtH.7. 
etere altra volta veduta , ma II Doue in niuna maniera ricordar fi poteiia. 

Cioè Mail luogo non fé lo potea ricordare . 

~Ci taro mi fu allhtr y Come Ognt Dome • Tar.j, 

Incielo è Paradtfo . 

11. Doue che, Auuerbio di Luogo, che vai Douunque, Lat. 

fc co’ Verbi di Staro farà congiunto. Adumjuepoichein utt, 

' parte Doue che noi ci fiamoy con eguali le^i ftamo dalla Katura trai- ^ 

tati, che varietà porremo noi tra quefie , e quelle' doue ci permutiamo-? 

li. E fe co’ Verbi di Moto ; Lat. Qt^acunque . E fe accidente auue- pHoc. 
»ijfe , per lo quale mi f offe lecito il tornare , vàglio che tìtfoHèc'ìfo rimanga a ltb- ì. 
mandar per me, Doue che ifortunofitc^m' èakltiano mandato i) ' . 

' 13. Per Oltra che, (^antunqife, Lat. Quamuis _E Doue che G. C. n. 

elle poco conojciute foffero , in quella. contrada , quafi in niente erano dagli *®‘ 
bahitantifapute. Cioè Pollo che le morbidezze d’Egitto, eie penne 
di Pappagallo poco conofeiute fodero in quelle contrade, quali in 
niente però erano da gli habitànri difCertaldo lapute . 

14 AggiuntouiSia, vai quanto In qualche luogo, Lat., e. 
Diffe l ’ vno , Non potremmo noi trouarmodoy che cofiui fi latta ffe.vrt poco , 

Dotte che fia, che egli non putijjecosì'fieramènt'e? • " 

15. DouunquCjChcDouunchc, ancora IcrilTeroi più antichi, 
vai Doue che , In qualunque luogo , Lat. Ubicunque, fe co’ Verbi di 
Stato Dovunque Vira, 0 la grafia tdi Dio coglip V buomo ^ quitti ^ il fìarn. 
iene , éf il male ,fenga potere altro , gli conuieqfòjlenere.' 

E mtntrt i miti dxolhmi tna.trno eVeg^to , ■ ,v •(* Tfl.p.i- 

Dottunqn io/on , dì y€ notte fi/o/pira , *' ^ 
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CS.n. i6. Eco’ Verbi di' Moto, Lat. Salabaetto rifpuofe y 

>“• che egli era di fpo Ho d’ andare y Douunque a lei f offe apodo . 

Cin.Son. Semot D^uHnqNt in m*r itrixXÀ le vtlt , ,, 

ctefe * 7‘ antepoie Per, qualche volta ^ Poffonfi ancora far le Me 
y. piccole, e Jìrettey e conuenientemente profonde Per Douunque le viti deh 
bono fare , Vedi Oue . 

Due .• 

C API T O .L O X C I X. . 


I. •|^Ue,eDuo,<èruonoado^igenercfcnzamutarfi, che che 
I J s’ ofleruino alcuni . Il primo è del iBoccaccio , che così feri- 
ne Tempre nelle Tue Prole , e ne’ Tuoi Icritti Dante il pih delle volte . 
C. t ».8. Il fecondo l’ adoperò communemente il Petrarca . Et oltre a queflo 
le vide a’ fancbi Due grandijfimì , e feri majlinì . 
h,f. if. ' Gii eren li Due eepi vn dintnuti , 

QMnd» n epperner Due figure miti* - 

Jn VH» feccia , OH eran Due perduti , 

Tff.f-J* Dm pien di paura , e di fofpettt , 

*• Jj vn è Dtonifi» ,el‘ altre è Aleffandrette , 

1. Accompagnato con Fra, Tra, Infra, Intra, lignifica Dubbio, 

Sofpetto , Timore . Ma pur la dolente Biancofiore , nè campat a , nè del 
'*■ tutto danneaay qui fi Haua Intra Due continuamente piangendo . 
yer p-t * sècemefii tra’ fieri afceft l’ angue , , ’ > . 

. . Semtfempre FraDue fivegghia ytdarmt y ' 

Cente fentjt morir fi mnere « e langue . 

CioèStaua in paura piàngendo. Come Tempre in timor fi veg- 
gb'u, edòrme. 

E. ^ : 

CAPITO L O ’ C. 

4 

1. PolIalenz’altrofegnoèNotàdicongiùntione, cheinnan- 

tA. ziaConfonahte fifcriue. Lat. Et .Soprala fommità della 

quale il cielo aperto y E Luminofoper tutto vedermi parue, E Sentire 
aer dolce , E Soaue , E vedere le campagne bete, E Fiori per le campagne t 
le quali cofe tutte il pettp delle paffute noie affitto riconfortarono , E ritor 
narono nella prima allegrefpia. ' ' . s 

Vtt p.i. S) eh’ te mi erede hemai ,eht monti , E Piagge , 

X*. E Fiumi y E Selue fappian di ehe tempre ^ 

Sia la mia vita y eh’ è celata altrui. Fr 
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X. Et , il mcdcfimoche E, cwngiuntiotie, la quale incontrandoli 
in Voce , che da Vocale incominci , prende in fua compagnia il T . 

Nella nofìra città , già è bma terttpo , jù vn cittadino di conditione affai p- 4- 
leggiere y ma ricco ^ Et Efperto nelle cofe quanto lo fiato fuo richiede: Et 
Haueua vna fra donna^ moglie ^ la quale egli fommamente amaua^ Et Ella 
lui ; Et Infieme in ripofata vita fi fiauano . ’ ' 

Ma iaffoyS me tioH vai fioytriii valiti 'Vetff.t, 

piarlo al Jtren» ^ Et a la pioggia | . ■ 

Et a' gelati , Et a Jeani venti . 

j. Hanno voluto alcuni , che dinanzi a Vocale, li debba così feri* 
uere Icmpre infallibilmente; e che non fi polTa far collifione di que- 
llaE, con le Vocali A, E, 0,V; mafolamenteconri. Purève- 
ro, cheil Verfo non può, nè vuole foggetxarfi a tal regola; onde 


leggiamo. 

Rie ccnehbila al volte ^ S lafaaelta , Tet.p.}. 

■Che fpeffb hàgiàU mio cor racconfolato , . 7 * 

Fra gli anni de l’ età matura honeffa y! _ ..... Tet.p i. 

Che i vitit/poglia ^ e virtù ve/le , E Nono re , ^ 

lire Theban , eh' io dijfi in vn bel groppe , Tet.p. 

Ne f altre oÀiace , Diomede , Éteiijfe . t>. 


E de’ SÌ fatti quali infiniti appreflbi Poeti. E nelle Prole lor gli 
Scrittori fe ne feruonoanch’ elfi, quando torna loro più ageuolela 
pronuntia , e più dolce . 

All’ incontro vogliono altri, che anticanientenon fidicelTe Et,. . . 

in modo alcuno già mai; mache,!’ Abbrcuiatura,cheper Ibfpatio 
dì molti anni polero in luogo di quella Congiuntìone, uonfonallè 
al f ro preflo a gli Antichi , che la femplice E : & affermano , che ne’ 
ben antichi libri non fi truoua mai £t,congiuntìua,ma£ , fempre, 

.oT Abiucuiatura; fin che certi dapoi per vaghezza della lipgiw la- 
tina , o pur per l’ vlb delle Icuole della Grammatica,, ^ojndeìi trag- 
ipnomolti vezzi fin da’ primi, a noi, cominciarono ad introdurre 
Et . Pur io per me crederei,che lo Icriuere Et, fia (lato proprio del- ’■ • : 
la lingua Volgare fin da’ fuoi primi tempi , come communemente 
vfaron di fcriuerc Dante, il Petrarca , e ’l Boccaccio', i quali non- ' " 
pur Icriflèro Et , dinanzi a Vocale , ma Icorfe lor dalla penna a feri- . 

uerlotalhora dinanzi a Conlònanteetiandio, come gli ferirti loro 
^ di propria mano , che ’l tempo ci hà lafciati interi fin al dì d’hoggi , > 

ne hanno fuccefliuamente infino a’ noftri felicilfimi giorni refofc^c 
licurà; Ma fcnulla valeflcrindouinare,'meglioperauuenturalà- 
rebbe crederli , che queir Abbreuiatura fi fblfc Hata, -fi coinè di fi- 
gura, cosìcoHimunc difenfo: efpiegatafi in E, o in Et ^ fecondo’ 

che 
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che ella , o inpanzi a Confonance, o dauanci a Vocale $’ haueflè 
hauuto da pronunciare; Ma di quel Segno che che fi fofle, hoggiil 
modo di fcriuere , e di pronunciar quella Congiuncione è così chia- 
ro, che non hà hi fogno d’Incerprece. , 

4. Ed , il inedefimo che Et , e che caluolca fi legge nel NqucIIìc- 
roancico, nel Villani, enei Pafiauance, cin alcri dique’cempid 
nelle Prole, come ancora ne’ Verfi, non è del Boccaccio ; anzi quali 
nuouo di quello rEminencilfimo Bembo, inuelligacore claccilfimo 
diquancone’Manofcricci antichi fi ricrouaua, dioc così. Sono an- 
cora di queli , che dicono , che eciandio alla particella E , che con- 
giunge le Voci , fi dà alle volte il D , in vece del T , fi come afferma- 
no , che diede il Petrarca , la doue dillè . 

Tetp.i. S' httkffe ddtg a l ' : 

Con l^p^ura voce , Ed intelletto , 

Egli è vero , che il medefmo Scrittore olTerua , che piìl empie la 
fillaba , e falla più gratiofa ilD, che il T. Dal che per auuentura 
fon llati moflTi coloro, che hanno vltimamente fatto comparirei! 
Boccaccio, citato da loro, con Ed, perpetuamente in luogo di Et. 

S Leggiadro modo di fcriuere è quando nel continuo corlb di 
più Parole,che la Congiuntione richieggono, fi replica con ciafeuna- 

Wet-p !• Z/’ ecqne P»rlon d'yimtr , El' or* , £ < r4»»i, 

• Exli *>f(elfetti E i pefei f E ifiori , E l‘ htrk* , 

Ofi tralafciadatuttc . ’ ‘ 

Tet.p.t, pìor ^fronde , herbe , ombre , antri , onde , attre fo*HÌ 

11- Valli fhittfe , ahi colli , e piegge apriche , • - • • '.i . 

6. E doue ella fi tacque , fù qualche volta di fouerchio ràduta ; 
& in particolare tra due Adiettiui, per addolcir la pronti ntia; poi 
chele Voci congiunte, hanno vn certo ched'af|firo; ondeofferua- 
rono alcuni ychefiluol fare in quella lingua piùfpclfo, per cende- 
feellà alla dolcezza di fua propria natura : ■ • : n f^s : 

Tet-p.l,- ■' E'I tacito focile'" ^ < "icf. ■; 


ijj. -I ' ■ ~ D' ^mer tregge indi vn ti^nido fattile t a > 1 . 1 . 

t.i' Fece ^ che m" arde a lapin algente'brnm* ,•> HI’ ' n*' ì: . ’i ' 

Vtt.p.u.K . i^nell' anrito mio dolce empio Signore • ' , 

^ Fatto citar mi rappref ente , 

t . E /uplfi efporre la prima V oce come fe lòlTe Auuerbio; Quel mio 
, antico Signore Dolcemente empio . Che i Latini differo ancora Ire 
';in malara maximam crucem , fbrlcinfignificatodi Ircin maximè 
. tnalam crucem ;e fimili . Ma nelle noftrc Profe però non s’ yfa. 

7. E qualche volta ancora doue fi replica., vi fi replicò difoucr- 
duo • fjjii duaatì che a man^tar fi pone fiero , eia parte d ’ Ar righetto , 

EJalu- 
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E [aiutarono , E rìn^ratìarono Currado . In Preuen^afurongtà due noht- G 4 n y- 
lì canai ieri , de' {juali ctafcuno , E cafiella , e vajjallì baueua [otto di [e . Et 
alquanto diuerfo. Il giudeo rìfpofe . Io fon del tutto diffojto d’andarui. 
Giannotto vedendo il voler fuo di fé . E tu va con la buona ventura . g j j 

voi non gUbauete y E voi andate per ef. E più frequentemente dopo 
le particelle Poiché , Quando , c limili . Nel verotjueflo doueua bafa- 
re : ma Poiché tu vuogli , ebe io più auanti ancora dica , & io il dirò . Tu d. 
ci menaflì vna volta giù per lo Mugnone , ricogliendo pietre nere , e Quando 
tu ci bauefli meffi in galea fenz^ bifeotto , E tute ne venifti . Comeefipaf q j, 
fa'uano , Et egli cominciaua a ber si faporìt amente tjuejìo fuo vino , che egli 
n baurebbe fatto venir voglia a' morti. 

8. Oliando li giungono inlieme Nomi di Mafehio, c di Fcmina 
col mezoefprelfo, o tacito di quella Congiuntione, il genere pro- 
dotto nell’ Adicttiuolarà di Malchio, canto nel numero del meno. 

10 non sài come Domenedio mi fi concederà , che io pofja comportare laG.in tf. 
’ngiuria f e lo ’nganno , che fatto rn bai . E dauanti agli occhi lo''o , fù la G f 
Stipa, E'iFuoco Apparecchiato , per douergU ardere . Quantoin quel- 
lo del più . Meffer Amerigo , che già credeua la Figliuola , E ’l Nipote ef O t .« 7. 
fer Morti, fù il più dolente buotn del mondo. Subitamente la fua Ira, E lo G.u». 
Sdegno Caduti , an\i in heneuolensta Mut atifi , il corfe ad abbracciare . 

KeUrd , s’ arrina 4 tempe e£ni flirtate , 'Pet.p.i, 

,tgnt rtalCodume xix. 

Chinti in vn corpo con mimbil tempre : 

Era in quella parte del giardino , doue Pafquino , E la Simona Andati q 7, 
fe n’ erano vngrandijfimo , e bel ceflo di faluia . Perdicone , E V Padre , G.io. 
e la Madre di Lift , Et Ella altresì Contenti , grandijftma f e fia fecero . 

li Sonno , E Qj^ell* , eh’ ancor apre , e ferra Tet. 

Il mio cor lajjo a pena eran Partiti , — ^ C ap, 

eh’ lo vidi cominciar vn altra guerra . 

9. S’ accordò qualche volta col Soflantiuo di Femina, s’ egli fù 

11 più vicino; così nel primo nunjero ; Ogni fuo Bene, ogni fuo Honore, q ^ ^ 
ogni fua Libertà , T utta nelle vofire mani era da lui Rimeffa . Come an- 
cor nel fecondo; E pocbiffimi erano coloro, a’ cjuali ipietofi Pianti f E 

V amare Lagrime de’ fuoi congiunti foffero Concedute . 

£ V Idoito ,Ele Parole , che mi fiatino p 

jìitameme Confitte in meta ’l core gó. 

Fanno le luci mie di pianger vaj^he » 

Anzi pur col medelimo ^oHantiuo di Femina, quantunque il più 
dinante follè , l’ accordaron tal volta , benché di rado . E come che fia Ji.tf. 
gran tempo , che Io, E le mie Cofe , E Ciò che iopojfo , 0 vaglio , Vofire Sta- 
te fieno ; io intendo , che da quinci innanzi fie» più che mai . 

V Veggio 
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'Tit.p 1 Keg^ioftirtHnA in pùrt« ; e Fi*nc$ h$m*i 

4. fi mi» nocchier j e Rotte Arbore . £ Serte . 

E cosi già tu vedi , che tra diuerfi numeri tal hor col più vicino , 
c tal bora col più lontano s’accordò V Adiettiuo . 

10. Etilmedefimoauuiene delle voci del Verbo, le quali alcu- 
na volta riguardano iSoftantiui accoppiati, comefe fòdero vaiò- 
lo ; c per confeguente corrifpondono loro nel minor numero . 

Tet.p.t. L'Aere^ EleTerr* S‘ AIlejreH» ^e l' Acqne 

Ci%. 4. ’ Pfr ig henea» pece , r per li fiumi . 

E qualche volta gli ri fguarda no ancora comcdillinti, ondes’a'c* 
cordano con efli nel maggior numero. 

Tet.p.i, 'Rj)tte e i' alta Colonna , £ 7 verde Lauro , 

C he facean ombra al mio fianco ptnfiero . 

11. L’Ulò di quella Congiuntione non è meno notabile in que- 

lla lingua , che nell’ Hebrea , e nella Greca , e nella Latina fia da- 
to, nelle quali hà Tempre hauuto fòrza di varie Particelle . Onde 
per Accioche, cenefcruiamotalhora, Lat C/r. Deliberarono efi le- 
garlo alla fune , e di (oliarlo nel pot^ZP > l^$>» fi lauajfe . 

C.{.n. 8. Il- Per Allora,Lat. Tawe. Effendo adunque già venuta l' vltìma 
viuanda ; Et il romore dìfperato della cacciata giouane da tutti fu comin- 
C,S.n.f. ciato ad vdire . Poi quando quefio fatto haurai , Et io tidirò il rimanen- 
te , che a fare bauraì . 

C.i.n-%- 1 1 . Per A ncora , Lat. Etiam . E penfando niuna cofa a ciò centrafia- 

re , fe non vergogna dì manifefiargliele yfit aifpofe del tutto E quella cacciar 
C.tji-9 via. Cioè ddirpofe di cacciar via quella ancora, fi^uefia cofacbia- 
ntiam noi vulgarmente l ’ andare in corjo : percioebe fi come i corfari. tolgo- 
nolarobad' ognihuomoy Ecosifacciamnot. 

C.i.b. 8. 14. Per AdàiMolto. Auuenne y che per fouerebio dì noia egli infer- 

mò y Egrauemente. LAt.Et yquidemgrauiter . 

C.y.».?. 1 5. Per certamente , In vero , Ma ditemi , cbiè più parente del vo- 

jìro figliuolo y oh y ebe il tenni a batte fimo , 0 vofiro marito , ebe il generò ? 
La donna rijpofe . E più fuo parente mio marito . E voi dite il vero , diffe 
C.t.n.7 ilfiifdico. il Sol difopra y étilferuor del battuto di fiotto y e le trafitture 
delle mofebey e de’ tafiani da lato , E sì per tutto l ’ bauean concia , che ella 
fiar ebbe par utay acbìvedutal’ baueffieylapiùbruttacofia deimondo ■ Cioè 
' r haueano certamente così mal concia , In verità l’hauea no concia 
di modo , che , &c. E in vero cotal modo par , che adèrmi con enfà- 
fi niente meno del 5 ^»è, Profielfoy cfimili de’ Latini, cheèilPcr 
certo , de’ nodri . 

^ g jjj jyogQ jjj Che ^ o Percioche , Lat. J^oniam , Quia , &c. Difi- 
fie Ciacco . Vdpure, e come tu bai quefio dettOy torna qui a me col fiia fico , Bt 

i» li 
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ioti pagherò . Io non tloMuafcriuere, fe non le raccontate; e perciò effe ^ Conci, 
che le difjero , le douean lùr belle , Et io le b aurei feri t te belle . 

, £ n»n h» più ii dtUt lima , Tet.p.i^ 

Rime a/pre , eftfchefar feaui , e chiare. . n. 

Cioè Non poflb far foaui l’ a^rc mie rime , Percioche non ho pih 
quella lima sì dolce , ch’io era folito hauere . 

La qual tu pei terHande ai tue Fattere Tet p.ì' 

La/ctafti in terra ^ E quel feaue vela Ìl$, 

' Che per alte defiin ti venne in (erte . 

Che è come dire ; La qual lafciafti in terra Ciò è Quel velo , che 
ti venne in forte . Parla con l’ Anima di Laura , & cfponcndo quel 
che intenda per Laura lafciata in terra da lei , dice , che è quel Cor- 
po , che le toccò d’ informare . 

17. Per Così fLat./rrfj^/r. E come gli altri giouani le chiare belle:^- jimet. 
^e delle donne dì quefia terra andauano riguardando y Et io \ tra le quali 

vna mi tenne nel fuo amore non poco tempo . 

18. PerMa; Lat. 5 r^. Dunque la pietà del vecchio padre prepofla riam. 
a quella , che dì me dei bavere y mi farà di morte cagione ? E tu nanfe' ama- hh- »• 
tore y ma nemico , fe così fai . 

Tacita va , che le parole morte Tet.p.i 

Farian pianger Ingente . Et i' defio y “*• 

Che le lagrime mie fi fpargan fole , 

Di mie tenere f rondi altro lauoro Tet.p.u 

Crtdea moftrarti j E qualf ero pianeta ^ 54 » 

J^e 'nuìdii infitme , 0 mio nobil teforo ? 

1 9 . Per Ne , o E non > come fh da gli E fpofìtori oficruato fopra 
quel luogo. 

FU con altra /apre* “Petpt, 

rtnery Efofierreiy . 

Quando ’l del ne rappella y 
Girmen con ella m fui carro f Helta . 

Cioè Nè fofterrei con altra girmen fui carro d’ Helia . Che è di- 
tCy che non farebbe, e non potrebbe nè viuere, nè morire con al- ‘ ' 
tra , che con quella , per la quale ha feruito . 

ao. Per Nondimeno , Laf.Tameny Nibilominut- 


Era ben forte la nemica mia , 

E lei vidi io ferita in mex.o ’l Core . 


Tet.p.x. 

6S. 


Cioè Quantunque foffe ella forte, Pur la vidi io ferita. 

21. Per Oltre a ciò , Lat. Prtcterea.il che io bòbauutoy&hò sì for-^'^'^^' 
te per male , che io credo yfe io non baueff guardato al peccato , E pofeìa per 
vofìro amore , io baurei fatto il diavolo. ■ 

a 2. In luogo di Perciò) Lat. Jdcircoy Ideo. EgendogU nelpenfìer **• 

V a cadutOy " 
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caduto , di douer le gicuanette al padre torre ; Et il fuo amore , e la fua in- 
tentione fè maaifejìa al Conte Guido. Cioè Pertanto naanifcftolioal 
Conte Guido. 

** /’** ** » • '" not‘i ì 

J([t- I. £ ^ g ungt/cfft rimo 

Prtfo s the il pi Anto mio finifcA morte , ' 

Cioè la Morte in vna , o in poche notti mi può far lieto; Però la 
prego, che finifea il mio pianto con leuarmi dal mondo. 
f'ill. II. X 3 . Per Quando . Venne Udì , che Iddio bauea minacciato , Et ecco 

* • dt verfo al Leuante vna nuuola con vn pu^x9 di folfo , e jlette [opra la città. 

Coti ri/po/e : Et ecco d* trouerfo ' 

PttHA di morti tutto la CAmpagnA, 

24. Interroga qualche volta, bora con ifdegno, bora con mera* 
uigiia , & hor con vna, hor con vn altra palfion dell’ animo . La don- 
na riuolta ad Arriguccio diffe . E quando fofiù quefìa notte più in quella 
ll^s. Alla qual domanda egli così rifpofe . Madonna ^ Et a che fare tor- 

narebhe qua Panfilo ? 

yet.pti. Olmi lA[jo a 1 quando fia quel giorno » 

90. Che mirAndo’i fuggir degli Anni miei , 

'Efi A del foco t e di s) lunghe pene ? 

C.io. 15- Tal horaCofa fubita, & improuifa dimoftra. Mangiando 
n-6’ il Re lietamente ^edel luogo folitarìogìouandogli , E nelgiardino entraro- 
no due giouinette . 

Jet. S* Com' io lenea leuAte in ter le ciglia j 

Et vn ferpente (on fei pii fi lAm ia . 

Cioè Mentr’ io ftaua mirando coloro , Ecco vn ferpente fi lancia. 
Doue fi vede ftare quell’ E , bora moftrando il fopragiunger d’ vna 
cofa opportuna , c defidcrata ; hor d’ vna inopinata , c fubita , co- 
me Io Ecce de’ Latini , ond’ in quello lignificato s’ accompagna alld^ 
C.9.H.7 volte con la medefima particella Ecco . E mentre in quefìa guìfa(la- 
ua jfen^q fofpetto, Et Ecco vicino a lei vjcir d' vna maubia foltavnlupo. 

fnrg.tq C eme da lei /’ vdir nofiro hehht tregua , 

Et Ecco l' altra con tt gran frarafo ^ 

Che fomtglii tonar , thè tojio Jtgua , 

£’,£gli,&c. 

CAPITOLOCI. 

I. T 7 'Segnata d’ Apoftrofb , e proferita con la pronuntia chiulà, 

, è Voce tronca d’ Egli: formata dagli Antichi con torle le 
dueconlonantìdelmezo; onde primieramente diilèroEi, riArin- 

gendo- 
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gendolo ad TnaCllabay’epofcia E’, con leuarle ancor la Vocale 
vltima , lafciandoui in fuo luogo T Apoftrofb. Acuì la donnarifpofe. 

Lodato fia Iddio , fe io non conofeo ancora lui da vn altro . Io vi dico , cb’ 

E’ fù egli . Chi non sd , eh’ è il vino ottima cofa a' viutnti , a colui , che conci 
bàia febre è nocino? Direm noi, per ciac b’ E’ nuoce a febricitanti ^ cb' 

E’ fia maluagio? Doue tu redi £’, oEgli , riferir non fblamente 
Per fona, ma Cofa ancora; perciochc Egli , & Ella con T altre lor 
Voci fi riferirono a Ragioneuoli, & Irragioneuoli egualmente; & 
acofeinfenfate. 

z. S’ è anco detto nel maggior numero. E menati ì genti l’ buomi- 
ni nel giardino , cortejemente li domandò , chi E' Foffero . Cioè Chi elTi 
foffero'. Ma lo fcartano alcuni per affettato , & vfato fenza ragione. 

3. Pollo Auuerbialmente in vece d’ Egli Auuerbio , Lat. Enim- 
nero, Sanèy Herclè. Se io potejf parlare al Re, E’ mi dà il cuore , ched’^n-t- 


iogli darei vn configlio , per lo quak egli vincerebbe ìa guerra . 

C‘>n^»f’e t. pdr , che tu parti centrar» DttU. 

*✓»/ dir d' vua (eretta , che tu hai . 

Altjuak il calzolaio rìfpofe . Coloro fono di nero veflìti ,perciocbe E' non Gi-n.y. 
fono aru ora quindici dì , ebe vn lor fratello fù vccifo . 

Ori » , £' non furori mai fiumi , ni (i-qrni j Tet.p,t, 

A* attro impedimento ond' io mi t igni , 

Quante d' vn vel . 


4. In fentimento dell’ Articolo I , o Li , fpeffe volte fi legge . Con G.vn. 6 . 
tantafefìa d’ Arrigbetto tutti parimente , E’ figliuoli , e le donne furono 

in Palermo riceuati , che dire non fi potrebbe giammai . Cioè 1 figliuoli , 
eledonne; onero Etifigliuoli, eledonne; che propriamente in 
vece di Et 1 , fi vede eflcr vfato . Non ifiete guari a leuarfi il Re : e leua- 7 * 

lofi fece le donne. E’ giouani tutte parimente leuare . . - 

Gridi teuaiam te rei* , ti eh' io pigli • 7n/, jo. 

/.a teeneffa , £' leencmi al varco . 

5. Egli , pronuntiato con E ftretta , dicefi in cafo Retto nel nu- 
mero del meno Lat. Ille . Hor vedete , che buemo Egli è : che direfie voi , Q y „ ^, 
fe io jb[fi nella via , come è Egli , & Egli foffe in cafa , come fono io ? Io dubi- 
to, ibe voi non credefie , cb’ Egli dicefie il vero . 

6. A Ile volte è replicato fouerchio , forfè per maggior efficacia ; 
benché trà vitii attribuiti al Boccaccios èqueflodell’ vfodcllc fteflè 
parole troppo frequente . Egli dice apunto , che io bè fatto ciò , che io G.-p.n.i, 
credo , che Egli babbia fatto Egli . Et all’ifleflò modo replica Ella , 
Elle,&c. 

- 7. Nel numero del piìifù in vfo; e fin d’ali’ bora per ventura fh 
vitio } che in alcuni vi dura fin al di d’oggi . Come Egli Hanno tré foltù, c.y.n.%. 

voglio- 
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C.io. vogliono le fgliuole de gentil’ butmini , e delle huotii donne per moglie . E 
"• ' “• fopra i [udì capelli , così fcarmigliati , com' Egli Erano , Ufi mettere vna 
corona. ' ■■ 

Tar. 23. Ciafenn di (futi candori in sm fijltft 

Con la fan fiamma I s) che l’ ah» afttt» y 
eh' Egli Hanean» a Maria , mi f u paltfe , 

8. S’ accompagna co’ pronomi Medefimo , e StefTo , per maggior 
G.4.H 4 efpreflione . Lat. Ipjemet . Di che il Re Guiglielmo turbato fori e , pce 
C.^n.8 prendere il Gerbino , éf Egli medefmo il condannò nella tejìa . Perche pa- 
rendogli ejfer viuo , cominciò à gridare apritemi , apritemi , & Egli flejfo a 
pontar col capo nel coperchio dell’ arca . 

9. Pofto in forca d’ Auuerbio , o come Particella riempitiua in 

C.2.N.2. principio di parlare tal volta nel primo numero. Egli era in quejlo ca- 
pello vna donna vedoua, la quale il Manbefe A^:^o amaua quanto la 
vita fila. V 

Tet p.i E S' Egli i ver y che tua potentia (ta , ‘ 

Catini. Nel del s) grande y come fi ragiona y 

a Morte quel , eh' ella n hi tolto . 

> O.i.n. IO. E tal volta ancor nel Secondo. Egli non Sono ancora molti an- 
ni paffatì , che in Bologna fù vn grandijftmo medico , il cui nome fu Maefiro 
Alberto. 

‘ II. E in mero, o in fine di parlare nel predetto lignificato pur 
C.t-n -4 nell’vno, e nell’altro numero. Dijfe la madre . O figliuola miay che 
C f n- caldo Fd Egli ? An^i non Fa Egli caldo veruno . Udendo la donna quefie 
cofe conobbe , che Egli Erano dell ’ altre cosìfauìe , come ella f offe . 

Il Verfo così intero non l’ vso molto ; ma tronco piti fouente , pi- 
gliandofcne folo la prima lettera fognata dell’ Apoftrofo , come già 
? hò moftrato ; & i moderni fcrittori in vece di S’ egli è vero , Egli 
è meglio , e sì fatti , fogliono porre etiandio Gli , così tronco , e dire 
Se gli e vero. Gli è meglio, e fimili. ^ 

12. Ei, Voce fincopata d’ Egli, è calò Recto del meno preflb 
à Poeti. 

Tetp.i. Qm/H pofer filentì» al signor mio , . 

3S. Che per me vi pregaua , ond £1 fi tacque , 

1 j. E fù non men frequente ancora nel numero del più;ma pref* 
fo a’ meno antichi via più di rado , che in fua vece differo Efii . 

9 et.p.i. Ei duo mi trasformar» in quel , eh' io fono , 

C<a^. !.. Facendomi d' huom vino vn lauro verde . 

Tmg.lj T ali erauam» noi tutti e tre allhgtta j 

/ofeme capra, & £i lomr p, t/fori , 

Cioè Effi duo. Amore, e Laura mi trasformarono. E Dante il 
fece ancora di calò Obliquo . 

’ Es'io 


% 
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E s' Ufu inn*m.i * l*riff>ofi*mhto , hif io. 

Fate Et /afer , fke ‘l fe ‘ , ferch’ te pen/ttMa > 

Che ne l' errer , che m hauete ftlm* , 

Et egli 4 «Kf j vedrà’, quando faranno , 

‘Pì'm preffd a noi , e tu allhor gli prega 

Per quell' amor , eh' Ei mena , e que’ verranno , 

14. E 1 , fènza fegno d’ Apoftrofo è Voce tronca d’ Elio, o d’ Elli, 

in luogo d’ Egli. E promtfonglì [opra la ìor fede diquel fare, ebe egli gl't 0.1.11.7. 
fregaua ,fe aukeniffe , che EI morijfe . J^ejìa cofagli mìfe nell’ animo com-Q ^ ^ 
pajjtone della fuenturata donna: dalla quale nacque defiderio di liberarla ’ • 

dasì fatta atigofcia , emorte^fe Elpoteffe. . . 

EI m' hà percojfo in terra , efiammifopra . < - ‘ Dant. 

Con quella fpada , ona’ egli veci fe Diùo , •' CaWJ. 

E lènza E, qualche volta coni’ A poli rolb in fronte, Enonfen^aQ^„j^ 
grandijjìma marauìglia da tutti guatato , erteonrfeiuto, fie Itingamenl e , 
auanti, che alcun s’ arrifebiafe a credere , cbe’lfolfe deffo. 

Con. f morte , che l fà , coi'/ nei mondo , • ■ "Pet p.t. 

Sua tentura hà eiafenn dal d) , che nafte . 3 ?* 

CioèCiafeuno hàfua ventura nel mondo dal d) , chcTiafce, co- 
me morte, o confórme alla morte, che egli fà; pcrcioche, come 
dif!c colui neH’efpofitione di quello, luogo, A cominciarfì dal dì, che 
nafee l’huomo infino alla morte, è da dire, che la Tua ventura fia fia- 
ta tale,quale è fiata la morte, che egli hà fattoxhc fe la morte è fiata 
felice , la fua ventura tutto il tempo di fua vita è fiata felice, ancor 
cheséprefofle flato in miferia. E dall’altra parte, fè egli c flato fem- 
pre in felicità ,'c muore in miferia , femprc la fua fortuna fu mifera. 

E t» ,f onte in'vn pMutofi dilegua, \ fet.p.q. 

E poi f> fparge per le vene il fangue , '> ' . • 3> 

Se paura . e vergwna auien che ’l fegua . 

CioèS’ auuiene, eh’ cflò fangue fegua Vergogna; laqualeglivà 
innanzi alle guance : o Paura , la quale gli và innanzi al cuore . 

O pur ancora fenza l’ Apoflrofo , formatoli della precedente Vo- 
ce , e di effo vna fola Dittione ’ Egli fu chiamato, & è ancora, Sei vive, n.6 . . 

Arrigbetto Capete . C ioè , Se egli viue . 

1 5. Pollo Auuerbialmente alla maniera , che fi fà E’, & Egli. 

Difje il prigioniere ; Che baueui tu a fare in Cicilia ? A cui Giannotto d>f G.i.n.6. 
fe. Elpare , cbe’l cuore mijìfcbianti ricordandomi di ciò , che mio paure 

V bebhe a fare . 

Se ’l fi lamenta nulf huom di ventura j Cuitt. 

tA fran ragion mi muouo a lamentan'^a or. fon, 

1 6. Elli , da’ pih antichi vfato nel primo cafo del minor numero 
inluogo d’Egli, cheimeno antichi diflcro poi coramunemente . 

Accon- 
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V.-mt. Acconciatele vcjìre menti e le vofire parole nel piacere di Dio ^ parlando^ 
Troem. bonorando , e laudando quel Signore , che n amò prima , che Elli ne criaf- 
fe. Lat. llteylpfe. 

Turg.iif E voifigli 0tch! 4 gli *cchi al Signar mi§ , 

Ond’ Etti m' a f enti con lieto cenno . 

Tiloc. Retto del maggior numero in luogo d’Eflì, \jnt.lpji. Etap~ 

lib.?. parue d tre Re orientali quel giorno medefmò vna jìella cbiarifsima , nella 
quale Elli videro vn fanciullo piccolo con vna Croce in tejla ; e parlò loro , 
^ in Giudea lo cerca Ifero . 

Tetp.t. ^ ■ L ^ • ’^ji- ri- • / 

II, £ veggio ben , qn«nt Ellt a fthtuo m hanno . 

Anzilegged ancora , econtra il regolato vfo , in Obliquo, non 
folamcn te quello Elli : ma Elio , Ella , & Elle; però folo ne’ Verfi . 

Tet.p.j. Sfarai D' Elli y 

’ ' • Tal per te nodo faffl , e tn noi fai , 

17. Pofloinvcced’ A uuerbio,o come Particella riempitiua./» 
quella valle babitaci Elli alcuna perfona ? 

18. Elio, lamedefima Voce, cheEglijnonèda’Modernivfato, 

a dagli Antichi di rado. ‘ . 

Pianga i^iftoia , e i clrtadin perner/t y 
Che perdkt h-inno ti dolce vicino , 

E rallegrifiilcielo ^ o:t E/h egira , 

PJoi eranam parthigià Da Elio , 
eh’ i' vi rii due ghiacciati in vna buca , 

1 9. Ella, Pronome di Femina, Lat. fila . Nhina virtù fi può aggua- 
Hn.c . } . gliare all* Humiltd . Ella è capo d ’ ogni virtù , Ella è madre della Japien~ 

ga , Ella è fondamento di tutto l ’ edificio fpirituale . 

£ fela lingua dt feguirlo è vaga. 

La ftorta può , non Ella efer aerifa , . \ 

Oue fon le bellewe accolte In Ella , 

Chegran tempo di me lor voglia fennoì 
che fonia Ella è quali ^ 

Sema fior prato . 0 fema gemma anello . 

IO. Cò pronomi Mcdefima, e StdFa, Lat. S^ìuijenga 

lafciargli por matto adojfo ad altrui , Ella medefma i on fapone mofcoìeato , 
e con garofanato , marauigliofamente , e ben tutto lauò Salabaetto . Lagio- 
uanevdendo dire Car apre fa y non fappiendo Ella JieJJacbe cagione a ciò la 
mouejfe , prefe buono augurio . 

^ I. Pollo in forza di Neutro , o come Particella riempitiua . Co- 
tue la donna vdt quejlo y nenie paruegiuoco, ma leuatafi in piècominciòa 
dire. Ella non andrà così y che io non tene paghi. Cioè non andrà così 
11 fatto. . 

^.j4ki. jx. Elle, cafo Retto del maggior numero d’Elia. Elle fon tutte 

gioua- 


Tet.p, I 
7 »- . 

Jttf-n. 

Taftr. 


Tet.p.i. 

S6. 

Tet.p.i. 

»!• 

Tot p.i. 
67. 

C.ì.n. 
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epamìf cb' Elle babèiaMo il diduolo in corpe ; che non fi puèfdr 
tofa niund a lor modo . 

£ p0Ì eh io hè l* li condotte tj nette y . ^ 

Le ttnone horhette de in pietrn v fette uimtt. 

Per coro cibo porgo innnnx.i Ad Elie . 

Auuerbialmente pofto, ocome Particella riempltiua. Cd-o.7.n,to 
rijfime donne mìe , Elle fon tdnte le beffe > che i mariti vi fanno , che quan» 
do alcuna volta auuiene , che donna niuna alcuna al marito ne faccia > voi 
tldourefle wi medefime andar dicendo . 

24. Eglino , o Ellino ,& Elleno, fonohoggi in bocca del popo* 
lo più , che nelle fcritture , Formarono quelle Voci gli Antichi con 
aggiunger due lettere a Egli, oEUi, e ad Elle. Se n andò a cafa il pa 
drefuo, equiuialui,& allamadrenarròlo’nganno,ilqaaleella ,& Egli- ’ 
nodaGìfippo rìceuuto baueuano. Erimafonui morti , efedtì di quelli ^ 
che jeguirono il Conte di Vadamon , e il fratello , ma Ellino per loro grande 
ardire, evirtùpurvinfono la pugna per for^a dorme. CbeèvnbuomoaG.$.»,^ 
fidr con f emine ? Egli farebbe meglio a fiat co’ dianoli : Elle non fanno del- 
le fette volte le fei quello , che elle fi vogliono Elleno fìeffe . Che con q ue- 
lli Pronomi u congiungon fouente per maggior energia, Lat. Ipfi- f affli. 
metfJpfiemet. Sono molti, che per effer tenuti bumili , e giujii fpeffe volte 
fi biafimano Eglino fieff . Ma fe interuiene , che altri gli riprenda , 0 dica 
Uro quello i che Eglino medejmi dtceuano , noi portano bene . 

Eccetto . 

CAPITOLO GII. 


X. Ccetto,agIiScrìttorinonmoltoaccetto,vfàndo efllinlua 
rj vece Fuori, Fuorché, e limili, Lat. Nifi, Prctter. Quan- 
tunque io ferina cofeveriffme,fotto ti fatto ordine /’ bò difpojle , che Eccet- lA. 1. 
to colui , che , così come io , lesa, niuno altro potrebbe , che io mi foff , cono- 
feere. E fignoreggiaua tutto Eccetto la cittdeS Napoli, e di Capua. Sai- ytll 4 . 
uo in luogo d’ Eccetto , leggono i più moderni telli qui nel Villani . 

2. Eccetto, per Fuorché fe. Certoio non dico , che la mia miferia rtam. 
finìffe, fe quefiovedefft , a colei auuenire, che m’ bà tolto il mio Panfilo i 
Eeeettofe io non foff già colei, cbeglielotoglieff. 

mnm 

X Ecco. 
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Ecco . 

CAPITOLO C I I I. 

t 

I. Cco> Auuerbio, chemoftra cofa impcnfata > oche fopra- 
ucnga improuifa, Lat. Ecce . Efalcndofuper le fiale ^baucn- 
do lafantkellagià la fua donna chiamata , e detto > Ecco Andreuccio ) la 
vide in capo della fiala far/i ad afpet tarlo . 

Tet.p.i. t It tue mani I 

SJ* Quando Ecco i tuii minìfiri , i’ non si donde , 

2. E non men fpcflbcon vna Congiuntione, che gli precede, 1 ’ 
V^ffonegiàprejumeuanìuttodouere efiercolpeuole: epenfando 
' ‘ al modo della loro afiolutione : Et Ecco venire vn giouane chiamato Publio 
‘Amba fio. 

’Purg.ii Q,^ ammirar , che figli affama t 

Et Ecco dal profondo de la tefla 
Volfe a megli occhi vn ombra , 

g. Gli s’affiggono fpelTo nel fine le particelle Lo, Li, o Gli, La, 
C-i.ti.i- Le , Mi , Ti , Ci , Vi , Ne . Eccole , che ella mede jima piangendo melf 
C.8.X.7. fjd recate . Lo fiolare , vdendoji chiamare , diffi . Eccomi qui Madonna 

4. Qualche volta per Hora,Hor sii. Dimmi, e fimili,Lat. Aget 
C,$.n. Agedum , lam vero . Gianni dijfe . Ecco , poi che voi pur volete , domai ti- 
Fiam. fa vi mirerò, come fi fà. Ecco adunque morrò y equejia crudeltà con- 
lib. r. viene vfare a me in me fleffa Cioè Hor bene , Hor sù adunque morrò . 
O.i-n-i- Mora Ecco ydifie la donna , per quefia volta iononvi voglio turbare . Cioè 
Bora vedete , dilfe la donna , &c. 

G-f-n-i. 5. E qualche volta ancora per Irrifione. Ecco bello innamorato , 
hor nomi chnofei tutrifìo? nonticonofii tu dolente? E quello fbrleèil 
. ridi', //«/, e limili de’ Latini. 

Tet.p.i. Ecco t vn huom famtfa in terra viffe } 

J *• £ d: fua fama per morir non efee , 

, che farà de la logge , che ’/ del fiffe f 

Cioè , Che farà della legge eterna del ciclo , che il Tempo debba 
fpegner le cofe mortali , fe vn fragile homicciuolo refta ancor dopo 
morte viuo per fama ? E per ventura di quelli è quel di quella buo- 
C. S. 71 na femina Siciliana , che a Salabaetto . Fece marauiglioja fefia , e difi 
I c . fe. Ecco fie tu fojfi crucciato meco , percioebe io non ti rende' così al termine 
i tuoi denari . Goè O bella cofa , Non ci vorrebbe altro , fe non che 
tu folfi crucciato con meco, perche al termine cosi prefilibnonti 
rende’ i tuoi denari. 

6. Ag- 
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6. Aggiuntoui Che , tal volta hà fòrza di Dato non cancellò, co< 
inequando lì dice Poniamo, Facciamo, che, hit. EJÌo. Ecco, Che 
quello , che tu dinif$ yveniffe ìnterdmente fatto , cbcbauremo noi adopera- ìit. 
to? niente . 

7. E tal volta hà la forza del fcmplice Eeco . Ecco , che la fortuna latìod. 
d nojìrì cominciamenti èfauoreuole, & bacci dauanti pojìi difcretigiouani, 

cbe guida ne faranno . 

Eh, Ehi. 

CAPITOLO CIV. \ 


1. H,InteriettionedeprecatÌuafh poco inviò; ma chi vorrà, 
potrà feruirfene in tutti quegli affètti, che può feruircil 
Deh . Hor cbe farefì tu , fe egli fojfe andato più lontano , doue a te non 
fojfe lecito r andare? Ebnon ftvuoff arcasi. Altri qui leggono £’ non 
fi vuol far cosi. 

Perche Penthte pisnftM bea deUrofe Thef, 

Dicendo , Eh làlfahomeUa vita mi» . yo. . 

z- Ehi, s’ è detto pur anco . EbiMeffere, cbeècìò, cbe voìfate? 0 . 7 . 11 . 9 . 
E parimente Ehime. Ebime la ffo , cbe bora intendo quello ,cbeoccupa- Tag.d. 
to nel piacere del peccato , non intefi mentre cbe vinetti nella carne : 

Ehtme l»jf» , mifer» , & infana ytf. càt. 

"Brifeide {conjolu* ychefaraii ‘ 14* 

Entro . , . 

CAPITOLOCV. 


I. 'rj Ntro,Prcpofitione, che s’accompagna col quarto calo com- 
r^j munemente . Hor ben dìjfe la donna, io voglio , cbe tu giaccia fia C.S.n.4. 
notte Entro II letto mio , e guaritati bendi non far motto, sì cbe tu non 
fojjifentita . 

Sedendo fi Entro if alma Tet.p.t. 

Preme I cor di de/ìo , di fpeme il pafct . C5?[. n. 

1. E pur tal volta s’accompagna col terzo. Egli altrìdue capi ^refc. 
vgualifteno alquanto Entro Alnuouo, sìcbe vn vincolopofa lìringerel* 4. 1 1* 
vno , e l' altro capo del vecchio f armento . 


Le noti urne viole per le piagge , , Tet.p.t, 

E le fere (tlaagge Entr ty1 le mifra , C4^.i I» 

3. Eh vede flar bene ancora piu pervncotal vezzo, egratiofò 

X z riem- 
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riempimento, che per alcun bifogno, tal bora con altre Prcpofi- 
// 7 #c . tioni appreflò . La qual nafeofa in vna dcllt aitile rocce d* Apenntno^ 
G.V>L.f £»tro In vna ofcurìfftma grotta , trottò intorniata di neue . Se n andò la 
donna , epreja vna grandtjfima pietra , che a piè delpoixp ftra , la lafciò co- 
dere Entro Nel pozzp • E la voce Entro per le dolenti cauerney rendeua 
letitia. Che al lènfo tato era a dire Entro vna ofcuridìinagrottaj&c. 

Cin.iOB. Htr* Jt H tfee lo /ofpiro mio « 

Donde hoMÌd vnf enfierò Entro Nel core , 

4 £ tal volta con Per, che gli fi pone dinanzi , in fentimento 
amendue d’ vna fola Prepofitione , la doue , o l’ vna , o l’ altra ba- 
deria, quato al fenfo^e così fatta Tempre col quarto cafo la trouerai . 

Trt.p.1. fin ^idt io 'Ter Entro I fiori , ef htrb* 

ì . Penfiofa ir bella donna . 

Titrg.tx £f tpgy. gfifyg Le fronde 

Gridi . Di qnedo cibo honete caro . 

Anzi tra Per , & Entro , vi s’ è podo tal bora Nome , che è cafo 
' della Prepoficione . Il fole è alto , e dà Per lo Mugnont Entro . 

Tet-f. I. sformati al cielo 0 fianco mio corsie 

* 7 ** Per la Nebbia Entro de’ /noi dolci fdej[ni . 

€.s n.(. 5 - E anco Auuerbio, Lat. /«/«/, co’ Verbi distato. Que^aca- 

mera acconciò la buona /emina y efeceui Entro letto, fecondo che potè il 
ÌO.IX. tnigliore. Eco’ Verbi di Moto, Lat./«rrò, vel Introrfum . Eponfi la 
dettafune acconcia col laccio aperto, e piegatosi, cbel’vccel, ebepaffa, 
meffoui Entro il capo , fi pigli per lo collo . 

6. Per Oltre , Sopra , e fimili , Lat. Inter , vel Intra , leggefi nella 
Vifion del Boccaccio . 

Et Entro l' altre tofe , che itti {corte 
Fnron da me j fù vn cerchio . 

7. Si pofpone alle particelle Di , In, lui, Là,Quà, Per, Lat • 

Crtft. 9 - ^ ^ ^t forfum , fecondo che egli o Stato , o vari Moti ne 

fegni. Il cavallo ycbe bàgli orecchi pendenti y e grandi y eglioccbifcaua- 
jyy yfarà lento , e tardo . Giacchetto comandò , che fe ’/ prod 'buo- 
^ mo ad alcun feruigio là Entro dimorar volejfe , che egli vi foffe ricevuto. 

' Troppone farebbe fiato gran biafimo , fe pedona /offe fiata f^à Entro VC‘ 
cìfa; e .Mejfer Lambertuccio fece gran villania afeguitar perfonayCbe Q^a 
t.i.0. f . Entro fuggita (offe . Et Andreuccio partir volendofi , ella dijfe , che ciò in 
niuna guifa fofferrebbe : percioebe Napoli non era terra da andarvi Per 
. Entro di notte . 

^ , E’I duol y che trìtona in tàgli occhi rintoppo , 

Si vaine In Entro a far crefeer l’ ambafeia . 

I. fpirto y eh’ Ini Entro fi nafconde 

Non tur* tù di tua, ni dì altrui forz.a . 

8 .A 1 - 


rifxàt. 
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S. Alcuna volta gli s’atìfilTc la particella Vi, e lene formò £n- 
troui, che vale lui Entro. Etìlvajo fi ponga al Solt per quattro 
Entroui il vino fùvn poco di fiale . 

EfTo, Efla, Scc. 

CAPITOLO evi. 

1 . p Sso, il medefmo, che egli; fi come efla, il medefmo che Ella, 

r^j L^t.Jpfie,lpfia. Mandato auanti ogni buomo, Effo con poca cont-^'^'”'^' 
pagnìa , e di gentil ‘ huominì , entrò in camino . EJJa fipefie volte andana a 
RuflicOy eglidtcea. 

Kè cali obliqui . Nella fiommità di quefìa torre è vn ddetteuole gtar- 
dinoy e in mezzo D' Ejfiovna fontana ^ la quale per parecchi riui tutto il lé 6 . 

jtl quale e/tìcimedeu quante petee tot}. 9 . 

Si f tee incentro y & altri affai Dopo Effe , 

1. Efib, poftotra la PrcpofitioneCon, & alcuni Pronomi, hà 
vna particolar conftruttionc direfiarfene terminato in O, fenza 
rifguardo alcuno a numeri, nèagcneri. Epoidell' altre Wrr r/Vro-G -7 
uandofi con la donna , molto dt quefìa incantai ione rije Con Effio Lei . Co- 
minci areno a cantare , e la valle infiieme Con Efiò Loro Jempre quelle me- 
defimc canzoni dtcendo\, ebe efifi dtceuano . 

j. Et ancora Con Eflb Meco , e fimili ; ancorché Meco , Teco , 
SecoriferifserperfonadiFemina. Di vero tu cenerai Con Effe Meco 
e perche mio marito non ci fia , io ti fiaprò bene fare vn poco d’ bonore . Nel 
tempo del gran freddo , fuggente alle calde interiora della terra lo natfiral^’'f!^‘'‘ 
calore dell’ arbore y etrahente Con EJjò Seco l’bumorey elofpirito della 
pianta ,fe i rami , che fi deono piantare , fi recidano dalla ma dre , poiché 
faranno piantati , debolmente crefeeranno , e alligneranno . Et in quell a 
maniera più torto hà forza di Voce riempitiua : modo vfitato de gli 
Antichi , e de’ Moderni , peraggiunger gratia, evigor al parlare. 

4. Il medefimo auuiene con nomi Sortantiui . Gli dìfjè , che gli do- G.io ». 
ueffe piacere d' andare a fmontare Con Effo Ghino al cafiello . Cominciato- ^ 
no ad andar e in quà in là dietro a’ pefeiy & a volerne Con Efib le Mani 
pigliare . 

Mtnttp tu Bifmanteu* in cacume Turg.q. 

C»n Effo / Ni : ma qu) conuien , c huom voli. 

Se ne fornirono ancor in quell a maniera . Ma la dìfauuentura era y,n 9. 
tanta , e con Effo la difeordia de' Fiorentini , che non ardirono afoccorre. » » r 
rr, quandofipotea. Et al f entrata di Settembre fi trouò più di mila^^'^^'j^' 

armiu. 
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armadure dì ferro ben montate alferuigio del Re ^ e Con Ejfog^an numero 
difergenttinarme. Qiiclchei Latini dircbbono Vnày&c. ci 
noAri La difauncntura , e Inneme la difcordia . 

5. Con la prepolitione Per , s’accompagna pur quali chelnde- 
clinabile con ogni genere, enumero, ^eglild/i, cb’ all' afprabat- 

lib 6 . taglia m' aiutarono , (juando la fua vita dalle fiamme rampai , m’ hanno 
promejfo di renderlami , e a loro fidanza Per Effo venni . 

6. Se n’ è formato ancora d’ElTo, ed’ vn altra Voce, vnafola, 
C.j.B7.comc Lungheflò , Qiialeflo per Lungo , Quale, &c. E panando 

Lunghe ffo la camera , douele^gliuolagridaua , marauigliandoji , jubita- 
G.4.». t . ititnte entrò dentro . f^aleffofù lo mal Cbrijliano , Che mi furò la grafia. 

Jnf. xft Eigiknfer in fui colle 

Soureffo noi ; me non gli era (ofottto , 

Etilmedefimo dilTcLungheflbilmare, Soureflb l’ acqua , per 
Lungo il mare , Soura V acqua . 

7. F uor di quelle maniere di fàuellarc, varia la fua ter minatione 
col Nome , eh’ egli haurà feco ; al quale egli però Tempre mai s’an- 
tepone :o lenza altra prepolitione innanzi, ocon prepofitione , eh’ 

C.ini. egli li truoui. Et hebbe tre figliuoli ; quantunque il maggiore a diciotto 
anni non aggiugneffe, quandò Effo Meffer Tedaldo ^ ricebìffimo venne a 
C-s-ti i.. morte . Andò alla barca , e ninna altra perfona , che quefìagiouane vi vi- 
de , la quale Effa Lei , che forte dormiua , chiamò molte volte . 

Tar. S. f/ia ia in tjja Luce altre lucerne 

Atouerfì in giro , 

Thef. 7. eAnco vi vide allegro E(fo Furore , 

8. Anzi con le prepofitioni Con, Per, Sopra, Sotto, e limili, eon 
le quali Tuoi rimanerli inuariabile le più volte, pur talhora li varia. 

C i.n.ì- E trouatiipanrii ycCon Effii denari yprefìamente andò a chiuder T vfeio. 
C.4» 7. al gran cefio della faluia riuolto^ di quella coffe vna foglia , e Con 

effa /’ incominciò a firoppicciare t denti . 

Turg.xj tenebre fuggì un da tutti i latt . 

E '/ fanno mio Con kffo , ond’i’ leuami , 

Fili. 11. I prefatori a vfura conuertiti a penitentia , fectono bandire y che ogni 
*■ perfona, c bauefjòno loro dato merito, e vfura, andaffe aloro Per Effa. 
Crefe. Non fi può poi fapere di che età fi fieno , fuor che quando i loro denti fon di- 
^ ‘ ' uentati piegati , e ciglia canute , e Sott’ Efse farà fcauato . 

9. IO.». 9, Con le Voci Medclimo , e Stellò , Lat. Ipfemet . E fommamen- 

rìàm ^^f^^^'‘dolobonorare, Efso Stejso gli tenea compagnia . Effi Medefimi 
bà. 1. Mariti amano le più volte , bauendo moglie . 


Etian- 
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Etiandio. Fatto, &c. 
Eciandb. 

CAPITOLO CVII. 
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I. Tiandio, benché paia comporto del Santiflìmo Nome di 
r*j Dio, non hà però fènfbcommunc con quello, Lat.EtMW. Ittt. 
V animo di virtù^fplendido ,fà Etiandio a’ poueri gli Imper adori riferen- 
ti . Deefi l’ huomo riputare cenere-^ Etiandio mentre che viue ; imperocbe 'P^fftr. 
egliècerto, chedìquìapoco incenere tornerà. Cioè Ancora mentre, 
che viue . 

X. Gli fi pofpongono Che , e Se, dicendo Etiandio Che, Etian- 
dio Se , Lat. ^amuis , Etiamft , T ametfi , &c. Gli antichi maejìri della 
difciplina militare puniuano con a fpr e pene ima li configli at ori , Etiandio 
Che del male configlio ne feguifie profjperofine . E tutto nel vìjo cambiato , 
Etiandio Se parola non bauefie detto , diede afsai manifefio fegnale , ciò ej- 
fer vero , che Ambrogiuolo diceua . 

Fatto, &C. 

CAPITOLOCVIII. 

1 . Atto, fe gli precedono le particelle Sì, Così, vai Tale, Di 
r tal maniera , Lat. T alis , Huiujmodi , &c. Manifefio è a me, per Fiam. 
niuna maniera potere vfcir della mente i preteriti acciaenti , dè cfuali la + 

memoria a Sì fatto partito mi reca congraui dolori , che già ; per fuggir li, 
mille modi di morti hò dimandati , Cioè A tal partito mi reca . Molto 
la inni dia , che alla virtù di Natan porti , commendo , percioche , fedi Co- 
s) fatte fojBero afsai, il mondo, che è miferìjjìmo, tofio buon diuerrebbe. 

Cioè Se di Cmili inuidie • 

CosifAtta , mi dijfe , il mondo rn hebbe ’Par. 8. 

O'ù poco tempo. 

X. Fattamente, Auuerbio, che anth’egli con le particelle Sì, 
e Così , vale In tal guifa , In tal modo , Lat. Adeo , Ita , Sic . Sii dun- G é.Fin. 
que Re, e Sìfat t ameni e ne reggi , che del tuo reggimento nella fine ci bab- 
bìamo a lodare. L* altre, vdendo cofiei Così fattamente parlare, fi tacquero, bitrod. 


/ 
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Fino . Forfè. 


Co». 


Fino, o Sino, &c. 

CAPITOLO CIX. 

I. ^ » <Juando è Prcpofitione fi truoua accompagnata col tcr- 
^ J/ zocifo.Li raggi non fono altro , che vn lume , cbe viene dal pr.'n- 
1. c-7. cipio della Iute per l ’ aere Fino Alla cofa illuminata , Lat. Vfque ad . 

Vit. X. End mcdcfimo modo Sino. Colui, il quale per adietro s' era 
molte volte vdito le fue lodi portare Sino Allejielle , fòfuriofamente man- 
dato in irreuocaiile efilio . 

Guitt, Xatto ftn cerfùgtit Sin» A le porte 

or [oh. t>tì*fpT* morte . per troiutr dilette , 

M.viU. j Et accompagnato con altre Prepofitioni. H corpo fi ferhò Fino 
FtiiVi attendere ilVefcouo d’ Are^Tio. E la fungente fcorfe 

6 , Sino Prefio A Parigi a due leghe . 

C j »• 4.11 fuo Auucrbio è Fin che , Lat. Donec , Vfquedum, f^oad. Chi 

te lafàyfagliela ,efetunonpuoi ,tienlotiamente Finche tupojfa. 

Tet.p. I . Seguire /’ ombra di quel dolce lauro . 

fefl. 1. _ Finche £ vltime di chiuda quefii occhi , 

Tet p,\. Seguimmo il fuou de le purpuree penne 

"De’ volanti corfier per mille foSe , 

Fin che nel regno di fua madre venne . 

Cioè Fin a tanto che ; che quello il fuo pieno parlare farebbe ; e 
C.io. che il Boccaccio diflc nel Carifendi. Qm fio farò io volentieri ,fol che 
voi mi promettiate , per cofa, che io dica, ninno douerfi muouere del fuo 
luogo , Finattanto , cbe io non bò la mia novella finita . 

M.viH 5- Che anco fi dice Per fin che, cioè Per fin a tanto che. Perno» 
xo-9r bauerepàù a tornare fopra la prefente materia Perfino, che altra gran 
cofa non feguifie. 

Forfè. 


CAPITOLO ex. 

I. *1"^ Orfe , Auuerbio di Dubitare , vale Per auuentura , Per for- 
C.i.n. ^ te, Ljìt. Forti, Forfitan, Fortafie. La donna difse. Mefiere, 
voi mi perdonerete , Forfè non è egli così bonefta cofaame, il molto guar- 
Fiam. darai. Chi dubita cbe ogni trifiitia non m'babbìa a foprauenhe: la quale 
Ub. 1. foffi, ^ t fen^a Forfè m' vcciderà . E vi fi fcuopre ancora tal volta non 
sò che fegoo di modeflo parlare . 

9 et.p,i, £ ul (eguir/ea tarde j 

*9. Forfè 
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F«rfe *ntrri , che V hel n$me gemile 
Cenfecrero con quejie i?4«f4 penne . 

i. Per Circa, La t. Ferèy Pene. Era il figliuolo ^ chiamato EuigifQ^-,^^ 
eli Forfè noue anni ^ e la ^gliuola , che nome baueua Violante, n bauea 
Forfè fette . Et ìui Forje vna haìefirata rìmojfo dall ’ altre babitatìoni del- G. io.' 
la terra , comperò vna poffelfione . Cioè Quafi vna balcftrata . n.6. 

3. Gli s’affigge Che, pur nel Cgnificato àt\ Forte, de’ Latini. 

E feco fleffo cominciò a dire. Forfè che la malinconia , & il dolore , che io G.i.w. 
bò hauuxo , pofeia che io la perdei , mi bà si trasfigurato , che ella non mi ri- 
conofee . Et in quello officruarono alcuni , il Che, non poter mai af- 
figgerfial Forfè, fe il Verbo, che’l richiede j (la pollo prima: ma 
foio fe il Forfè , precede al V erbo , o ad altro , che gli fcrua in luogo 
di verbo, onde dirittamente li dica. Forfè che m’hà trasfigurato 
la malinconia: Son malinconico, e Porle che trasfigurato. E non 
già M’hà trasfigurato Forfè che la malinconia ; Son malinconico » 
e trasfigurato Forfè che . 


Po/tro gemile /degne V^t.p.x. 

Forfè eh' allor min ìndignitAte agende . Cani'.S. 

Dìffe all' bora Nicoflrato . Che potrebbe ciò ejfere? Haureìioin bocaC7.it.9- 
dente niunguajio? Acuì Lidia di ffe . Forfè che sì. Et elladiffe.Hornonl^.'ttt- 
credi tu , eh' ehi il s ' h abbiano st faputo mangiare , come noi? Ed elli rifpo- ^ ' ' 
fe,edijfe. Forfeebenò. 

4. È con la particella In , auanti vale In dubbio , In timore , In 
pericolo. Rìmafa fuor della fperanz^a d'bauere ilfalcone , eper^uello^'^ ^-^' 
della falute del figliuolo entrata In forfè , tutta minìnconofa fi diparti . 

.. E poi che in forfè Tet.p 

Fu /latA vn poco ; ben le ricono f co 
Difie i e io , quando ’l mio dente le morfe . 


6 . 


Forte . 

CAPITOLO CXI. 


I. Orte , Auuerbio di diuerfi lignificati ; percioche alcuna vol- 
JP ta fi pone per Ad alta voce . Andreuccio, non rejpondendogli G i n 
il fanciullo , cominciò più Forte a chiamare . 

Surf e in mi A vifione vnafAnciullA Turg .17 

Piangendo Ferie , 

X. Per AlTai, Grandemente, Lat. Magnopere ,Valde , Vebemen- c.^.n\. 
ter. Laqualcofa , come if noi parenti feppero, tutti furono a luì, ebiafi- 
maronili Forte ciò , che egli voleuafare . Cioè Molto biafimarongli . 

y Efe 
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•Pftp I.- £ ft *>•<» *'•* «•* f#'"/' > 

CÀX'ii* Duotmene Forte , afaipiù , eh’ i’ non mofiro . 

fUoc. 3 - Per Crudelmente, Fieramente, Lzt.CruJeliter , Imtnamter . 

lib- 6. I>ienedon , quella jcure aliando , ri Forte diede fopra la tefìa al T ureo, che 
feritolo a morte , tutto fopra il collo del cauallo caduto , flette grand^ bora, 
difefo da molti . 

Tet.p.ì. che l’ vn» , e l' altro fianco 

Catt^-i^, 2 )e la fera^entil mordean st Forte j 

Che ’n poco tempo la menaro al p.ijfo , 

Filoe. 4. Per Difficile , Malageuole . Valoroso giouane , affai compajjione 
i- porto alla tua mìfer abile vita ; e Forte mi pare credere , che vero fa, che 
tu da Amore cosi comprefo fia , come tu narri . 

Non ti dee horamai parer più Porte , 

Ornando f dice , che g^iufta vendetta 
^Pofeia venutala fù Aagiufacorte . 

C.?.».».' S- Per Fifamente, Profondamente,© fimili, Lat. Altius ,&c. 
Come che ciaf un altro dormijse Forte , colui , che con la Reina flato era, 
non dormìua ancora . Cioè Quantunque fifamente j e profbndamen- 

C.i.B.7. tp dormifTe ; come più frequente egli dice II Duca chetamente tuU 

C.tM.7. donna , la quale Fifamente dormtua , coperfe . E fu la cottura tale , 
che lei, che Profondamente dormiua, cojìrinje a dejìarji. £t anco per 
Fiflàmente. 

Turg.iy 2n fu le man commeffe mi protef 

Guardando ’lfoco , imaginando Forte 
Humani corpi già veduti accefi . 

Cioè Imaginandomi intenfilfimamente , o Nel penfìero FifTa- 
mente imprimendomi , Lat. Attente , Animo intento . 

C.f.n.8. 6. Per Gagliardamente, Tenacemente , Lat. F/rw/Ver. E così di- 

cendo , i cani prefa Forte lagiouane ne’ fianchi , la fermarono . £ per V e- 
locemente , Lat. Celeriter , Velocit er . 

Come , di fs' egli , e perche andate Forte , 

Se voi fiete ombre , che Dio su non degni ? 

Fra, oTra, &c. 


Turg.it 


CAPITOLO CXII. 

I. T-i Ra , Lat. Inter , s' è detto per abbreuiamento della Voce In- 

17 * fra; & è Prepofitione , che s’accompagna col quarto cafo; 
e fe con vna fola cofa farà congiunta, fegna rinchiudimento in 
Firn, quella . E con quefia lelitìa a me fola Fra verdi berbette era dittifo federe 


lib.i. in vn prato. £ poco appreffo foggiungc. 


Oppreffa adunque dalla paf 

fon 
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jioM nuoua , quafi attonita , e di me fuori fedeua Fra le donne . 

i. Eperabbreuiamentod’lntra, s’ è detto Tra, all’ iftefla ma- 
niera che Fra da Infra, econ l’ollcruationi medefime, ond’eglis’ 
accompagna col quarto cafo : e con vna fola cofa congiunto, moftra 
rinchiudiraentoinedà. Oimemifero, bordone tilafeiai? lolafcìaìU 
pecorella T ra rapaci lupi . Ub-t. 

3. Ma con due cofe congiunti, moftran feparamento d’amendue 
loro , che è fegnar lo fpatio comprefo intra più termini . Più volte di 
notte in vna gran jala del palagio del Re y la quale inme^o eraTra la ca- 
mera del Re, e quella della Reina , fi nafeofe . 

Oh ella hebbt in cerume Tet pii; 

Gir Fra le pia^t , E'i fiume, 13, 

4. O pure rinchiudimento in amendue . E da ogni conjiglio, & aiu- 
to abbandonato , quafi ninna altra cofa , che la morte, 0 da fame , 0 da cru- 
delbeftia afpettando y Fra gli afprifJerpi, e le rigide piante y piangendo , 
mi parca dimorare . 

Gas) h*aeflHrip»fH Tet.p.t. 

De' bei vesJigi fparf! 13. 

tylHctr 7 * rà fieri , E l' herba , 


5. Alcuna volta ancora moftrano Incertitudine , e Perpleffità 
Lat. Inter, In ancipiti, Ófc. Il quale bauendo quefie cofe vedute, gran^^MB. 
pezza fette T ra pìetofo , epaurofo . 

I» nfe ,e’n piante Fra paura , e /pene 
Afi reta lì , eh’ agni mie fiate irtferfa , 

La mia ferella , che T rà bella , e bueua 
JNen se qualfojfe più , trionfa lieta 
Ne /' alte Olimpo già di fua cereria . 

Cioè la mia fbrella , la quale non sò , fé più bella , o fe più buona 
fifolfe; Ola qual lafciò in dubbio qual folle ella, o più bella, opiù 
honella : O più honefta , che bella , Lat. Pulrbrior , an Pudicitior . 

6. Per A dentro, Più oltre, e Umili, \j 3 X. Intra. Ilquakperpaf o.m. 6 , 
far malinconìa , con alcuni fuoifamigliari vn di ad andare Fra l' i fola fi 

mi/e . E ghiacciò limare di Fiandra , e delle marine d' Olanda più di tré tfilLS. 
leghe Fra mare . 

7. Fra me , Fra Ce , Fra loro, vai Meco, Seco, Con loro; o pure 
Intra me , Dentro fe , Lat. Mecum , Secum . E sforzandomi poi di dare pj^ 
eilla mente ripofo , con gli occhi cbiufi , allettando gli bumidi fonni ,T rame hb. 4. 
medefma , in cotalguifa gli richiamaua . Cofioro ìmagtnando , doue dògli C.z.n.f . 
potefe effere auuenuto , difsero Fra fe. 

/ dicea Fra mie cer , perche pauenti ? ** 

CioèNcl mio cuore, o pur Dentro al mio cuore. E cosi quella 

y z Parti- 


’Pet.p. 1. 
izo. 

Turg.ii 
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Particella ftarà qui in forza delle prepofitioni Con, In, Dentro; 
C.i.n. come per auuentura in queir altro. Èfannofiacredercì che da pur i- 
tà d' animo proceda il non faper T ra le donne , e con gli huominifauellare. 
C.H »■ Cioè Non faper fauellar Con le donne . Li quali Salabaetto non vole^ 
uatorre ,ficomecolui , che da lei Tra vna volt a, & altrabaueua hauuto 
quello , che valeua ben trenta fiorin d' oro . Cioè In vna, o in più volte. 

8 . Fra via , Lat. Inter vìas , In itinere , &c. che Per via , più volen- 
tieri s’ è detto, o In via. 

Tet.p 1. T emenJ» non Fra via 

1 Mi fianchi , o ‘ndietro ,o da man maneagiri . 

Tet.p,i. /' temo forte di mancar Tra via , 

6l. E di cader in man de! mio nemico . 

Come s’ egli diccflè. Io temo di mancar nella via: Di mancar ca- 
Ftam. minando. CertoTrale lagrime mi daua tal nome {ricordandolo) alcun 
conforto. Cioè in lagrimando,o Mentre ch’io lagrimaua. Si come 
diffc Dante Fra ’I fonno , in luogo di dir Nel Tonno . 

jj. i^Handofai defio innanx.i la Aimane 

pianger fenù Fra 7 fanno i Miei figliuoli , 
eh' er*n con meco , e dimandar del pane . 

Cioè Gli fentii piangere dormendo, o Mentre chee(fi dormiua- 
Will. 7 no. Imitato in ciò dal Villani, làdoue dille. Souente Fra'l jonnoft 
leuaua in fui letto a federe , eparlaua diuerfe marauiglie . 

C.zn.p. 5. Per Fuori, Oltre, Sopra, Lat Et hauendovna fera Fra 

l * altre ^ tutti lietamente cenato , comincia-ono di diuerfe cofe a ragionare . 
G.i.».t EgliTragli altri fuoi figliuoli , n haueuavno , ilquale dibelle-^:(adic<jrpo 
t utti gii altri giovani trapajfaua . 

IO. Per O, dilgiuntiuo l’hebbcro in vfo gli Antichi, Lat. 

Dopo il mangiare parlò Socrate alli Ambafeiadon , e dijje . Signori quale è 
atit. meglio T ra vna cofa , 0 due ? Papirio dijfe . Li Romani tennero configlio 
^4 quale era meglio : T ra che gli buomini bauejfer due mogli , 0 le f emine due 
mariti , accio che la gente multiplicaffe . 

G. 4 -n-i- II. Pollo per Diuifione: Il conduffe in fu la pia^^a, doueTra que- 
gli , che venutigli eran dietro, e quegli ancora, che udito il bando da Rialto 
venuti v' erano , erano gente fen^a fine . 

E in tal lignificato prende diuerfe Particelle in fua compagnia ; e 
fi dice vna fola volta, come quando egli Uà perla Difgiunriua polla 
C.i ff.i di fopr.a . E Tra Che egli /’ accorfe, e Che egli ancora da altri fù informa- 
C- f.n to, egli trono molti di loro disbonefiiffimamente peccare . Lag.ouane Tra 
’ *■ Con parole , e Con atti il moflrò loro : dà che effe fecer si gran rifa , che an- 
G.8 » 6 cor ridono . Ragunata adunque vna buona brigata T ra Digiouani Fioren- 
G.).a. j. tini , che per la villa erano , e Di lauoratorì, dijfe Bruno . T ra Per quello , 

e Per 
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éPertfuefioy che nuouamentc fatto bày logli cretto per sì fatta maniera 
rifcaUaregli orecchi , che egli più briga no» ti darà . 

Anzi la Particella, che l’accompagna, fi tace pur anch’ella nel 
fecondo membro tal volta . E Tra Col fuo fenno , e valore, e T aiuto del G.trui. 
fuocero , egli cotujuijìò poi la Scotta, e funne Re coronato . Dopo Cofìantino, t'ill. i . 
che regnò più di trenta anni T ra Nello Imperio di Roma, e quello di Cojìan- ^ 
tinopoli , rimafero di lui tre figliuoli Cofìantino , Cofìantio , e Cofiante . 

Et altra Particella tal volta dalla prima diuerfagli corrifponde. 

E moriuui molta gente d’ vna parte , ed' altra Tra Difedite ieCheaffo-f^iH-J- 
garono in mare . 

E fenza Particella veruna, che l’accompagni, pur nel fignificato 
di Diftintione. E per le due dette vittorie al Conte di Veruicb, efuagen- yiU.n, 
te s' arrenderon più di cento T ra città , terre , e c a fieli a murate . E in que- 
fli modi di fauellare par , che raccoglia infieme più cofe , e di quelle 
r vna con l’altra giunta , ne fàccia fbmma . 

Fuori, &c. 

CAPITOLO CXIII. 


1. Uori , Lat. Extra il contrario di Dentro , che Fuora , e Fuo- 

Jl re, fcrifl'ero ancora qualche volta nel Verfó; quando è Prc- 
pofitione legge il fecondo calo communemente. L' acqua, la quale G.cFin- 
alla fu a capacità foprabondaua , vn altro canaletto riceueua , perla qual 
Fuori Delvalloncello vfeendo, alle parti più bajje fe ne correua . 

Dolor perche mi meni TttU.ì. 

Fuor Di camin a dir cf uet , eh' i' non voglio ? S. 

1. Pare, che quello Scrittore l’habbia fatto reggere il quarto ;fe 
purincotal luogo non vi fbttinrefcegli la particella Di,comealtro- 
ue più volte , ma in altre guife ha di tacerla in cofiume . 

Fuor T utti Inoftri lidi , ■ nj ♦ o 

Ne f ifole famoft di fortuna flz iS' 

Duo folti hd. 

5. In vari modi ,econdiuerfi fignificati truouafi quello Fuor di; 
come F uor di me , Fuor di fé , per F uor di fenno . Se ella t' hà in odio, 
fe tu non fe' del tutto Fuori di te , afsai apertamente concfcer dei, ninna co- 
fa poter fare , che più le piaccia, chela impiccarti per la gota, il più tofio 
che puoi. 

Sepitr fut.ifprez.za ,0 mia fiella n ^ende : T>etp i. 

Sntem F uor dt fperanza , e Fuor d‘ errore , • 

Cioèpriuo dilperanza . Intendo di raccontarui quello, che primaG.x.n.i. 

fuen- 
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fuetti urata>mt<^, e poi fuori dì tutto il fuo penfiero, affai feliceméte ad vn no- 
jìro ctitadìno auuenifse. Lat. Prater expediatìone ^ Prteter opinionem, &c. 

C o/d Kon è , thè 

Turg ZI Ordine ftnta U reltotot/e 

Deld njunt.tfna , che fin Fuor d’ vfanz.4 . 

4. Fuor dimodo, Fuor dimifura, per Oltre modo , Oltre mifu- 
ra, e rimili; che ancora Smoderatamente, Smifuratamcntc , esì 
fatti fi dicono . Egli , con tutto che la fuapouertàfoffe frema , non s ' era 

C.j.n.9. amor tanto auueduto y quanto hijogno gli faceua , che egli hauejie Fuord' 
ordine fpefe le jue ricchezza • Cioè Difordinatamentc ; e tal volta Ex- 
traordinem. Con marauiglìa^ e Fuor d’ ogni credere yafcoltò Filocolo in- 
' fno a qui le parlanti giouani . Cioè Sopra ogni credere , Oltre ogni 
credere, 

7 * anta negli occhi bei Fuor di mifura 
Tct p.t. Par eh’ amor , e dolcex.z.4 , e gratin pioua , 

5. Porto Auuerbialmcnte, L,7it. Foris , vel Feras . Pofero trafr 
G.y-n.i qiiejì’ ordine , che ilgìouanefofse in parte , che vfeir lo vede [te Fuori . 

lui entro ogni pen/tero 

"Pet p.t. Scritto , e Fuor tralucea t) chiaramente j 

Cati’Z; 4. Che\mi fea lieto , e fofpirar jouente , 

6. Inforza d’ Eccetto che, Lat. E non trottando niuno di- 

Pill. I o Fuori la confermai ione del Papa , e del Conte di Palazzo di Lat cra- 

si- no , fiproutde dinanzi di fare Conte del detto titolo Cajìruccio . Ma in tal 

fignificato fi lega con varie Particelle . 

7. Fuorché , Auuerbio Eccettuatiuo, vai Saluo che. Se non, 
Precter , Il giudeo rifpondeuay cheniuna necrtdeua, nèfanta, nè 

G. I n. 1 Fuor che la giudaica . Come tu vedi , Lufea , io fon giouane , e copio- 

G.7.n.9-j^ tì? tutte quelle cofe , che alcuna può de fide rare , e brieuemente , Fuorché 
d’vnay non mi pofso rammaricare . 

T antogiù I tdde , che tutti argomenti 
Turg-ìo ^ 

fua eran già corti , 

Fuor che moHrarli le perdutegenti , 

8. Fuoridi, nel medefimo lignificato di Fuorché, Lat. 

CoM. tr. Excepto ; &c. L'anima humanay auuenga che da vna parte fia da materia 
i-e.y. libera ydavn altra è impedita i fi come l' huomo y cbeètutto nell' acqua y 
Fuor delcapOy del quale fi può dirCy che tutto fia nell ' acqua, e tutto fuor di 
quella . 

9. Et in lignificato ancora d’ Oltre; pure Lat. Pr<e/er. Tolomeo 
CSn. tr. accorgendo/t , che l’ottaua fpera fi mouettaper più mouimenti , cof retto da’ 

t-'f -ì- principi dijilofofa , che di neceffità vuole vn Primo mobile [empiii iffìmo , po- 
fr V» altro cielo Fuori dello jìellato y il quale facefse quefa reuolutione da 

Orien- 
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Oriente in OccUente . Enelfèguente capitolo. Fuori di tutti <juejliy 
li Cattolici pongono lo deh Empireo . 

10. Fuor Solamente, in fignificato di Fuorché, Lat. Procter. ^ 
ogni maniera dt diletto infino alla bafsa bora ci è tolta , Fuori folamente 
quello , che i nofirt ragionamenti ne pofsono dare . Egli entrò in vna cafa , e G.^.n.s. 
quella trouò , di roba piena , ejser dagli b abitanti abbandonata, Fuor fola- 
mente da quefia fanciulla . Simile babito fuole quella feruare ne bofcbì fuoi, 

Fuor folamente che de' capelli. Maida noiofefa non fofii , Fuor Jolamen- 
te,fe noi a tuoifurtiui amori bauejfimo porta luce fuggendola tu. ‘ 

11. Infuori, parimente fi dice nel medefmo lignificato. Io non 
mi vergognerei , che tutte belle non f off ero ; perciocbe maeflro alcuno non fi 
truoua , da Dio Infuori, che ogni cofa faccia bene, e compiutamente . Cioè 
Niuno , Fuor che Dio . 

iz. Mapurcommunemente vai Fuori, Lat. Extra. Ecosì detto, 
poflo il petto fopra V orlo dell ' arca , volfe il capo In fuori , e dentro mandò 
le gambe per douerfi giù calare . 

Etra i , che qtotle in contumacia more turg. 3. 

Di Santa Chie/a ; ancor eh' al fin [i penta , 

Star ti conuicn di quefia ripa In fare. 

Et oHèruarono alcuni , che A fuori , non fi dice , ma In fuori; con 
tutto che A dentro , fia più vago che In entro, o In dentro . 

Già. 

CAPITOLO eXIV. 


I. là , Monofillabo , è Auuerbio, che fi come il lam, de’La- 

V J tini , fi piglia in diuerfi modi , poiché alle volte ftà per All- 
horu, i_at. T unc. Già era il [ole inchinato al vefpero, Ù in gran parte il cal- G 1 .Fùu 
do diminuito , quando le nouelle delle gtouani donne fi trouarono efier finite. 

da m’ hauean trufportati 1 lenti pafji Turg-St 

Dentr' a la felua antica tanto , eh’ io 
A’on potea riuedtr , ou 1” m' entraci , 

Et ei co più andar mi tolfe vn rio . 

a. Per Certamente , Lat. Certe , Procul dubio . Che vuoi tu dire Ar- g.7,».8. 
riguccio ? Quefio non è Già quello , che tu ne venifii a dire , che baueui fat- 
to? Cioè, quello non è per certo; None miga quello. 

Hor (ìa , che può , Già fot io non inuecchto . Vet.p.i, 

I . Per Hora . Difi e allhora Alberto . Ben farò boggi vna cofa , che io q ^ 

non feci Già e gran tempo , che io mi fpoglierò per veder fe dite il vero . 


quell’ ingiuria Già lunge mi /prona 


Tet p I. 

Dar 


Digitized by Google 


17$ Già. 

D» C Inuentrìce dt le prime «line , 

Vet.p.i, o (al Cjia d' hone!f*te intero albergo . 

‘ ' Cioè Ma quell’ ingiuria hor mi ticn lungi dalle Icientie ; O intero 
‘Albergo d’honeilade hor Iblo; poiché non fé ne truoua ninno al 
prefente, doue alberghi honeltà, che ha intero, c perfetto, le non 
tufolo. 

G.t.H.9. 4 - VctW Q uondam , O/im, de’ Latini. Spefse volte Già adiuenn; , 

che que/Io, che varie riprenjioni , e molte pene, date ad alcuno , non hanno 
poi ut 0 in lui adoperare , vna parola molte volte per accidente detta l'hà 
Fiam. operato. Molte naui, correndo felicemente per gli alti mari, diruppero 
^ • air entrata de' falui porti ; e così alcune di [alate difperate del tutto ,/alue 
in quelli alla fine fi ritrouarono . 


Tet.p 1 che tal mor) Già triflo , t fconfolat» , 

CanX, Cui poL 0 innati^ era il morir beato . 

Filoc In cambio di Perciò, Pure, Nondimeno. Pajsarono dentro , 
lib. 6 . ^ videro i due dormire . Mà Gìd per queflo niuna pietà rammorbidì li duri 
cuori . Cioè Ma pur per tutto quello non gli rammorbidì , Lat. Non 
tarnen. Nel qual lignificato vogliono alcuni, ch’egli fi debba tro- 
*uar Tempre con le due particelle Se Non. Cofa, che non fofie mai fia- 
ta veduta , non vi crederei iofapereinfegnare. Se ciò Non fofser Già fiar- 
^ ^ quelli [ornigli an ti . Non fi tiene cenere , e poi aere colui , che fi 

vefte di drappi di [età , e di [car latto : imperoebe ninno farebbe colai [acca 
alia cenere , Se non [ofie Già matto . Cioè Se pur non folfe matto, Lat. 
Nifi forte. 

6 . Perinfin ad bora, opur Da bora. Da quello punto, Lat./<*w. 

Tet p.j. -jitnehe ’/ mio darò feempio 

Cang- 1. fermo altrone j S) che mille penne 

Ne fon Gtàft-inche . 

’Ptt.pO:. Sì eh’ io vi Già de la vittoria altero . 


Cioè Che ne fon llanche Infin ad bora ben mille penne: Onde 
Da bora ne vò altero . 

7. E tal hor Particella riempitiua, come WQuidem, Sane, de’ 
Jntrod Latini. Horafofsero e/fi Già difpofìi a venire , che veramente potremmo 
C.i». dire , la fortuna efiere alla nofira andata fauoreggiante. Il Negromante 

difie . Già Dio non voglia , poi che ho veduto Giliberto liberale del fuo ho- 
more, che io fimilrnente non fia liberale del mio guiderdone'. E veramente 
il Ibnfo di quello Già, 11 può qui meglio intendere, che bene efpri- 
mcre, fe non che aggiunga alquanto di forza al parlare, e che gli 
dia ornamento. 

8. Inlicme con la particella Mai , le ne forma Già mai, che 
Giammai con MM , duplicato pur ancora s’ èferitto, malfimamen- 

teda’ 
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Pronttorij Kjuslidicjucflc due Vocine /ogiionofkr vnaper 
la ragion detta altroue; efene ila in lignificato dcìl’L/jf^uam,de’ 
Latini, lefcnza alcuna Negatione vienpofto. Giannotto, il quale 
afpet tana dirittamente contraria conclufione a quejìa, come lui cosivdidì-^'\*'^’ 
re, fu il più contento buomo , che Giammai foffe. 

E f al vero fpitndtr Giàmai rtttrn», ^ Tetpi. 

L occhio no» può dar fermo . 

9 . EconlaNegationeèil dc’medeftmi. Come foftù sì G to.' 

folle, che fen^^a alcuna pena fentire, tu confeffaJlji quello , ebetuNonfa- 

cejìi Giammai , andandone la vita ? 

EJ/pofe , mentre, al volgo dtetro vai , Tet.p.fi 

Et al opinion faa cieca , e dura , 7 , 

Effer felice Non può’ tu Gii mai, 

10. Di già, fpeflb lo troucrai neirUrbano di Giouanni Boccacci; 
ma Particella calunniata da alcuni, i quali non vogliono , che que- 
lle due Voci s’ accompagnino infieme; pur che male li facciano in 

tal modo congiunte, noi dicono. EDigiÀ il giorno cominciava a tor yrb. 
la luce alle rifplendenti felle ,quando egli a lei rinato , tali parole dijfe . E 
nella Vita , ch’egli fcrilfe di Dante , fe ne ferul parimente là , doue 
dice, che Delle f rondi dell' Alloro i Poeti fon vft di coronarfi, comeèDi^pqt. 

giÀmoJìrato. Et iui molte volte il potrai limilmente vedere. 

Giù. 

CAPITOLO CXV. 

I. Ih, Auucrbio contrario di Sii ,valeAbalTo, Lit.Deorfum. 

La fante corfe alla camera della donna , e diffe . Madonna , ecco G.y-n 6 . 
Mefer , ebe torna , io credo , cb' egli fiagid Giù nella corte . La natura del (.ou.tr. 
femplice corpo, ebe nelfoggetto ftgnoreggia, naturalmete ama l 'andare Giù. 

Al p»tf*r quefla valle Tet.p.i. 

Piaci i mi porre Giù l’ odio , e lo f degno , f is;. i i. 

a. Prepollo a varie Prepolitioni, o Segni di cali. »7 

figliarono, e Giù Delluogo, doue era iltirarono . Ltit. Infra. AllamiaG i.n.i. 
fete tutti i vofìri fumi infieme adunati , e Giù Per la mìa gola volgendofi , 
farebbono vn picchi forfo . 

E ’l piouer Giù Dagli occhi vn dolce humort ’Pet.p.i, 

Il adornar st , dì al del n andò C odore . •V 3 . 

Eenigne fielle, che compagne fer/S Tet.p.t. 

%Al fortunato fianco , 

Quando 7 bel parto G iù Nel mondo feorfe • 

Et allhorfù la miavifiapiùviua, Et. 19 , 

Giù Per lo fondo, 

Z S*è 
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S’ è pofpofto il più delle volte alle particelle Colà, In, Là, Qua, 
Quindiiefimili,comehaurai veduto a fuo luogo. 

j. Giufo, èl’ifteflbcheGiù, accrefeiutaui T vltima fillaba per 
proprietà di linguaggio. Perche piangendo y co fuoì compagni, dijceje 
Giufo . 

p , Fci thè fe’fgembr» dell* mfggior /Alma , 

7 t'.' L' Altre puoi Giu/e A^tuolmenttoerrt. -.Vi 

4. Giùe , diflero ancora ; perche alle Voci , terminate in Vocale, 
che vi ricerchi fopra l’Accento, era vfo antico d’aggiungerui E, c 
fcriuere Hàe , Ee Cosìè , Tornòe , Giùe , in vece di Ha , E , Cosi , 
Tornò, Giù , Perche intendendo gli Antichi, edere quella lingua di 
fua natura dolcidima , e per quanto ella può , fuggire ogni afprez- 
za, e fopra tutto in fin delle Voci, pofero ftudio in non terminare 
in Accento già mai, fe non molto dirado; parendo loro il parlare 
determinato in tal modo,rapprefentare più torto vna cotale afprez- 
za di Barbari. Onde a ciò medicare, tra gli altri rimedi , con che 
erti v’ accorfero fù vno d’ aggiungerui quefta E , L’ altro fi fù d’ ac- 
crefeerui vna fillaba , e dire Cittade , Virtude , o Gittate , Virtute , 
Giufo , Sufo , Tcflefo , per non dire Città , Virtù , Giù , Sù , Tertè , 
con altre di quella fatta . 

Tmr.s.' £ vidi v/eir de l' Alte , e /tender Giue 
Due Angeli ten dne/pAde Affocete 
Trenthe , e prtuAte de le punte /ne. 

Giulio, e Giulia. 

CAPITOLO. CXVI. 


Iufto,Lat. luxta, Prepofitione del quarto cafo. H tiranno 
HvU. V T Gìufh Jlcoliume de' tiranni , vi prelìò /’ orecchie . Cioè Con- - 

io.» 4 - forme al coftume de’ tiranni. 

X. E nella fua Thefeida il Boccaccio l’ accompagnò col terzo, 
doue egli dilTe . 

Thtf. 6. -O» fhe tÌA[tunfigÌA mArAutgliAnd» , 

44. pAcend» A lui GiuH» Al potere honore . 

3. Giulia , il medefmo che Giulio , col quarto cafo ancor egli . 
yilly. Si mifono con tutto lor podere in arme, & incaualli, sforzandoft ciajcuno 
»• ... GiuBa fua pofsa . Egli intendeua dì metterli in pace Giujla fuo podere . Son 
^i.^4- P®^'® vfate da gli Scrittori . 


Gli, 
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Gli, Articolo. 

CAPITOLO CXVII. 

I. Li, Articolo dimafchio nel numero del Più, fcrìuefiper 

\J“ regola ferma feguitandogli Voce , che incominci da S, che 
altra confbnante preceda . Figliuola , fe cosi ti difpiacciono Gli Spiace- c.6.n S, 
uoli , come tu dì ^fe tu vuoi viuer lieta , non ti fpecebiare già mai . 

E c»n (i Ifgnd , Tet-p.t» 

C‘ hà ti caldi ^lì Spreti , // dura il freno , ^ H'* 

1 . Dauanti a Vocale parimente fifcriue; e non, comehoggidl 
fanno molti, fegnato d’Apoftrofo; perche altramente quelle let- 
tere Gl , par che doueflcro hauer quel Tuono , che hanno nelle Voci 
Glauco , Gleba , Gloria , Glutine . Anzi nel proferirfi , hà da farfi 
fèntìre 1’ I , che è pur ragione , che vi li debba fcriuere , fuor che da- 
uanti a Voce, cominciata da I • Vogliono ragioneuolmente Gli Antifbiy igtt. 
il mondo generalmente a tjualunque ci nafee , efjerevna città. Locomin-c.iH t. 
ciò a pregare , ebe egli lafciajje Gli Errori della fede giudaica . La Pouer- 
tà nuda , e difeoperta , cacciata la Ipocri jìa , fe medefma manifefìa , e fà 
ebe fiala virtù bonorata, e non Gli Ornamenti . Già per tutto baueuail 
fole recato con lafualuce il nuouo giorno , eGliVccellifuper li verdi rami proem. 
cantando piaceuoli ver fi , ne dauano agli orecchi telìimoniania . 

Dauanti airi, in tré maniere fifcriue; poiché s’ è fcritto intero 
tal volta , fenza far perdere 1’ 1 , alla Voce , che fegue . E riprender 
cofa , cbe fralìornar non fi pojfa , niuna altra cofa è a fare , fe non volerfi più 
fauio mofirare , ebe Gli Iddij . E tal volta con farglielo perdere , fe tal 
Voce da Im, o daIn,haueuailfuocominciamento: la quale in tal 
calo fe ne refla con l' Apoftrofò in fronte . E vedendolo filare attento c.g 
a riguardare le dipinture , e GF intagli del tahernacolo , pensò , efifergli da- 
to luogo , e tempo alla fuaintentione. Ma pure fcl, gli fegue, fcriuefi 
apoflrofato communemente . lolafceròfiareldrabbiadilefabetyìlfu- 
rare di T ullia feruilia , la lufifiuria di Meffalina , r C7/ ’ Importabili cofiumi 
di mille altre nel grande fiato . Ser Ciappelletto y bauendo F vdire fiottile yO.in.i, 
fi come le più volte veggiamo bauere Gl ’ Infermi , vdì ciò , ebe cofiìoro di lui 
diceuano. 

l- Lcggefi Gli, dinanzi a femplice Confbnante ancora appreflb 
il Boccaccio; ma affai meno, dove egli lì dimoftra più regolato . Sen- q , , ,, 
tendo egli Gli Fatti fiuoi molto intralciati in quày tt in là , pensò quelli com- 
mettere apiùperfione. Penfiandocbentiy e quali Gli Nofiri ragionamenti jutroi. 

Z % fieno 
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fieno , io comprendo cìafcttna dì noi di fe medefima dubitare . 

Jnf.o» CU R-tmi fchUnta , ttbhMtt frtndt , t fiori , 

Dinoit^f ptluere/t vd f/tperbo , 

Efd f Uff ir It fiere . e Gli Pafiori , 

Con tutto ciò più abbracciato da medefimi Antichi , e con fegui- 
to vniuerfal de’ Moderni fi vede lo fcriuere I fatti , I noftri , I rami , 
I pallori , con gli altri di quella forte , come fuono più ageuole, & 
anco più dolce. Oltre che Gli, perelTerc il plurale dell’ Articolo 
Lo, s’hadafcriucr dauanti a que’ Nomi plurali, che nel lori! ngo- 
lare riceuettero Lo . Onde i regolati Scrittori , fi come non direbbon 
Lo fatto , Lo nollro, Lo ramo , Lo pallore , cosi nè men diranno Gli 
fatti , Gli nollri ; ma I fatti , o Li fatti , e li mili ; per elfere I , o Li , 
plurale di II , che II fatto , Il nollro fi diria co’ lor limili . Dauanti a 
Monofillabo nondimeno, etiandio cominciato da femplice conlb- 
nante, qualche volta s’èfcritto; perche l’articolo Lo, vilifcrilfe 


tal volta nel fingolare . 


Gli , Pronome . 


CAPITOLO CXVIII. 

I. Li, terzocafo del primo numero, equarto del fecondo, 
V T quando s’aggiunge al Verbo, come Credetreglijfuol dirli 
Affilio; ma quando gli fi pone dinanzi, come Gli Credette, può 
dirfi Pronome mozzo . Eilmedefimo auuiene di Lo, Li, La, Le, 

C.4.B.) parimente Pronomi . fidando domejlico affai , & amico dicoftoro effer 
eli Parue f vn giorno y incafa fua Chiamatigli , difie loro. Gliparue; 
Gli, terzo calo fingolare. Cioè Parue A lui. Chiamatigli; Gli, 
quarto calò plurale. Cioè Chiamati Quelli, dille loro. 

Tutti gli Oflcruatori di quella lingua ci lafciarono fcritto, che 
Gli, nel plurale non può mai edere terzo calo. Sfugai pur nondi- 
meno da gli occhi , al Boccaccio nella fua Vifione amorola; ma 
nonèdi que’libri, douefù regolatoquedoScrittore. 

i. Paremedefimamente, ch’egli fodb pollo per Vi, talvolta, 
operlui, Auuerbio di luogo. 

Tw/.I I Ombra non Gli i . no jffnn , che vi paia , 

Cioè Non V’ è ombra, oNon V’ è anima nèfegno, che anima 
paia. O pure Non V’ è ombra , nè legno, cioè Nè pittura Vili vede, 
nè fcultura , come nella cornice di lotto . 

C-i-n 9. J. Alle volte è pollo Ibuerchio . Al Re di Francia per vna nafeen- 
che battuta baueanelpettOfClierarimafavnafi/ìola. 

S’an. 
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S’ antepone alle particelle Mi , Ti , Si , Ci , Vi ; c fi dice 

4. Gli mi. Eglidìceua, fategli luogo , Lafciateglimi apprejfare, cb' 

eglièr amico mio. Gli terzo cafofingolare. )f-4- 

5. Gli ti. Seìobauefjitjuepdenari, fallo Iddio y cheto Gli ti prejìe- o^.n. 
rei. Gli quarto cafo plurale . 

6. Gli fi . Efa allhora , leuat afa federe in fui letto dauantì ad vna ta- C.i.nj. 

uolett'a , doue noflro Signore era effgiato , pojìogli in mano vn anello Gli ft 
fecefpofare. Gli terzo cafofingolare. t 

7. Gli ci. Lui in reuerenxa bauendo , ne' nojlrìbifogni Gli ci racco- c.1.11.7. 
mandiamo, ficuriffimi d’ efferevditi . Gii , terzo cafo fingolarc. 

8. Gli vi . Hahbiamo intefo , che trabejli quelli rettori della cafa della t^Hl.iu 
loro babitatìone , Remettiliui , e bahiterai nel palagio , oue babitaua »vjho 
figliuolo Rimettiliui : Li , ò Gli quarto cafo plorare . 

Si pofponc alle particelle Me, Te, Se, Ce, Ne, Ve, condirli . 

9 Me gli . £ bauendomi lo fpirito detto , me effer libero , e potere di me L tb. 
fare a mio jenno, tanta fu la letitia, cheiofentì, che Volendomegh a' piè get- 
tare, EJfo, & il fanno ad vn bora fi dipartirono .Gli, terzo cafo lingolare. 

10. Te gli. Efeiobaue/ft faputo, doue mandargli, babbi per certo , 6 8». 
che io Te gli bauerei mandati . Gli, quarto calo plurale. 

11. Scgli. Vno mercatante, cbe recaua berrette Se gli bagnarono. H-ant. 

Gliterzocafo fingolare. , 

I z. Ne gli . Tufe' dirittamente famiglio da douere efer caro ad vn c.7 «.7. 
gentil buomo di quefia terra , cbe bà nome Egano ; io Negli parlerò . Gli • ■ 
terzo cafo fingolare . 

13. Vegli. Lefor^e della buona fortuna fono tante, e tali, cbe non Lett. 
folamente nelle fatiche foftengono i mortali , ma ad effe volontariamente 
fottentrare Itegli fanno. Gli quarto calo plurale. 

14 Et alla particella Si, s’ e pofpoilo pur anco tal volta . Pregò 
gli ambafciadori , cbeT adirata ri fponfione del padre non porta ^(ro al [no Ub./. 
figliuolo , ma mitigandolo Sigli diieffero , cbe nella fua prefentia venijfe . 

Gli , terze cafo Singolare . Que' ,cbenohili vini bauer vogliono , del mefe Crepe, 
d' yigcflo , dove la vigna è più mifera, feminano lupini, e quando conuene- 
uoimente fiencrefduti , Si gli fot t errano. Gli, quarto cafo plurale. 

Da tutto quello, e da quello, che intenderai apprelìo, conolcc- 
rai quanto fi rbfi'e l’ errore di quell’ Olicruatore di quella hngua , il 
quale pigliò fempre II, Li, o Gli, La, Le, per Articoli, e d’clfi 
parlò lèmpre, come d’ Articoli . Onde per non errare, fappi,che 
quando fono Articoli, non Hanno mai lènza il Nome: egiuntile- 
co, non lignificano niente più, fenon che. moli ra no il genere, o . 
qual fia il numero di que’JNomi, a’ quali fi giungono. Maquando 

fon 
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Gliele . 

fonPronomi, Hanno iempre col Verbo > & hannodalcHelUngm* 
ficato. 

Gliele . 

CAPITOLO ex IX. 

I, O E al pronome Li , terzo cafo Angolare di Mafehio, altro fi- 
niil pronome, cominciato con L’, s’affigge, le ne forma 
vtia replica d’ effi poco foaue a lentire ; fi come Refe grafie al com- 
pare, che Li Lo hauea guarito; Cioè, che glihauea guarito il figlio. 
Portò i falconi al Soldano, e Li Li prelentò. Il percofie (òpra late- 
Ha,eLiLa recife. Sefpacciar rollelccofe fue. Li Le conuenne 
gittarvia. Pertanto, accioche’l fuonofofiemigliore, giunferoal 
primo Pronome vnG, dicendo, che Gli l’ hauea guarito. Gli li 
portò, Gli la rccife. Gli le conuenne gittarvia. Altri poi, maffi- 
mamente il Boccaccio , affilierò vn E , a Gli , e fecero , che Gliele , 
rapprefentalTe il terzo calò , così di Mafehio , come di Femina , ma 
folo del primo numero , cioè A lui , o A lei , che congiunto con Le, 
che il quarto calò rapprefentalTe pure così di Mafehio , come di Fe- 
mina , ma però di che numero fi volelTe , lo fecero indeclinabile , e 
dillcr non folamente Portò il falcone , o i falconi al Soldano, ma alla 
Soldana; e Portò l’aquila, oT aquile al Soldano, oalla Soldana, 
C.M-l e gliele prefentò, con gli altri sì fiitti . Monna T^acorfe coni’ xm- 
ghie nel vtfo a Calandrino , e tutto Gliele gra^ò . Goè Graffiò A lui tut- 
C.i.n.7. Et i parenti del fedito ^ Jen^a altro affrettare y Glìle manda- 

C.t.n.t tono. Cioè Mandarono A lui la donna. I denari y che l’altr bierì mi 
preflafliy non m’ bebber luogo ; e perciò io gli recai qui diprefenteallatua 
C 6.0.4. donna , e fi Gliele diedi . Chiebìbio , per non crucciar la fua donna , fpic- 
cata /’ xma delle cofeie alla gru , Gliele diede . Cioè la diede A lei . 

Da quelle, e damili’ altre limili autorità, chefi poflonotrardal 
Boccaccio, haurai potuto vedere, che l’v fedi Gliele, fia di riferir 
Cofa, oPerfena predetta; con quello che ’l terzo cafe fia fempre 
flabilmente del primo numero; potendo efferii quarto tanto del 
primo , quanto ancor del fecondo . Ma perche per virtù di tal Par- 
ticella può malageuolmente difeernerfi diche numero, o genere 
fieno lecofe, dellequali fi parla, ofi fanno; anzi non fi potrebbe 
fàcilmente di feernere nè meno il genere di coloro a’quali fi conce- 
dono, fe noi fa peffimo altronde; perciò ne vien riprefe il Boccac- 
cio del feuerchiovfe, ch’egli hebbe di tal Voce. Ma egli in quello 
non fù già folo ; poiché T Eininentiffimo Bembo afferma , Non al- 

trimcn- 
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trimcnti maihaucr faudlatoi buoni Sci ittori di Profa , quantun* 

quc fi truoui in alcune Stampe dell'opere loro Gliel, Glielo, Gliela, 

Glieli . Che però alla giornata s’ è andato poi di mano in mano fug- 

gendoquel primiervlb, dagli Antichi approbato, eritenutoquc- 

Aofècondo, da’ Moderni accettato; perciochc la Sentenza refta in 

tal guifa più chiara ; come fi fentc in dirfi Refe gratie al compa- ' 

re, che Glielo hauea guarito : Portò i falconi alSoldano, e Glieli 

prefentò: Il condannò nella tefia , e Gliela fece tagliare: Sefpac* 

ciar volle le cofe fue , Gliele conuenne gittar via . 

• « 

Gliene . 


CAPITOLOCXX. 

X. Li , pofto innanzi a Ne , per rifpetto di miglior fuono, mp- 
^ y tali in Glie, e fe ne forma Gliene, che và del pari con 
Gliele , in riferire e Mafchio , e Femina , ma più mafchio , che fe* 
mina . Vedenjlo /’ buomo la jcmpltchà del fanciullo , Gliene venne pietà, 

Glie, terzo calo di Mafchio nel minor numero, cioè A lui ne venne 10. jt. 
pietà . La diuina Bontà mitiga , e tempera ^uejlo dolore con tma cinfola- 
tione , che egli dà alla mente , che fi duole del peccato . La quale , dolendo- 1 . 

fi , Gliene ghua , e dilei tafi di dolerfene . 

■t. Enon fblonel terzo cafo Angolare rifèrifce la Perfora, ola 
Cofa , ma nel quarto plurale ancora . Amenduni gli fece pigliare a treQ,i,„.c. 
fuoiferuidori fét ad tnfuo cafìello legati Menargliene . Glie,quartoca- 
fo di Mafchio nel maggior numero; Cioè fece menar quelli advn 
fuocaflello. 

£ ti ftra , (b’ i nei cere , ,Tetp.i. 

Per gli tee hi M che di fempre pianger vaghi <4< i. 

Prtgen di , e notte pnr ehi Glie» appaghi . 

Cioè Erti occhi pregano alcuno , che gli appaghi, ochesli afeiu- 
ghi. Ouero Cercano cofa, che gli fàccia fàtij di piangere: che dia 
Tor tanto da piangere , quanto elii ftcfli vorrebbono . 

3. S’ è fcritto parimente Gli Ne. Egli è affai vt ile cofa tra gli buo- 
mini confiderare contro allafuperèia de' grandi cittadini , quando ptfiono <>. M- 
far male , e abbattere gli altri , ebe' e' mede fimi fono fottopofli a quella me- 
de fitna calamità , e fortuna : ma prcuarlo per fperienyt Gli Nefàpiù cer- 
ti . Cioè f à più certi quelli , che ’l pruouano . 

rrnr J-' r 

ijh 2 ve dti ffirf# . e jtntt U dtect . 

Cioè Gli diè cento mazzate; e non lenti le dicci, perche fu ron sì 
graui, che fi moi;ì ne’ primi colpi. ^ . Guari 
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Guari. Hora > &c. 

i ' * * * 

Guarì. ’ 

CAPITOLO XXL . 

^ t. Vari , 'A uuerbio di Quantità, che vale Alquanto, Molto,’ 

V T Aliai Lat. Valdf , Multum ; è pollo con la Ncgatione com- 
G.i.n .6 muncmentc . E no» Guari lontano al luogo , doue era Madama Beritola^ 
C. 1 B 7 ^^dùnciarono i Cani di Currado a feguire i due caurioli. Il quale. No« ifiettc 
Guarì , che trapafiò, e da loro fu bonoreuolmente fatto jepellire. Cioè Non 
troppo lontano al luogo : Non iftette molto . 

C. 7 .n. 9 . z. Trouafi nondimeno pure lènza la Negatione. E fermamente 
fe tu il terrai Guari in bocca , egli tìguaflarà quegli., che fon dallato . 
C.^b. 8. £' fai volta Adiettiuo, pollo col Sollantiuo, e fenza. Nè 

Jletefoi GuariTempo , c'he cojlei morì . Certi gli pagaro, e vfcirono di han- 
do , ma non furono Guari : tanto era pouero il commune popolo di cìtt adinì . 

4! MediantelaparricellaDi,pollatraEllb,e’lNomc,parcha- 

C.4,11.7- ucr forza di Sollantiuo . Nè Guari Dispatio perfegut ragionando t che 
egli l’ incominciò tutto nel vi jo a cambiare. .!..>! 

• » ■ * 1 

Horà, &c. 

CAPITOLO CXXII. , 

r. T T Ora, fcritto afpirato, e con la proniintia d’ O chiuló, 

Jlj. quando egli è Auuerbio di Tempo, vale Al prcfentc. 
Lat. Rune. Da priegbi di coloro impetrata, cheficome noi ftamofuron 
mortali , e bene ifuoi piaceri, mentre furono in vita, feguendo, Hora con 
lui eterni jon diuenuti , e beati. ’ 

Vtt.p. I . Dunqne Hora e l tempo da ritrart il collo 

COi.'j^ l. Dal fiù^o antico. 

1. Per Infin ad hora. 111 pollo, lcbenoircrucrcmoilPocta,dp- 
uc egli dice d’ hauer veduto. 

Tet.p.ì- LafCedona ,che t) fecuravidt ' - 

6. Morto' l figliuolo j e tal vendttafeo , > . 

eh' vtrift Ciro , & Hor/ua famaveeide . 

Comes’ egli dicclle. Che le’ cotal vendetta del fuo morto figli- 
uolo , che veciiè Ciro ; e In fi no ad hora vccide la gloriofa fama, che 
pertantcvittoriehauutc,cglis’era acquillata. Lat. Adhuc. 

Replicato vai quando, Laì. Nunc., Modo, &c. Con vnafpada 
in man» Horquefo^ Hor quel tagliando de' Saracini , crudelmente mol- 
ti n'vccìje. ^ 
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E ctmc Amar C enuit* t ■■'-Tet.pt. 

tìtrride , IJar pitene , Her teme , Hor s, efecnre ' 

Cioè Oliando rìde, quando piange: e ftmìli , come tal volta ef- 
prertb vi corrifpofc . Hora con folfo , e i^anJo con ac^ua Uuornta , e 
fpejjijljimamcntc co’ raggi Jcljole i capelli y neri dalla cotenna prodotti ffunU 
gitanti a fila d’ oro fanno te più dìuenire. » • 

4. EParticella, con la quale tal voltali ripiglia, od continuai! 

parlare , Lat. Itaque Hora auuenne , che trouandoft egli vna volta à Po- G. i 
rìgi , vds ragiona re dell’ AUtat e di C.lignì . Il q ual modo non hà poco di 
gratia, come ofl'eruano alcuni; oltre che non è ageuole a più chia- 
rirlo di quel , che fi chiarifca per fc medefi mo . i 

5. Eiprime Defiderio tal volta Lat. "Utinam. Deb Hor t’ bauejjb- 
HO ejji affogato , come effi tigittarono Id , doue tu eri degno d ’ effergittato . 

Puoi efer certo f cbe cejfandoti tu ^ ogni allegretgsia dame f partirà. Et 
Hora bafìaffetjuejio. Ma cbi dubita y cbe ogni trijiitia non m’ baibia a fo“ ' , 
prauenire . Cioè Piacefie a Dìo , che quello baltallè . 

C'herfe/tu viu» , ctm’ io naa feti merla , 

6 . Egià tu vedi, come Hora, non pur adorna il parlare, magli dà 
forza , e lo riempie di vaghezza , e di fpirito . Onde tanto frequenti ^ ^ 
fi leggono La donna ridendo rifpofe . Come non fapete voi tjuello cbe quefo ’ ^ 
voglia dire ? Hora io ve V ho vdito dire mille volte ; Chi la notte non cena, 
tutta la notte fi dimena . 

Talthemi fece Hor yijuando egli arie il etti» Tet.p.t. 

T atte tremar d 'va amorefo-j^ielo , tnadr. t. 

Cioè Tal che mi fece, quando egli arde; che quello balla per 
compito parlare ; ma Hora , vi fi giunlè per ornamento . Quantun- 
que alcuni piglino , quello Hor , qui per Allora . Cioè M i fece allho- 
ra , quando egli arde , tutto tremar di freddo , Lat. Tunc. 

7. E medefimamentes’ è pollo per imprimere all’ Interrogatio- 
ne vn non sò che d ’ energia Manna Sìfimnda diffe Chi è là > Alla quale G.7.n.i. 
l ’ vn de’ fratelli rifpofe Tu il fapraì bene , rea f emina , chi è . diffe allhora 
Monna Sifmonda. Hora cbe vorrà dir queflo? Domine aiutaci . 

La mia fortuna ( Hor che mi f nò far peggio t ) 

Mi tiene a freno , e mi tranolnt , egira . 

S. £ cosi riempitiuo fi troua in compagnia delle particelle Bene, 

Va, Via, e limili. Hor Ben diffe Bruno y come iella fatta? La donna 
difte . Hai veduto , doue co fluì è venuto a perdere il fenno ? Hor Via , dian- GXnj. 
gli di quello y cb’ e’ và cercando . Lat. AgCy Age vero, Age iam, &c. 

Hor Và y difi ei , che ijnti , che pia n ha colpa , 7«r^.l4 

Vefg’io a ctda d’ vna befiia tratto . 

Quando egli è Nome , non Iblo è Nota di Tempo , che legna vna 

A a, ♦ delle 


Tet.p.t. 

xii. 
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delle ventiquattro parti del giorno, Lat. ihra; ma ^orma molti 
Auuerbi di quella lingua j come . 

9. A buon hora, che pollo auuerbialmente, vale Per tempo Lat. 
C.t.n.y.’TempeJlìuc y Opportune. Al qual luogo Primafso pensò di poter ejsery tno- 
uendoft U mattina A buon bora , ad bora di mangiare . 

C.10H.9 IO. Adhoriy perlnteaipoLzt. Mature, Tempepuè. Domandò 
il Saladino y quanto ancora bauefse di quiui a Pania y^fe Ad bora giunger 
'■ ■ potefserd’-entrarui. Rifpofe Signori , voi non potrete a Pania peruenire 

■Ad bora , cbe dentro pojpate entrare . 

IX. Ad hora Ad hora , quali Ad ogni hora , Souente , Talhora , 
Fìam. oSpelToSpelTo, e limili Lat. Frequenter, Sapìus. E con la tremante 
mano m' afciugaua il t rifio vifo , mouendo Ad bora Ad bora cotali parole . 
Quali Oi quando in quando Lat. Subindè . i 

_ £ ferito eAd hor Ad hor venirmi *1 Core 

CSZ-it ' Fn legUdro di/degno , 

II. Ad vn hora, per In punto, InvnmedelImotempoLat.£o- 
Eadembora. E quefio facendo , credasi fatta vergogna gli 
fiay cbe Ad vn bora la ingiuria y cbeavoiy & a me far vuole y vendicata 
farebbe . 

li- All ’ hora , o Allhora , con 1 ’Apollralb , o fenza-, legna tem- 
C.iJM. po paflato , e vale In quel punto Lat. T unc . Difse Allbora Ser Ciap- 
pelletto . Ninna cofa fi conuien tener netta , come il Santo tempio , nel quale 
fi rende facrifici à Dio. 

Tet.p. I . ulilhor errai , quando /’ antica firada , 

76. Di libertà mi fu preci/a . e tolta , 

Piti. i. Cominciò a crefcere , e multiplicare dì Romani, e Fiefolani infieme, e 

iapoeotempofifece buonacittadefecondoil tempo D’ Allbora. 

Ter. 6. Pedi quanta virtù l’ hà fatto deqno , 

Di riuerentia ì e cominciò D‘ Allora , r 
- . , Che 'Fallante mori per darli re^no.^ 

C.%.n.6'. 14. D’ hora in hora, per In breuc momento Lat. /</»» MOT. Ma 
gli fuenturati il loro infortunio pìangeuano , D' bora in bora la crudel mor- 
, te afpettando . E per A poco A poco, L^t. Paulatìm . 

"Petp.\, Fujrj^enào /pera i juot dolor finire , 

Ilo. Come colei > -che D’ hora in hor* manca , 


€.7.H.i 

C.\ fin 


15. In buon hora j Lat. Bonis auibus , Secundo ornine . E buon buo- 
modifie . Inbuonborafin y& andojsene . Et In mal hora , Lat Inmalam 
rem, Inmalamcrucem. La Regina ridendo difse . Deh In mal bora dinne 
vna bella, fe tu vuogUy ebenoì non vogliam cotejìa. Che ancor li dille 
Nella tua, buon bora, Nella fua mal hora, e limili. CoiyJ, e ferragli 
la fnefìra nel vifo , 6* egli Nella fua mal bora credo , cbe fé n andajse ; per- 
ciò cbe più noi fentì. , ^ 16. In- 


I 
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16. Infine ad hora, hà doppio fignificato; l'vno, ch’egli ftàin’ 
forza d’ Infinda hora principio di tempo a venire Lat. Ex nunc y 
Pojihac, Inpofterum, &c.E feto pofto tanto fare , cbeioiltolgadi^uefia^^ì-ni.- 
beflìalità, lene Fìà\ e fe io non potrò ^ Inf no ad bora ti dò la parola, che tu 

ne faci quello , che /’ animo ti giudica , che ben fia fatto . 

Ben sà ehi /' pren/f ; t In fin ad htr ti fnt^Uo . Tet-p, f. 

Che Infin da hora,fimilmentc s’è àetto.EtlnJin da bora fappiate,cbe i. * 
chi bauutobaurà il porco, nonpotr^ mandar gtìt (agalla. Anzi Da ho-®*»-<* 
ra, fenza In fino, pur ancor fi dice. Errò , chiunque ella fia,prìego p,am. 
Da Hora , che ella mai a tali miferìe non peruenga . Leggono alcuni Cmel. 
Ad hora . 

L’altro fignificato, e nel quale pili communementervfàrono, 
è» che ftàin forza d’ Infine a quello punto; fine di tempo paftato, 
quali Per l’ addietro , Per il paftato Lat. HaSìenus , Adboc , Hucuf. 
que . T of ano dijfe . Donna , tu ti fatichi in vano , percioebe qua entro non ^•7-M* 
potrai tu tornare . U à tornati là , doue Jnfno ad bora fe' fiata . 

QnAl vincerà non tè , m* Infine ad bora ’Pet.p.t. 

, Combat tnt‘ hanno . Vi. 

1 7. Opi hora , per Sem pre Lat. Semper . Non fappiendo ebefarft q. { ji i. 
ì marinari , diuenendo Ogni bora il vento più forte , fen^a conofeer doue i' 
anda (fero , vicino all ' ifola di Rodi peruennero . 

Mapnr Ogni hor pre/ente Tet.p.u 

Hel mex.0 del mio cor madonna fiede , ‘ ^**^1‘‘* 

Io Ogni bora, che a grado ti fa te nepojfo render molte per queltvna. G.Z.rrr. 
Cioè Quando , ogni volta che , Sempre che Lat. Qmtiefcunque , • • • 

18. Qualhora, per Qualuolta, Ogni volta che. Alcuna volta, 

Quando Lat. Quotiefeunque . Hauendo il Sinifcalco le tauole meffe , fece f 

dire air Abate , che flualbora gUpiaceffe , il mangiare era prejlo . Spejfo piam, ' 
auuennegià, che QualboraV buomopiù alla felicità f crede lontano , al hb.i. 
Ibora in quella con difauueduto paffo è entrato . Cioè Quando 1 ’ huomo 
ficrede. 

Ma Ufo , ogni dolor , che ' l £t m adduce , 

Crtfce , Qualbor s’ inaia 
Per partir fi da noi f eterna luce , 

Che qualunque hora, pur fi dice in quefto fignificato . De quali, 
Qualunque bora io ri bò mai veduto alcuno , fempre bò detto ; và che Dìo 
ticonuerta. Lat. Quandocunque, Quotiefeunque. 

1 9. Talhora , per Alle volte , Td volta , Alcuna volta Lat. Ali- 
quando, Interdum. Et hauendo alcuna volt a sì gran voglia di ridere, che 

quafi feoppiauano , efràfeTalboradiceuano, ... 

Alfin di/uagiernata , Tet.p.i, 

Aa i Tal 


Tet.p.t. 

Can^r 
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Horamai, &c.. I, Articolo. 

T'alher* c _ 

Z)’ *lcHM hrCHt ripòfa . 

20. Tutt’hora, perTutta volta, Tuttauia, Continuaine.ite, 
liloc. Lar. Af^duè. E cos) dicendo Tute' bora caualcando , peruennero aldo- 
^ lente luogo per lungo /patio auanti dì. 

Culti, E a$H i muruui^li» , t' eo mi dagli» f 

or- fon. che lavtuturu mia Tutt' hor di/ueue , , » ■ i » 

Horarriai , &c. ’’ ’ 

CAPITOLO ex XIIL 


H 


G.to. 

H.9. 
9f. | 4 * 


Oramai , che Homai , & Hoggimai ancora s’ è detto , fo- 
no egualmente della Profa , e del Verfb , Lat. Nunc , ìam , 
ér" “acuì il Saladino diffe^ Meffier Torello , poi che Jdetìo qui mandatomi 
v’ bà , penfate , ebe non io Horamaì , ma voi qui fiate Signore . ' 

Ma la natte rifurge , & Haramai 
E da partir $ ehe tutta habbiam veduta . 

Cioè In queft’hora, o Alprefentc è da partire, Lat. Tandem y 
e.A.n.6- Jam , Nunc , &c. Mejjer Negro , ebe antico era Horamai, & buomo dì na- 
tura amorevole .fluefie parole vdendoycominciò a piagnere Lat Ferèylam. 

Idb. X. Homai , quafi Hormai . Homai adunque dif/e lo Spirito , poi ebe 
le tenebre alquanto ti fi cominciano a partire dallo ’ntelletto , d’ alcuna en- 
fia teco mi piace di ragionare . 

Tet.p. I . Che pur dtlibtrauda hi volt» al J ubbia , 

eàZ' il- Gran parte Nomai de la mia tela breue . 

Jìhuon buomo le diffie . Homai Che il dì ne viene , fie ti piace , noi r’ oc- 
■ eompagneremo Infino advn Cafiello, che è prejfio di qui cinque miglia . Cioè 
Hora che ,’o Già che il dì ne viene Lat. Nunc cum , éfc. 

3 . Hoggimai , comporto da Hoggi , come Horamai , da Hora , e 
G.t.h .1 Mai. Percioebegìà ycdi Dìo yC dellaveritd della no^ra fede e affai bene 
■ fiato detto ; il dificendere Hoggimai a gli auuenimeuti yà agli at ti degli 
•buomini non fi dourà difidire , Lat. lam . 

J»/. j4.' Fedi fJaggima) . quant' effer «ee quel tutta y 

eh’ a tòt) fatta parte fi eattf accia. " ' 


I , Articolo. 

CAPITOLO CXXIV. 

I. T Articolo di Mafehio nel maggior numero fi fcriue innanzi a 
jtfroJ. I , Nome , che da Vocale non incominci . l Buoi , / Porci, I Polli j 

& 
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ó* ÌCan) medejìnìi tt gli buomini ^fuori tielle proprie cafe cacciati ^ perii 
campi , come meglio piaceua loro j fé n aaeUuano . , 

L' erte ft ferii . e / Pier vtrmifii y e /" 2 tMchi~ Tet.p.z. 

San per me Mtrhi y tveltnafifietchi . 4 ^. 

Cioè I fiiori vermigli , c i fiori bianchi ; perche altramente la Vo* 
ce Bianchi, non dourìa-fiarcon l’Articolo, che èfolodel Sollan- 
tino; Mà per effere Bianchi , Adiettiuo, che a^Spftantiuo nome ^ . 
rifponde , gli fi pone 1 ’ Articolo in modo , che non pon^ndouifi , ah 
•trofentimento farebbe. Onde dicendo il Poeta I fior vermigli , e 
1 bianchi , dimoflra le diuerfe forti; de fiori ù come egli mofiròdi- 
uerfe forti di Frati , doue egli diffe 

E / neri Fritiictia y t tingi ^ 1 1 bianchi Tei p.\\ 

Griuana . 0 Signor naftra , aita , aita . Catr^ 6 » 

Che s’ egli hauelle detto; I fior vermigli , e bianchi;! Frati ne-v 
ri , e bigi ; haurebbe dimoArato, effere i medelimi fiori , & i mede* 
fimi Frati di diuerfi colori . 

a. Se tu leggerai qualche volta cotale Articolo innanzi a S , che 
altra confonante preceda , non ti curar d’ imitarlo: oltre che faran 
pochi gli efempi , che ne’ buoni fcrittori vi trouerai ; come nella Vi- 
fion del Boccaccio. 

Xictua aduni} Ht in face /Strali acati . ' ' ' /’»/• 

Ma quel Beati I Spiriti, che nel Trionfò della Diuinità fi legge 
in alcuni teAi , per autorità de’ migliori dee leggerli Beati Spimi, 
lènza l’Articolo. 

3. Dopo le particelle Con , Non, Per, molto di radofupoAo; 
poiché li fcriAe Con li cani , Non Li parenti , Per Li campi, piuto- 
Aoche Con I cani, Non I parenti , Per I campi , c Amili . E dopo i , 
Segni de’ cali, o dopo alcune Prepcfit ioni quaufempre filafciajon- 
. de A’ piè De’ colli , Da’ buoni , Co’ fol piri , Ne’ miei danni, Pc’ ver- 
di campi , in vece d’ A i piè De i colli , Da i buoni 6 cc. più commu- 
nementefiferiue. 

' II, Articolo.’ . ^ 


C A P I T O L O C X X V. , 

I. T L, Articolo di Mafehio nel numero Angolare di Nomi, che 

da Vocale non incomincino . Fattafi II Prence veuire vnaG 4u.t. 
grande y e bella coppa d' oro, e mcjfa inquelia JLCuordi Cutjcardofìl 
mandò alla fgtiuo/a . 

/< Mal mi preme , enti fpaut’H* P Pegio', ' i:'. 

a. £ benché regola vniuerfale fia Asta , e ila di non fcriuerlo in- ^ 

nanzi^ 


Digitized by Google 


190 II, 'Articolo. 

nanz.iaS, ahe altra conlbnance accoirmagni; lo trouerai Cuttauia 
qualche volta, ma sì di rado, e appreflo tali , cheti furi, cagione a 
farti ri/bluere , di non hauere e trafgredirla tu mai . 

Càt.i, Se^MieU »pprtff» Il Spltndido , t bon»rMdo 

■ ' 'Priciualtc , & il f»;^Ì 9 G»lt»tto . 

j’. Si fcriue qualche volta per maggior fcgno di diftintiondi per- 
C.i.n. 2 . Iòne . E conofccndo ri valor di Perotto II Picardo ; in luogo di quello , che 
mortoera,ilfofììtur,efecelofttO‘MaliJcalco.‘ 
hf .6 Qjiiki treH.tmma Plkto II fra» nemica -, 

Cx«8 Ancoè Ibùerchioin quelli, modi di dire. 

Ci n.^ tf ahbracciollo f dicendo^ Padre tnioj voi fiate il molto ben venu- 

to. E però cariffìma mia donna , Dìo vi dea quell allegretp^a, e quel bene ^ 

C 7 tt-v- clf defiderate II maggiore . Et ammaelìrolU , che quando a Nicofirato 

feruijfono, tirarono il capo in dietro y Ilpiùcbepotefsono. ‘ 

E , ciò fatto , non, 

ft dee mutar la ferita; ìnfino alterco giorno ; ma da indi innan'fty fr muti 
due volte il giorno . Cioè Si m uti d ue volte Ogn i giorno , o Per giorno ; 
come egli ncflb quiui immediatamente foggiunge , dicendo. Ma 
poi fi lana la piaga due fate Per giorno con vino alquanto intiepidito . Cioè 
Per ogni giorno. 

Tet.p.i. I\on perche mUle %alte II et/ m‘ vccida 

•40- F’dch' ia nan i' Ami . ' ' 

Ct 6 ns' 6. Pcrquello. E cof oro volendo efsere II di a Firenze y còninciarono 
a caminare. Chi farà II peccatore yquantunque grande ycbefugga da Dioy 
e non più toFìo corra al benigno y e mifericordiiìjo Signore, e dolcijfmo Pa- 
dre. Cioè ( hi /ara quel peccatore. - 

M. vili. 7. Per V no . Il capitano fedendo nell' entrata delle fcale cadde , e 
^ • fconciojft il piede informa , ebe non potè Ilare in lù piedi . - 

8. Non v/arono molto gli Antichi di fcriucrlo dopo Per ; Iqinli 
giudicarono di pronuntia più ageuole, e di Tuono più dolce dopo 
R, e/TcreL, chel; ma purtal volta ancora fcriflcrquefti fecondi. 
La Reina non f fapeafatiare d’ vdire la nobiltà , elecortefte del giouane 
Rèi e molto il lodaua Per il più cortefe Signor del mondo. E già lo lìrame 

venia loro meno . 

Aiaffimi alhar* quindi , & • trtuerfa 
C*t.\ 9 . Pre/ì il /enfierà Per II bel gUr dina ,■ 

E quiui più volte; enei Filocoloancora,s’ a’ miglior tefti di quel 
\ libro crediamo , e /èguitato in ciò da’ Moderni ,i quali non i/limano 
ingrato cotal modo di pronuntiare . 

9. Quandoegliàmonofillabi A, Che, Co,Da, De,Sc,Su,fi 
polene ,' lafcia la Tua Vocale , e li giunge con quella , che gli prece- 
de, 
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de, eCfcriuc AI,Che’l,CoÌ, Dal, D?l,Sc’l, Sul , in vcced’ A 
il , Che il ,&c. Anzi il mcdefimo II , li perde con le voci Mio , Tuo , 
Suo, Noliro, Voftro; lequaliThannoinchiuTo tacicamentc'tnlè 
ftelTe; come ancor altre, che a fuo luogo vedremo. 

, II, Pronome. 

CAPITOLO ex XVI. 


I. T L , non folo è Articolo , ma Pronome di Mafehio nel quarto 
J cafo. Lat. 7 //««i. Ella II pianfe apai, & afsai volte invano E 
■ chiamò . C idè £1 la pianle lui ; ella pianfe il marito . E che come voi E^-^- ”• 
facciauate , voi Evifapete. CioèComevoi Ciò fàceuarc, voi quello 
fapcte . Benché quello lia il genere neutro di quella lingua . . 

- SiprcponeallcparticelleMi,Ti,Si,Ci, Ne, Vij.efidicc' ' „ 

I. l\ mi. La Reina ififse. Figliuolo, poiché nè prego, nèpiet^tìpuòrat- Filoci 
tenete, prendi quefto anello, IimiopadrepaciJica(ò col tup , quando alui 
per ifpofa mi congiun/e , Emi donò . D , pronome di Mafehio , ciò, è Mi i’\ 

donòquell’anello. 

. 3.' liti, hgiudico , che tu ottimamente habbììlmio amor guadagna-'^ - 7 -^‘ 7 ' 

to, e perciò io E ti dono. II, pronome di Mafehio. 

4. Ufi. i>uale alhor la pauradi, Filocolo fope,h noi crederei faper , Fi(oc. 
nè poter dire; però, chi bà pronto V ingegpo, E fi penfi. Il pronome 
Neutro. > . • * ^ 

' 5. Il ci . Donna , dache Dio 

nomedi Mafehio. 


cibd fatto bene , i E ci togliamo . Il prò- 'H.-ent. 

‘■i- 


6 . Il ne , Come cenato hebbero , fattoi montare a cauallo , a Firenze G.7.11.5. 

E ne menò . Il , pronome di Mafehio . • . 

7. Il vi . Egli entrò in vn bofebetto^ per lo quale andando , autienne, G- «• 
fi come la fua fortuna E vi guidò , in vn pratello d\ alti fimi arbori circuito . 

Il, pronome di Mafehio. 

Si pofpone alle partieelle Me ,iTe , Se , Ce , Ne , Ve , s’ a eompor- 
re Mei , Tel , Sci , Ccl , Nel , Vel , v’ entra II , e non Lo . 

8. Mei. Alquale ella rfpofe. ^efia mattina Mei fefapervnapoue-(i-^n.^, 

raf emina . Il , pronome N^cutro . 

9 Tel . Quello , che noi vorremo fare a te, tu Tel vedrai ne! tempo a 
venire. Il, pronome Neutro. • , ■ 

10. Sei . 7 / che quando auuenitia , cofiui ingrandìjfima grafia Sei repu- G.j.n.z. 
taua. Il, pronome Neutro. 

11. Ccl . E che Dio ci chiami , e ramariebifi, che non gli fin rijpofio , L 

chia~ ^ 
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r9t Imperdò, &c. In. 

cbtartnnente Cel J/mofira nf'ProuèrH di SalomoMe.W] pronome Neutro. 

. .'11.» Nel. Et informato vn de’ fuoi famigli di ciò y che far v$lfua, alla 
faa’donna Nel mandò d Fama. Il j pronoinedi Mafchio. 

C.jf.n i. jj Vcl. Hor non guardandoft Tfahella da <]uefo y auuenne y che ella 
vna notte 'Uel fece venire . Il, pronome di Malchio. 

14. Et alla particella Si ,medefimamente s’ è efpofto talvolta. 
Il pa f or de’ colombi fpef'o dee nettar loroU luogo ; e s’ alcun ne troua ferito, 

filo curi ; e s’ alcuno morto , Si II giti) . il , pronome di Ma fchio . 

♦ . 

' ■ ■ ' • Impérciò, &c. ' ■ 

CAPITOLOCXXVIL 

^ I. TMpcrciò, il medéfimoche Perci8 Lat. Idcirco, Ideo, Propte-^ 
G. 6 M. 6 . X Impérciò Paralo diffe, che fato' farebbe fo^^oadvnde’ 

'''\ ' Barenci. ' ' ‘ ' ' ' '. .. ... 

1. Impero, il tncdcfimoche Però, òche Impérciò . E Seneca dice. 
/«. f . 7 • Imperò maldgeuoìmente vegnamo alla falute della fanità , perche non cono- 
fciamo efere infermi . ‘ 

3. Irapcrcioche, medcfimo che Percioche Lat. Nam, Enìm, 
yiU. 1. ^oniam, &c. Imper cicche Carlo Magno fu dì fi gjeande' affare , volemo 

breuementefarementionede’ fuoidefcendenti ‘ 

4. MadiuerrorignificatoèquclIojinchelen’èlcruitoilBoccac- 
y,t. ciò nella Vita di Dante , doue egli dice . Ma Imperciocbe impunite, ci 
Data. ■ paiono le malfatte còfe, éf nelle non fedamente doniamo fuggire y ma ancora 

bene operando d’ ammendarle ingegnarft . Cioè Benché ci paiano impu- 
' • nite , pur le dobbiamo fuggire . Lat. j^amuis &c. 

5. Impcrochc , il medefimo che Perochc , o Impcrcioche . NuU 
lo Signore, 0 tiranno fi può Jidareitellajua potenza , Imperecbe ognipcten- 
' ' labumanaèvana y e fallace. ' 

' . ■ ■ ^ . In. ■ ■ . 


CAPITOLO CXXVIII. 

♦.t.» 4 *• T ^ » Prcpofitione , co* Verbi di Stato . Non è gran tempo paffa- 
X ebe In Romagna fùvncaualiere y il quale fu chiamato Me^er 

Litio da Vaibona . E co’ Ver bi di Moto . Il giudeo mont òac auallo , e co- 
9 . 1 B. !• pie più toflopotè y fen andò In corte di Roma . 

2 . Forza di quella Prepofitionc è il fìgnificare hora Dentro, & 

bora 
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bora Sopri. Dentro fignlfica, fediremo. MaeJiroRtnaUodijje. Co-e.yn.ii. 
mare que ni fon ver mini, che egli bà In corpo. ‘ ‘ 

Se (ùme i tMn^rnhofi fjfAnm ]*i , Tet.p.t^. 

Cos/fApeffi timi» (ìmiitfiAtt , 50. 

f'errefii /n grembo A tjHefie/ceit/tlMo , 

pArtìr fece i doiorofiguAt , , . 

Sopra dimoftra, fc diremo. La Reina lenat a In pii, la corona fC. 6 .Fin. 
trajfe , e ridendo la nife In capo a Dioneo . 

S' Aftft , e feder femmi In vnA rioA , Tet-p.ji 

La (JuaI ombrAkA vn bel Lauto , tìr vnf Aggio , _ ». 7. 

Nè in luogo follmente di quelle due, ma d’altre Prepofitioni 
frequentiflimamente fi truoua ; ond’ egli qualche volta pollo. 

j. Per A. O Iddio, vedit or de' noflri cuori, le non vere parole dette fiam. 
dame non m' imputare In peccato. 

4. Percontra, Lat. In, Aduerfus , Contea . Vitellio Cefare fentì 
la moltitudine de’ fuoi efercitì ,& In Je vide riuolto il Romano popolo . Cioè 
il vide riuolto contra di lè . . 

tyli ore in molti , e po' In f e (} effe forte , • Vet.p.l. 

5. Per Entro, quali Entro inuolto. E fatto venire /opra l'vna del- ^ 
le lor cocche. Landolfo, & ogni coja del legnetto tolta, quello {fondarono, 

lui In vnpouerofarfettino rit tenendo . • . 

liue/fo a' Allhor , ch’iom’AddormiHAlttfAfce' ' Pet.p.t. 

■ . . Fienuto è di dj in dì ere/ftnda meco , 

6. Perinluogodi, E polche piacere è di lai, d cui bor amai fornica- FUoc. 
rafpofa , con cùfioro n andrai , e noi fempre ù caro padre terrai .Cioè M.\ 
terrai in luogo di padre , o Mi terrai per padre . 

7. Per In termine di. Intendo di raccontare cento nouelle, raccon- ^'oe>n. 
tate In dieci giorni da vna bonejla brigata cù fette donne , e di tregiouani. 

Cioè N elio fpatio di dieci giorni . 

8. Per Intorno Lat. Circa , Circum . Colìuibauendol gtdvnto dime- G 4jji. 

' le, Ù empiutol di fopra di penna matta, e meffagli vna catena Ingoia, man- 
dò al Rialto, che bandire. Appreffomife Inditoa Meffer'^orello vnanel- G.to. 
lo , nel quale era legatovn carhunculo .. , » 

9. Per Intorno , o In circa , Lat. Cìrciter , Feri , Quasi . La moglie, C ?.» 4. 
giouane ancora di ventotto Intrenta anni , faceua jpejfo lunghe diete . 

10. In luogodi Per . Il quale trouarono tutto fmarrito, e paurofofor-G.x.n.x. 
te , percioebe il giudice niuna cofa In fua feufa voleua vdire . Il quale ^ ^ ^ 
poi molte volte In difpet to di quelle , che di lei baueuano inuidia vip veni- 

re. Mora , poi che gli Iddi} hanno te eletto Inmio fecretario , ti voglio ma- Filoc. 
nifejìare tl mio intencùmento . Ho. x. 

Epur , ccm‘ inteUtitt hAutjfè, » penne i Vet p.i. 

Bb Pafsò 
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V^fso , fltlU , che /miti vale . < ■ 

Cioè Come vna ftella , che voli per il Cielo, o che voli per l’aria . 
li. D'enotaSimiglianzatalhora,quafi Afimilitudine.o Amo- 
C.8 JI.J. do di : E HÌquitofo corfe verfo la moglie , e prefala per le trecce la figittò a' 
^rejc. pigji ^ rtiuna cofa valendole il chieder mercè con le mani In croce . Le ca- 
\ ■ pagne p colgano allbora , che la.fua maturitade farà captare $ loro ricci in 

terra , e raccolte co’ ricci , p riducono In monte - 

Jhf. 11. / ' vidi vn éimpUfaff* In *rca farti* , 

Camelli 4 Mjei , che vernan versò 't iqila t 
jilCHni* valtd di larfanna fchtertt , 

I Pai valana piu in frett * , e vnnna /n fila . 

Cioè Vanno in lungo, e diritto ordine a modo di filo tirato; Che 
■ InfiIa,fidifTedapoi. 

C.1.H7. 12. ^CT V et fio Ergo y In. Il Prentie vedendola., oltre alla Mleìfi- 

^a , ornatasdi cofumi Reali , nobile donna douere ejfere l ’ efimò , e per tan~ 
to il fuo amore In leip raddoppiò . 

Vet.p.i. Casi cafiei , eh' i tra le danne vn /ale y ‘ 

Jn me manenda de' be^li acchi i rat , 

Cria d ' amar penfieri , atti , e parale , 

Villi I. * l- Per Vicino . Più discordie bebbono col Conte lor Signore, e cacciar- 
8». lo di Fiandra alcuna volta alla corteje a modo di conpni , e poi rimanda na- 
no per lui , come popolo , che era In vacillare , & In non fermo fato . Qua- 
fi In fui vacillare , come diflero pih frequente , cioè Vicino a vacilla- 
re, o Che ftaua vacillando. . 

E per ventura vd) t dolce Maria f 

Dinanz-i a nai chiamar enti nel pianto y ' ' . • 

; Come fà danna y che /n partarir fia ^ i '1 

jtneara vi franammo vn i/oleita , 1 • . 

JLà dono l ' hnama mai marir nan pnate j 
Ma tf stand* /u tranpr fià fuor fe neretta , 

14. Scriuefi, come haurai fin qui potuto vedere, dauanti all’vno, 
cali’ altro genere d’amenduei numeri; feguiti confònanre , o vo- 
cale . Innanzi a confbnante però , s’ ella fia S , che altra confonantc 
accompagni, fuole eflcre cagione, che in fronte all’ S , fi ponga vn I , 
e fi dica . Efùlor dato vn frate antico di fanta , e di buona vita , e gran 
Maefro In Ijcrittura . Cioè In fcrittura ; che così pure le più volte fi 
dice. 

Tet.p.i. Hor mi tiene In Speranza . & h*r in pene, 

15. E ti farai potuto auueder parimente, che In, fi fcriue non fè- 
C.8».7 guendhgli Articolo. La giovane donna, la quale non teneua gli occhi 

, piti In inferno , accortrp di Rinierì , in fe [lejjfa ridendo, diffe . 
hant. Madonna è dt/ìata In /asnmo cielo « 

€mX.- Che 


Turgto 


Di». 4 . 
24 . 
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Che s’ Articolo alcuno doorà lèguirgli, vi s’ hà da pon« Ne, c dir. 
fiNcirinfernOjNcl Ibmmo ciclo,' e cosi Negli inferni , Ne'fommi 
cicli; Nella luna, Nelle ftcUc,e«ì fatti. In L’inferno, In II ciclo, 

In La luna , In Le ftelie , differo aiicora gli A ntichi . Et ordinò il Co- 
mune , che catuno , che prejlaffe denari di quejìa fega , foffe in certo tempo ^ 

affegnatoJn le fue gabelle. Cioè AfTegnato nelle fuc gabelle; checosì 
doueaferiuerfi, non hauendo luogo In, dou’ è l’Articolo. Al con- 
tràrio di Nc , il quale Tempre fi pone douc è l’ Articolo , o efpreflro , 
ofottintcfb. La onde nonpotendofi alcuni perfuaderc, che i mi- 
gliori Scrittoci ne’ più leggiadri loro componimenti , habbiano tra- 
igredito tal regola , s’ ingegnano di moftrare, eflcre feorrettione nel 
tetto del Petrarca , là douc dice 

c3/’4 ben ti prego , (he ’« U tertue /pera • Ttt.p x. 

Cnìtt0n/*lntiy Meffer Cim 

E douer leggerli . • 

Ma ben ti Prego , eh’ * l* terxutfuera^ , _ 

Nondimeno è credibile, che egli ancora tal maniera di Icriucre 
vfatt'e; poi che fcriueua in tempo, nel quale gli altri pure l’vlàua- 


no; e nc’ Verfi frcqucntilfimaraentc . 

lurido poi Minot hduea priutto 
Ntfo del regno ^ e SeilUf HOT diglori* _ 

Scelefl* lagìttau* In II mar lato , Dant, 

Ita n è 'Beatrice In L’ altro ciclo , Cettl^, 

C om Ih Lo fpecchio il fol , non altrimenti 

La doppia fiera dentro vi ra^iana- j , Turg-^t 

Lafeiando Igiro 

Pria cominciato In Gli altri Serafini • S. 

aipprefj il tfnal Colai venia fe^ttendo y ' l'if. 

C he gindici le "Dee he La Frigta valle t car.t.j. 

E quella faccia 

731 tà da lui piu , che l' altre trapunta t , , P*r^ 14 

Uebbe la Sant a C hiefa y In Le fue braccia , 


Ma benché In il , In lo , con gli altri di fimil fatta fiano tanto fre- 
quenti ne’ Verfi di quelli due principali Scrittori , tu non te n’ inua- 
ghire per imitargli ; pcrcioche la maniera del dire è fàlfa , & ha dell’ 
idiotilmo. 


16. Quando più Voci, che egualmente il richieggono , fèguono ’ 
r vna appretto dell’ altra, il darlo a cialcheduna, fa il parlar più leg- 
giadro , e più chiaro . La Violante venne crefeendo & In anni ,& In per- 
fona , & In belle^ga , e In tanta gratin di ebiunqneJa conofeea, (he era a 
veder marauìgliofa cofa . 

Non hanrà albergo il Sol In T auro ,0 In Pefee • Tet-p.^. 

- - Bb a Onde 


I 
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Onde quanto men vaego farebbe flato' V enne crefcendo 1 n anni, . 
e pcrfona , e bellezza ; Non haurà albergo il Sol in Tauro , o Pcfce ; 
il puoi tu flefTo vedere ; oltre alla confusone , che ’l fentimento del* 
le Voci riceue . £ pur con tutto quello s ' è dato all’ vna , c non all’ 
altra tal volta. 

fct.p.i, ^ CdfiulU , & ^jraniffe ' 

2. _ ì'^idi Cdtitdr ^tr l’ vn» 1 1 1 ’ dUrdrìM , 

Cioè In Caflalia , e In Aganippe ; Il che s’ è pur ancora ofTeruatò 
nell’ altre Prepofitioni , e ne’ Segni, cne gli Articoli, come t’hò 
detto altroue. 

• 17. IncompoCtionehà fentimento Ncgatiuotaluolta, alla ma- 

C.Ln.1. nic'ra latina . E caualcando verfo erona , s' abbattè in alcuni buomini di 
tnaluagia vita ; con li cjuali ragionando , Incautamente s’ accompagnò . 

• Cioè Non cautamente . Ma il fentimento fuo le piti volte non è di- 
uerfb dal primitiuojondc non fblo In , non importa Priuation fèm- 
prc , come vogliono alcuni ;• anzi tolti que’ pochi Nomi, che da’ La- 
tini fono feorfi a quella lingua, quafifempre egli aggiunge; nèpri- 
ua, otoglie, fe non di rado, li comeininafprire. Impetrarli, da 
Pietra, Impigrire, Inuigorirfi, Inuilupparfì , Inuogliato , & in 
cento miir altri fi vede . Onde a voler priuare noi ciièruiamo del 
‘ Dis , o dell’ S , e diciamo Difafprire , Spetrarfi , Suogliato, e sì fatti . 

Incontro, &c. 

CAPITOLO CXXIX. 

I. T" Ncontro, ilmedefimo che Contro, fù delle prole commu- 
nemente , e ferue al terzo cafo , s’ egli è Prcpolitione Lat. 
Obuiamt Erga, quando fi piglia in buona parte; percioche In, vel 
74 Contra , par , che più toflo in mala parte fia prefo . Così dourebbe ella 
efserfi fatta Incontro A te ad amarti , come tu tifacefìi Incontro A lei . 
Mafen^aarmetrouandoji, ricorfe a prender va ramo d' albero inluogodi 
bajlone, e cominciò a farji Incontro A’ cani, 
far. 18, Pofeid ché’ncoHtra A Id vitd prtftntt 

De' mi feri mtrtdli dperfe ’ l vere 
Qetlld , che ’mpdrddif * U mìa mente. 

Lo Re Carlo tutta fua bofte , caualleria, e genie a piè mandò per terra in 
. Cdlauria allaCatona, Incontro a Me/ftna, Cioè AU’infontro, o A 
rimpettoaMeffina Lat. Contra, E regione. 

Incontrogli , per Incontro a lui , diffeil Boccaccio. Al quale, 
tome Andreucciofit prefso , efia Incontragli da tre gradi difeefe con le brac- 
t/a aperte. In- 
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3. Incontra, il medefimo che ConCra, è communcmente del 
Verfb, e vuole il quarto cafo , quando è Prcpohtione. 

/» venni in ttrrtt Tet.p.i. 

ji feffrir C éffrAguer» , 

Che ’ncentr* Me mede f /no feppi ordire , 

4. Air Incontro , in fentimcnto pur di Prcpofitionc $’ è detto in 
compagnia del fecondo cafo. A che bora, venendo dì quà Allo’ncon-G.én^-. 
tro dinoivn foreftiere, che mai veduto non t' bauefse , credi tu, cbeegU 
crcdefse , ebe tujojji il miglior dipintore del mondo , come tu fé'? 

5. £ col terzo tal volta. Non è ladetta torre della Sardigna apunto ^>,7/. p. 
Allo’ncontro Alla torre delle mura d Oltrarno. Leggono! più moderni 157 - 
Allo’ncontrodella torre. 

6. Airincontra, feruc al Secondo ancor egli, quando è Prepo- 
fitione; & anco al terzo Poi ve/7«to</ Redi Spagna, ifeefo interra , fi 
^je aet afiedio alla citti di Linda , i Sar acini vennono per comune . Alla 93. 
ncontra De' Cbrifiiani . 

Morte hehht innidin ài mio felice /foto, Pft.p.x. 

àllà fpeme : e feglifi *AU' Incontra ^7* 

A M«z.4 vià , come nemico armato . 

7. Son Voci ancora , che fi pongono Auuerbialmente . Facendofi g,p 
tal volta dare quando vn pettine , e quando vna borfa , e colali ciancie ; Al- 
lo ’ncentro recandogli colati anelici ti contrafatti di niun valore . Cioè Re- 
candogli in contracambio anelletti Lat. Lontra vero , Lontra , (de. 

Indi. 

CAPITOLO CXXX. 


I 


Ndi , Auucrbio , che vale Di quiui , o Da quel luogo Lat. Inde d. 
La rincbiufe in pìccola celiale comandolle,cbe Indi non vfcij>e infino 
a tanto ebe egli , che t baueua rìncbiufa , non t aprijse . 

Come piace al Signor , che ’ n cielo /iajfi , 

Et trdi regge , e tempra ! vniuerf» . 
fJ/r pitt ficaramente Indi paffarfi , 

Cioè Può perdi là pafTarfi. Lat. Illac. Che Per indi, ancora s’ 
è detto. 

Pofeia Per indi , ond’ era pria venuta , Pw''.». 

L‘ aquila vidi /tender fili ne’a,ca. * 

In vece di Pronome affai volte s' è pollo. Iddio è il Signore delle P^Str. 
feientie, in lui fono tutti itefori della fapientìa ; di quella fontana viua"^^^'^' 
rampolla ciò , che agli buomini ne viene . Indi viene la indufiria del cuore ; 

In- 
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Indietro. 

CAPITOLO CXXXI. 

1. T Ndietro, AuuerbioLat. Retro y Retrorfum. Il pigrejìano non C.to. 

£ folamcntefimarauigHòyma bauuta grandijjima paura y Indietro 
fuggendo , Ji tornò . 

Ctme la maiticella efet di loco Inf.] 1 7. 

I» dietra In dittr» ; S) tjaindi ptaift , 

2. E quantunque piùtofto Mouimentodimoflri, truouaH pur 
con Verbi > nè quali metodi luogo non vi fi fcuopre . 

Quand ’ M m< eialgt In dietrt a mirargli anni , Tet.p.i. 

C hanno , fuggendo y i miei ptnfieri fparp j 
1' mi ri fenato . 

3. E perche , riuolgendoci noi indietro , miriamo le co/è , che già 
h abbiamo paflato, fiferuirono ancora diqueftaVocc, per/ignifi- 
care il Tempo pa/Tato; onde parlando de’ Colombi ilCrefcentio, 
dice ; Et alcuna volta fi partono per lo fpauentamento degli animali , con- Crelc. 
tro a' quali fi ripari y come detto è Indietro . Cioè Come di fopra èdet- 

to Lat. Supra , Ante a , Ó'f. 

Infine, o Infine. 

CAPITOLO CXXXI I. 

I. X Nfino , oinfino, Prepofitione, che in quefta lingua prende 
X communemente in fua compagnia le particelle A, Ad, fi 
come fece ancora nella Latina . Ufque Le piagge delle quali monta- G.ó Fin. 
gnette così digradando giu verjò ’/ pano difeendeuano , tome ne’ teatri 
reggiamo dalla lor fommitd ì gradi Jnfino All’ infimo venire fuccejfiuamen- 
te ordinati , fempre refiringendo il cerchio loro . E accompe^nato lui infino Fkm. 
Alla porta del mio palagio , volendo dire y A Dio y fubitofù la parola tolta 
alla mia lingua , e ’/ cielo a gli occhi miei . 

Ma pur fen^a pfpetto Tet.p. 1 . 

Infine vfeie del fne albergo cerfi , ??• 

2. S’accominoda ancora al Tempo. Bprefevna vergogna t aky che Ga.n Z, 
ella kebke fcr^a di fargli mutare animo quafi tutto incontrario a quello, 

che Infino a quell’ bora haueua bauuto Et in quefia maniera guardando G.jh.4. 
il cielo , ti conuien fare tenga muouerti punto Jnfino a mattutino » 

3. Col Segno del fecondo cafo pur talvolta fù po/lo. Male tre yFiìcc. 

che 
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che molto più heìkgìi pareuano , dal me^o del legno quafi Injin DI tutta la 
Crefe ? poppa d’effb, gli pareua , che po(fedeJJero . E poi [otto coperto fi pone , e fer- 
I V . hafi Infim Del mefe d’ yigofio . 

C.?.n.S 4. E col Segno del fello , Lat. Ayvel Ab. Ella conofceua ben la fua 

figliuola ,fi come colei , che Infino Da piccolina /’ haueua allenata . 

Tct.f.ì.. Dtntr *t m 0 c«r /'fin Dal etti trMnc t . 

5 E in compagnia di In , o Nel , co’ Verbi di Stato . E lo fpiraglio 
* ^ ’ ' veduto , per quello haueua a Cui [cardo mandato a dire , che di venire l’ in- 
gegnale , hauendogli defignata l ’ altezza , che da quello Infino In terra ef ■ 
C-7.n^ ferpotejjìe. E co’ Verbi di Moto. Il pregò per alleggiamento della fua 
noia , che aiutar la doueffero d' andar Infino Nel giardino . 
rum. 6 . E con altre Prepofi tieni . Da voi dipartendofi Infino In fui limita- 
redell'vfcto della camera pigramente andando y mirava per le finefire il 
M. vili minacciante cielo nemico alla fua dimora . La rimandò con quello bonore , 

1 o. 1 8 f con quella compagnia ,ch’ a lei piacque Infino Fuori de' fiioi confini . IlVe- 
feouo di Legge , hauendo rotte le sbarre y e correndo Interra Infino Prejfo 
al ponte a Sant’ Angelo , Ingente del Re Roberto , partendofi di Campo di 
C- IO Fiore y per colia fedirò alla detta gìente , e ruppongli . Io era tefiè in pen- 
n 9 fiero di mandare vn di quefli miei Infin Vicin dt Pausa . 

J>/ 18. Fh altro ^ tht forato haata la ftl* y 

E tronco il nafo h'fn Sotto le . 

7. Non accompagnato da Segni, nè da Prcpofitioni , farà Pre- 

C 8 B 7 quarto cafo . Egli di queflo cafligo , che io di te prendo , mi 

faccia allegro Infin La fine , come nel cominciamento m’ bà fatto . 

Inai fpir'o f amore , end' io aaampo 
Ahi or t er la virtù , che mi fernette 
Infin La palma , & all' vfeir del campo , 

- E quel feroce drudo 
La fi anello dal capo Infin Le piante , 

8 . GlifipreponePer, qualchcvolta, efidice Pcrinfino, oPer 
C.4 Fin infino, in forza pur di Prepofitione. Et ejfa , tutta la brigata , dafe- 
Crtfc.i der leuandofi y Perinfino all’ boradella cena lietamente licentiò . Rac- 

conta ancora Columella vn altro modo d’ innefiare , e dice , che Per infino 
' alla me dalla /’ arbore fi fori con fucchielH . 

9. S’ egli prende Auuerbi con fèco , ftarà in fòrza d’Auuerbio. 
G.ya.f. Fratei mio , quefìa e mia figliuola , & Infino a Qui creduto babinamo , che 

nella cafity che mi fu quel dt flejfoarfa, ardeffe. Cioè Fino a quell’ ho- 
C.Sny cu, Finoal prefente, Lat. Ufquebuc. Dijfe Indonna. Io voglio y che 
noi andiamo Infin Giu all ’ vfeio . 


Vet.p.t. 

Ciz-T' 


E lei y eh’ a tanta (pene 

Allo 7 mio cor , che Infine tAllor iogiacqm 


A me 
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Infine a tanto' «he, &c. lOi 

IO. In luogo d’Etiandio^t. Ettam.^ Per lìjauiye (tifcretì fidile 
Infitto alìhbYa , che U deità im^hfa del Tribuno , 'era vn òpera fahtajìka ^ _ 

# da poco durare . Lac. Etìam ìum , Etìatn Urne ... ) ‘ 

Infino a tanto che, &c. 

C A P I T 0't^0« C ^ X X I I I. 

I. T N fino a tanto j'AuucÀìo, V ncin l^refwfitlbne^’ che Infinattan- 
X to , parimente fi fcriue, e fempré accompagnato, da Che. 

Lat. Donecy Quoàdy j^oadufiue tferue all’ Indicariuo nònmeno’, 
che al Congi untino. E con foaue pajfo d campi dijcefa , per l’ ampia pia- O. 



donna , che di me niun penfier Ji dea Injinat tanto , eie ella pojfa con fuo oc- 
concio per me venire . IlSoldan» comandò , 'che incontanente Ambrogiuolo O.i’dpi 
in alcuno alto luogo della chtj fop al fole legato ad vn palò, ni quittdimai, ‘ ~ ‘ 
Injtnoatantoycbeperfemedefimocadejfeyleuatofpjje. , ~ 

‘ X. Dicefi ancora Infin t;^nto , fcnza.A,ch«tramezl. Bruno di[- GXjuf. 
ft . Maeftrofate vn poco il lume ppù qudò, i non dìncrpjcàt.pfji» tanto eli, v 
iobaUnafattelecodeaquejiito^. , « • i ‘ , u '\ ’.i \-lrj, . 

j. £ taciutoièneil Che ^ felo Infinga tanto., (pui: a^oota s’ è^et< ' 

'to. Prandi le roje frefebe , emettile par feinvnv,ajftllp,,ff,tte,lla (^Udaia^f'tfP 
y. metti P acqua ylnfinattanto ella bolla. , .1. * ■. -* 

4. Gli s’ è aggiunto dinanzi aUe.voltePer>;'i>/(?nra^^.ri^^«(7.i.fn«. 

>. na, di fpetial grattavi cbìegpo. vn dona , il quale vogbo , .ebem* fia confir- 

mato Per Jnjino a tanto, chela nofbra compagnia durerà . 

5. Infin che, oinfin che, nel medefroo fignlfieat0'4’'Infinpa 
tantoché, rhannocomimuienaentecengiuntocolDemoftratiuo. '' 
E fatto ogni cofa fcriuere a fua ragione, quelle mife ne' magaì^ìni , dicendo, O.f. u. 
cbeJniino ebe altra mepeatantia , la quale egli afpettaua, non vernua, 

' quelle noti vòleua toccare l ’ " j. 

■ Klon jptro àtl mio df anno hautr mai fifa 
b'fin . eh' io mi difaffo ,t fntrna . t fpol^a , i t 

6. Ma pur tal volta ancora col Soggiuntiuo. E InfnOi ebequefìo 
• auuenga, non vi /ut graue vijit armi con lettere. E fe lafciatofqrà i 

(becotto/ìa,faràJecco,efUtico, eduroajmaltire. ... .y.\.Àv.~\ ’7. * 

Fina fan t» ,t tu fti morta anfora i •i.c-.: 

Dift olla i r farù ftmprt , Infn rht giunga ,-v . \ j V 7 » ^ 

Cc Per ' - 


\ 
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loi . -Infra* &c. ‘ • 

Ptr ltu*rti a ttrr»( vltim h»r* • _ - ,-'ii 

E per quel che fi pub n'ègli Autori bfleruarc Infino', Tofinche , o 
Infin a tantoché , furono meno in vfb, che Infino , Infin che , o In- 
fino a tanto che . E il medefiifib auuenhé di Sino , Sin che , o fino a 
tanto che , meno vfati ancor eflì - -• 

T : .• It^,o Intra» 'j « .. ) 

, capitoxo C5^x.xiy. 


*r i* 


X T Nfra , il medcfimo'che Itfra Lar /»ter , vtri Intra , In , fono 

* * Prepofitionl del quarto cafp, le quali come delle prepofitio- 

oTra, già ti dilli , fenile fi congiungono con vnacofa loia. 


1 

ì. ni Fra 


I. ì Xil r ra > u * la* j —r 7 «» — ^ j n 

ne regneranno in ella rinchiudi mento . Nudrsto , allcuat» , accre- 
^S^- feiutofoprayn monte faluatico f-fJ^Ufarìo^ ^»fra Tt iermini (T vna pouera 

• .cella- - ■ .f- 1 'V ' '. Ai v'' I ' " 

. N»nìsÌ9C»vnofcoglt9tnmex^l onat ^ v- 

’Cir.ii.' £/ntra lefrtndeitvifco . /• J j u j ^ 

1 E le con due , moftreranno ancor effe feparamento delle dde 


L Oceéité Intra l fsrrn , € it C0hHé» ' ' l 

»'»■ Omifcrihchiudimentoinamendac.Xo»«r»«e, 

■ ' trimento , E quello , che gli era contrario . Perciò che quella battaglia 

così era nell’ vn penfierb; cclmepàbll’ altro ‘ " 'V ’ c 

' r é- 'k Segna Ambiguità qualdic volta . 1 qualtfeficuocono inacqua, fi 
. . Tu tempera la dolerla Ma fua fufiantìa , e me^anamente generano nutria 
‘ pièm ò Intra buono , e reo . • ^ ^ 

^‘'L‘ alma nnàrita/tnifrei* deglie t enptnt, 

ber di paura ber di fptrania t. S>’- - < • 

. . <- 0' abluuidenarmi fa Ipeffe/ntra dae. . .. . . , v. ' , . » , ' 

' Cioè intra due vie ; che In hiuìo , diflcro i Latini prouerbial mente 

ancor efli , & I» ancipiti ; volendo denotare d’elTcr in dubio , di Ilare 
in forfè, e limili. 

" C.t.n.ic <. Per Adentro Lat. Intra . E tirandogli tl diletto parecbi miglia , 

• àuafi tenia arcorgerfene , nandaron Infra mare . E pofio m terra la gente fi 

!m ■' Ecce pena degl Uf a . t ' . . ' 

■Q^nrr. Infraieterm abbonda',' . ' , ■ • v 

Cioè 


RrEaZ. 
. Ca»z. 
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Cioè, Che dentro 11 cuor m’ abbonda. Et Infra tl giorno per lo f-vill. 
fmìfurato caldo le tré parti , e più 4 fH’i>oftey s’ era di farinata. Come 
cgUdiccflc, E dentro al giorno, E raunatigli infieme nel fuo palagio y 
efsendogìàafsai Infralanotte i difse . Et alcunavoltagri'daìaperfonaye - 
piange Infra tale fogno y ratnmaricando/i . . vac.ù 

è. Per Fuori J Oltre , Sopra , Lat. Intet . Infra l ’ ìdtre refe , le quali 
dilettano ìlpadre della famiglia è yd' hauert^ne’ fuoi luoghi copia di Intoni 8. 7. 
arbori. Lxt. Super estera. Ma Infra gli altri Grìfelda la iodaua molto y G. io. 
^elei y'& il fuo ftatellino. Cìòè Ma Copri KMttiGrifddt': ' - 

Intra futi cofiami vn Morfina y< hteer. 

Che d‘ agni reuertnz.a iafàdegn* t Can^ 

7. Per In . E cosi Intra più volte fs potranno tutti bauere. Cioè In piìi Crete- 

volte. ■' -, I • \ a' 

8. Per Sotto hAtlSàbrer, Efes' intenda Purgatòrio., c^è Infralal'^ff-^' 

terra, doue è il fuoco dell Inferno, non è dubbio, che la pena è grauiff ma . ì 

9. Inframe,Infratc. Infra(e,Irffraloro,per Meco,Teco,Se- • 
co , LÀl)'Mecum ^ Tecum^ Secum , Inter fe , ifc. EiRe, nel me^o 'delle 
febiere , (onvalorofoanhho, Intra lor combàttono . Parla dell’ Api. 

Efàiu<fHtt.pHntoìeperfone*teartàI ^ ' 

che dicono Infra lar que/fi hi dalire' 

10. Con Voci lignificanti Temitó^a¥Vche vaglia talhorà Di qua 

^Lat. Citta . E contando a {ut ti i Cbierkt che Infra ’ Itersio di fi douefiero 
'partir della terra . ,Qwdi di quà dal terzp dì ; o Prima che ’ 1 fole del 
terzo dì tramontane . , . , ' . . ^ 

11. E tal bora hà due termini, e ne fegna quel tempo pofto fra lo- ». 
roLat. Intra . Infra’ l Mar^o , Et il prosato Lugl:o,vegnente , oltre a 
tento’- itdlla creatupe-buntàne', fi crede per certo , dentro aiÌMlmra della i 
citìddipirentpe, efierefiàtìdvitatolti.-’^ , 

Et alle volte efprime le particelle Dentro, In, o In termine 
di Lat. Infra , vel Intra . TSliun vecchio bauofo , a cui colinogli occhi ;e tre- lab. 
mino le mani , e’ l capo farà lui elle per marito rifiutino , folamente che * 

'rìccòilfentano'y ccrtijfime hfra poco ten^ 'dirìmqnervedoue-. Cioè 
poco tempo , com* egli dille altroue Sicurano Infoco dì tempo ; non me- 
' no la grafia del Saldano acquifiò col fiuo bene à'dbpvrare, che quella del Ca- 
talano hauefie fatto . Se ’lvino farà potente , ponuene vn oncia , efefarà de- Crtfc. 
boi e , ponuene più di quel pane , e incontanente farà acetofortijfimo , 0 Infra 4 
otto dì Cioè In termine d ’ otto dì ; che così vi li pone tal volta efpref- 
fo . Il fogno , che fi fogna dalla nona bora della notte infino al printipio dell ^df-tr- 
'aurora, dicono, che fi dee compiere Infra’ltermine di dieci elt Cioè In 
dicci dì. 
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Innatìii , &c. 

... . od/ ' . ■. " 

• ‘ Innanzi &C.' > . ■ • 

■ ' r CAPITOLO C X X X V. \ ■ \ 

• > * « V \ vr. '*4 ’* . * *« 

■ ' ‘ ‘ x; T Nnanzi jPrcpoficionc/chcaltcrzocafo ùgmagel^tJ4fttf i 

. ’ . X rcriucfi con doppia NN , benché ne’ tefti antichi ii te^a qjia- 

• .V /ìfcmpreconvnalbla. Ancoraché eglinon foffe molto cbìarojl & 

egli s’ baueffe molto^mjjb ilcafmhlnnan^t Agli<>ccbÌYj^Hfifep^ sìoc- 

cult are iChe egli non fojjeprejiameHteconojciitìo dalla donna . ' 

U, t' tAngtlico canto t * lo paicolt - • 

104 * Soni’ aura ylnnaHÙ Acmi mi avita f ugge , , 

* Ma in quegli piantamenti , che Innanzi al verno fi fanno , fard meglio 

• « In terra intorno alle piante Cioè Pfima del ycenp.^ • i-, < . : 

JPet.p.i,-' Jnnani.> al di de l vlt ima partii a^ ' ' y, ^ .-i , ^ 

4 j. Hnom beato chiamar non f-ffn.iiene. . , 1 , 

« ' i.,.'Eparimentc alquaito, Coùpiede, Innanzi Piede venrndojene , 

èom‘ cantando yp cianciando y e motteggiando , perueknehdl palagio'. ^ ' 

Vurz.16 Mentre cheti per l'orto vnp /nnanù Altra ^ 

i Ce n’andaHomo . efp'efo fn>uon eJ^taetìro , , ^ J . 

picena , Guarda y giaul, io rt fcaltroj, ^ \ / 

' F ertami’ isoli in SM {'hò^o- deliro . , 

Creiti. Ma nel caldo campo 

17. Innanz 

Tet.p.f. , , , - _ . 

‘ • chiamata fn/'davii .eyorda'y ecieca'yi 

• ’ V. Ginte,acMÌ/ffànòHt /nnkt,ti JtrM....\\u . < • Ì 

Fìam. 3- In«ihzitcmpoydiireroancoTaiyolgar(,conaeiLAt»i'^<e 
l'b tempus . O quante volte già mi ricorda \ che Innanz) tempo io lagfnnfi . 

Tetp.i. . ,.£dMnque ver , cbt"iinane.i tempo /penta 

sia l' alma luce \ , ‘ -«h ’ 4 Ì*> 

C.j.w.f. 4- Innanzi, per Oltra, Sopra, cfimihLat.-<4«?<f, <*^ 

Crefe. 4 bò jempre amato , & bauuto caro- Innanzi ad t^m altro buomo . Ma in- 

• .nqnzi a tuff e UcofelaYit.ele teipipffie^ ej'wn.t}t^me. r 

,\’5. Quandoeeliè Aunerbio, hà pur,anch egli vari, fignificatj, 

. - ‘. tutti pc?/c n?c<iefimi noti ; , tra’ quali parmi di douerti au^aeytire ; 

■ ’ che , quando Tempo dimoftra , tal volta lo dimoftra PalTato Lat. 

Antey fichediremo, qheilprirnogiorno dell Anno c Innanzi, e 

■ G io g*j poj ^ dopo.il primo giorno, Icguono gli altri. £ Alta- 

Ì 9 . .tey vdendo quello y diuennepiiipqurofo y come colui y che per morto l ba- 

ueua di molti mefi Innanzi • 


Feriami'l Soie in siti'' himero‘àe{lro , ' 

\ nel caldo campo y egra^ fidee/ndugiar lafemnta quanWfipuò, 

li infreddo del verno . Cioè Prima del freckto ^ \ ‘ ‘ ^ 

l’ fon colei y (he si importuna , e fera ' V' • ' T . 


Tetp.i. 

cots:-.»* 


Qual fenteutia d’uina 


Me 
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Innanzi, &c. 205 

^/e Ufi Inn»vt.ì , e re prim* difcUlft ? 

6. Tal voltalo diinoflra A venire Lat. Infra. E in quello inten- 

dimento, potremo dire, che que’ giorni, che feguono, fono Innan- 
zi al primo dell 'Anno, per lo rifpetto, che s’ hà nell’ andar oltre 
contando. Del detto Arrìdo nacque il buon Re, Adoardo, il quale fece 1. 
gràn cofe , come Innanzi faremo mentione per li tempi . Cioè Come ap- ^ 
prclTo.o Più a baflb racconteremo. , , 

7. Mollra imcdefimi tempi àncora, accompagnato da.varie Vo- 
ci. Seben, quel che di lei Poco Innanzi r^agfonài, racc^lielìi, ella b^tan~ 
to di vitio infe, che ne brutterebbe la corona imperiale .Lat. Paulo^ante . 

Egli mi piace di parlarne , accio che per innanzi meglio gli conofciatCy cbe^'^'^T' 
per addietro non pare y che bauete fatto . hOit. hpoferum. 

. 8. Ma fe coiifiituifd all’ attionc vn termine, dal quale ella fi 
muouaverfo altro termine/ quello fecondo, verlo il quale fi inno- 
ue, diremo, che le fia Innanzi', efarà fempre futuro. Per la qu'dl G.i.n.7. 
tofa la donna , dimenticato il fuo amante , Da indi innanzi , e dt beffare , e . , 
d amare fi guardò ^auiamente. E perciò lafcia il penfiero , caccia la malin- G. io. 
conia, e Da quefl* borra innanzi lieto afpet fai meriti del tuo molto più de> > 

gnoa<nore f ebeti mio non era. ’ ' 

Da auel ài Innanij a mt medtfm«pÌAcijHÌ ' ' Tet-p i. 

9. Con la medefima particella Da in lìmil lignificato fenzanota 

di Tempo . E conuoltoloper lojango , tutti i pani in doffogti firacfiò , e sì G.'j n.^ 
a quello fatto fi fiudiaua , ebepure vna volta Dalla prima innanzi non 
gli potè Biondello dire vna parola'. Cioè Dalla prima parola in poi Lat. , 
PréCterea. ' - t • ' 

10. SpelTevolteli pone,, come gli altri ijmili ancora, fenz’ altra 
Voce , che fi regga da lui . Il Re , fatto aprir la camera y in quella con G.\.n.6. 
vngran doppiere accefo Innanzi fcn entrò . iLat. Ante : 

D*l Vitto rimonta quell' otrj'raff'o , Snf. 9. 

Mena à\.l* Rittfiratnnanzi jptfq , , / , 

1 1. Per In colpetto , Alla prelehza , col verbo Venire , o Torna- 

„ re„ofimili. Nè po(fo vfeir di cafa y ebe egli incontanente non mi fi Pari G 
.Innanzi.. Buffalnlacco , e Bruno il ritennero , dicendo ydt quefie cofe niuna^' 
colpa bauer la donna y ma egli \ ebenon le baueua detto y ebe ellafitguar-^ 
dafied" Apparirgli Innanzi quel giorno.' 

Es’ intende del cofpctto, odél corpo, odell’ animo, o in qua- 
lunque fiade’ lèni! interiori, cheèl’ 0 <r«/*rere, oVenirein mentem, Fhm. 
de’ Latini. Vìemmi poi Innanzi il dolore dell' abbandonata Dldoy Cioè ^'^• 7 * 
Mi viene in memoria. •! 

^4tuio mi vitnt lattanti il tempo ì t’i (aeo , ^ Tct.p.i. 

Od 
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2o 6 Inquà. In là . 

Ou io ptrJti iTit flef* } 

Solfo , & tfc» fon tutto , tl Cor vn foco . 

C.io. 12. Ver 0 \txc Le gìouinettc ^venute ImttiHzì ho/tejìamente , e vergo- 
^ gnofe y fecero rcuerentìa al Re. Allhora mi partir y che quelli procedere 

troppo JnnaH'^i y e che più non foffe da (offerire . V. poco à.\\\eTÌo.Cbeadu». 
Leu . que al fojìent amento deW bonore adoperano le ricchc^TS > che la peuert^ non 
faccia molto più Innanzi ? . ^ 

C.J.F1.7. ij. Per Più torto La, C. Por/fl/ . Perche non fanno egli Innt>»V^^etpt» 
I fé af inenti y ^anti non fi credono poter e e^ere? 

Crefe p. Pjf Prinia che Lat. An(e , vel Prifts . Il più nobil mele è quello , 

* che y Ltnan^i premuto , è vfeito per fe mede fimo . 

1 5. Ma pur a quefti modi , o d’ Elettioné , o di Tempo , vi s’ ag. 
C. t. giunge communemente il Che, dopo. Et io vorrei Innanzi attdar con 
». IO. gli jlracci in doffo , & efer ben trattata da te , Che bauer tutte quejìe cofe , 
trattandomi come mi tratti . Cioè Vorrei più torto andar con gli rtrac- 
^ttfc i. ^ haucr tutte querte cole , Lat. Potiufquam . Impércìocbe cotale 

trafmutatione y per foperebio àf humiltày Innanzi y Che per fiperebio di 
fecebìtà yprocede . 

u vtdtntUpgtMHta iitf»rx.ti altrui ^ ^ 

Aitrìr fnnan'^i , che feruir fofienne , ' • 

Innanzi Cb' io voglia fofferìre la vergogna , ebe tu mi vuoi far riceuere a 
torto y ìomigitterò inquefiopo^X 9 ‘ Cioè Prima chela voglia ibrt'rire, 


iqel vtflr» dtlct qualche amaro metta . >'• 

» • / 

Inquà. Inlà. 

CAPITOLO CXXXVI. 

I. T Nquà, &Inlà, communemente ficorrifpondono,con pré- 
^ X cedere il primo lémpreal fecondo nel modo, che qui gli hò 
^ n.’io! porti.* Ejparte le mani Inquà y & Inlà y inquefia arcatrouandofiy co- 
C-pnC mincìò a fmemorare , adir feco . Lat. Hoc , Illac . Voi beuete tanto la 

fera, tbepofeia fognate la notte, (f andate In quà, & Inlà fen^a fen- 
tiruì, Lat. Huc y Illuc. 

2. Diflcro ancora l’ vno fenza la corrifpondenza dell’ altro , raaf- 
fimamcntcncl Verfb. 

' * Vol^i /u quà rii occhi al gran Padre feberuito , ‘ 

' Che 
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In quello, &c. _ 107 

. Che n»n ft pente , ed' hnuer non^l' inerefce 
Sette , e feti unni per J^thei /erutto . "Pt* P >• 

T orHu tu In là 1 eh' io d‘ e(ftr fot m upp/^o *■ • 

Ecosìfcompsgnatoin v(b molto frequente, enellePrt)fe, e 
od Verfo fi legge dopo alcune parole, che fono quali termine, 
donde il tempo, oT attiene fi muoue verfo di noi, overlb l’oppo- 
fita parte. Mejjer Cane della Scala fùvno eie’ più magnifici Signori^ cheySun.7, 
Dallo Imper odore Federico fecondo In qua , fi fapejfe in Italia . Cioè Da 
Federigo fino a quell’ bora prelente . £ cosi Da poco tempo in quà 
Lat. Paucis ab bine dìebus , e limili . 

'Per e he diede V eou/if Ho fraudolente , hf. 17. 

Dal quale In quà fiat egli fono a’ crini , 

E che iSanefi Infra cinque anni non poteffono mettere Podefii in Mon- nf.yiU^ 
tepulciano y e Dacinque anniinlà , vidouefonomettere Podefiàyedba- 8. 101. 
uere ilcenfovfato, c • 

£ tu da me non cono/ cinte Amore Amet. 

Da poco tempo In là . , • , 

4. Onde egualmente diciamo Da indi In quà , Da indi In là , con 
altrilimili. Manon potendo qnflloy:cbe io andana cercandoy trottare y q 
perche be Da indi In làfivà per acqua y indietro tornandomene y arriuai n. 10. 
in quelle fanteT erre. 

. . . . ■ Da indi i» quà mi piace ^ , , m ' . . Tetp.i. 

- ^ J^uelf herba fi ych’ altroue-nen hi pace f ' f 4 - 

"*' ■ Inanello. Ih quèftò, &c. 

capitolo ex XX VII. 


I. T NqucUo, quando egli è Auuerbio, vale. In quel punto , 

1 In quel mentre , Lat. Tunc , e fempre cpnnota Tempo . 

oAntor foura vna lancia vn pennoncèìlo * , A'/f. 

Ch’ in mari poriaàa y vidi , i/enri^Hantt ^ ‘ , cant.10. 

Quella ne i' aria ventilarli In quello ' 

a; Ma le piìi volte s’ è detto'In quella, cioè In queir bora. Enonc.in.t,. 
fapea nè ebe mi fary nè ebe mi dire yfe non ebe Maefiro Rinaldo nofìro com. 
pare ci venne In quella. 


In quella il giorno afarft eraiìàpreffo ,■ _ Thef 1. 

Gli tcteUi'il canto haueanoincorninciato , ,7, 

' j. Ecolcheapprefib. In quella y Che i Reali' ragionamenti fi facea- t-àoc. 
no, diedeilgtorno luogo alla foprauegnente notte . Cioè Mentre cheli 
facrario. • • ' . '■ 

Quale quel toro 0 thefi lancia in quella y hf.ti 


\ 
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aoJ Inficine. ■ 

e’ hàriceHUtigiù'l.cotpo^»rt»lc t ' . 

4. Tn quefto, per In qucfto punto, In quefto mentre , efioruh, 
ferue egli ancora d’ Auuerbio , e fempre denota Tempo , Lat./»fe- 
rea, fnterim. Et la que^o la fante dì lei foprauenne, 

C.9.H8. • 5. In quello che, per Mentre che . Et In quello, che egjltcosìfirth 
deua,eB)ondelvenne. . i. : - ' ", 

6. Inquefta, quali Inqueft’hora, parimente s’cdetto, ilmfl- 
C. }.n-S. defmo che In quello . Et In quella i accorje il medico Ferondo bauere 
vna bellijftma donna per. moglie . -i ' • \ : >i 

Tft-p.i. Et In qutfl* trapali» fofpimndt , 

Ci 7 [- 17 . j^or pttrehb' ej^tr vero , hor eome ,.htr quMdoì 

Cioè In tanto, o AllhoratrapaffoiI tempo a dire, Hor potrebbe 
efler vero ? O pure , In quella cofa trapaflò il tempo; che così vor- 
’ rebbono alcuni, che meglio qui s’ intendellè , che il dure in quell* 
bora trapanò il tempo. i 


CAP 


Inficme. ‘ • 

ITOLO e XXXVIII. 


I. 


G. I 

H. I» 


I Nfieme, Auuerbio, che vale Unitamente,' Di compagnia, 
Lat. Simul, Vnà , Inter fe , Inuicem , &c. Ella, e molte altre don- 
'• ne ^ accorfero della cagione del Juo pajfàrè , e più volt e Infteme ne mot teg- 
*• gtàrono . Ceftoro fongiouani , che lungamente fi fono amati Inftéme . Et in 
fte volte per feruigio di Camera traffono centtrventi migliaia difiorini, li 
quali venoHo a sì pochi Inficme ,est tardi , che infatti di guerra poco profit- 
to fare lene potb. 

2 . SigiungcconlcparticclleCon, Meco, Seco, c fimili Lat.L/«<» 

Itarod. cum , Simul cum . Et ac fioche ciafeun^ pruófti il pefo della follecitudine In-^ 
ficme Col piacer della maggior an^^q ; dico, cbeaciafcun per vn giorno s 
,G-i-n-7- attribmfca il pefo, e Vbonore. È con vn ricco mercqtanté accontatofi, 
C. IO. Con luì Inficme n andò in Cipri. Diquefto di Eamattina faròio tenuto a 
...t»/, e.Con meco Infieìnetutti quefii gentil' buomini , che d' intorno vi fono. 
Tet.p.^. e 'i mia ter Seta Infitmt ,t, ,\ 

85. Satira al citi , dieci altri anni piangendo 

Tennemi Amor , ' , 

3. Inficmementc, il riiedcllmo che Inficme; l’ vn tronco , c 1 al- 
tro intero; ma pur, come di quelli limili Auucrbi auuenne, che 
molti meglio ci rimafero in vfo tronchi , che interi , cosi di quello è 
htrtd. auuenuto. Nèfù unahara fola quella, ebedue, otre ne portò. Infiemc- 

, mente, ma fe ne farieno affai Mute annoverare. , 

■ In su . 
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In sìli. In giù. 

« 

CAPITOLO CXXXIX. 

1. TNsù, Prepolitione, che ferue al quarto caiò, famigliarìlfi* 

X ma al Boccaccio in luogo di Sù . Lat. Super , vel Supra . E qui- ^ ^ ^ 
ui ^neUfifect vn giorno pefcare , e foprn due barchette , egli In tu “Una cd i©. 
pefcatori, & ella Jn sà 'O h altra con altre donne ^ andarono a vedere. 

Le fpAtié ter centtnnt 

arre In sù Due rete trionfule . Vurg.19 

. E così dormendo fu portato per comandamento del Saladino In fui bel G.im. 
letto. La quale, quafi con le lagrime In siigli occhi, dopo molte nouelle, 
glidiffe. . • ; ’io, * 

LJetfu uttgeiettM feuru /’ ule aeeerta > Pft. p i. 

\ Sce/e del fiele /n sù in fre/cériud , , 

*' X. Nè {blamente Sopra, ma Dentro, ancora lignifica Lat. In, 
vel Ad II Fortarrigo , dormendo I Angiulieri , fe n andò In sù la tauerna, c.p M» 
e quiui alquanto hauendo beuuto , cominciò agiucare . 

3. Et in quelli altri modi fe ne fon feruiti pur anco gli Autori di 
quella lingua . Alla quale , volendo T indoro rifpondere , la Licifea , che 
attempatteta era^ Ùan^ì fuperba, che nò, & In fui gridar rifcaldata, 
dijfe . Appreso quejìo , fatto venire de’ lumi , comandò , che ogni buomofof 

fe In fui ballare . 

yolt’er*,tnsùl*f*uelad'Efefe 

Il mia penfier per U prefeme rifa , \ 

Deu ei pari» de la rana , e dei tape , 

Edoue tu pure In tùia tua olììnatione fieffi duro, ladoue io per molto ^ 7 •” 9 . 
fauio t’ haueua , io t’ haurò per vn fcioccone . Dijje il Duca ; e quefla è la 
vita, cheivalorofi giouan\ debbon menare, e non darfiln tisgliaccidiofi . ' ’ 
penferi, confumandoft. ' , 

Guerdanda l’ ambre, che fiaeean per terra .Purg.19 

7 “ ernategid In sù /’ v/dto pianta , 

4. ElTendo, comeiFilofofidicono, ilTempoquafivncampo,o 
teatro , Ibprailqualevien latta qualunque operatione; quinàfù, 
che i Latini dilTero NoSle fuper metha; volendo dire In lula meza 
notte, e limili, adimitation loro ha'nno poi detto ancora i medeli- 

nii Italiani , Et accioche quello habhia effetto , farai , che In sù la mega ® 7 " 7 - 
notte tu venghì alla camera mìa . Il quale per ventura vn giorno In fui me- a. i.w.4. 
^0 digli venne veduta vnagiouinetta a fai bella . E venuto Udì, che alle 6.10. 
noxxe predetto bauea, Gualtieri In sù la mega terga montò a cauallo Cioè ”• 

In sui’ bora di meza notte, o Circa meza notte, Lat. Sui medium 

Dd r.Qy 
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no Insii,>&c. 

noiicm ; vd Circa mediani noSìetfi , 

Z'' enuta lamatti/1.1 di Paftjua la donna fileuò In sùf aurora , &an- 
G.i.n.6. doljeiiealla fa . Io feci fare alla donna jni/ì a colei, ’d>f l' afpestaua y 
tjuejìa r.fpofla ; che ella era prejìa <d effer domane In su la nona a queflo f?a~ 
g/lo.^CvK Circa , o Intorno nooa;^o -Ift sù 1 ’ bòra .della nona „clie 
così re refprcflcroindiflcrenremccc tal voUa.iOQde.il Bòecaccióchc 
’q nel Re Pietro hauea detto, che fi Re di ft., che andaffe dafuaparte a 
n. 7.' Id , e la colori affé , e le dicejffe , (he fenica f allo quel ±tvrno In juL vefpro la 
verrebbe a vifttare . Dieci righe più a badò foggiunge . Et In sù iHjra 
’ del vefpro montato a cauallo , peruenne là , doue era la cafa dello fpeciale . 

^ E nclioSoolarc, dopo haucr detto alla Vedoua Conuerrà-, che voi in 
i)n fiume vino In fui primo fonnofette volte vi bagniate. Dice poco dipoi y 
. . che La donna In sù P Hora del primo fonno , di cafa chetamente vfeita ,fpo- 

■ ' ■ ^iatafs , fette volte con la imagìne fi bagnò ; E ne i Sanefi" del la caflTa , Ef- 

fendo il Zeppa, e Spinelloccio infieOie Insula t erica y Spinelloccio diffe al 
Zeppa'. Et im'mediatittnente prima hauea detto . Io voglio , che tù di- 
• chi a Spinellvccfo, che domattina In sù l’horà della terse* tfuoui qualche 

cagione di venirfenequìate. E così nell’ vn modo , e nell ’ altro fre- 
quentinimamente. 

Come ancora egual mente diciamo In fui giorno , Insù la ìera ; & 
In fui far del giorno, In fui far della Icra, e limili. 

• Snrjct ntl giorno 

C47 iS" yn*font*na , eiiett nomedel Sole i ' ' ' ' . 

' che per ndiura f»te '' ' 

Bollir le notti , e' n fui giorno elfer frtddé , ■■ 

La mattina In fui far del giorno Ferondo fi rifentì . Lat. Prima luce ; 
Primo diluculò''y Cioè nel principio del giorno . 

// cantar nnoko . e' l pianger degli augelli 
.^..Infnldùfannorifentir le^li. \ , ' 

E fatto montar Chiebibio fopra vn rondino , verfo vna fiumara , alla ri- 
. J.11.4. quale fempte foleuainfulfar del dì vederfi delle grù , nel menò . 

Prt p 1. Tornai a mente , an^i v è dentro quella , 

< Qual io la vidt In su f età fiorita , . ■ , . * 

Cioè Nel tempo dell’ età fiorita, Ecosì diflc In fui giouenileer- 
rote , In sù quella partenza , In sù la prima villa , e cejito altri sì fat- 
ti; nel qual lignificato s’è detto In sù la morte, per Vicino alla 
’ " • morte ; onde quel difperato d ’ amendue le faluti , e del corpo , e 
g j dell’anima, empiamente diccua. Io bòviuendo tante ingiurie fatte 
, ‘ ” a Domenedio , che perfarnegli io vna bora In tùia mìa morte , nè più , rd 
meno ne farà. Lat. Submortem. 

Tiirg.17 ' Come al nom^t T isbe aperfe il tìglio . 

• - Pi- 
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i-'J 

In sù, &c. 

7 ir 4 M$ In SH In morte , rìgu^ràoUn , 

Et il Boccaccio diflc In sU P impazzire , per Vicino ad impazzire. 

lì che gli era sì gran noto! y che aefùquaft Insula •' ^ 0 8 .ff 4 « 

5. E anQO Auuerbio Lat. Surfum. Meffer lo giudicetirate Insule ^ 

brache y come je da dormir fi leuaffey domando y doue faterò ■andati quelli, * * *i 

che della valigia baueuan quefiione , Ricordati , che come i fiumi le trafeor- 

renti acque portano al mare con continuo corjo , nè mai In su alle fonti le 
tornano, costf borei giorni, e i giorni gli anni, e gli anni la giouaneetà.' 

, Onde l4 donna , che mi vide a/iioito . Pdr.17.' 

• De l' attender In su , mi dijfe . ' 

6. Davnainsù, Da due insù, elimili,val Piùd’vna, Piùdi 
due Lat. Supra . Quantunque boggi mi fieno da voi fiate tolte Da due in q ^ 
sii delle nouelle , delle quali io rri baueapenfato di dòuerne vna dire ; non- 
dimeno me nè pure vna rìmafa da raccontare ^ 

7. Altro è Dal dieci insù, Dal cento in sù 'Li.x..'Ultra . E perla Ciu.tr. 
Z.I enti fignifica lo mouimentodeir alter atìonfy concìojìacofa ebe Dal dieci 

in sù non fi vada , fe non effa dieci alterando , e con jeflefio . . ^ 

8. E quali nell ’ iftefl'a maniera fi dice Dal mezcf in sù , Dal collo 
insù Lat. Acolìo furfum, cfiraili. Edinantì ali’ altare fi fpogliauano^^^'"' 
Dalla cintola in sù , efibatteuano vnpe^^o bumìlmente . Et i Gonfalonieri 
delle compagnie fi fecero per filmile modo y faluoehe poteuano efsere giouanì ii’i. * 
infimo a venticinque anni , e Da indi in fufo . 

9. Ingiù, Auucrbio, ilmedefimocheGiùLat. Deorfum-y le co’ 

V cibi di Moto ; le co’ V erbi di Stato . Infra E nel Mugnon difeefi t co- cl.n ù 
intneiarono ad andare Ingiù càllà pietra cercando i'-' ' , * ' ] 

• I tr 4 molto Ingiù-, magli occhi viui to/; li 

Non potean ir aL fondo ptr l’ ofcmro . • ' . l 

E per r abbondanza delfuocomefso in più par ti , fenxàpotetfi riparare p'M. 

arfe Dalla rocca del fafso ingiù tutta quanta. ‘ y 

Fnacattna, che* Ittutnaaniitto ' ' ‘ ' - ’ ■ ' 

V - , Dal colto ingiù . > • “ , ■ . . 

Et era» vefiite d vnveflimentodilitto bianco , comeoetue , il quale dalla G. io. 
cintura insù era firettijjimo, Daindiiagittiargoaguifad’ vn padiglione . "• 
xo. Schtal volta fra rÀlobocorrìfpdndenti. Abuon bottai bau- G.9.n.\. 
rebber faputofare quefiigieuani di tromba marina , che tutto V dì vanno In . . 

giù y et Insù y 6 t in mille anni non faprebbero accozzare tre man di noccio- 
le . Lat. Vltrò y Citroque . Et ignite volte il giorno , bora alla miafinejiray f,am. 
bora alla mia porta correua , In giù ,& In sù riguardando per la lunga Uh. s. 
via , fe io lui venir vedefifi . LéSLt.Surfum,& Deorfum. 

II. In Tufo, In gìufb, ancora fi difle, con aggiungenii So, per 
ifchiuare l’ Accento , o per riempimento di Voce. . . , 

Dd 1 Con ' 
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Intanto, &c. 

CcH U/h 4 gente , é mélgmdo di qittlU' 

In /ufo VH picciol poggio fU f Alito . 

Ma le vìe , per le quali và il nutrimento nelle piante , fon dette vene , le 
quali tal volta vanno diritte In (ufo ^ e allbora crefce la pianta . O per ne- 
cetTità della Rima . ... 

l'vidiper quell’ aergroff»^ e [curo . • .r 

Venir notend» vnn figura In fnfo , . . 

f'enga Medu/afìlfarem di [malto j 
Diceuan tutte , riguardando In ^iufo . 

11. EInfofo, Ingiòfo, difl'cro ancora pur dalla Rima coftretti, 

come quello di Dante. _ . 

Io , tb' era d' ubbidir defiderofo , . . 

NegUel celai , ma tuitogliel aperfi . 

Ond' ei léub le ciglia vn 'poco In fofo , 

Di cui pur a nco fono per i medefimi rifpetti In fuc , In giue . 

f vidi quell’ efercitogentile 
Tacito pofcia riguardar In Jue , ' 

Et amendne 

Gii moflrtuam ^ com’ erauam leggieri ^ 

Sbando mi dìfie : volgigli occhi In giue . < ' . i; 

» Intanto. Inquanto. 

C A P I T O L O CXL. 

■ • . ' I ' r ' - ■; 

I. TT N tanto , Auuerbio , , che vale In queftp, o In quel mentre , 
^ ^ ^ Lat. Interim , Interea . Ella rifiutaua del tutto lafua dimefìicbeg - 

^ ga,& In tanto più s’ accendeual‘ ardore di Baiafet . ' 

Tetp.u 7 (uppefi In tanto di vergi^ma il no^ , 

Cài IX. lit^na tra difirttto intorno . i- 

a- Et in quefto lignificato dicefi ancora Intanto che . Intanto che 
il. andò alla cìttade ,/f ella penfoe , & or dinoe male per vccidere i fuoì compa- 
penfaro t& lui non megGo , \ebe egli dì loro . Cioè Mentre che 
' egli, o In quel mentre che egli andò.. « 

3. In compagnia pur del Che, per Infin a canto che , Lat. Donec^ 
C.I M .+ ^ffffttSbora il Notaio; perquejh non rimanga per vna notte ^ 
oper due , In tanto che io penji , doue noipoffamo effere in altra parte con 
pmagìo. Equeflo detto, vn riccbifjinto anello del dito tratto fi, a lei il 
diede , cficendo ; che Intanto che , la data fede non fojfe paleje , per fuo 
amore ferbandolo, ad altri noi mojìrafe. 

^ . 4. • Per talmente che Lat. Ita vt , Ufqne adeo , Adeo vt . Come che 

gli buomni in varie cpfe pecchino diftderando, voi , Donne , fommamente 

i pec- 
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peccate in vna , ci(à nei de fiderare d ' ejfer belle , Intanto che , non baftan. 
dom le belle^TiC , che dalla natura concedute vi fono , ancora con maraui- 
glsofa arte quelle cercate d’ accrefeere . 

E (ì dtfitHàt in circolar figura : p^,.. j®. 

In tanta che la fa* circonftrenxjk 
Sarebbe al S»! troppe larfa cintura , 

Cioè Talmente fi diftende; oSidiftende tanto, che il fuogiroè 
maggiore di quel del Sole . 

£ inquefto lèntimentocon altre Voci interpofte tra ’l Che , e In- 
tanto. Econofcendbfi Intantotras^guratOy ed'babttOy ediperfónadaG.i.n.7. 
tjuello , che efier falena , tjuando fi partì y Che di leggieri non potrebbe effer 
conofeiuto y fteur amente /’ accofiò ad un calzolaio , dimandollo . Et In tan- G, io. 
toperfeuerò in^uefto laudeuol cojìume y Che già non folamente illeuatite y 
ma ^uafi tutto il ponente per fama ilconofcea. Cioè Di maniera perfe- 
uerò, Talmente, o Tanto tempo perfeuerò, cheil conolcea per 
fama quafi tutto il ponente . 

5. Per/bnalmente, o In quello folo, Inhoc: lofonoy rifpofe uh, 
lo fpirito y in parte , fhe mi promette fen^a fallo falute , e In tanto è di mi- 
nor perìcolo y cheque fio , Che quìui peccar non fi può y perche a peggio temer 

fi pojfa di peruenìre y il che qui continuamente fifa. 

uinima fatta la virtuie attiaa , Purg l( 

J^tal d' vna pianta , In tante dt ferente , 

Che qaefa è ite via , e quella è già a riua , 

Tani eura pei y chegiàfi mueue , e lente . 

Cioè Iblo in ciò digerente, che quell’ anima già creata della ma- 
teria della donna, è in via, e non ancor venuta alla Tua perfèttione, . 
mancandole la Ragìoneuole ; e quella della pianta è alfine della 
fua perfettione , non hauendo ad afpeftare altr’ anima . 

6. E con la corrifpondenza d’ In quanto, o Per quanto, purin 

tale lignificato. Lepietre da Landolfo trouate m' hanno alla memoria < 3 .x.n.\, 
tornata vnanouellay non guari meno di pericoli in fe contenente, chela 
Lauretta ; ma In tanto differente da efjay In quanto quegli forje in più an- 
ni y equefiinellojpatio d’vna fola notte adiuennero. Narreremo in que- 
fio capìtolo cofa , che non pare degna di memoria , nè certo è yfe non In tan- 8. 6 1 . 
to , Per quanto per ejja fi può dimofirare lafiebolegia in quefii giorni del fa- 
mofo Reame di Puglia . Cioè Se non perche per elFa può dimollrarfi . 

L<at, Eatenui , f^atenus . 

Pbgltu uffolkta n«n coniente ut dunno } P4,.. ^ 

M» confenttni In tanto , In quanto teme , 

Se fi ritruhe . cadere in più ufi ino . 

Voi io non conofeo , nè lei alt reti , fe non In tanto , franto ella è meco ^ *• 
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akun tempo dimorata. Cioè Se non per quefto, che ella; oSe non 
Fiam perche ella è meco dimorata . E fono dalle mìe fatiche molto le fue auan~. 
' ^atey e Intanto più, Inquanto di lui molto più, che noafùf fe ne fcriue; 
e le mie fono molto più , che io non pofso contare . 

7. É in altri fopradetti hgnilicati pur con la corri fpondenza me- 
</. defima . Ogni altra coja fi dee amare in or dine a Dio : cioè, chelecofe s' 

aminosi, ed Intanto, In quanto elle aiutino, & inducano ad amare Id~ 
yit. dìo. La onde meritamente fi confaceua Incorona ditali fronde , che più 
altre , a cotali huoinini , li cui effetti In tanto , franto veder po/fiamo, era- 
no a lei conformi . Cioè Per quel che veder poniamo , Lat. Q^dtènus . 
Tiir ti. Tu non haurefli Inumi 0 tratto , e mejfo 
I^tlfoco il dito , In quant' *' vidi V ftgno 
Che fe^ue V T auro , 

Cioè Tu noni’ haurcfti in tanto tempo meflb nel fuoco, e trat- 
to, Inquanto io vidi, Lat. ToW/m, f^andiù i T anto tempore 
to tempore, &c. u . 

8. Inquanto, lenza la corrifpondenza d’ In tanto. I leggiadri 
motti, perdo che hreui fono, molto meglio alle donne fianno , cbeaglihùo- 
mini. In quanto più alle donne , che agli huomini il molto parlare fi dijdi- 

9.1*6. ce. Crani cofe noiofe fonoì mouìmenti vari della fortuna ; e giudico mai 
rincrefeer non douer l ’ afceltare , & a' felici , & aglifuenturati , In quan - 
to gli primi rende auuìfati, &i fecondi confola. Cioè Per quello che 
rendei primi auuifatì, Lat. • - 

par, i 6 - che V bene , In quanto ben come /intende , ' . . ' 

Coù accende amor , 

C.q.n. 6 . 9- In lignificato di Quanto, Lat.j^worfi/. Eglihà bauute lemie lagri- 

me, ét Inquanto io potrò, eglihaurà quelle de’fuoi parenti . Cioè Per 
quanto io potrò. ’ 

tmI, I o. E forfè fe ne fcruirono ancora per Qiiando . E quelle beHie , 
che tu dì , che vdite bai , & odi mugghiare ,fono i miferì dal fallace Amore 
irretiti, le voci de' quali , In quanto di così fatto amore faueNino , nìuno al- 
tro fuono hanno negli orecchi de' diferetì , e ben difpofii- huomini , che quel- 
M vili moftra, che pervenga alle tue. Gli Ambafeiadori del Re d' Un- 

to gberia andarono al Re , hauendo impromeffo al Papa , - In quanto il bijogno 
occorre ffe , che laperfona del Re verrebbe contro al Signor di Milano. Cioè 
Oliando il bi fogno occorreUe . 

jyj. II. E In quanto che, nel medefmo lignificato. EInquantoebe 
a voi non piaccia , come nell ' alt re cofe , così in quefia , vogliono fecondare 
il vofiro parere . Cioè Quando a voi non piaccia , , o S' a voi non piace 
Lzt. Si forte , &c. 

In. 
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Intorno . 

tCAPITOLO CLXI. 

i. T NtornOjPrepofitione, che col fecondo cafo fi giunge tal volta 

^ Lat. Circa , veì Circum . Con frefcbijjimi vini , e con confetti la fa- 0.7. Fin. 
tu a delpcciol camin cacciata via. Intorno Della bella fontana di pre- 
fent e furono in fui dannare . 

Et >• d* eht comincin la bell’ alba P(t p.t, 

jf fcatcr {'ombre /ni orno 'De la terra ^ feli. 1. 

Aon he mai tregua di fofpir coi fole , 

z. Et ancora col terzo. Mille lacciuoli, col mofìrar d' amarti, t* Gt ny. 
b'aueua tefi Intorno A' piedi . ■ 

Duiujae bora i ' I tempo da ftjkartiare il velo , Tft.p.i. 

-« ■, eh' è fiato auolte Intorno e^gli occhi miei , 

E parimente col quarto. E cominciato a vedere Lttcia, la quale ^-oh. tr . 
montare, e defeendere Intorno Se, allbor vede con altrettante ruote, quan- ^ 
te vede Maria. 

4. E fcl’ è dato il Segno del Icftocalb, per quello del Iccondo, 
come con fimili Prepofitioni via la nofira lingua molto frequente. 

Cerca mtftra Intorno Da la prode . Vur^.6. 

Le tue marine, e poi ti guarda in Jeno , 

• S' alcuna parte i» te di pace gode . .? - 

5. Perlo Ad, de’ Latini, che è l’efièr termine quantitatiuo in- 

certo. Lo’tnpero di Roma durò alla^Siffloria de’ Francefehi Intimo dì 
cent’ anni . Puoffi feminare il Moro ne’ temperati luoghi del Mefe di Mar- c refi 
7fi , e Intorno lafne di Febraio • 

6. Per il De, de’medefimi. E Intanto a così alti , e coi) Lab. 

ecccljt , e coti nobili ragionamenti il rimanente di quel dì confumammo . La Vaf^. <L 
quartacofa, ebe Intorno alla confezione fi dee dimofirare,fièdel con fcf lare. 

7- Intorno Intorno, Prepofition replicata, & in particolare nel 
Verfo. ' ' • . . 

Tn , che nel chiaro giorno^ ’ . Fif. 

Godi del lame de la luce mìa f(wr.44. 

eh’ a te vago fi raggia Intorno intorno, 

8. Quandoegliè Auuerbio, lene ftà lènza compagnia d’altre 
Voci hit. Circum, Vndequaque , &c. 

E pongo mente Intorno j ' "Frt p. I . 

Ot e 'fifà men guardia a quel , eh’ i’ bramo , Cig.to. 

9. Replicato ancor egli, come altri Auucrbi, giongeal lignifi- 
cato fuo maggior ibrza . Vnlauoratore , per la vigna pajjando, v’ba-G -7 ì>-'- 

ùea 


Digitized by Google 



f'ill n. 

50 . 


21 S Inv€rfo, &c. 

uea futrodatod' vnhajlone y e fattoi girare Intorno Intorno . 

p j Ed io non ritroh*ndo Intorno Incorno 

Ci'^W Ombro di iti , ni fur de (noi piedi ormo , 

Gittoìmi tionco (opro l herbe vn giorno . 

IO Là intorno, per Forfè, Qiiafi. La Reina pure rìmafegro/fad' 
infante di fei mef , o Là intorno. Che In quel torno, ancora diifeil 
C.5.» 5 Boccaccio. La quale d’ età di due anni , 0 In quel torno, lui fagliente fu 
per le jcale chiamò padre . 

Invcrfo, &c. 

CAPITOLO CXLIL 

I- ■ 

I. T N verfo, opurinuerfo, Prepofitionc, che ferue al quart* 
X calbcommunementcLat. Erga, In,Verfus\ fèpurdoues* 
indrizza il moto, ol’ aflètto, vis’ indrizzi per bene. Prefero adun» 
que le donne , e gli buomini In verfo vn giardinetto la via . 

Plug. benuoglient.* In verfo Te fu qtult ' 

ai. più jfrinfe moi di non tri fi* per fon* , 

Che fe per male, fi ftarà in forza dell ' Aduerfus , Contra, vel In , 
f'ill. pur de’ Latini . Lo Re Filippo di Valois Re di Francia , il quale con fuo 
11.66. efercito feguia il Re Adoar do , fentendo , come s' era accampato prejfo dì 
Crefci, & afpettaua la battaglia , Ji andò Inuerfo lui francamente . 

1. Et al fecondo ancora ferue tal volta . Ma poi che tempo gli parue 
di mojìrare la fua pietà In verfo Di coloro , che foltamente s’bauieno lafcia- 
ti ingannare, allbora mandò il fuo Figliuolo in terra da' cele fiali Regni. 

3. In ver, per accorciamento in luogo d’ In verfo, ferue al quar- 
to cafo ancor egli communemente . E porgendogli occhi In ver La pro- 
de della naue , gli parue vedere vnaf emina df iniquijfimo afpetto . 

Tft.p.i. Coti I hà fatto informo 

CiT^.y. /4 y„4 propri* tolp* , 0 non quel giorno 

eh' io ’/ vo/fì In ver L' angoUea holtado , 

4. E tal volta ancora al fecondo . lo veggio manìfefamente me effer 
molto tenuto a' nof ri di} , veggendo, ebeejf In ver Dime, tantabeneuo^ 
lentia dimofrano . 

Pet.p.i. ^ v»rre» , 

9j, Che m*i non f offe In ver Di me più fer* , 

$. Per A rifpetto , o In paragone l’ vn , e l’altra di quefte Voci 
fpcHe volte fi pongono Lat. Pr^e In comparatone . 

E m’ hà conehiuf* , 
j!Ckt*mento ii , eko Inuerfo d' ella 
Ogni dim»JIr*tion mi pare obtuf* , 

Co- 
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lo. lui. ’ H7 

d’ humihi , don»* , mi p»rt , Cuìi.' 

Cht eUfcHii »ltra Invtrdi lei cH*m* ire. C.fm. 

6. Per Vicino , o Incirca dandofi al Tempo , e Tempre col quarto. M.vilU 
E prefo fko rìnfrefeamento , In verfo /’ vfeita di Giugno CMualcnro vfrfo Bo- 
legata. Air ifteliò modo diciamo. In verfo la Icra , per Vicino alò* 
vzljit. Sub vefperum , Subnolìem, &c. 

lo. * 

CAPITOLO CXLIII. 

1. T O, Pronome di prima Perfona del primo numero cheleme ^ , 
alMaTchìo, & alla Femina. Lat.E^o. Dioneot che maico- 
mandamento non afpettauat incominciò ^ bnonsòy s' lo nù dtea, ebefia 
accidentalvitio il rider più tofto delle cattine cofe , che delle buone opere. 

Io fono la mifera fuen furata Zineura . C.xji.9ì 

X. Suol replicarli per ma^iorerpreflìone. C. i«. 

mo molto dì lui fi lodi. Io me ne poffò poco lodare Io. "• 

S- S’accompagna con le particelle Per me, più tolto per orna* 
mento, che per bilbgno Lat. Ego quidem. Dijfeallbora il frétte. Fi-G 
gliuol mio cotefia è buona ira ; nè Io Per me te ne faprei penitenza imporre . i 
4. 1 ’, lègnatod’ Apollrofb per Io, non Iblamente nel Verlb, 
douemoltofrequenteulegge, manelleProfeparimentes’èdetto, . , 
Icrhàrichicftoilfuono, o il portar delle Voci. Epercioebe lamate-^'^'^”*' 
ria è bella , e può effere vtìle , T voglio , ebe domane con ì aiuto di Dio , in- 
fra quefii termini fi ragioni . ' 

E maledice il dì , eh' / vidi V Seie , 

Che mifà in viffe vn hnem nudritt in feln * . W*** 


CAPITOLO qXLI V. 

X. T Vi, Auuerbio di luogo, ralQuiui, In quel luogo; ma doue 
A. tunonfe’Lat./W, Elie. 

Pei lentan da Ingente , TetP.i. 

O tafetta , e fpelnntn . 

J3i verdi prendi ingiunca ; 
lui/en^a penfier t adagia , e dorme . 

2. Serue in luogo de’ Relatiui , llcome gli altri flmili Auuerbi . 

Gli eechtinaqghireallhert) de terrai, Tet-p.u 

Xc Cbt 


Digitized by Googlt 



ai8 La, Articolo. 

Cht 'ifrtH de U r*^i»n fui non v«lt , 

Cioè 11 freno della ragione non vale a gli occhi inuaghici di mira* 
re i lor guai . 

j. Serue pur anco al Tempo tal volta in luogo d’ Allhora Lat. 
Tunc. 

Vet.p.i. Ma p*i eh’ i»gÌHnj0 a lddikinéip 4 rte ^ 

40. eh’ V» ehUr » , e hr tue fole *l monda f ne ,* 

lui mdne» l’ drdir , l’ tngejrno, e l’ erte , 

4. Si corrifponde con Doue, hor precedendogli, hor lèguitan- 
Fdoc. dolo Lat. Il>ii Ubi. luì dee ^erefmìfurato dolore , Que gli eguali voleri , 

d non poter quelli recare ad ^ttOy impedifee. E imperoebe Doue è T amo- 
Umc.$ re, luì và P occhio; Iddio con gli occhi della fua miftrìcordia gli humili 
femprevede. 

5. Sidiflelui di fuori, Iqi dentro, lui vicino, lui prefente, e 

iC.r.K.i. limili . De' quali preflamente alcun corfe ad vna villa luì vicina. Edelli 
ViU. 1 X. mede fimo armato , con vna fioprauejìe in dofifio di ficiamito porporino , lui sù i 
■ sJgli di perlejeminatif entrò in Napoli. 

Z>Mt, Che veder, lo puoi , 

Se guardi agli occhi miei di pianto molli , 

Se guardi a la pietà » eh’ lui entro legno , 

6. S’ è porto ancora con le Voci del tempo Lat. Poi luì a parecchi 
iDì la donna ìnfieme con loro montata a cauallo y fe ne tornarono a Roma . 
Equiui poco prima hauea detto, che/«/ atre miglia , era vncafiello 
di Lìello di campo dì Fiore y col porre lui, con le Voci di luogo' 

7. E ne’ medefmi lignificati co’ fegni de' cafi Di , o Da l^f. In^ 
E Da lui a pochi giorni venne vn borghefe per dieci marchi in prefio a due 
marchi di guadagno . 

Hant. Fero è, che adbor adhor D’ lui difeende 

Ball. Fna faetta , 

8. Siriftrinfein Vi, cfidifleAndandouijoV’ andai; per Adan- 
do lui , o lui andai ; come vedremo a fuo luogo . 

I 

La, Articolo. • 

CAPITOLOCXLV. 

I. T A, Articolo fingolare di Femina , fi fcriue innanzi a Voce, 
I i che da Vocale non incominci; e fi dà tanto al nome Pro- 
^ i jj j prio, quanto all’ Appellatiuo. La Reina verfo La Fiammetta riuot- 
%a y che efifa l* ordine jeguitajfiey le comandò ; La Quale veggofamente y 
• e con lieto vifo incominciò. 

- 1. Et 
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t. Et innanzi a Vocale qualche volta ancora fi fcriue. Laln^ra- itti, 
tttudìneè antìcbìljimo peccato de’ popoli. Et ancorché gli Antichi per 
moderarlofcontrodclle Vocali in quello accidentalconcorfo, che 
accade tra parola, e parola, douendoefii rimuouerevna Vocale, 
rimoueflèrofempre quella del fine, e non mai del principio delle 
parole, pur nelle incominciate dalm, oda In, quando maffima* 
mente le precedette l’ Articolo , rimoflèr quella del principio di tali 
parole, lo’mperadore, la ’mperatrice , le ’nfidie dicendo, e fimili 
mol to frequen te . Era quindi in que’ tempi nojlro compar Pietro del Ca- g. S. 
nìgianoTraforier di Madama la’mperadrice di Cojìantmopoli <, • 

bene la’ntentione di tutte compre/a, noijiam qui per douereanoi medefi-^'^*'^ 
mi , nouellando piacere . 

Ma pure vn gentiliflimo Profeflbre^ di quella lingua oflcruò , che 
fi come per pih foaue tiene ella di pronuntiare l’ Imperadore , l’Im* 
peratrice, rinfidie, e fimili, lo tiene ancora per piò vago difcri- 
uerlo. Oltre che in quelli Im, &In, principio di parola, perot-^ 
tenere quel loro modo di fcriuergli , hanno bilbgno d’eccettioni ,' 
e di regole; poi chedeono precedere a lettera conlbnantc; & in 
quella maniera non potrà fcriuerfi lo’mitatore, la’mitatrice, lo 
’nerme, la’nobedientia;efbrfene’menolo’ipmortale,la’mmdh- 
ditia, lo’nnello, la’nnocentia; douendoeirerdiucrfadaM,c da ■ ' 

N , la conlbnante , che in tal calò vi lègue ; Nè l’ Accento fi de’ po- 
fare fopra di Im , nè di In ; onde elfi non feriuerebbono lo ’mpeto , -, 

la’ndia.^ . . . . ' 

Però l’altra forma dilcriuere, che è d’apollrofàre l’ Articolò, 
non ha bifogno d’cccettione , odi limitatione veruna; perche così 
fcriuiamo l’ Imperadore, l’ Imperatrice, e l’Jnfidie; come l’Imi- 
tatore, r Imitatrice, l’Inerme, l’Inobedientia, l’Immortale, 1’ 
Immonditia, l’Innello, l’ Innoccntia, l’ Impeto, 1’ India, e fi- 
mi! i . 

E s’ è detto l’ iftelTo già de gli Obliqui, onde All’ Imperadore 
Dell’Imperatrice, Dall’Infidie per mio configlio Icriuerai tu piò 
tollo, che Allo ’mperadore, Della ’mperatrice. Dalle ’nfidie , e sì 
fatti. Dunque. 

Innanzi a Vocale fegnifi La , con A pollrofo . La notte dopo molta , Giti-j. 
e lunga dimoran^a ;’ auuicinò al di, e cominciò V Alba ad apparire . 

eh' dfictr non ttrft dal dritto camma Pet-p.i. 

L' Ira di Gitut per vento/a pioggia , ^ io. 

2- L’ Articolo dopo il Sollantiuo nome , connota gra^o d’ eccel- 
lenza;ofia, chefegnidìllìntion diperfona. Quejlefonmiejigjiuole, ^ 

Ec 1 ad 
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^^o ' La, Pronome. 

ad vn mede fimo parto nate , delle quali l ’ vna bà nome Gineura La bella , 
el' altraijotta Labìonda . • \ 

P. Tr. . Giudit Hebi La fattoi* i ealta , e farle . 

Cefi. Et in altra maniera pur ancora fouerchio. Efecegli LafeHa 

, (en^adire alcuna parola. Cioè Fcccgli feda grande. Pren- 
derai quel cuor di cinghiare , efÀ ycbe tu ne facci vna viuandetta , La mi- 
gliore y e La più diletteuole, che tù fai. ^ 

e.Sa.j- 5. Infcntimcntod’ Una. La fante fendendo meno auuedutamen- 
r ^ te y jmucciandole il piè , cadde delta fcflla in^ terra , e ruppe fi La cojcia . 
Cioè Ruppcfi vna cofcia. • • . 

La , Pronome. 

CAPITOLO CXLVI. 

X. T A, Pronome di Femina , quarto calo del primo numero. 
Ri J»* 4- I j vai Lei , Colei , Quella Lat. Illam . Fattofi piùpreffo allagio- 

uane , pianamente La cominciò a confortare , & a Pregarla , che non pia- 
gne ffe. Cioè, Cominciò a coniòrtar lagiouane; ea pregar lei, che 
nonpiangeflc. ’ 

Pollo alcuna volta fouerchio. Rabbracciò da capo il figliuolo con 
' molte lagrime'ytf egli lei reuerentemente molto La vide y ericeuette. 

3. Nel Decameron del Settantatrè è famigliare l’vfodi La, per 
RfJt.l Ella, cafo Retto. Effa non tacerà più y conceduta l' ho la licenza y che 

fe tu più in cofa alcuna lefpiaci , che La faccia il parer fuo . E molti di 
■ quedafatta inquel fedelidimo tedo fi leggono. E pure con tutto 
quédo , v’ ha chi contenda elTer proprio error di quel libro , o fami- 
, gliafevezio di chi rimpreliè; e che nè La, per Ella, nè Le, per 
Elle , fodc mai riceuuto da lodato Scrittore . La verità è , che (è ne 
leggono de’ fimili in correttidimi tedi de’ nodri Scrittori , ma da no 
Pill-i. imitarfi, fenon dirado. Lauina moglie d' Enea y rimafe graffa diluì 
14- d’ vno figliuolo ; la quale per paura , che Afeanio fuo figliajtro non lo vcct- 
M vili yfi f^^^ ^ habitare con Pafiori , tanto che La fi deliberò . Il 

j. 70. Re y e la 'Reina tornati a Napoli fi mofirarono turbati molto di quello fattOy 
yaff. d. vfando parole , che fe Ln non fojje femina , nefarebbono alta vendetta . E 
quello fi dee fare per l’ honefiày &acciocbe La dica più ficurarnent e y e 
apertamente i peccati fuoi . 

Diti. I. /ndU d»l met.\o giorna in Oriente 

Sopra il niAr Ost-ia tutta La giace , 

Si prepone alle particelle Mi , Ti , Si , Q , Ne , Vi ; e fi dice 

4. Lami. Io ti rìcbeggio per Dio i che la cottdition pofiami per lì due 

caua- 
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Li: 

caualterì fCbe io ti mandai itu Lami ofjerui. 

5. Lati. E in mar giti andola^ dicono. Togli ytun Lati diamo ^qual^'^^ 
noipoffiamo , e chcnte la tua fede V bà meritata . 

6. La fi . Dopo molte nouelle trouò , li prefatori bauer /’ arca imbolla- 
ta,& in cafa Mejfalaft . 

7. La ci. Hor voi ce l'bauete benfatta; ma mai più perfona non La ci^^**-^ 

C. 1 V.C. 

8 . La ne .. Currado con lei lafciò la moglie , e le diffe , cbe lei , che tut- 
ta era ftracciata y d' alcuna delle fue robe riueftijje y edeltuttofaceffeycbe 

feco La ne menaffe . ' G nS 

9. Lavi. Ricciardo con molte parole La vi confermò sùy e fece la fede ^ * 
maggiore. 

SipofponealIeparricelleMe,Tc,Se,Cc,Nc,Ve; condirfi 

10. Mela. Et effendole d’ amante diuenuto nimico y Melaconuìene^'^'” * 
in quefaguija feguitare . 

11. Tela. Ellaè tale y quale io ajfaibreuementeTe la diffegnai. 

II. Se la . E quando lageloftagli bìfognaua , del tutto Se la fpoglìò . G.i-n t. 

13. Ce la . E trouata cbe noi l bauremo y cbe baurem noi a fare altro, n-t* 

fé non a Mettercela nella fcarfella ì 

14. Ne la. Quefla parola piacque molto al Caualiere , il quale come^'^'*-^’ 

cbe buona opinione bauejfe delia donna , ancora Ne la prefe maggiore . * 

15. Vela. loveggiovofra figliuola da marito , eper quello, che com- 
prender mi paia , il non bauer ben da maritarla , Ve la fà guardar e in cafa. 

16. E qualche volta ancora pofpofto alla particella Si. Cbi ama-p^,g, 

Vanimafuay Sìlaperderà. yc.j. 

Là. 

CAPITOLO CXLVII. 


y A y fégnato d’ Accento, è Auuerbio, che fi d.ì al luogo, 


1. _ _ 

nel quale nè chi parla è , nè chi afcolra , Lat. Illic , fc mofi 

traStato. Imedefimi Atbenieji , Solone , il quale con fantiffime confi- LHt. 
tutioniglibaueaammaefìrati, conflrinfonogià vecchio d' andare inCipri 
sbandito, e Là morirji . Mas’ egli legna Moto Lat. 7 //«c- AdognifuoG.^rt'^, 
amico y che Là andaua , imponeua , che il fuo fegreto , e grande amorfa- 
cejje fentire , e di lei nouelle gli recale . E come cenato behbero , Là , onde C S.116. 
Bruno bauea diuìfato , Là chetamente n’ andarono . E qui 1 ’ hà replica' 
to il Boccaccio conforme al fuo cofiume . 

a. Suol hauer corri/pondente Qua , e Qui , con differenza tale , 

che 
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c. 3.» 7. che fi pofpone al primo , e fi prepone al fecondo . Lat. Huc , Ulne ElU 
fenica jidr ferma, bor/^à, bor Là, fttrafmnt aua piangendo, 

Varg. 6 . Y ai era i» in ^ntU* turba fftffa 

Volgendo loro , e Quà , e Là la feccia, 

C. < n. 8. dìuenterai molto migliore , e più coflumato Là , che Qdt non farefii . 

par. I. Malto t lecito Là , che Qu) non lece , 

A le nofire virtù . ^ 

3. Ma quella feconda corrifpondenza , che è pih torto vnane- 
gnation di diuerfe parti , s’ è fatta àncora con anteporre Qui , c pof- 
porre Là. Eperòèdafapere , che Qui parla T vna delle partì , e Là par- 

xa,i 6 . la r altra, lè quali diuerfament e litigano. 

4. Giunto con altri Auuerbi , non vi fi pone in vano , ma per piCi 
chiaramente mortrar il luogo , dou’ altri^ , o doue egli và , o per do- 

6. 4 ue egli parta . Col quale in digiuni , & in orationi viuendo , fommament e fi 
Treem. gf^ardaua di non ragionare , Là Doue egli fofe, et alcuna temperai cofa. 
0.i.n.s. E fanciullo dell" vn de’ canti della camera, gli mofiròvtt vfeio, edtffe; an- 
date Là Entro. 

5. Con le Prepofitioni ancora fi giunge per il medefimo effetto , 

che con gli Auuerbi ; con le quali non folamentc importò Luogo , o 
forte di Stato, ò di Moto. , ‘ . 

fet p-i, ^ f notai Là [opra /’ ondef*lfe 

fj. Tra la riuaTofeana , e l'Elba, e l Giglio , 

Inf 18. E Là Da Tagltacoz.x.0 , 

Vet.p i, One [en'f arme vtnfe il vecchio Alardo , 

Cà^.iS. Vna pietra è s) ardita ■ 

I Là Per /’ Indico mar , che da natura 

T ragge a fe il ferro , e ' l fura . 

6. Doue tu vedi , che feguendo la Prcpofitionc all ’ Auuerbio del 
Luogo , fecondo il fignificato di lei , così Stato , o MotOj ne mortra ; 
onde Là (opra 1 ’ onde falle, Stato ne legna ; Là da Tagliacozzo , 
Moto da luogo , Là per 1 ’ Indico mare , Moto per luogo . O fecondo 
il Verbo, che fegue; poiché feguendo Verbo di Stato, fegnerà Sta- 
to, e fe di Moto, Segnerà Moto, c limili. Ma importò ancora Tempo. 

p j Là Ver /’ aurora , che sì dolce l' aura 

felì.i.' Attempo nono fuol mouer i fiori . » xt » ri’ 

Onde parimente diremo Là In fui far della fera ; Là Ne meli di 
State , e limili , che il Boccaccio dirte Colà dopo 1 ’ Aucmaria , Colà 
diDecembre, &c. 

7. Piò là, Verlblàs’èpurdetto, e confcquentemente pofporto 
C.S.a.5. Auuerbi , & a Prepofitioni . DiJJe Calandrino . Dunque dee egli ef- 

ferePiùià, che Abru^ii. 
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£ Vt//0 Vtrfo l* , (futi prim» Ardore 
De U belltz.x.4 de i' Mitre fu /pento» 

Aio noi Joffer/e , antJ ver li torre* 
f*n*l f*rt (proni fpeffi . 

8. Chi è là, diciamo per modo di domandare. Sentendolo fcaU 
ptccio y che Rmuccio co' piè faceuay gridò. Chi è Idi Et Olà, per mo- 
do di chiamare. 


y:f. 

C.1J.4?. 

Tlut.K. 


G9.B.I. 




Làdoue. 


CAPITOLO CXLVIIL 


I. T Adoue,eLàoue s’ è detto in luogo diDoue, &Oue. La Gin S. 

I i Giannetta ciò fentendo , vjcì d ' vna camera , e quìuì venne , Là 
doue era il Conte . Einbrieue, riguardati da tutti y equaftper tutto gr].G.i.n.i. 
dandoftfà luogo, fa luogo; Ld peruennero,Oueil corpo d* Arrigo erapcjìo . 

' Qk*nd' etloeorfe Vet p i. 

oAlcorLi, dotte f or/e . Catr^n 

Non potè* fiommo entrar per altrui face , 
z. In fentimento Auuerfatiuo. E cantò apprelfò alcuna cannone . G. io. 
Le quali all' amor della giouane erano fuoco , e fiamma , Ld doue egli la ‘ 
credeaconfolare . Cioè le erano fuoco in luogo di confolarla. Lapo- Lett. 
uertd è efercitatrice delle virtù fenfitiue , e defiat rice de' nofiri ingegni , Ld 
doue la riccbe^:^a , e quelle , e quefii addormenta . Lat. Cum tamen , (Se. 

Lajjo, fbefia, /e for/o ella diuide ‘ Tet.p.i. 

Cli 'occhi fuoi da merci , p che di morte 1 { 

La don hor m' ajjicura , aihr mi sfide ? 

Cioè Così com’ bora me n’ afficura , così allhor me ne sfidi . 
j. Per Mentre, Purché, Lat.Cww. Ld dou io bonefiamente vìua, introd. 
farli chi vuole in contrario. Unque agli Iddij non piaccia , che io Ldfioue Filo*, 
ilcaualier ti fu della fua donna liberale , e tu a lui non fofìi villano , io fia 
men , che cortefe Cioè Poiché ti fh liberale . 

4. Porto in vece del Rclatiuo. Et era di colore vermiglio , come che ^ 
affai più viuo mi parejfe , ( non ofiante ebe tenebrofo foffe il luogo , Ld dou io 
era) ebe quello, ebequd tingono i nofiri mafiri . Nella terra, Ld doue io 
nacqui, miricorda efferevn rìcebifimo, enobile caualiero. Cioè II luo- Uh i. 
go, ne! quale io era; Nell a terra, nella quale io nacqui, Làt.l/^/. 
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Lagiù. Lasìt>&c. 

CAPITOLO CXLIX. 

A giù , che Laggiù , tutto i n vna parola , e con l’ Accento ia 

fine fi fcriue ancora , è Auuerbio , che dimoftra parte infe- 

riore al luogo, dou’altriè, fe co’ Verbi di Stato fi giunge. Ritte- 
uandofi adunque Laffù nel cbiaffet to Andreuccio , cominciò a chiamare il 
fanciullo , Lat. Ibi infra . 

Vurg. 7. Lm» Ì L*gik ntn trifi» de martiri , 

Md di tenebre feU . , 

Eco’ Verbi 4 » Moto, Moto a luogo ne firgna. hnonsòfMcbe 
, io mi tegno , che io non vegna La giù , e deati tante iafionate , quante io ti 

veggia muouere , Lat. £0 deorfum . 

* O grdndi Seipieni ^ efedel’Brute ' 

' ’ QMnt» V aggrada tJfegU i ancer venute 

Remar L* gii* del ben leeate vfftie . 

3. La sù , che Lalsù , fpefib ancora fi legge , è Auuerbio , che fe< 

, gnerà parte fuperiore a quel luogo , dou’ altri è , fe co’ Verbi di Sta- 

C.tji.7. to farà congiunto . Un lauoratore di quejìa donna fentì il miferabile pian- 
* tOf che la fuenturatafaceua , perche /alito sù , quanto potè gridò . Chi pia- 
gne Lafsù , Lat. Ibi fupra . 
fet.p.i. . ■ , In CV ella valle 

t^/óffrér qi$ 4 fiu , ^H 4 nté L 4 jh p§ted • 

§-9M-h 4- Eco’ Verbi diMoto nefegnaMoto a luoTO. Eprefefuoman- 

telle vìe più che di paffo La sù n andò Lat. Eò furfum . 

5. Là giufo , e Là fufo ; o Laggiufo , e Lanulo, è il medefimo che 
La giù, e La sù, aggiuntoui per proprietà di linguaggio la fillaba So . 
«.8.n.7 Credi tu t che io, fe quel ben gli velejji, che tu temi , fofferijji , che egli^f- 
fe Laggiufo ad aggldacciare è 

yif, ■ Et ella dUahard . ‘Piu mirdbil eafa 

Cant.u f'tder vuai prima , ehegiunghi Là fafa , 

Sene t’ anima tnafiagleriaja , 



La 
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..Laonde, ' ■ 

CAPITOLO CL. 


I. T A onde , Auuerbio , che alle volte fc ne ftà quali in vece di 
M i Rebtiuo. E (ragli altri, cbf a ciò MnJaua/io, fi partì 
uane nobile della Città eù Laiaxx’* t Ao onde egli era , e ^ue egli habitat 
»4 . Cioè Della quale egli era , Lat C/W/ . 

lnfHl»frtfe»rÌH», Pet.P,ù 

L* ’n£ i* [tl ptr mi» dtflin » . » i' 

Cioè In fu la riua , ^r la quale io palTaua . ' 

a. ^c(\\Quamobrem,Quapropter , QMCÌrca,àc’L,iiÙTà.. E rimi- iHtrod. 
ta a Panfilo, piaceuolmente^iiùffe, che con vna delle fue novelle all' al- 
tre dejfe principio . Laonde Paralo cominciò così. . . ' ' 

j Già frim» hthht ptr voi l' tntrota Amtre i ‘ Pft.p.ii 

L» onde Mncor , comt in fu» olhtrg» vitnt . < 4 , 

Cioè Per la qual colà; o Per canto fé ne viene etiandio fin hoggì, ’ ' 

come in Tuo allargo . 

Le, Articolo. ' . 

C A P I T O L O C L L 

- ' ■ 


I. T E, Articolo plurale di Femina, Icriuefi innanzi a Conlb- 

I j nante. Le Parole per gli orecchi dal cuore ricevute hanno mag- G. io. 
giorfor^a, che mólti non ijlimano. "• 

2. E tal volta innanzi a Vocale. Kellaprefente vìtajicoHuìcnLe Fdoe. 
Jm^bili cofe rifiutare ,e Le Auuerje con forte animo foftenere . 

Tuttauia dinanzi a Vocale u fegna con Apollrofb conunune- 
■ mente. Effe non andrebbono dì notte , che temono giifpiriti,L’ Anime, 
e lefantafme . 

/’ vi di/conriri de' miti martiri Vet.p.t. 

Qn» fon» fitti j^li anni , ij^itrni , • L* fiire . * ** 

3. £ qualche volta è Ibuerchio per dar gratia al parlare. Equan-^jt^ji. 
doella venuta fù, il Zeppa facendole LecaresiX.^grMi^,dìlfe. Cioèfit' 
cendole gran carezze . 


Ff 
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Le, Pronome. 

CAPITOLOCLII. 

I. T E, Pronome di genere fèminile, fcrue aduecafi; cioè al 
'■ I i terzo nel numero del meno , Lat. //K , & al quarto in quel- 

lo del più , Lat. ////»/ . Jl.vahnt' huomo vedendola gioitane y & affai iel- 
C. ì., fa y Le commendò la fua buona dtjpofìtione’y eDandoìealquantoaaman- 
giare radici d’ herbe yC bere actjua, Ledijje. Cioè A lei commendò la 
Lab. fua buona di/pofìtione. Ejfie nel fegreto loro, hanno per befiia ciafeuno 
huomoy che Le ama, che Le deftdera , e che Le fegue . Gw Che ama 
loro. r 

C.-JM-9. Porto Ibuerchio . Pirro rìfpofe . Vedi Lufea , tutte le cofe , che tu 
midi, io Le conofeovere . Goètuttelecoleconolcovere. 

3. In luogo d’ Elle, cfd’ Elleno primo calò nel maggior numero 
C.tH.i- Sappiyche chi facejfe le macini belle , efatte legare inanellay 

prima che Le fi fora fero , e portacele al Saldano , n haurebbe do , che vo- 
lejfe . Oh poca fermej^ga , eh befiiale appetito de gli buomìni , che cofa 
‘H.ant. po fono in noi le Temine , f e Le vogliono . Il mulo fi li mofirò il piè diritto di 
^i. JottOy sì che gii chioui par eano lettere. Di fe il lupo ;io non le veggio bene . 
Rìfpofe il mulo ; fatti piùjirelJòf c^ fono minute . Et altri pur l’hanno 

vfato, i quali barteranno a mortrarci, che vfar fi porta, bencheil 
• fcrui r fene di rado , o l’ artenerfene in tutto forfè fia meglio , come 
t’hò di fopra auuertito. 

• ' Sipreponealle particcllcMi,Ti,Si,G,Ne, Vijcfidicc. 
t.tji.7. 4- Le mi. Ho conofcìutoy che di ciò non hà la donna alcuna colpa; 

Raccomandalemi , e fatti con Dio . Le , terzo cafo fi ngolare , cioè Rac- 
Tìm cx>mandamialei. Non quali io l’ haurei volute , ma quali Amor Le mi 
^ daua yfeguìrlemìcpnueniua . Le,quarto cafo plurale, cioè. Quali quel- 
le mi daua. 

C.jM-y. S- Leti. U fa il beneficio della fortuna y non la cacciare y Falieti in- 
contro , e lei veg nente ricevi . Le , terzo cafo fingolare . 
lab. 6. Le fi . Lagentiltgga non fi può lafciare in heredità , fe non come le 
''viriti, le feientie , la fanit ^ } e così fatte cofe dafeun conuien , che Le fi pro- 
cacci y & arquiftile chi hauer le vuole. Le , quarto cafo plurale , 

0 j „ j 7. Le ne . La donna vdendo quello , e dopo molte riconf ormai ioni Fat- 
telene dal Zeppa , credendoly di fe . Le , terzo cafo fingolare . 
g 8. Levi. Ecertialtriyinaitraguifaeferefiatelecofedameraccon- 
Trttm taf e , che come io Le vi porgo y s’ ingegnano ta dimojlrare . Le, quarto ca- 
fo plurale. .Si 
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Si pofpone alle particelle Me , Te , Se, Ce", Ne , Ve , con dirli ' 

9. Me le . bautte quali fieno , quelle daeeofe , che bauer ni co»- 

uitn ; je io voglio kauere il mio marito ; le quali niuMa altra perfona cono- 
fio, cbe far mele pojfa bauer, fe non voi. Le, quarto calò plurale. 

10. Tele . Ej/a comincio amettere in opera l’ alte virtù, che il tuo 

‘amico di lei con tanta folennità ti raccontò ; ma non bauendendole egli ben 
per le mani ', come bebùi io , mi ^ace con pìùoreHne di Raccontartele , Le , 
quarto ca(b plurale. ‘‘ 

k I. Seie. Standoft la perfona in fui letto fuole parrd andare, e far p off ir. 
cofe marauigliofe , e poi le racconterà , Credendofele bauer veramente fot- va. e. t . 
re . Le q uarto cafo plurale . 

1 2. Ne le E corfa ad vn alloro , di quella oleum rami colti , He le fece 

vnagbrilandabonoreuole .^Lctcrz»cz(o^n%olLÌrc. . •> 

13. Vele, Sea' mieicaf, che così poco fiabili fono , ivofiri f milidi- 

ueniffero, (il ebe cefi Dìo) caro vi farebbe, che io Uè le rende jf . Le‘, ^ 
quarto calo plurale ; cioè Ch’ iq ri reod^:^ le lagrime , che yoi bora 
ipargeteperme. , ■ 

14. £c alla particella Si) pur ancora s’èjwfpofto fbuente. Mef- 

fer Amerigo dijfe . Uà con queHe due cofe alla Uiolante ,e Si le dì da mia G- f -n-j. 
parte, ebe preflamente prenda qual vuote Fimo di quef e due morti, o-del 
veleno, 0 del ferro. Le, terzo csiCo riXigoUre.' 

1$. Nel numero del pihfi dice folamentc nel quarto , come da 
• principio auuertimmo: ma purca^iònó'alcuni fpeÌTo In errore cen- 
tra di quella regola ; 'forfè pef quel di Dante , doue egli dice • 

' Quand» trtuate dttiif 'e di valore , Djnt. 

Gittattutlt a' piedi humilemente , ' '' 

Edoueadire Gittateqi loròV piedi ; o Gittateula’lor piedi, ù. 
come dille MelTer Ci no a’ fuoi fpiriti , o a’ Tuoi folpiri , che ad alcun 
altre donne egli purinuiaua» 

‘ ‘ ■' {jittateui a' Ur piedi , ' Cbu 

E dite ehi vi manda , e per thè a farti • Son. 

' ’■ , li. 1, i . . , 

Lei, ■ 

CAPITOLO .C L I I I. 

T. T £i. Pronome, cherifèrifee Feminain ruttigli Obliqui d* 

I t Ella , li dà a Perfona lontana da chi parla , o da colui , con 
chili parla. La donna, ebe cognofeea Pietro , fi come amico del marito 
Di lei, dolente fù del cafo auuenuto . Compre fe per gli etrnefi ricchi, lag.^» 

f f a don- 
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2iS Lei. 

donna y che trouatahA.ufd'i douerc cffere gran gentildonna , e Lei prefia- 
mente conobbe all ' honorem, ci>e vedeua deli ' alt re fare A Lei fela . 

i. Suole feriuerfi ancora nel terzo calò /enza il fuo proprioSegno. 

ruri-ìi 0 «r<<’ Ì0 rifpofi Lei ; non mi ricorda , 

Ch‘i’ firaiiiaffl me già mai da voi . 

3. DafliancoaNomedi vana Deità, a cui genere feminiles’at- 

C.io. tribuifea. Sen^a alcun fallo^ Filomèna inscio, che dell' Amijìd dice , 
"• racconta il vero y e con ragione nel fine delle fue parole fidoljCy Leiboggì 

con poco da mortali effer gradita ^ Nè fi dà folo a N umi , ma ad Ani- 
mali j onde della Fenice fi dille. . ‘ ^ 

Vet.pl, Fama ne r odorai t , t riccogrtmba 1 

• ' D' Arabi monti Lei ripone , e cela . 

Anzi parlando delle cofe Infenfate le ne valfero ancora frequen- 
temente. E verfata la tèrra y' videro il drappo y if in quello la te fi a non 
ancor lì confumata y che efeì àVa Capellatura crejpa non cónofcefiero Leiefi 
fer quella di Lorengp. ' . ' • 

Tet.p.1. Coniare i'/entogiifiàhtar la pekna' ■ 

Cig. IO- Del lungo y e dolce ragionar Con Lei m . :.i ‘ - ' 

furg, f. ' La pioggia cadde t & Lfofaei venne ■ n . • » 1.. , 

Di Lei ciò y che laterranom f^erfò 4 . ■ ,i . 

Cioè Tento fiancar la penna del lungo ragionare confemedefi- 
ir.a; poichelapenna, come efpongono qui , fi fian cadi ragionar 
con lei ; cioè di ragionar con Te fielTa , quando fi fianca di Ieri uere a 
lemedcfima. Opure Si fianca del mio ragionar con lei, cioè per 
mezodilei; perche; chi ferine, ragiona, &c. 

4. Se gli feguita Che, La ^uale, o fimile fiàin vecedi Colei, 

Tet.f.t. Ad hor ad hor a me lieffo m in nolo ^ - 

117. T • Pur lei eercando t Che fuggir dourt* , , 

Vurg.17 ' • De f empiee.za di Lei y Che mutò forma ‘ 

Me /’ vccel , ch‘'a cantar più fi diletta , 

Ne f imagine mia apporne Ì orma . 

Parla dell’ impietà di Progne, che vccifeil figlio, e fecondo le 
fàuole fh conuertita in Rondine. 

5. PetììVo^elfiuoSe yoSao. Et effendofi accorta y che cofluivfaua 
molto con vn Pedagogo \ e fiimò, cofiui douere e fere ottimo melano tra Leiy 

C-7.n.6 tf il fuo amante . Et efiendefene la donna dndata ajiare ad vna fuahellif- 
fima pofieffioneincoÀtadoy auuènne y che ella mando per Lionetto, che fi 
veni fe a Bar con Lei. Cioè Mezano tra fe, &il fuo amante; Che 
fflfyf venilfeafiar feco, Ladonnay-rìfentendofiy cominciò a chiamar lama- 
Uh. dre di Lei. Cioè Chiamar la fita madre; che così poi communc- 
mentc hanno detto, fecondo il regolato modo Latino. - 
t-7- * 6. Per Voi . La donna domandilo quello , che egli andaffe facendo . 

Il 
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Il caualierc diJife . lo mi fon venuto a fare alquanto con effoLeì. Cioè A 
Ilare cx)ii cflb voi ; frafc famigliare a’ Moderni , quanto a gli Antichi 
peregrina, & incognita. Onde notano alcuni, che raro, manatu- 
rale, e della lingua ila quello modo; della quale, li come dicono 
elfi, alcuna volta è proprio, opervn certo rifpetto, o per fuggire 
offefa, oper qualche altra commodità, che dentro villa, di Icam- 
biarleperfonein parlando, come Ser Ciapelleto, che difle Padre 
mio , la mia vfan^ajuole e fiere di Confeffarfi ogni fettimana almeno vna voU 
’ta. Douetuve^ ConfclTarfi, per Conlèllàrmi; terza perlbnaper 
prima; come in MelTer Lambertuccio hai veduto ancor Lei per 
Voi ; Col quale fcambiamcnto , parlando con vno , gli diciamo tal 
voltaloLaconfiglierei, Che Ella mutalfe collumi, perche Le dò 
parola, che poco Le rimane di vita. In vece di dire; Io Viconli- 
glierci, che Voi mutallc collumi, perch’io Vi dò parola, che poco 
Vi rimane di vita. 

7. Et è regola ferma , che Lei non ferua in Retto già mai , fe non 
forfè in fignificato di Colei; onde quel del Petrarca. 

Et hi fi Ttt.p.u 

L* mente * etnee mpinr ftla etftei j 
' eh’ altre ntn vede ; e eie , ehe non i Lei , 

C'à per antiea vftuqa edia , e di/Orex.iA , 

Benché quali habbia latto vacillar quella regola nella mente di 
molti; pur, come notano alcuni , Elfere, Verbo di quella lingua, 
alle volte fitruoua col quarto calò. La donna domandò, fe AnicbinG-7>”-7’ 
fojje algiardin venuto . Egano difte . Così non fofse egli : percioebe t riden- 
do efso , che io Foji Te, m’ bà con vn hafìone tutto rotto . 

Alle autorità dell’ Ameto, che altri adducono; O che fen^a crini ^met. 
najcefse, 0 quelli per foprauenuta infermiti perdesse, m’ è occulto, ma so, 
che Leifù nominata Cotola . Si rilponde, che s’ hà da legger co’ buoni, 

Sò, che da Lei fò nominata Cotrulla. Cioè Dalla madre. E quel, 
eh’ iui fi legge poco piò innanzi . Quindi per occulte vie di bel giardino 
rigauatutto, come Pomonami difse , e Lei mel fé palefe . Equini pure. 
Hercole domatore dell' bumane fatiche fu innamorato , e Medea figliuola 
del Sole nanfe ne poti anche Lei con le potenti voci difendere. I più cor- 
retti leggono Come Pomona mi dilTc , e fè palefe ; c Non fe ne potè 
con le potenti voci difendere, onde per auuentura potrebbe elfere 
flato errore , nelle ftampe trafcorlb, già eh’ egli Icmpre fcrilfc Egli, 

& Ella nel Retto ; Lui , e Lei ne gli Obliqui, fuori che co ’l Gerun- 
dio di quella lingua , come habbiamo veduto a fuo luogo . 


Li, 
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Li, Articolo. 

CAPITOLO CLIV. 


130 


c. t. 

trottn 


Hi' 


Conti. 


Tttp. I 

M4. 


/ 

I, T I , plurale dell’ articolo II , fi fcriuc auanti a Nome non co» 
I i minciato da vocal lettera , nèdaS, che altra confbnantc 
accompagni . E benché alcuni habbiano detto , eh* egli fia piìi del 
Vcrlb, che della Profa, tuttauia nel Boccaccio è molto più fre- 
quente, che nel Petrarca, il quale, da ^he volte infuori, chefir 
ne firmi dopo la prepofitione Per , o fimile , non 1* hebbe in vlo ; ma 
in Tua vece fi valfé dell’ articolo I , & il medefmo quali firce il Boc- 
caccio; faluo che innanzi al Rclatiuovsò fèmpredi fcriuercLi, e 
di rado altramente . G/i Li Surgtntì per tutto il noftro beraifperio 

baueuan fatto chiaro^ <]uando la Fiammetta , da dolci canti degli vccelS, 
Li Quali la prima bora del giorno tò per gli aÙ/ufcelli tutti lieti cantauano ^ 
incitata , sùft leuò . 

Le té/e ti finn céute , 

QMSnde iteifermMrem li Ntfir* pefi 
Sm U trifi* rÌMÌtr* d' jìcktrentt . 

%. Scriuefi dopo Per , affai meglio , che Gli . Nohilijjtme giouanì , 
io mi credo Per Li vo fri pietofi priegbi quello compiutamente bauer forni- 
to , ebe io al principio della prefente opera promiji di douer fare . 
chi i/trmett Ài menar fua vita 
Super f onde fallatile Per Li fetgli s 
JSloM pai malte lentan t§er dal parta . > 

I 

Li, Pronome. 

CAPITOLO CLV. 


I. T I, Pronome, terzo calò nel numer del meno. Maftcomeco- 

5.1.114 I ^ Ita ycbe in picciol tempo fieramente era fato hale firato dalla for- 
tuna due volte', dubitando della ter^a, pensò Conuenirli molta cautela 
Ciò. bauere. Cioè Pensò conuenire a lui. E quarto in quello del 
Vroem. cora eran vermigli certi nuuolet ti nell’ occidente, effondo già quegli dell ^ 
oriente nelle loro efiremità fimili adoro lucentiffmidiuenuti , perlifolart 
raggifCbe Liferieno. Cioè Ferieno quelli. 

2 . S’anteponeallctarticelleMi,Ti,Si,Ci,Ne, Vi;efipofpo- 
nc a quell' altre Me, Te, Se, Ce, Ne, Ve; EancoraaSi, tal vol- 
ta . Ma conciofia che quello Pronome fia il medefimo che Gli, con 
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la differenza fól dello fcriuergli , ballerà V applicar quello alle auto- 
rità fbpra addotte perquello. Benché la verità fia, che gli Autori 
hanno amato in tal calò meglio difcriucrc Gli, che Li; e imeno 
antichi malTimamente . 

Lì. 


CAPITOLOCLVI. 

I. T I , con r Accento farà Auuerbio di luogo , che varrà Quiui , 

I 1 lui, In quel luogo, Lat./W, ///re. Se importa Stato. Gio- 
nane il caldo et jlrigne di cercare ifrefebi luoghi peròaquelpratOf il qua- 
le Lì daumtì vedete y andiamo . 

/’ vidi ‘lj(hi*ccÌ0 ^ e Lì prefft l» r»fd , Tet p.%, 

2. MAfeeglidìmoilrzMotOyLit.IlluCy&c. Filocolo, che con vio- 
late , e vele , e veftimenti era Lì co’ fuoi compagni venuto , comandò , che le- 
nati quelli via , /’ adorna/fero eù Inatte». 

E quei (ìftitr t fòt là ai bau ea mtndt» , hj. S. 

AH diffe j »0H ttmtr , 

Ni Làeaari lantaitofiur di via 

Fh/ii0Oel veÌ0 la/ciaMafu^eitd0 , CatU.xo, 

Cioè Nè guarì lontano di lì , Lat. HUnc, che con le particelle Di, 
oueroDa ,moflrerà meglio cotal Moto . 

Da Ct paftia ad jtthtne ntarnata Thcf i r. 

Vi fi ytdea ftrmir bene a Tht/ta , 

j. Segna pur anco Tempo; eferuedi Pronome, come gli altri 
finiili Auuerbi. 

Infin0 a Là nan fit alcuna cofa , Var. 14, 

Che mi lexajfe can fi daici vinci • 

yfrx**»d0 di là le (ne difefe . ^met. 

Cioè Arguendolo da quello fatto. - 
4. Liei , incambio di Lì dilTe Dante per necelfità della Rima . 

Pece allungati ci erauam di Liei' , Vmg. 7. 

Lo, Articolo. 

C A P I T O L O. C L V I I. 

I. T O , Articolo di Mafehio nel minor numero, li ferine perrc- 
I i gola ferma innanzi a que’ Nomi , che comincian da S , pre- 
cedente a lettera con fonante . Non inette guari a leuarft il Re , il quale “ j . 7 . 
Lo Strepito de’ caricanti f edellehejìiehaueuadejh. Troem. 

£co$l 
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£ cosi hanno vfato di fcrìuere il Boccaccio ne’ Tuoi fcritci pih re* - 
goIati,il Petrarca, e Dance, £l’ addotto in contrario > che nel Pe* 
trarca IcHero alcuni 

E{fendo /; f d* Iti diuifo , 

Fu puro errore di ftampa per l'illuftreteftimonianza dell’ Emi*, 
nentilllmo Bembo , il quale afterma d’ hauer egli trouato in rn Ma* 
noferitto del medefi mo A utore q nello luogo così . 

’^ct.p } . ^*fi vn Jo'cc dormir ne' futi bt^^i tcehiy 

Send» Lo Spirto già dn lei dihi'o , 

Ern cfuel . che morir ebiemttngli fciocchi 

€ìh.7- z. e qualche volta ancora s’ è fcritto pur dinanzi a Vocale. Ha» 
ueuan Lo Innocente per falja fufpitione accufato , e con tefiimni non veri 
condotto a douer morire . Ma pur communemente in tal cafo s’ è fé* 
gnatod’ Apollrofb. 

Tetp. I . Per» lef» eonnienfi , 

Ci%, 8. Che id Efirtm» del rif» ertegli* il piène » . 

j. I più antichi con ogni forte di Voci fenza alcuna dillintione 1* 
adoperano , fcriuendo Lo Vilb , Lo Mondo , Lo Sole, Lo Bene, Lo 
Male , c sì fatti ; e feguitolli il Boccaccio nell’ opere , eh’ egli fcrilTc 
piti giouane . Ma egli ftelTo , e gli altri , che fuccedettefo a gli Anti- 
chi, lidieder di maniera adì/mecter cotal modo di Icriuere, e di 
parlare, che il Petrarca folo a quattro, ofei Monofi llabi di quello 
Articolo polè dauanti contro di quella regola , e dilTe Lo Qual , Lo 
Cuor , Lo Mio , &c. 

l>rt p. I . Lèffo tesi m' è fc»rf» 

CÌX‘t ). Lo tJifio dolte foctorf» , 

Ma più di tutti coloro, che quell’ antico abulb fchifalTero, mollra 
nel libro delle Nouelle, dou’egli veramente fù regolato, ch’egli 
foflc il Boccaccio, mofso da dritto conliglio d’ottimo orecchio. 

4 - Lo, più volentieri che II , foggi unfero gli A ntichi dopo la pre- 

C.4n.^.'politione Per. Etalvolta Per Logiardin riguardana^ fé alcunacofa 

nera vedeffe venir da alcuna parte . 

Tnrg. 9' E come fenx.4 cura 

f'ìdemi V Due» mio j fu ‘Per Lo bal^o 
Si moff'e , & I» diretro inntr C alturè , 

Si truoua apprclTo a certe Voci d’honore,che ancor elle caggiono 
in R; Monlìgnor Lo Re , MelTer Lo Giudice , e limili , frale hoggi 
difufata. 

5 - Per fegno di Dillintion di perfona tra il Sollantiuo, e l’Adiet- 
tiuo s’èpollo. Trouandoft Trinano con madonna Jjotta'lc contana di 

99 • Membruto Lo Nero t cui egli vccije . 

6. Per 
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6. PerOgni,Cufcuno, eómili. Mefsere fiotolftvojiranepoteperti.aiti- 
mogliey credendcmtd' bauerc di lei va figliuolo L‘ amo y enonpiù. Qìcè 
Ogni anno. •< «i -r -i . ' > . . i 

« ■ Lo, Pronome. . », 

. . -, . • ' i 1- 

C A P I T O L O > C L V 1 1 1. V 

I. T O , Pronome di Mafehio, che vale Lui , Quello , quartoca- > \ . 

I i fo del primo numero , Lat. Illum . Il Ro^Jiglione , vdendo que- 
fio , pensò il tempo effer venuto di Poterlo vecìdere ; tt Hauendolo per buono 
[patio attefioyvemr Lo vide Sfarmato con due famgliarì apprejjo. Cioè ... '« 
Di potere recider ilGuardailagno, eJuaendoquelloatc^, vide 
lui venire. , 

Fù porto qualche volta fouerChio. Il Rettor pensò di Douerlo q, ^ 
fen^a t toppo indugio y Farlo impiccar per lagpla^ Cioè Di douerlo far n. io. 
impiccare. . * > 

Si prepone alle particelle, Mi, Ti , Si , Ci , Ne , Vi , e fi dipe 
J. Lo mi. Se più mifiimolafie', dolendomene a' miei parenti y di Le- G.to. 
uarlomidaddoffom' ingegnerei. CiocDilcuarmi liiidadoflb; Prono- “ J* 
mediMarthio. 

4. Lo ti . Et bolti buona pexzn taciuto^per non fartene noia ; ma bora, g 
che io m' actprgo , che altri comincia ad auuederfene , non è più da Celarlo- 
ti. Cioè da celarti quefto. Lo, Pronome Neutro, fé querta lingua ^ 
ammette genere neutro. ' ' ’ , ' 

. ' 5 . Lo fi . £ perché il Cafiellano fù lafciato , e poi riprefo a Vtgnone , fìt- ki. vìUy 
, cb' il Papa fentiffe , e per lo meno male Lo fs tacejfe . Lo , pronome * °‘^7- 
Neutro. 

6. Loci. 0 Fiammetta, quale èia cagion della tua pallide^^a? Dii- 
loci', tunefaifen^afinemarauigliare. Lo, pronome Neutro. ^ 

*' 7. Lene. Il quale affermaqtie^afolerfipfiirep'er loFegliodella Mon-Q^„i^ 
tagna, quando alcun voteua, dormendo mandare ne’ fuoi campi Elifiy O 
Trarlone. Lo, pronome di Mafehio. 

8. Lo vi. La donna, mofiratafi paurofa molto, ItàfecerkouerareÌHgj^^^ 
quella cajfa, e Serrolloui entro . Lo, pronome di Mafehio. 

, E fi pofpone alle particelle Me, Te, Se, Ce, Ne, Ve, e fi dice 
9 . Me lo . Se Iddto m’ hauejje dato marito , 0 non Me lo baueffe dato, 0. ).n.8. 
foifiè mi farebbe ageuole d’entrare in buon camino . Lo, pronome di 
Mafehio. 

___ ■ * > * 

. IO. Telo. Maiomipuofi incuore didartìquelhiibttu andauìctr-G. 7 A.%. 

cando ,e Diedttelo . Lo, pronome Neutro, . . ' • 

Gg II. Se 


Digitizeti b'y Google 


134 Loro.' ' ' 

6.I.ÌÌ-4- 1 1. Se lo . E Fattofelo chiamare , grauiJ^mameHte > e con mal tifo il 

- ! riprefe . Lo , pronome di Mal chio . 

C.i.H.9. IX. Celo. Deb je Iddio ti dea buona ventttra, fe egli none dìfciiceuo~' 
kf Diccelo y come tu lo guadagna fìi?^ ho f'vrommtÌ!Ìc\xtTo. 

G.4H.I. 13. Nelo. Il padre peri' amor, che egli le portaua, poca cura/l daua 

di più maritarla nè'a lèi bonèjìa còfa pareùa il Ricbiedernelo . Lo , pro- 
nome Neutro. 

C-iFin. 14 ■ Ve lo . Et accioebe tjuello i che a me par di fare , conofeiate ; con 

poche paroleVe lo intendo di dimojir are. Lo, pronome Neutro. _ ^ 

15 Et alla particella Si , qualche volta s’ è parimente pofpofto. 
Federigo di Cicilia venne a Fifa e non baueado potuto vedere lo^mpera^'- 
fi* doreviuoi Si lo volle vedere morto pronomedi Mafehio. 

, 'V ' . . . Loro. I I . ' . : ' < • : 

' 'c A P I T O L O C LIX. 

I. T Oro, Prpnome, cheriferifcecMarchio, cFcminain tutti 
I i gli Obliqui del maggior numero d’ Egli, e d’ Ella ; e fi dice, 
quando il ragionamento riguarda più perfonei ^rciochc riguar- 
da ndonevna (bla, diciamo Suoi. Truouafi qualche volta nel Ret- 
.. to centra rVniuerfale regola, che di quello Pronome fupleUércin- 
fallibilmentcolTeruata da gli Scrittori j’che è di non darlo al primo 
l4l>. Et oltre d^/ue fio affai foùinte fi gloriano, che alquante, della cm 

991/.I1 fpetial (olennitdfà la Chiefa di Dio , furono [emine come Loro . limo- 

4 . do , c bai a tenere a volerli bengouernare , fiè quefìo . Cheti ritenghìcol 
popolo , che prima reggea , e reggiti per loro configlio , e non Loro per lo tuo . 
€.7*S. X. Loro, fecondo cafo. Ilcbeveggendolamadte DìLoro ,piangen~ 
., do^li incominciò a feguìtare. 

Tram. ,E fcnaa il Segno del cafo ,' ma dcpcndcnte da Nome . Intendo dì 
raccontare alcune canzonette dalle predette donne cantate a Lor dilètto . 
Jntrod. ' Dijfe allbora Elija', veramente gCt huominifono delle femine capo, efen- 
za l' Ordine Loro rade volte riefee alcuna nofira opera a laudeuole fine ; 
Ttt.pji, Hcrfiagià mai, che quel bel vifo fante 

Ut» Tt^enda a que/fi occhi le Ler Lttci prime ì ' 

E r A rticoloqul non è fuo , ma è del Sollantiuo , che 1* accompa- 
•’ « gna; & è quanto dicefse, le luci di loro. Si come ancora il Segno 
'del terzocalbdiAlor diletto; nèmenoèfuo, madiquel Sollanti- 
uo. quali A diletto loro , odi loro , &c. 

■ ■ ' Nè folo è pollo fenza il Segno del calò , ma fenta quello A rticolo 

jg* ancora . Et allogar onla allato a vna camera ,'doue Lor femine dormi nano. 

Non 
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Tet.p.ii 

4 . 


Loro. 

AV» hnm<tH verniptnte > m* uìmìh» 

Lor Attd^rtr* ^ t l^r f*nt e p-ìrtle . , 

Cioè II loro andare; onde, copie tu .vedi, quando egli lalcia il Se- 
gno, non'gli ftà’fcaipre.iiMwnzi l’Articolo, come ftà fempre in- 
nanzi a Cui , Colui , Colei ^ f^olero , c Coftoro} nè j fé egli vi Uà , 
flauui fempre fenza alcun hiezo; & il ìncdcfimo aùuiène ad Altrui, ' 
quando egli U(cu il Segno di quello càfo . ^ : 

3. Loro,tprzocafo; nciquale nonèvero, ch’egji filcriua fo|p 

col proprio Segno, quando gli corrifpon^e altro nome m quella 
maniera . Efaceà^ji a credere , che quello A Lor fi conuenga , che All’ b^. 
Altre , date fi a’ diletti carnali , fon diuenùte lafciue , edifi^ute . Perciò s 
che fenza tale corrifpondenza lìrìtruoua ctianpio più frequente . lls-è.Fin. 
ragionare di ù fatta materia , pareua ad alcune delle dopne , che male A 
Loro fi conuenijfe . Chi dubita, che la Natura ottima proueditrice di tuU Leu. 
te le cofe , non aueffe con ajfai piccola fatica proueduto a fare con gli huomi- ^ 
ni na/cere le ricchcTi^e , je A Loro le conofeefie vtili , come ella tutti ignudi j 
ci produce nel mondo , conojeendo lafouertà hafìeuole . 

E vero , che fenza Segno alcuno le più volte fi pofe . Ni era anco- ^ 
ra Lorparuto alcuna volta tanto gaiamente cantargli Ufignuoli , egli al. vr òlm. 
trivccelli, quanto quella mattina pareua. ,, ~ 

T «Ift Giouanni d* l* rete , e Pier» , . * Tet.p.i. 

E nel 2 i.e£n» del etti fece I.»r parte . ’ 

4. Loro, quarto cafo, nel quale, benché vogliano alcuni, che 
‘ egli più di rado fi truoui , non è già men frequente che fia ne gli al- 

tri. Epoflefiafedere, venneildifirftoSinifcako feLoroconpretiòfi/fimi c 
confetti , e ottimi vini riceuette , e riconfortò . Imedefimì Atbeniefi, Mil- vioem. 
ciade , il quale Loro dallexiatene de‘ Perfihaueua tolti . nelle loro catene 
in ofeura prigione fecer morire. ‘ ' ' < ; 

h tema ù de' begli g^chi l'ajfalt » , 

eli i' fug^o L»r , cerne fanciul l* verga . 

5 . Loro , fello cafo , c qui fempre hà il fuo Segno , ouero alcuna * 

Prepofitione, che’lregga. Li quattro hnomini molto mi doman dorano, q ^ „ 
& io dijfi molto ; mani Da Loro fui intefa', nè io lorointefi. La pallida fian^ 
faccia cominciò a riprendere il perduto colore , e le lagrime idei tutto andate hb. 6 . 
via, fe ne portarono Con Loro il purpureo cerchio fatto dintorno a gli oc- • ' 
chi miei . .. \ 

6. Per Coloro , fe il Che , o altro limile il lègue . Quiuiinvname. c.4 n.S. 
defmafepoltura furono fepellitiamendum; e Loro, Li Quali Amor vitti non 
haueua potuto congiugnere , la morte congiunfe con infepared/ 'tle compagnia. . 

"Di L»r par pik , che à' altri inuidia s’ ha^ia f * p.f » , 

Chepcr/tfltf]ftnltMatiavtle, - •» >. m » '11. * 

Gg I Cioè 
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r. . Cioè di Coloro , che per Ce ftelfi fon fatti celebri ; poiché , fi co- 
me cfpofè colui, a due forti di gente fi pòrta inuidia; a coloro, che 
s’auucnncroa Poeta , ad Hifiorico, cheglicclcbràfiè, &a coloro, 
i quali s’ hanno acqtiiftata fama con le lor penne . 

'* 7.' Per Della famiglia loro, DeHorfangue,cfimili. Elchemag- 
gìorcofaiy e quafi non credibile y li padri y e lé madri i figliuoli y quafiLoro 
ViU- 7. ncitfojjero di vìfitare , e di feruire Jcbìfiauam> . Que' della Torre 'erano la 
ti- ' Raggiare j e la più pofientecafa tf bauère y idi prrfóne , cbefòjfi in Italìay 
y Di Loro era iì Patriarca Raittondtrd’ Aq tàlea E in tal fighi ficato con 
tt.vUl. r* Artieoi plorare erprc(ro,'o {btttnteCoV / Ge/iouefiy rìcórdandjfi y 
che' Vinti taniC anno pacato bauienofioperchia'o in mare le vndici loro ga- 
' lee, auttenga che per f aiuto De' Loro dì Pera ft foffono felicemente vendi- 
tati y vollono per òpera mofirare loro potenza a V mitiani . 

8. E potrà in quello modo ancora figniticare Cofa, che già fia 
rUm. fua , o in poter fuo . E fei diuenuto mio con quella cer legga , con la quale 
lib. xv gif amanti posano ejfere ' dalle'' donne tenuti Loro . Cioè l'enuti per 

cofa loro. . ‘ , ' 

9. PttWKèó^rocoSeyO^no. La quale'vfanga le donnCy ingran 

1 parte pefpofta la donnefeapietd , per faluteDi loro h'aueuana ottimamente 

apprefa. Cioè Per falute di fe medefime , o Per ialute loro . 

' IO. Coni’ Articolofingolarc innanzi, inJcpcndente da nome, 
PilLii. vai Robba , Hauere, e fimili . .Nel detto anno fallirono i maggior/ mer- 
S 4 . canti d Itàlià ; e la cagione fui eh' ellìnp bauieno meffo II Loro net Re A- 
doardodlngbilterr/.- \ 7 . . 

■ ■ ■. . ' .'-.'./Liti. , 


C A P I f 'Ò L O C 'L X. 


T Vi, Pronome di Mafehio ne gli Obliqui d’ Egli. Dì che io, 
I , 1 fe mìo padre fiato non f offe, forfè il riprenderei, bauendorifguar. 
JMrtul. donila ingratitudine Di Lui verfo mia madre moflrata. Io conjìituifco 
Fiam. Pnrmeno mio finifcalco , e A Lui la cura di tutta la nofira famiglia com- 
Ub metto. Se tu fortemente ami Lui tanto che efì ciò pena intolcrabile fojìieni, 
&1.11 4 egli di ciò non n bà colpa . Et occorfegli vna noua malitìa , la quale alfine 
imaginato Da lui dirittamente peruenne . 

X.; Suole feri uerfi ancora nel terzo cafo fenzail fuo proprio Se- 
gno , malfime da’ Poeti . 

8, M* por dar Lui efpiricniA piena 

*■ ji me y che morte fon , tenuitn minarlo . • • - 

Per io 'nferno qua giù . . » ^ 

. ' 3. In 
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3. In luogo del Reciproco Se, o Suo. Taroìfo rtmtrdua cofiui net fUoc. 
vtfo, dicfnte ijuelìe parole , &infeJubìtaua ,non quejti fi facejfe beffe di 
Lui. Cioè fi faceflc berte di fe . 

4. Hà rìferitoancora tal volta non folamente Animali fenza ra- 
gione , ma Cofe Icnz’ anima . Perche non bauendo a che altro ricorrere, <?. r.«.y. 
prefolo, e trottatolo graffo, pensò Lui, efser degna viuanda di cotal donna. 

Parla d’ vn Falcone . Il Perfo è vn cotor miflo di purpureo , e dì nero , ma *r. 

vince il nero , e da Lui Ji denomina ; »o* 


Quéitttc ptum Mhictn» alj^tarno tflrtmot • Pff.^.I. 

'■ ■ Ckt’ humanamif tri» [Malfar brtHt t ’ ' 

7iu vej^gia' Itempa andar veloce , e lette. » . . 

M' l mia di Ltii/perar fallace , e [cerno , _ > 

Quanto più mi di/lru^ge il mia penfìera , 

T anta ej^nt hor l.ìpo in Lui più mi profondo . ^ ' 

5- Con la particella Che , o II quale pofportegli 1 ’ vfano in 1 uogo 
di Colui. ’ 


Marte hiajmate j antJ itudate Lui , Pe’t. p.u 

Cheltjra., efcìaglie, e’ n vr panie apre , e ferra, 7« 

Cioè laudate Colui , che, elcga,'efcioglie; &apre, e ferra col 
conlèruarcila vita, ocol mandarci la morte. 

6 . Non fi dè porre in primo cafi) già mai; e quello generalmente 
è da tutti i buoni fcrittori oflcruato; benché nel fuo Conuiuiol’ 
habbia Dante nel Retto, ladouedicc. Ghia quello vjffcioèpofio, è csu.tr. 
chiamato Imperatore , però che di tuttii comandamenti , egli è iiwmnda- 
mento, e quello, che Lui dice, a tutti elegge. Equiui. Dunque jeefso iiu tr 
Adamo fu nobile , tut tifiamo nobili, efe luì fùvile , tutti fiamo vili . oe- + •$ 

j guitatoin ciò dal Villani là doueegli dille. E veggendo Manfredi fat- 
te le febiere domandò , che gente erano la febìera quarta . Fugli detto , che 
era la parte Guelfa , che Lui hauea cacciar a di Firenze , e d altre partì 
dìTofeana . Benché i telli moderni habbiano Egli , in vece di Lui ; 
che cosi dourà feri uerfi Tempre infallibilmente. 


Lungi, &c. 

CAPITOLO CLXL 


1 . T Vngi, Lat. Longe, vel Pronti, è Prepofitione tal bora del 
1 i fertocalb. Dell amare fi fanno dolci, fe , cattato intorno al pe- Crtfc. 
dale , fi fard vna cauerna lungi dalla radice tré dita , per la quale il noce- s, i- 
uole bumor rifudi . Et alle volte s’ accompagna col terzo . 

Non molta Lungi Al ptreueter de l’ ondo ' P'”’- * ^ 

• 5 /r* 
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Siede UfartunM* C»ll*r$g* . 

Parla di Callart^a , Città del Regno di Caviglia > fortunata Pa< 
trìadelgloriofb Patriarca San Domenico; e dice, che ella è non 
molto lontano al lido , doue percuoton 1’ onde dell’ Occidentale 
Oceano ; Che lontano , co’ medcfimi cali difl’c più volentieri il Boc* 
G f.n-t.caccio. Il quale da vna parte della fala affai Lontano Daogtù buomocon 
G. IO la donna fi pofe a federe. Quiui in fui fare della fera peruenuto ; non guari 
"• ^ Lontano Al bel palagio trouò Natan tutto folo . 

Fiam. 2 . Lunge , al medefimo modo col fedo cafo . Alcuna volta ragù- 
f't - nate le mie fanti-, faceua raccontare hi fìorie diuerfe , le quali quanto pie 
erano Lunge Dal vero, cotanto pareua, che bauefsero maggior for^a a 
cacciare i fofpiri , & a recare fejìa a me afcoltante . 

Tet p.i. Lei non troH io , ma fuoi fanti vefiigi 

} i!. T atti riuolti a la /nperna firada 

t'e^gio Lunge Da' laghi tylaerni , e fiigi . 

3 - E fi pongono parimente hor come Auuerbi di Moto da Luo- 
trefc.<i 6°> & bora di Stato in Luogo, Lat. Longe, Procul, (Se. Dapoìl detto 
ti. tempo , s* apra loro a tempo piouofo , imperoebe all ’ bora efeono , e ritornano 
bf.vill dentro , e non fuhito volano a Lungi . Et arfono più difei , cb' erano prefso, 
(f vn camello , cb' era più Lungi . 

Vet.p.ì. L ejjer mio, gli rt/pofi , non fofiene 

X. T anto tonofeitor , che coti Lunge 

Di poca fiamma gran luce non vene , 

Lungo , &C. 

.CAPITOLO C L X I I. , 

1 . T Ungo , Prepofitione , che regge il quarto calo communc- 
I à mente, vale Appreflb, Vicino; ma tal bora invn modo 
particolare: la onde Paflcggiar lungo il mare, Caminar lungo il 
fiume , è non pur pafTeggiare , e Caminar vicino al mare , o appref> 
fo il fiume , ma pafi'eggiare , e caminar fbpra il lido del mare , e fu la 
fponda del fiume per il verfb della lunghezza, Lat. Secundum mare, 
Vit. Propter ripam . E gli occhi fuoi pqrea , che fi volgejfjero àd vn fiume , il qua- 
l'iow* le feguia Lungo j^efio camino , là oue io era . 

^et.p.l. Con lungo L‘ amate riue andai . 

Cami.t, Che Volendo parlar , cantaua fempre . 

Ditt. Noi andauamo per que' luoghi firani 

7- In ver leuante Lungo La marina . 

2 . Per Appreflb, o Vicino fenza il Moto detto di fopra, Lat. 
luxta , Propè . Concio fia cofa che la fua camera f offe Lungo la via ; auuhò 

dido- 
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di douer far venire Roberto airvfcio deliaca fa. 

Lungi ctftirptnfifo Efacofittrt y Tet.p.j. 

Ctresttd» E/peri* .vidi . *• 

' 3. Regge pur anco il terzo cafb ne’ medefiml ibpradetti figni di- 
cati. E Lungo Al pelagbettoy atauola popfi, qtùui al canto dì mille^-l-^^*' 
vcceUt con letitia cenarono . 

Stmprf parlando Lungo A la Marina Diti. 

Andammo per le parti dt Piloro , M* 

4. Anzi tal volta ancora regge il fecondo, malTiaianiente nel 
Vcrlb . 

E quale If meno già vtde , & oAfop» Vurg. 18 

Lungo Di fe di notte furia , e calca. 

Cioè Non con minor celerità andana quella gente, che s’ andaf- 
fcroiThebani in fu le ripe d’Ifmeno, ed’Alopo, quando facrifi- 
cauanoaBacco. 

5. LunghelTo, il medefmo che Lungo, Prepofitionc anch’ella 
del quarto cafo; eUVoceEffo, è per riempimento, o per antico 
collume. 

Noi erauam Lunghejfo , */ mar ancora , Vurg. ». 

Conte gente ^ eh' ajptttafuo camino , 


■ \ ■ Ma. 

I CAPITOLO CLXIII. 

' I 

• * > 

1. A, vna delle Congiuntìoni dì quella lingua, lìponealcu- 

- IVX na volta in principio, come di chi trapalli a diuerfecofe, 

Lat. Verum , lam vero , Autem , étc. Ma fi come a Colta piacque , il qua- Prorm 
le , offendo egli infinito , diede per legge incommutabile a tutte le cofe hauer 
fine , il mio amore ad ogni altro feruente , in procefio di tempo fi diminuì . 

i. Nelmezo della claufula è Particella quali che Auucrlància 
taIhora,Lat. Sedverot &c. EJìimauaio, che lo’mpetuofo vento delta q 
inuidia , non douefie percuoterei fe non l ’ alte torri , e le più leuate cime de- Y^rcem. 
gli alberi ; Ma io mi truouo della mia efiìmatìone ingannato . 

3. Tal bora accrelcclbpra alle cole dette, Lat. Sedvero, verum Ci.ruy. 
etiamy itBellacofa'eilferìrevnfegno, che mai non fi muti \ Ma quella è 

qua fi marauìglioja , quando alcuna cofa non vfata apparrfe dì juh/to fe Su- 
bitamente da vn arciere è ferita . Le rìcchexxe dipingono l'huomo y eco itti, 
gli loro colori cuoprono , e najcondono n,m Solamente i difetti delcorpo , Ma 
ancora quegli dell’ anima y che è molto peggio. 

4. Qiialchevoltacorreggeinfbrzadi Piùtollo, Anzi, Lat. Sed ' 

Y \ 4iO#Xt 

Im, 
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Jmò , Quìntmò . Dopo tale.auuenìmento dame auanti nonché creduto i 
pur penfato ; e la fortuna , e il nofiro fenno ci confolarono . 

$. Accompagnato da Che, che interroghi, in fentimentodiChe 
Fiaw, prò ? Lat. Sed quid?Ome <]uantofù nemico al mio honore sì fatto giorno ? 
Uh. I. MaCbe? le preterite cofe mal fatte fi pofsono più ageuolmente hiafimare ^ 
che ammendare . Quafi ella dica Ma che vale ? Ma che gioita ? fi coinè 
pocoapprefsoquiui fbggiungcella medefima. E parendomi ^ che in 
quejloperfeuerando f forfè ejuel , che io intendeua celare y fi potefse prefu~ 
mere , me più volte di ciò riprefi . Ma che giouaua ? le mie rìprenfioni intt- 
tUififuggiuano co’ venti. Dijse Thebano ofafi dire? Rifpofe Tarolfosì, 
lib. s '■ ^he vtile ? forfè ninno ; difie T hebano . Ma che danno ? 

Tet.p, I. tcctlltntta églorta ( /'i* non erro ) 

s-'ci- Grande a naturala me fommo diletto , ■ ' 

Ma Che? vien tardo .e /ubilo và vi* , 

6 . Et inquefiofignificato, ofimiledouràlcriuerCfempreconr 
Interrogatiuo ; perche fenz’ cflb porto in querta maniera vale Altro 
V. mt- che. Eccetto che, Lat. Niy Nifi y Prteterquam. E dife . Hor cui 
^ ■ chiami tu Iddio? EUinonè Machevno. 

Vurg. 1 8 . 2.4 qual /end ope> *r non è /entità j 

iVè fi dtmoflra Ma che per effetto , 

Come per verdi fronde in pianta vita. 


Cioè la Ragione fpecial virtù della forma dell’ huomo, non è Cea- 
tita operare; nè fidimortra altramente che per effetto, ofe non 
per gli effetti , che di lei fi veggono; còme fi vede vna pianta hauer 
vita per le verdi fronde , che fi moftran di fuori . 

7- In compagnia di Nondimeno, Tuttauia , Pure, esìfatti pa- 
C.i.n.7- re più torto riempitiuo tal volta . Bergamino non veggendofi richiedere 
a cofa y che a fuo mefiierpartenefse , incominciò a prender malinconia ; Ma 
Pure afpettauay non parendogli ben far dipartirfi .Equeftoè/’ Attameny 
Veruni amen y Sedtamen de’ Latini, i quali aggiunfero ancor effi al 
Tamen, AtyVerumy Stdy mezo riempitiuo. 

8. Infieme con la particella Se, non fi pone in lignificato deli/n 
autemy de’ Latini, fé prima vnaltroSe, non vi fia preceduto. 

Che Se non i chi con pietà m’ a/colte , 

Per che /porger al del ti /peffi prieghi ? 

Ma S’ egli auien , eh' ancor non mi fi nieghi , 

Finir anzi ’l mio fine 
Quelle Voci me/chtne ; 

lilongraui il mio Signor perch’ io ’l riprieghi . 

9. Communementc querta Voce precede; ma non è cotal vfo in- 
fallibilnel Vcrib. , 

Ahi 


Tetp I 
7 - 
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M»i . 

%/ihi*rmd» jtmtr tu AUktrfimm ii^»rm€ Vtt.p.i, 

A ftx"ir d‘ MH4 ftr* y tht mi /frmggt 
LMvHty etptijjiy eftrme. 

Mai. 

CAPITOLO CLXIV. 

i. Ai.Notad’Aflèrmatione, rale Alcuna rolca) In alcun 

iVJ. tempo, Lit. AliquéMJo,Un(fttéim. Pur rìpenfétmiofi , cbesXnM» 
d* luì era U villania incorni nei Aa ,feco flej^ difft S voler ejfer fin che Mai ' 

amico del Zeppa. 

ifMAMifaiofotni, ift ftluo Aiù qmal Dea Vet.p.t.' 

C hitme a ore ù fin» a l' aura fp»fe ì tij, 

a. A Toler, ch’egli nieghi, dioon» alcuni, ch’egliblfognadar* 
eli la Neeacione , che fenza noi farebbe di Tua natura . Pure lì legge 
lenza laNegationeinfentimento,chenega,Lat.i\7«ofiMm. Etal-Q.xn.fi 
le feminefue comandò, che ad alcuna perfona Mai manifefia£erocbif offe- ' 
ro. Equini vcrlb il line. Tiprìego, ebe Mai ad alcuna perfona diebi 
d* bauermi veduta . Che così debbon leggerli amendue quelli luoghi - 
benché i Seteantatrè leggelTcro il primo Comandò , che a niuna per* 
fona maimanifeHalTerochi folTero. DifponendofiiSaneJi liieramen-H.vilt, 
te alla volontà del Comune dì Firenze , i Perugini per loro alterigia Mm fi 
vollero diebìnare ad alcuno accordo . Il e&audlo diffie vna volta a San Ma- Tafi tr. 
cario , fe tu veggbi , io Mai dormo ,fètmt* t^atiebi , operando , io non bi ^*'-f ** 
mairipdo. 

j ^^ndoadunquecolloroegli di fua natura non nega, la onde 
perilpih gli s’aggiunge la Negatione a farlo negare; alla quale le 
egli precede, amendueinfiemeal Verbo precederanno. Maeffate-G.xn.j. 
nera del mìo bonore Mai ad alcuna perfona fidar Non nù volle , ebeverfo 

aprìvenìffe. ' vHtr 

Ftf»l» ig""d» , fOMentef» , « lento , * 

Cbt ftrr» Mai N»n Strigne, '’ * 

Ma tutti i f»lpi futi Commette al vent » , . , 

Che fe la Negation precedefle , G douria dire Non mi volle mai 
fidare ; Che non ftringe mai fèrro , e limili . E in quello meggp Far- 
te, e la mercat antia Non Ijlette Mai peggio in Firenze . 

Out Aan Spira folgore , FA indegno Tet.p.t2 

f^ento Mai . ebe l’ aggrane . , eani^.^. 

4 . .£ ancora qualche volta pur fi mettono infieme dinanzi al . 
Verbo, benché la Negationelia prima. Lafeiamo fare, che ipartn- ùtred, 

-. Hh tìrade 
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ti rade volte , o Kon Mai fi Vifita fiero ; / ' v» fratello /’ altro ahèanjoaaua. 
Tet.p l. ì^e rime t) belle 

* IO* De s) big li tee hi vfeir eJHUi f^tde U (eie . 

5. Con due , o più Negationi Tempre nega communemente . 
yill 6 . Lo ’mperadore venuto in Tofcana , non volle entrare in Firenze ^Nè Mai 

Non vi entrato. 

6 . A ffiflb a Sempre , gì u nge al proprio fignificato forza maggiore 
■ ’V'Lat. Sempery jEternum. Se voi mi prefiate cinque lire, io Sempre mai 

fofiia farò ciò y che voi vorrete . ' • ' f '■ 

Tet.p.i. Treu» ehi bella donna ini dipinge 

Per far Sempre mai verdi i miei deliri , 

Cioè Per fargli perpetuamente verdi; che Mai Tempre , ancora 
• * diflèro volentieri i Poeti . 

T^.p.i. Onell' aeeefa voglia , ' 

C43;. IO. (^jyf yyy’ sfortato ajofpirar Mai fempre , 

7* Mai si y Mai nò , fi difTe ancora per il femplice Si > e Nò . Ilvo- 
lente buomoy mofirando di vergognar fi f arte di§e . Mai lì ycbe io le conofco 
^ hut. Etiam Al tfuale egli diffe . Fofìu a quella petiZ* dalla loggia de' 
Cauiciuli? Rifpofe Biondello. Mainò. Lat. Nequai^uam. E Maipiùin 
CX.n.y. luogo di Più . La quale rimafa del fuo marito vedoua , Mai più rimaritar 
non fi volle. Lo.t.Nenpofieay Nunquam pofJea , Nunquamin poRerum. 
•' S’è accompagnato ancora con altre Particelle, e dcctofl Come 

mal, Già mai , Horamai , Più mai , Più che mai , Quando mai » 
Quanto mai, esi fatte, dellequali parte ten' hodettoafuo luogo; 
^ r altre non hanno cofa di che of Icr uar le . 

» 

• T I ' Male.. 

CAPITOLO CLXV. 

I. *\/T Ale, Auuerbio, vai Malamente, Lat. Malèy Nonrefi'e. 
C.Sji.7. XvA Bencbe tu dicbiy che mai $ tuoi amori non Jeppe altri y chela 
tua fante y (fio; tu il fai male , e Mal credi , fe così crecU . 

Tetp.i. l^nefio di eh' io mi /degno ,e’u darnogride j 

Fece in JfJiermfaiem etnie (ne matù 
n Mal gitar date , e già neglètte nido , 

1. Parein fignificato tal bora di Non, Non pienamente, A pena, 
•€.%.n. 9- 1 finùli , Lat. Non pieni , Non perfeììè , Aegri , ìfc. E venuto il giorno a 
ciò determinato y quantunque Beltramo Mal volentieri il facefie y nella 
G. 4 prefen^a del Re la damigella /posò . Alquale ilgar^ondijfe. Fadremio, 
voifietc boggitaai vtcebio > eptctt.Mak durar fatica. 

■ Ma 
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itferÈii f>« te» /iikpre , ptreh' /# ’ Tet p.ì^ 

Fui M*l *cc$rt» MprtMtdfr mi» fiatt , CàSJ.\. 

j. Perlnma! puntoLat. /«/<r/<V/r^r, hSfcrè. Econpaurapéiffnm- >dmet. 
mo i liti Mal comofciuti da' compagni d ‘•Vlifff . Vttf. j , 

Toi vttit tjHtlla, thè M*l viitTrt* , 

Cioè Quella, che vide Troia condiremo Tuo datino; o Che la 
vide T roia rriale pe r lei . 

E queftó Per me , Per te ; Per lui ; Per lei , c fimili , che qualche 
Tolta fi tacquero , fpefib ancora s’efprimono. hijuenaguìlaadun- Uh. 
quc , che racconta hò , da colei , che Mal Per me fu veduta , prejofui , 

jintandr» _ c SutéOtnt» , »ndt fi mtjjt « Par. f,‘ 

Hjuidt ^ elide» Hitt»re/i ckbd: 

£ M»l 'fer 7 ~»i’»mit Pii fi rtfttfe . 

S’ v/à pur anco a molte Voci antepofto , come Malageuolr , Ma!- 
fatto , Malgrado , Malnato , e fimili , delle quali , come dcgii altri: 
Riodidiquelia Voce, non hò in particolare cofa da dirti. ■ 

Me. • 

. * ■ * 

CAPITOLOCLXVI. 

X. TV ^ E > pronunciato con E largà , Voce del pronome Io , ne gli . 

'Obliqui; Lat. Mei y Mibi, &c. Edetto quefoy quaji dalla 
compajfon de''mieimali compunti partend<)^y Me Di Me lafcinuano fiàr^' ^ 
ebel'vfatOy pìetofa. AMe ft para-dinanzi v^a maluagìa notte y dadueGs»l%. 
gkuanettipocodifcretibauuta . E del beneficio da Mericeuuto dalla Gè- 
' nitrice della nojlra Salute , farai tepmomh . 

Si dice alcuna volta per maggior efprefilone, operen&fi:il 
dieluoleìitiuenireconlacorrirpondenzadiTu, Voi ,£eli,e^fiit« ; ^ 
ti . E vdendo , cbe egli baueaa morti due confefjorì , diffefra je medefimò , ^ 

' Men'onvccìderaiTu. E peregrino allbora leuatofi itopiè y efarentinopar- 
landò y dìfe. E Me conofcete Voi ? Conciofiacola che poca diffèreoza * 
non fia dire, Menonvcciderai tu, che dire Tunon m’vcciderai, 
e fimili. 

ì Congiunto con Voci di dolore nel quarto cafi) Lat. Memife- G 
rum&c. loy Mifera Me y gid fono otto anni y t' bò più y cbe la mia vita 
amato . Dime , cattiua me vedi quel cbe io faceua . €.9.0. f. 

Laff» Me , th' • nen jt in qual pnrte pieghi Tet.p.u 

La freme , eh' i tradita hemai pia vette , CiZ-j. 

4. E col Segno del terzo calò. hat.Hei mifero mibi. Laqualmor-^ ^ 
te io bò tanto pianta yquanio Dolente Ame. Male amiobuopononvicre- ' ' 

Hh a detti 
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i. detti l ' altro giorno , quando mi vìfitafìì , e fonJigHaJlimi dtìU ma faìute y 
1. f . 4- che M fero A me , ancora era tempo di trouare mifericortùa . 
yia.7. 5- Econla particella O, non folo in fegno di doglia. 

9- ne ilConte Giordano t dii delle mani nel volto f piangendo, egridaado 

O Me , 0 Me Signor mio , cbeiquejìo ? 
hf.17. OMedtltnte, tome mi ri/eofi , 

Quando mi prefe . 

Ma ricn talhora con affetto di fonuna allegrezza , come quel del 
Petrarca . 

{airz-y- ^ beato fouragli altri amanti . 

' ' ’ 6. Mifero, Laffb, Infelice, efimili fenz’ altro ancora fi dicono 

per efprefion di dolore; òcetiandio più frequenti per auuentura. 

Tet p.i., eJMa V fouraftar ne la frigion ttrrefira 

Cagion m’i Laffo , dì infiniti mali , 

Vtt.p. li Mifera , non intendi 

ean^.i I . quanto tuo difnore il tempo pafa , 

Scriuefi innanzi a’ pronomi 11 , Lo, Li , o Gli, La , Le , Ne ; e fi 
dice 

9.7-n.f. 7. Me '1,0 Mei. Biffe allboraNieoftrato\mand^tfe»^apiùindugio 

per vtt maefirò, il qual filel tragga . Me, terzo cafo; Cioè II qual mi 
tragga il dente . 

8". Melo. Currado di ffe. Poi che tu dì di Famulo vedere nè vini 

; io il voglio veder domattina, e farò contento. Me , terzo calò . 

®. 4» ' 9. Meli, o Me gli.' Io intendo, con alcuna leggura ri/pofiafTorme- 
9 roem. godagli orecchi. Me, terzocafb. 

e.7Jk|. IO. Mela. Qualbora iobaurò quella roba fuor di doffo, che Mela 
traggo molto age^mente , io vi parrò vu buomo , fatto come gli altri . Me 
iterzocafb. 

Mele. Egli erano poche c^e, che Me jTerGuafparuoìo da Saltceta 
'• .facejfe ,cbeegHnonMelemandaffeadire. Me, terzocafo. t 
Ì.1M.9. ‘ Mene. Monfignore rifptfe la giouane , feio viguerifeo, eberme- 
! rito Me ne feguirà ? Me , t^rzo calo . 

fi: .13. Mcc, diflc Dante all' vfo degli Antichi, che alle Voci fini- 
te in Vocale , aggiungeuano la £ . 
iif.xd. Noi ti partimmo, e fk per le /talee , 

Che n hanean fatto i "Borni a/tender pria, 

. Ximinto V Dkta mio , e trajfe Meo • 




Meco. 
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Meco. MedefiniOj &c. t 4 S 

Meco, w . • , . " 

CAPITOLO CLXVII. 

1. Eco, Voce formata dalla prepofitione Con, edal ’prono- 
‘ ivi nie Me , che è il Mecum de’ Latini . Io mi voglio Mig*re 
andar t a Genoua , if in jegno di ciò recarne Meco delle tue cofepiu care . 

Ctlni i tbt dot mi» mal MtC0 ragioMa ^ ’Pet.p i. 

« vfm laftìa in dubbi » , ù €»nfuf» ditta . catK^. 1 1, 

, 1. Con meco, e Con cflb meco, ancora s’ è detto, prepo/itionre- 
•plicata fenza ncceffità , ma per proprietà di linguaggio . Quando tu o.i.n. 6 . 
ivogli io fono difpofto , che inguifa di mìo figliuolo qui Con ejjo mec^mori . 

%AU pur ùafprcvie ,ni ù feluaj^t Pff.pl. 

Cercarnon t» ^ eh’ tyfmtr n»n venga fempr» , . - caiBC-it. 

Ragitnand» C»n mte » , & i» ten lui, 

j. fi prepone alle voci Medefimo, cSteffòLat. Mecumipfo ,Mò- nam. 
j fum ipfa , ée. E Con meco Medefima incerta , fé ancora iìdoueffi btafima- Ith- }■ 
re yO nò y alleni at a alquanto la fperan^a , lafciai in farle i lieti penfierì . E froetn. 
per non parere ingrato , ho Meco Steffo propofio di volere in quel poco , che 
per me fi può , à quegli almeno , a’ quali fd luogo , alcuno alleggiamento pre» 
filare. 

Medefimo, &c. 

* I 

CAPITOLO CLXVII I. 

1. *|A ^ EdeCmo,cheMedefmo, fcriuecommunemente ilVer- 
iVl ^o, è Pronome, che non flà lènza compagnia di Prono- 
me , o di Nome già mai ; ma con eflì congiunto varia con efib loro la 
fua tcrminationc per generi, enumeri Lat..£go«?<r/, Illemet-, Ego Piam. 
ipfe,Tuipfe, &c. Si come T u Medefimo gìd dicefìi , la tua città è piena di *• 

. vocipompofe, edipufilanimifattì. Jononbò quefie cofefapute da' vicini 
EllaMedefima yforte dite dolendofi ymel’ bà dette . Alli quali Roi Me- C.i.n.i. 
defimi y non audaci di porgere ipriegbi noflri nel cofpetto di tanto giudee y 
delle cofey le quali noi riputiamo oportune y gli porgiamo . 

1 » Aitdtfm» H»n ti quel , <h’ i' mi vegli» , Ttt.p. I . 

Hor tu maladiceui così tefi 'e la moglie d’ Herculano , e diceuiy che arder 
fifivcrrehhe yComenondiceuidiTe Medefimaì ^ 

Ai» Cerne fiamma , che per ferina i /peata , . . <• f>ft p. 

\ Ma che per Se Mede/ma sì c»»/ume , 

So n and» in pace i’ anima ttntenta , 

Eia 


6 . 
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• 3. Pct Più tofto., Lat. Rvttuj .'Atuor4i che grMHf loro pare ffe, di pd- G in.i. 

c»HfcHtiwM*to deìiberaroHO di dargliele per ifpoja , amando Meglio il f gli- 
uol vivo con moglie no» conueneuole a luì , che morto Jens^a alcuna . 

4. Con r Articolo innanzi è nome SoAanciuo tal volta j Lat. A&- . 
lior^Meliut. 

E veffio il Megli» , & al peegìtr ni appigli», "Ptt p.x. 

$. Pur con r Articolo per erpreflìonedi maggior-efficacia..< 4 / ^ua- ^‘*^*^* ‘ 
le r kcjìe dijfe . V opera jìd purcosì\etupuoìyJetuvuoglif quiuì fiate II 
Meglio del mondo . 

£ qui vogliono alcuni^ che fenza U, A pong^, quando la particella 
Che , feguiti Il meglio , poi fi dica > quando non féguita . Ma non 
^cqrrifppnde la regola , con l’ ofTeruation de gli Autori . Et ancora fi 
‘fono creduti , che rortgiunto alla particella Come , fc Mcglio,precb- 
, d.e al Verbo, debba feriuerd lenza If; econ II, fe’I Verbo precède a- .. ‘ 
'Meglio. JÌvalente huomohauendo affai comprefo dì quelk>\' ebe gli b‘:jo-^ì'*-h 
'gnaua'y Come Meglio Seppe, e Potè , con molte ampie promeffe racchetò il pe- 
dagogo . I giouanì , la Duebeffa , Come Seppero II Meglio , riconfortarono, 
e di buona fper ansala riempironò. ‘ ' * • ' • 

' Lava ita è che tal modo di dire le più volte s’oircrua; ma pur non 
»'fornprc,come coflor fi credettero. Onde nella Figliuola pur del Sol- 
dano , poco più innanzi al luogo addotto vedrai . La Duebeffa conjen- G.x.n.7. 
-tinche egli , Come II Meglio gli Pareffe , faceffe . Cioè Come gli parefic 
meglio, o come gli parefl’e il meglio, modi tutti vfitati negli Scrittori. , 

6. Si confondono fpeflo Meglio , e Migliore; benché quefio fe- 
condo fiacommunemente Addiettiue; e quello Auuerbìo, oSo- 
' Aantiuo; onde Meglio, per Migliore, difie il Crelcentio, ladoueci 
lafciò Icritto . Quelle , che il becco, ne vnghioni nottpanno acuti , debbon 
couare, e r alt re fon Meglio da fare oua, che da porre. EMigliorepcr 
Meglio, dilTe il Boccaccio più volte. Al quale l' Andrafeiadore burnii- 
mente parlando, diffe. Meffer, piacciauiper lo Migliore ctt compiacere a ^ 
Chino dìquefio. Et altri pur ancora le ne Icruirono nel medefimo mo- 
do . La battaglia fu afpra , e dura t e gran peT^o durò che non fi fapea chi 7 . 


n' baueffe il Migliore . 9- 

Eglii pur il Migliore' > Ttt.p.\. 

P uggir vtttbit^xjt , e fn*i molti fa/fidi , \ 

tì»r cominci» 4/utgti*rmi t 0 veggi» , eh' ella ‘ Ttt.p.i. 

Per lo Migliore al mi» dtjir ctntefe . ». - 


£ all’ ifiefia maniera s’adoperano indifiTerentemente Peggio, e 
Peggiore. ■ 

7 » Mè,pronunt)ato C(» E Aretta, e fognato d’Apoftrofb, vai r 
i Acflb che Megli# , dì cui c Voce accorciata . Ma vedendo qyefio mor- 

ttU ‘ ' 
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tale trattato contro afe y non pensò mai più poter/i fidare Sonori di Mi» 

lano ; e conobbe , che a volerfi Me' potere guardare , gli cotuieiùa e fere loro 
mortale nemico. 

•Pfi p^ y a voi che volt > 

conr.lit Me' V tra fthe do noi f^e il difetto, 

Inf. 1. Ond' ie per lo tuo Me' ptmfo y e difeerno , , . 

ChttM mi ftj^Hiy & io faro t-a laida , 

' ^ -Meno. 

C A P I T O L O C L X X. 

1 - Eno t particella Coinparatiua,s'ellà fi giunge eonAuuer* 

aS M I>* » o con Verbi , o con Nomi Lat. Minus . Ejfendp quefim 
gentildonna /limolata da ambafeiate dicofioro, & hauenm ella ad effe 
Men Sauiamente più volte gli orecchi porti y e volendofi ritirare ^ le venne 
vn penfiero . \ 

PwX*&! vollt’l vifo y tilp'alf»H»H MenToPo 

^pprejfo i fati , 

Cioè Io non men torto volfi il vifo ; che il paflb ; o Non men torto 
del vi(b riuolfi il paflb ; perciochequerte particelle Che, o Di, e gli 
feguono efprertc, o vi fi Ibttintendono . 

Sjfindipartiioji corfeggiando , cominciò, a co fìeggiare laBarberìay rto» 
bando ciajcuno y che Meno Poteva di luì . ‘ 

p , S' t’ ’ì diffi mai 'di quel eh' »’ Men Scorie* 

cm>. 19 Piena frati i]Mtfl’'afpr'a .ebrenevia, 

C.k-hn ^ veggiamo non e^r Men Belli , ma molto più , i giardini di varie 
piante fronzuti , che i bafebi , ne’, quali folamente querce veggiamo . 
fer.p. i . *** fifn tì , eh' io non /aftegno 

Ctotìt- i- .alcun fifgo Men Grane , 

G. t Ma ella non Meno Honefia , che Bellay niente di quelle cofe per lei fot t e, 

nè ai colui fi curava y che le faceva. 

Tttpi. Sdt<elfu»fOyCb’iapen/ai,cheftffefptnto 

Ball- 1. /) >l fredda tempo ,t da l' età Men frtfc* , 

C.8.W.9. E fappiate y che quelle camere fono , non Mene Odorifere, che fieno ibofi 

joii delle fpetie della bottega vofira . 

Ttt.p 1. Ai da le/pero mai Aiti Fere notti , 

[tit.i. 2. Legato cole he; o in modo almeno, che tra lor due non s*inter- 

j ponga parola efpreflà, nè tacita, fi giunge qualche volta con altri 
6 .v» 7 * Auucrbi Ma forte temea , non forfè di quefto alcun t’ accorgejfe , paren- 
; dogli far Men thè Berne . Lat. M<nus Peni . \ 

Equalchc voltaicon Adicttiui .j II Padre per non defiare nel concu» 

rii»- 
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pìfcìFtlt Mppetìto delgtcutme alcuno incbìneuole defuàrlo Aùn cbc Vtilef 
non le volle nominare perla proprio nome . Lat. MinusvtUe. 

E con nomi Softantlui . Il pregò, cbeincafa juaella daluiuonrìce- G.i®J 
uejse coja , che fojje Meno, ebe Honor eli lei. . •> . »» 4 * 

trt 'Mtncht Ntttt 1 AftHihtGitrnr ^ ' ■ 'T * 

Sicht'l vi/rlm’ and 4 u<tintf»m.i p»c« , ■ j i., • , 

‘ Cioè Quiùi era nè notte , nè giorno ; ma nel crcpu fcqlo della fera, 
quando nè in tutto è fpento il giorno, nè del tutto comparià la notte. 

■ 3. In men che , In men di ,0 In meno, lèni’ altro , connota qual- 
che volta Tempo , e qualche volta Spatio di che che ha , Lat. l^nus 
quamyvel Minori [patio tempori! ,velloci,Ùc. ■ ^ . ,, 

T*ihórmofir*M*ildtif0y ' ,v,,,S .• , 
k M n»fc0nden* In mtn , che Htn kottna , , ' 

jt Iher infitmt fu men d' vn pM{mt 0 _*pp 4 re 
yifibilmenie , qnunt» in vita 

^tte , tesegli» , e netnr* , e ’l citi pai fare , ‘‘ 

y*p*ri acce fi itati vidi iacì^efia 1' 't 

Di me\* fiate mai fender ferena : 

C he calar H/aniirndlJet^f af affi mena, r 

4- HàRelatione,eCorrifpondenzacon Più. Egli parla nè Più, G.i,n.i, 
nè Meno , come fetn anno ,o(iue fo^er paffuti , e per la lungbegxffdel tempo 
' baueffe le fuetrifiitie dimenticate. ‘ _ 

. ; yhr\i , che Fin ,p Aieita tran cantr atti t > • ‘ . ^**^‘** 

Seconda c haneanViu . t Mena a daffa' . ’ • 


Pet.p.u 

■ttu 

Titfg. f . 


E in ifuefto modo fieno difi'anti di tre piedi', e Meno , e Più , fecondo che Crtfc. 
"farfilaterragraffayomàgra^mellatjualefonpiantate. 4 #*»! 

• • 5- Vogliono alcuni , che Meno , in nefliìn modo poflTa confónder- 
.11 con Minore; ma che il primo fia Tempre Auuerbio, ciHccondo‘ ^ ‘ 
lèmpre Adietriuo. Mapurè vero, che, quantunquèilpropriopar- 
lare fia, il dirli Mcno,auuerbialmentc , pur fi’truoua in vece di No- 
me, onde leggiamo, Pndì ne domandò alcuno inebe maniera, e Con 
meno impedimento a Dio fii potè ffeferuire.x ... , , 

MapnoffiavmceiarlavaStraince • ■ . ^ . • • ; ; - 

X \ Fer Mena.cggetta , ■ ^ . ** 

•. Abfuànto con lento pajffò dal bel poggio ,]uperla rugiada fpatìandofi , t* e. S. 

allontanarono , d’ vna ; e d‘ altra cofa vari ragionamenti tenendo , e della Pmem, 
più bellezza , e della Meno delle raccontate nouelle difputando. 

Senz.' tjja fora la vergogna Ait»o f . ’ ’PtarX.t, 

6. Minore pofeia per Meno , haurai tu ftefib letto nel Saladino , 

il quale Partiji congrandijfimo animo, fe vìtagli durajfe ,■ di fare ancora 
non Minore amefferTorello ,cbe egli a luifattobaueffe . , • 

7. Con l’Articolo innanzi, ilà in fòrza diSollantiuo. E credo, <^èu.tr. 

li ■' (he 


Gat 9 » 
ÌU ^ 
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che da Roma a <]uejlo luogo , andando diritto per tramontana , fia Jpàth 
quafi di due mila , e [ekent o miglia , ponzai più Ai Meno . 

TVt.p.f, €eme d’ iui<}iia parto aukti , ' 

T* ' St'l meglio t il ptiut diedi ^e'I. Menti tol(i ^ 

8. In diuerfìfignifìcati pare, cheti congluDga co’ verbi Hauerej 
c Venire; ma fi riducono tutti in efpriiner la forza del verbo Man- 
ym. 7 . care, Lat. Nonbaberèi Deejje, Decere y ite. Ma non firieordò il Re 
Carlo del prouerbioy che dice. Set‘ è detto y tuHai Menoilnajb y ponuiti 
7 i. ant. l^ mano . Il caualh non potea mangiare niente ; perciochC’ non fi fentia in 
podere da ciò, Hauendo Meno il cuoio . Cioè Mancandogli il cuoio , Non 
C.i«.j hauendo la pelle . Nè lungamente fecero cotal vitay,^e il te/oro lafciato 

• loro dal padre y Venne Meno.' ‘ • 

Vttpx,, Negikmaimeuefttt al fil iiffàntt y >. 

I. Cem i» ftnt) me PefftVtnìr eJtienOy ' ' 

£farMÌvnéf»Ht»H* apii v’n faggio',' \ 

. >- > T 1 . I j • • - ■ . • • 

’ Méntre j-&c. . ^ 

CAPITOLO CL XXI. > 

•i- 

X. X Vf Entrc, Auucrbio di Tempo interpofto Lat. DwWjDower. 
c 'MMk. Xt A Sempre ( fola che altri voglia ) Mentre fi vìue ìfi può ciafeun dal 
lib. f. maluagiocamìndipartire,& al buòno ritornare Cioè Per infin che fi viue. 
j . ... Cife ttnutglt ocfbi nìtei y vfh'tntr’ al tifi piacque 
Vft.p.t. ’Sramìfiyt lieti yhtr li'tienlriftiy emetli’.' I 

5»* a.- Egli s'affiggcilChc, nel Ibpradctto lignificato-' AÉ'/irrrCAe 

fortuna in que^aguifa che diuifato è , il Conte d ' Anguerfa , & i figlino^ 
Il me'naua , auuenne , che il Re di Francia morì . Aleni re Che Gange du.- 
hb!\’..rtrà tiepido, tf Jfiro freddo, e i monti porteranno le querce , & i campi i mor- 
bidi pafcbìytecob'aurò battaglie. . ' ' • 

^etp.l» ‘ Jhhra, Mentre eh' io parlo, il tempo fo^e , ' > > ; ■ i 

. Chiame fa infieme ,Cr a -merci promtjj'o , > m 

• • •' j. Di mentre , In mentre , Do mentre , o IDomentre ancora s’ è 

detto da’ {ùti antichi , e ne reftan veftigi ne gli Scrittori . /^efio Papa 
•i. 1^' fece fare la Rocca di Monte Fiafeone , elàmoltofecefuà fianca Dimentre 
J>ag. d. fù Papa . Ma i più moderni tefti leggono Mentre , lenza Di ^ £<*/r- 
ji.tti» condacofa, che c induce apeHten\a , èiltimore, eia paura del Divino 
gindicio, ilqualeafpro, edurohauràafcflenere dopoia morte , cbinonfi 

• c • ' prone derà di purgare i fuoì peccati In Mentre che dura la prefente vita . 

' . io cltn-andai Solino , ■ ' 

* Dimmi Demtntre che 'I nocchier ci varca y * . 

a/ùfio thè meno ( intre/ta ile amao, 1 ; 

- ■ ^ Mercè 
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Mercé!. ' tjf 

Mercè. 

e A P LT O L 0 .:C L X X I D 

I. Ti /f Ercè, conia prima Echiufa, ccoo la feconda premuta 
iVA fottol’ Accento , vai Compa/fione, Aiuto, Prciriio, Gra- 
tta ,c Gmili . Dioefi Auuerbiainientei in diuerfi modi , trà quali fia 
il primo, che, come alcuni oflcruann , ncHeProfe s’èdettoLafua 
mercè, La vdftrairiej»cè; ComcMefferRiodardo diChinzicagià '• 
à.\{(cJofm>tfiiivttuit<)frrr)bat$erti,filiifjÌ9ge»tiJhuomo, Lafitamercèy ^' *• 
mi ti rende. E il Carifendi ; V6iy lU vof^merfè, bévete bonorato il G.I*1 
mio cenuitOy& io voglio bonorér voi alia Peefefié. «• 4 * 

3 . E nel Verfo Sua mercè, Voftramercè,' cfimilifenia Parti- ’ ' 
-coloLa,, , .. . . ’ • . , • 

Io f9nf*tt4d*t>Ì9\SH* merci ‘ ‘ 

Dice ,ch’ *dhor*4dh»r» y ’ '*■ - j \ j - 7 *^ 1 » 

: y«/lr 4 mercede yi' /ente ht mete félma i >y cm^'Ì* 

•' f'’"4deleet.^4 tfmfiimtk'.é ntte4»'.''f- ‘IO :r< '.i I I s^. /■.r.'i 

Che Mercede, ancora fiidìce; Cioè Per fua grafia. Per voftra 

f ratia , e fimili y pcrcioche vi si intende fempre dinanzi la partìcdla 
‘er. '•'> ' < 'iip r, , ' ! n 

3. La Dìo mOTcè, La mercè di Dkv La buona mercè di Dio, Vo- 

' ftra buona mercè , e fimili fono in vfo frequente ,<Iomubè lifognoeii 

• tejefùe iperciocbeyX^ mercè dì Dio yéidelmarltowùoyhbò tante cmtaU\ 

''che io ver affogherei entro . Il voler io le mie poche for^e Jòttoporre a gra- C. io. 
vifjimipefiym' èdiquefia infermità fiata cagtonCy della quale wày Vofira "• 
buona mercè ytojlo libera mi vedrete . ' • 

4 . Senza r Articolo innanzi col caroappreflb. A, quantopoteìyQ.jj^i 
cominciai a fu^ire y equimenfpenniydóue MertèdiDiOye diquefiagea- 

tildonna y /campato fono , ' - - 

Jl laure fegna < mfto 

Trienfe , end' iefen degna y • 

tJ^iercè di quel Signor y che mi dii f erta ^ ' 

5. Evis’cfprefTeancora talvolta laParticeIIaPer,ediflcfiPer ' 

mercè , cioè Per gratia , o Di grafia . 

‘Freutdi faglie ad efla vifiene , 

S. Per merce ut trahi vera ftnttnxa, ' Ma: rea. 
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Mczò'. 

C A P I T O L O : C L X X I r I. 

Ezo, con E aperta, è termine egualmente diftanteda’fuoi 
cftremi La,t, Medium. Quani) cglihà cafo, Tempre gli 
precederà quaiche Particella, in virtù dellaquale /àrà Prepofitipne 
còmpofla, come molte altre di qucAa lingua. ) i.', > 

1. CohA ,dinanziprendefiilquartoca(o.^fw</{)«r 4 e^ergr^tt(r, 

. ■ perche io , per ben dire la nou^la covjpiuta, alquanto in parlar mi dijienday 

o • ; je al [ole guarderete , il quak npn^ncora A mexp Hcìelo 
Tet.p.u MrimjrSHda intorno ' 

^riMolfai periglilo ólmo w • ’ 

£ torna indietro quafi A mex.t II Aorno , \ 

-, A mezo gli anni, A mezo la via, u dice, e fimili; mapurenònlì 
dira A mezo anni , A mezo vi^ ;ma^A, n;ic^i anni, A mez^ via . 

Tft-p.i. eh' vn foco di pietà faift /entire . » . • , 

' .4/ duro cor y eh’ A mae.* Stnttgéla ^ \ 

Variandoli in quella maniera .per generi , enumeri col Nome, 
) chei’ accompagna. “PcrchéponendouiliT Articolo » vi li fotrintcn- 
i de il Segno del lecondo calo A mezo gli anni; quali 'A mezo degli 
anni ; A mezo la piazza , A mrzo della piazza . E non ve lo pon,en- 
dó, ilàcomevn AdiettiuòcolSpllantiuo. Et airillclTa manieca d i- 
• : r ; ' ’ xafii Da mezo la fcala , e da meza icala in mezo la Itrada , e In me- 
C-7 »• f . 2a Urada , c limili , per la rnedefima. ragione . ligglofodiffe alla dorma. 

' AmeconuienequejìaferaeffeKe a certa y&adalbergo,altroue.^e perciò fef 
'' '* . •rerai ben l’v/cio della via i e quello Damerà /cala. ■ 

Tnrg.tx Ma tofio ruppe le dolci ragioni - 

. f^nalber y che tronammo in rrttz.a firada y 

^ . Con popiiad odorar feauì-, e b'teni.. . 

2 . - EcosVeori le particelle Dà',oDi,cheglìfi prepongano, pren- 

‘ depureil medefimocalb. 

"Jnf.j^ Ze'mperador del doloro/o Regno 

Da Me\e ’l petto vfeiafuor de la ghiaccia , 

Tnrg,x.' \ Da tutte parti faettana il giorno ' ' . 

Lo fol c hauea con le f-iette conte 
Di Meza ’l del Ciìic'mt» ’l Capricorno, 

C.vn-y. 3- Con In , prende il lecondo tal volta . Et In mego Di loro fattala 
federe y non fi potè di ragionar con lei prender piacere ; pcrcioCbe e§'a poco , o 
niente di quella lingua intende ua . 

^ ornanti honefia Mitra 
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yìdi vn* dortité , 

E qualche volta il quarto. Nevoìendoio^ di mteìocchìc*ddcrQla~ ' 
'grtmc , (d In me^o Le voci mìe venne l ' vfato pianto . 

• ’ • Piit vtitt ^iàptr dir It l*brA .iptrfì ^ Tet.p.i. 

Pti rimale la voce In mex.o 7 petro . i S. 

Et ancora il terzo, benché con quello rade volte fi legga negli 
Scrittori. 

Tal hor m’ affate Ih mex.0 trifii pianti fetf.t, 

yn dubbio, come poffon ^aefie membra . ’ ' 13. 

Da to/pirito lor viver lontane , 

4. Con Nel, prende il fecondo. Haueua la Luna^ Ejjendo Nel g. 6 . 
me%p Del cielo , perduti i fuoì raggi , e gid per la nuoua luce vegnente ogni Preem. 
parte del nofiro mondo era chiara . 

A'et melo Del tamin di nofira vita Jnf. i. 

, ^ , Mt rttronai per vna feìua ofenra . 

5. Con Per, prende il fecondo, benché di rado. Unanottejimife m.'vìU^ 
nel campo de' nemici , e Fermerò Delle guardie, non penfando, chegente 

* Fiorentini fi mettejfono tra loro, virtuofamentefi mifono nellafcarperia. 

f E le con ^li occhi lor fi vo!fer tanto , ' Guid.C, 

eie vider , come V core era ferito j ■ ' hall, 

t come vn fpiritel nato di pianto 
Era Per mez.o De lo colpo v/cito. 

Ma prende il quarto communementc. alltridiiajfo flato, permil -^-*-”-7 
lepericolofe battaglie Per me^o II [angue de' fratelli , e de gli amici toro fa-, 
liti all ' altezza de' regni , conobbero , non fen^a la morte loro , che nell ’ oro 
alle menje reali fi beueua il veleno . 

Lo (joat Per mevo Qkefla ofckravall» - Trt p.t. 

La condurrà, de latci antichi fctolta , Cà^. ». 

Per drittiffìmo calte 
ydl teri’ce Oriente , oh ella è volta . 

PcrIlmezo',qPerLomezo,conr Articolo in quello modo tra- 
polloui, vogliono alcuni dirli qualhora egli non habbia dopo fe altra 
Voce, che fi regga da lui; ficome, Egli pafiò refcrcìto de’neniici 
Perllmezo. Altramente dicondouerfi dire Per mezo, giuntocol 
quarto calo , Egli palsò Per mezo L’ elército de’ nemici . 

Ma tu dcuiauueriirc, che volendolo giunger col quartocafo, è 
vero quello lor detto; purfe col lécondolo giuogcicino, potremo 
' dire ancor noi , Egli pal^ Per Lo mezo Dell’ elercico de’ nemici; 
eiimili, come tantevolte il Boccaccio, egiialtri bamiodctto. Io 
’’ w’ infnfid' bavere in tjuefie mie auuerjità fatto alcun voto , ilquale volen- Fhm. 
do fornire ,poffo pajfare Per II mei^o deltaterra delmio amante. Equefio 
, fiume d' Arno corre quafi Per Lo me^o Di Tofeana. ' 

• . Che 
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Che Per t» «et» Del carni» accefa 
Perni* f ewe tal vifo incoutr a ifne/ta , 

^ 6. Con le medefime Psirticcllc Auuerbial mente fi pone. C«it4« 

e/o con alquanti e/e’fuoì amici ificoatro fi fecero a gentil’ buomìni ; e al fu» 
Fiam ancora Al me^o non era , gl ’ introduffe . Che il Crefcen- 

lé c tjo direbbe, Il quale ancora non era A mrio. Poco altro tempo met- 
^ tendo In me^o , che d’ andare dalla fenefira alla porta , e dalla porta alla 
lib. 6 ffnefira . Più volte cominciò a parlare , ma l’ anfietà del polmone prece- 
Fitoc. dente , ogni volta Nel me^o le rompea le parole . Il velo de IT empio di Sa- 
lontonefidiuife Per^ne^a. - , 

J/if.ii. X^ttel Dimeno, eh' *l ptttafi mira , , 

£ tjeran Chitone . 

7. Malenzaquefte Particelle dinanzi, pur in forza d’ Auuerbit^, 
vai Poco meno, Qijafi; e giungefi a qualunque parte dell’Oratio- 

C.-jM 8 ne ,con ifoemare il Icntimento di quelle . E fé voi il porrete ben mente 
C 7.».f nel vifo , egli è ancora Me^o Ebbro . Alla donna pareua Met^o Hauere in- 
t^o. Cioè Pocomcn che Ebro, Quali hauere intefo, Lat. Peni % 
J^tafì, Propèy ovi fi può corrifpondere col Semi, pur de’ Latini; 
onàtSemimortuus , Mezo morto , e fimili . £ in vna quali così fatta 
- maniera . 

Tet.p. I . Pur io moffi indi i piedi « 

__ Mee.0 tutto quei di tra vino e morto , 

Tet.p.i. t>i quà dal ptffo ancor , che mi fi ferra , 

Alez^ rimanda Itffo . e Met-o il v irco , 

8. Et in quefiofignificato variali purcoINome, per fuoigencri, 
Ff/oc. enumeri. Ben v era invade’ canti vn poco di cenere y nella quale rilu- 

Crtfc. K- tizzoni , già Me^i Spenti . Le nefpole da jerbare , fi colgono^ che 

16. non ficn me^^efie quali molto dureranno in ordine appiccate Me^e Mature, 
Tet.p t, Pafjala nane mia colma d' oblio 

l\ 7 ’ ptr ofpro more A Mez.a Notte il verno 

infra Scili* , e Coridui , 

Et ctiandio l’ Adiettiuarono dopo alcune Prepofitioni . 

Turg.ii lofio ruppe le aolci ru_^ioni 

Pnalbor , che trouammo In Me^a Strada, 

Tur^.iq Io mi /enti’ vn vento d*r Per Mtz.* 

' La /torte , e ben [enti moutr la piuma . 

9- Accompagnato da In quello, Inquefto, che gli precedano, 
Fùw. vale In quel mentre In tanto Lat. /»rere4. E dubitando y cheinquel 
'' ’ me^o fi muta/fe il mio proponimento , di cercare alt ra maniera imagmai . 
v E fe tu ftfjiletterato y ticonuertebbe Inquefìo me^p dire certe orationiy 
che io ti darei. 

Che In quel mezo tempo, e In quello mezo tempo , ancora s è 

detto « 
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detto, con erpriBicrui la voce Tempo , che le più volte fi tacque . La Ci ne. 
caurtuoìa Inquclmeipt empo era tornata . 

IO. In quel mezo , per lo Jntervtrumifue , de’ Latini , cioè Tra 1’ 
vno , c l’ altro . Il freno del cauallo dee ejjfere ne troppo duro , «è troppo Crcfc.% 
dolce, ma In quel mezo. ’i • 6. 

' ' Alcuni rhanno fcrittocon vna fcmpliccZ , & altri con doppia ; 

& altri bora con fcmplice , bora con doppia indiftcrcntcmcnte lo 
fcriflcro, dicendo Mezo, e Mezzo. MameglioèfcriuerJocon vna,' 
fi come la pronuntia ftefla ci dà a conofeere ; poi che altramente noi 
pronuntiamo Mezo, quando diciamo 'Mezo pero; cioè la metà d’ 
vn pero; & altramente Mezzo , quando diciamo Pero mezzo , cioè 
Pero maturò, Oltre all’ cflcre regola, che doue è /emplicc laZ, s’ 
habbiada profèriruila E precedente, con aperta pronuntia j come 
ilieflteia Mezo, che denota Metà; maquandolaZ, firaddoppia, 
fi debba proferire la E precedente , per femiplena , e chiufa , feccn- • 
dochefi fentein Mezzo, cioè Maturo. Ondefeinquefiefimili Vo- 
ci la pronuntia è tanto diuerfa,ben ragionevolmente il modo di ferì- . 
uerle , dourà eflèr diuerfo ; fé non fi voleflc concedere alle Rime co- 
tal licenza ; la cui neceQità fa far falti maggiori , che non è quello . 

I r. Me’, pronunciato con E aperta , e fegnata d’ Apoftrofb , vai 
ì’ ifiefib che Mezo , tal volta ; fe gli fi pone innanzi Per . E come fu G 

■ Per Me’ Calandrino, prefa vna delle canine , gliele pofe in mano . Leggo no 
alt ri Per Mei; ma l’ y no, e l’altro fi dilTe in luogo di dire Per Mezo, 
o Per diritto, Arimpetto; Ouero Vicino, Appreflb. E coù andan- 

■ do, f’ auuenne Per Me’ la cefa , fatto la quale era ilgiouìnetio . E Per Ale’ yiU. y. 

la via dittanti alla cbtefa di CamaldoU fi bà vnapofìierla . zsS. 

Mi. , . : 

CAPITOLOCLXXIV. 

. '• ... \ 

I. Ti fi I , terzo , e quarto cafb del pronome Io; che fe egli fi pone 
^ ’ iVl. dinanzi al Verbo, gli ftà immediatamente vicino;^do- 
po , gl i (1 à congi un to . Monfignore , diffe Beltramo , voi Mi Potete torre, G-ì v. 9, 
quant’ io tengo , e Donarmi, fi come vofiro buomo , a chi vi piace . Mi pote- 
te torre; Mi,terzocafo. EDonarmi, Mi, quartocafo: Cioè Po- 
tete torre a me quant’io tengo; e Me donare a chi vi piace. Lat. 

Mibl , Me . ' • > 

2 . Alcuna volta è Particella del Verbo, che nella Coniugation 
d’ eflò varia le prime Perfbnc . Accio che voi crediate , ebe io babbia ra- G. j n. j. 
•- glene. 


• < 
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gio»e , e di piangere , e dì Rammaricarmi , io ut voglio tùre ciò , cbe quel vu- 
jìro amico mi fece Jìa mane . 

Vet p. I . ben , / aienna v$lt* , 

*•!?• Nan rtmpt l (anno (h9 . 

3. Se neferuono molte volte per ornamento, ponendolo difo- 
c.io. uerchio, epervn cotal vezzo diuuellare. Io mi taccio per vergogna 
” delle mie ricchezze, nella mente bauendo, cbe I boneJìapouertàfiaanticOf 
e largh^mo patrimonio de' nobili cittadini di Roma . , 

Tet p.{. /' le tua maai , * per camtna ^ 

jlgitandanii i vanti , e ’l citta ,tl' ande , 

M' 4>td*Ua fca’ielciHta , e pellegrina 

E veramente tal volta pare vna certa folitudine occulta in quelli 
modi di favellare, che t' allontani da ognialtro, echetilafci folo ' 
con tecofteflb. ‘ ‘ • 

Ancoin vn altro modo s’ vfa tal Particella per Ornamento . lo Mi 
fono vn pouero pellegrino, il quale vò cercando vna mia donna a me con Jotti- 
le inganno, leuat a da’ miei parenti. 

Tmg-li Elia a Ini. I’ Mi fan vn. che quando 

.Amare /pira , nota ^ & a quel mada , 

Che detta dentro , v'ofìfntficando 

Si prepone alle particelle Ti , Si , Ci , Vi , e fi dice 
Gi.» 7. 4. Mi ti . A me parue , come io ti vidi ; vedere il padre mio ; e da queU 

lo amore , che io a lui tenuta fon di portare , moffa , Potendomiti celare, Mi 
ti feci pale fe . Mi , quarto calo, o particella del Verbo, ^ 

■ lai. S . M i fi . // quale con lenti pa/ft , Apprejjandomifi , in parte mi pofe pau • 

ra, e in parte mi recò fperanga ..Mi terzo ca Ib . , \ 

C.1J17. 6. Mici. Nè mai nell' animo m'entrò quejlopenfiero, cbe per cofltti 

Mi c’ è entrato . Mi , terzo cafo . 

C.J4J. ). 7- Mi vi . Le nouelle , cbe io bò , non fono altre , cbe di quel maladetto 

da Dio voflro amico, di cuiio Mi vi rammaricai l’ ahr bieri . Mi , parti- 
cella del Verbo. . • ' ' ! 

Et alle particelle Te ne, Sene, Vene, s’ è pur ancora prepofto, 
e s’ è detto /' • 

tah 8. Mitene. Io non sò che Dirmitene,fe non quando io vicin v’ habitat 
a£ai volte da così fatto fato òffefo, vi credetti altra mori e fare, cbe di Cbri- 
ftiano . Mi , particella del Verbo. 

R? Enx Oel mea ferMìr non vea , 

Catec.- Che già’ Mi je ne accrefea , 

9- ^“li ve ne, Hauendo forfè bauuto per male , cbe io Mi ve ne fa do- 
luta , per ogni volta, ebspaffar vi foiea, credo, cbe pofeia vi fapajfato 
Jette. Mi, particella del Verbo. . t, 

Si 
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Si pofpone alle particelle II , Lo , Li , o Gli , La > Le , e H dice 

10. limi. N è c^ere a me bora cor tefetìi ciò f che io non defilerò, nette- G.i.n.7% 
gare limi potrefìl y feto il defiderafi. Mi, terzocalò. 

11. Lo mi. Bapie/aefloy e futi affai l’ e ff erti potuto vendicare ^ el’c.tn.fi 
Hauerlomi fatto conofeere . Mi terzo calo . 

1 1. Li mi , o G li mi . Hora io non fon difpoFìa a douer lor del mio amo- C.9.M. i» 
re compiacere ; e per Torglìmì da doffo , m’ bò pofo in cuore di volergli in co- 
fa pronarCf la quale io fon certay che non faranno . Mi , terzo cafo, o par* 
ticclla del Verbo. 

13. La mi . Appena che io poffa fperare gid mai perdono , 0 falute, 
quantunque tu Lami prometta , sì mi par graue , e fpiaceuole il mio pecca- 
to. Mi, terzo calò. Oquefìafpada ft bagnerei nel mio cuore y Caccian- 
dolamiui io , 0 diverrò cenere teco in vn medepmo fuoco . Mi , tei*zo caib \ lib. ». 

-La, quarto; Vi , Auuerbio di luogo: Cioè Cacciandomi io quella 
fpada nel cuore. , 

14. hcts\\..SeioquepogUdi[cuoproi egli prenderà gelopa di me y e po- g. j, 
tendole ad ogni fuo piacer par lare y in ciò, che egli potrà y Le mi metterà in n-io, 
odio. Mi, quarto calò. 

1 5. Et alla particella Si , fi pofpofe ancora tal volta . E quantun- 

que egli velocemente p calajffe all ’ Occafo , Si mi parca tardo . Mi , terzo ^ 
calò. , > 

T‘trì che nt la fede , chefà tonte p*-. xf , 

L' onìme a 'Dio , quìni entr* io , e poi 
fietro per lei Si mi giri lo front e , 

' Mio’, &c.’ • 

CAPITOLO CLXXV. ' 

i , » 

' 1. TW yf Io, pronome PolTefliuo hàMio, e Mia, nel numero del • ' 

J_YX'. ”’^no; quella, Vocedi Mafehio; quella, di Femina. 
molto amato cuore , ogni Mio vffeio verfo te è fornito ; nè più altro mi refta 
a fare , fe non di venire con la Mia anima a fare alla tua compagnia . Nel 
numero del più Mici , è la Voce di Malchio; e Mie , di Femina . E Fiam. 

' ft come la mia perfona ne gli anni trapafsati crefceua ; cosile Mie helle-^e ^ *• 

- de’ Miei mali fpecial cagione y multiplicauano . 

z. Hàtaluolta inchiulo l’Artìcolo; anzi è proprietà de’Prono* 
mi il non ammetterlo . 

Mie venture j>' xenìr fon tarde y e pigre , Tet.f.i, 

3. Col verboSollantiuo, cfenzaappoggio d’Articolo, odiNo- 
me , ha il lentimcnto del Sum meisuris , o fimilc de’ Latini . Alla qua- itb^ 

Kk ‘ : -■ 
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ìe (iifpofitìoncfù la D'iutna gratta sìfauoreuok , che infra pochi di la perda- 
ta libertà r acqui A. ti ; e come io foleua così fono Mio . 

Et vna fimil forza hà egli non Iblo col verbo Softantiuo, ma con . 
firn altri di quafifimil dgnihczzo. E come bà egli itK tenuta, t tiene tra' miei 
f ' parenti , e nella mia città faa-, così lui tra’ faci nellajua coaferui Mio . Cioè 
Cosi Dio conferu i lui nella fua città , come cola mia . 

4. Pcrindepcndente da Nome, maperò^con T Articolo è Voce 
Neutra, che vale II mio haucre, Lamiarobba, I miei denari , e lì- 

C.o.n.9 mili . Io fon ricco ,efpendo II Alio in metter tauola, & bonorare i miei cit- 
tadini, e per tutto que fio, iononpofso trouare buom, che ben mi xieglia . 
Lth. gancio quello era , ella fpendeua Del Mio . 

5. Nel numero del pih alla fopra detta maniera independente, 
Tiloc. e con r Articolo vai quanto Famigliati , Parenti , c limili . Io rìue- 
l>b- 7 ’ drò Li Miei , li quali forfè già è lungo tempo , derono per me pietofe lagri- 
me, credendo, cb’ io foijf morta. 

6. Mo , in vece di Mio , è Voce accorciata , che a nome Sollanti- 
t.S.n.7. uo qualche volta s’ affiflc . QMfìo tfeio fà sì gran romore, quando s'apre, 

che leggiermente farei fentita da Frateimo ,feio t* apriff , cioè Dal fra tei 
t.t.n.6 mio . Et all’ iftelTa maniera Ma in vece di Mia . Mogbama noi mi cre- 
derà . Cioè Mia’moglic . Ma la forma del dire, e balfa ,c lèmprc fìi 
della plebe. 

Molto. 


CAPITOLO CLXXVI. 

( 

I. /f Auuerbio quantitatiuo, valeAlTai, Grandcmen- 
J\r te , Lat. Multum , V alde , Vebementer , &c. e alle voi te con- 
Oi.né Tempo . Ma poiché nel mifero corpo le perdute forge tornate f aromi 
lungamente chiamò i figliuoli , e Molto per ogni cauernagli andò cercando . 
g z. E lènza tale eonnotatione . Non efsendo io ancora al mego della 
Troem. mia fatica venuto , effi Jono motti , e Molto prefumono . 

Hieron StratMjAH conobbi crudo 
j1mitc*rt a* tor Molto diutfo . 

3. In compagnia di Sodantiuo , che habbia titol d’ Honore , o 1 ’ ' 
6 5 w 4 oppofto . Sentendo nella Marca d ’ Ancona efser per Legato del Papa ve- 
nuto vn Cardinale , che Molto fuo Signore era , fi difpofe di volerfene andò- 

HU,io. re a lui. E mandati priuat amente la notte dinangi quattrocento, e cin- 
ico- quanta caualieri , onde era capitano il Gobole T edefeo , Molto Maefiro di 
guerra , caualcò infino prefso Serraualle , 

4. Mapurcommuaememe truoualì con nome Adiettiuo. Lat. 

MhI. 


Trtp.t 

9. 
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Multum . E ctmtnand* hjieme , pervenutrt ìh vn vallone Motto Profom- Gius, 
do. E fonai jiori Molto Odoriferiper 1‘ bnmìdo fattile ^ ilqnaleè alterato Cnft.x. 
(onueneuolmente dal fecco , e fi rifolue tjuafi jpiritualmente nella loro jofian^ 
tia. Jl quale più per vno intromettere y che per Molto Cara y ediletteuol g. io. 
viuanda y fùmefsodanantial Re. 

5 . E col Comparatiuo tra cflb , c ’l Nome . Al qual feruigìogli fu q 
M olto Più la fortuna Beniuola , che alla mercatantia fiata non era . Elle p, oetn^ 
fono Molto Men Forti , ebegk buomini afoftenere . Io vi ricordo Re , che G. i». - 
grandiff ma gloria v è hauer vinto Manfredi , ma Molto Maggiore è fe me- "■ ^ 
defmo vincere . Lat. Multò . 

6. , E in compagnia d’ Auucrbi . Jo era tutta fua fen^a queflo , e con 
quefo farò Molto S^ggtormente . E Molto Bene comprefe , il Meffete ha- c. 
uer potute conofcereyquellagiouaneefere nella fuà camera f' ' ' ' 

7. Vogliono alcuni clTcrc proprietà difimili Voci, che ncH’ac- 
compagnarfì , e con Verbi , e cqn Auucrbi , e con Nomi volentieri 
dopo loro fi mettano . Non feniendoft rifpondereàddlcuno , 6 Maraui- O.i n.7. 
gliò Molto. La quale cojfumàtamente Molto , econlietovifogliriceuette. 

Io fon per limici peceatty damecommejfy ingrauij^mepene , & Angofeie 7- 

Molto. V ‘ ' 

8. Qualche volta ancora fh poflq in compagnia del Superlatiuo , 

fi come fpefle volte nell’ Antiche Nouelle leggiamo; onde la Qua- 
rantefimatftT^pojpincia. Narcifofù Molto BeUiffimo'. ElaSeflàge- 4 i- 
lì ma lèttima . Ldmperadore Traiano fu Molto Giujliffime . E nella Cen- 
telima. V buomopnote amare vnAcàfa con Molto Grandiffmodefùhrio. 'K«nt. 
£ nella Cinquatefiou quarta. BlUteraMolto Rkcbi(fimadifuopatri-\ff‘°- 
monio . Et il Villani dilfe , che J Fiorentini affediarono la Rocca di Fie- ' 

fole y ebe ancora era in piedi Moke Fortiffima • £ così Monti Molto Al. yilU j, 
tiflimi;Prigionc^MoltoOfcuriflima; Molto Crudeliflimam'ente,e **• 
limili dilTero altri ; ancorché quella , e lìmil fórma di dire , Ila da la. 
fciarliagli Antichi. 

9. Con la CDrrifpondenza di Poco • EquafitnunoeraìnRomayCbe 

' per riceùuto dono , 0 Molto , 0 Poco nonfoffe lor tenuto . Non volendo nè Po- g |‘ 
co y nè Molto dire y nèfar cofaycbealeifoffeapiacerey 

10. Da molto, e il contrario , che Da poco . Li fratelli vdendol* 
animo ikleiyC conefeendo Federigo Da molto , lei con tutte le fue riccbexze 

gli donarono. Eleggendo la Donna y e Da molto parendogli y reuerente- G.t.n.u 
mente la falutò. Cioè Conofeendo Federigo perhuomo di valore; 
Parendogli donna di gran (lima . 

E lì come Da molto , vai quafi Da molte, e molto gran cole, onde 
perauuentura In molto, vaierà In molte cole; e così quel del Boc* 

Kk X caccio; 
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1^0 Ne.' 

tìam. caccio; E certo io giudico t i fuoi dolori ^ imei In molto auanxare\ (ari 
^•7* quafi come dicefTe , Io giudico, ifuoi dolori, imiei in molte colè 
• auanzare. ■ ^ ' 

G.to. IX. Quando è nome Adicttiuo, varia per generi, e numeri. 

"■ me^o del (]u^efece vn bel vtuaioy e quello di Motto Pefce riempii leggier^ 

mente . Et effendo di Molte Cofe la cena lieta , orditi con colui , che a lei 
^■^•*■ 7 ' Jfruiua , che di varii vini mefcolati le deffe bere . 

Tet.p t» Ettsi in Ptnu Moltn .. 

• 100. Sempre t»nMÌtm y che €tmb*tttnd* vino * > ' » ... 

Tetp.i. E piu fredde i che nene.- 

[efi. 1 . ptrcojfe del fel Molti Molti enei , 

* 7.. Variato airiftelTa manieri, rna inde^ndent* da Nome ,Cre- 
■ ' donji Molto ìmoltofappienth^cbe altri non fappianupà'. 

ij. E pur indepcndcntè da Nonne efpreflb’, in compagnia del 
C.f j. Comparatiuo . Ma veggendofi Molti Meno , che gli afjalitori ; comincia^ 
Leu. tono a fuggire. Lzt.Minus multi, jl^ello ^ che a molti ft vede ejfere adU 
. venuto, ftdee.con Molta Minor noia patire. ‘ \ ^ ‘ 

V-I 4 . ^ ^ Quelle, che gtuetnt'orno eri Tiumolte ■ ^ V 

.V Equelle'men , che £ieceueeltormento ,' <■ • . . \ ^ • 


Ne. 


I 


)' . 


Tet.pul 

canZ-iL 


C A P I T O L O’ CL X X V I I. 

i.i ji I. *• ^TVT ^ » Pronome in luogo di Noi y terzo cafo L«t. KSh . Il man- 
darlo fuori di cafanoflracosìi>ifermo,^iiefareibrgr 4 nJnafirm. 
Cioè A noi farebbe gran biaGmo». ■ / 

‘ Signor mirete 3 fome'ltempo velai ' i> -.t 

1 £ fi come le vita ^ ^ ' I • . ■ ' 1 

Fugge , efemorttN' tfoura lefpalle : , 

Lah. 1. Pur in vece di Noi , quarto cafo Lat. Kos . Egli con la fua cart- 
• tatiua pieti jempre Ke và foleuando , e le fue eterne belleize moflrandoci, 

a quelle , come benigniffimp Padre , Ke va chiamando . Cioè Dio va fo- 
■ leuando noi, e ci và del continuo chiamando alle fue eterne bellezze. 

Tetpù. " chiara luce , e con tei /egei l 

ìjl, ’ ' Errar non deffi in quel breue viaggio , ^ ^ 

“ ‘ Che Ne può far d eterno albergo degni . 

3 - Riferifce Perfbna,o Cofa nel fecondo, e nel fcfto cafo d’amcn- 
due i numeri . Egli pianamente andando , a quanti in quella cafa Ke gia- 
cevano, atutti in Jimil maniera fopra V orecchie taglioì capelli . Cioè A 
quanti D’efli in quella cafa giaceuàno . 

T*t.p.q , dai ’i vano qmettr * thè , lafaa propia • 

1, £el‘ 
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dtfìénd» ,/l dtfirutt» j 
Ptutr* ftlptr tropp» H»utrmt Ctfi» , 

Cioè Per hauer troppo copia D’ efla bellezza . E riferifee il Serto, 
fe noi diremo . Non dee riuolgcr gli occhi T huomo già mai da Dio, 
oDifeortarfène, Cioè Difcortarfìdalui. Ilmtoamare, al 
nafor^a eli proponimento , o di conJigUo , o di vergogna euidente , o pericolo , 
che feguir Ne fot effe , haueua potuto nè rompere , nè piegare , per fe medeJU 
mo fi diminuì . 

4. Riferifee ancora 
ì^ox. Knc i Inde . Non) 

dt fiato y e di dignità; che la cenere poFla in alto ^ Ne è portata dal vento. 

Cioè Di là è portata dal vento per l’ aria . 

finitei' ane» ,gridMH»n , Al he/ce Twj.lt 

Cerft Dumn , & Htlìct Cote tenne , 

5. E particella ancora Riempitiiia per ornamento, o per vfato ’ 
modo di ragionare . La dorma fe ne venne , e del buon huomo domandò , C. x.n ■ 1 . 
che Ne fojfe . Chetamente N * andò per la camera injino allajineflra . Cioè C 
Domandò , che cofa fòrte del buon huomo ; Chetamente andò per 
Incamera. 

In tutti i fopradetti fignifìcati fi prepone alle particelle II, Lo, Li, 

0 Gli , La , Le , e fi dice 

6. Ne '1,0 Nel. Quel fortiere , che la fortuna vitolfe, quello indif 

, petto di Lei veglio , che fta vojlro , accioche nelle vojìre contrade Nel pojfta- '* 

te ’pòrt'are. Nc. Auuerbio di luogo Lat.i/w. 

7. Ne lo . Figliuola mia tufacejìi quello , che far doueui , di Mandar- c.3 n.}. 
nelo , come face flit Nc, Auucrbio di luogo Lat./Wf. 

8. Neli, o Negli. Et hauendo alcun denaioy Ù ilCanigiano Ha- C. 8. 
uendonegli alquanti prefiati y fece molte balle ben legate. Nc, fecondo 
cafo plurale di Mafehio . 

9. Nela. Ecbiamati due fuoi fratelli y elamogUcy e là tornati conG.%M.7. 
vnatauolay sii v acconciarono lafantCy eallafuacafa Nela portarono. 

■ Nc Auuerbiodi luogo, Lat. Inde. 

10. Ne le. V nafeminetta della contrada entrò in cucina y efentendoG.in.^ 

1 ’ odor delta gru , e veggendola , pregò caramente Chiebibio , che Mele def- 
fevnaccjcia . Ne, fecondo cafo fingolare di Perni na . 

Et alle medefìme Particelle predette fi pofpon parimente, efi 
dice 

11 line. Hai vn dente da quefìa parte , il quale è tutto fracido ; per- G.y-Hf 
che io ti con figlierei y che tu II ne cacciajftfuori . Ne, Auuerbiodi luogo 
Lat . Hinc , vel Inde . 

12.L0 


gli Auuerbi del moto Di luogo , o Da luogo, 
r tiene cenere , 0 poluere colui , che fi pone in altura 
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F. viU. II. Lone. LaContefaprcfc per ijpofo il figliuole del Re GìouéHm^ e 

11.7^5 chiamato dlla Contea di Tirali ^ dopo alquanto tempo laContejfa corte fe- 

mente Lo ne rimandò in fuopaefie . Ne , Auuerbio di luogo Lat. Inde . 
Mvill. i^. Line fOQVme . Eglie affai vtile cofa tra gli buomini confiderare , 

' *'■ ** quando poffono abbattere gli altri, cb' e' medefimi fono fot topolìì a quella 
medefma calamità, e fortuna ; ma prouarlo per ifperien:(^a Gli nefà più ter* 
ti . Ne , fecondo cafo Angolare di Neutro . 

G. \n-7. 14. Lane. La donna per celare il difetto della figliuola, advnalor 

poffe/jlione La ne mandò . Ne , Auuerbio di luogo Lat. Inde . 

6. 1 J1.4. 15 Lene. Io non potei ^a mane farne venire tutte le legno , le quali io 

bauea fatte fare , e perciò con vofjra licentia , io voglio andare albofeo, e 
Farlene venire . Ne, Auuerbio di luogo Lat /Wr. 

Più frequente è flato ancora il coflume di pofporlo alle particelle 
Me, Te, &, Ce, Ve, e dirli 

|6. Me ne, oMetì. Io Ale ne fono venuta tofio,perciocbe io non crede, 
che mai in quefia terra foffero , & buomini , e femine tanto fpiaceuoli , e rin^ 
crefceuoli , quanto fono boggi . 

Tet.p.i. Et ancor non Aien pento , 

CiT^. iO. Cbt di dolce veleno il cor trabocchi . 

C.6JI.I. 17. Tene,oTen. Cefca,cbe vuol dir quefìo,cbeeffendo boggi fefla, 
tuTene fe' così tofio tornata a cafa ? 
fet.p.i. Del Popolo infelice d‘ Oriente 

Càz.i- yit roria T en promette . 

C.i.M- 18. Sene,oScn. Il Meffere, auuifando, ebequefii accorto non Se ne 
foffe,cbe egli fofie fato daini veduto, fu lieto di tale accidente. . 

Turi-tb ^ente Sen và , /’ altra Sen vene , 

E torna l-tfrimando a i primi canti , 

•.l.« 7 *9- Cene,oCen. AnÀanceue in camera ,e da vnafineflretta guar- 

diamo ciò , che colui ,dicuitufe’ diuenuto gelofo ,fà . 

Tar.l. La concreata , e perpetua feto 

Del Deiforme regno Con portano 
yieloci , qnafi come 7 del vedete . ' 

c 8«7 Vene,oVen. Elle fi partiranno , e voi Ve ne potrete feendere , e 

' Tornamene a cafa. 

Doni. Lprego voi ,fe non Ven fete accorta , 

fon. C he voi 7 mirate per lo vo^ro honore . 

21. S’èpofpollo talhora a due delle Particelle predette, Tma 
^met. dopo l’altra immediatamente. Ioti farò conefeere , dimorando tu me- 
co , la qualità delle cafe degl ’ Iddìi , delle quali ninna parte Ali f e ne occul- 
' 9.i.n.i.ta. Es’ egUqueflenegafse,ficuramenteglidice,cbeiofiafataquella,cbe 
S.t.m, i*tefio V babbia detto , e Siamiuene doluta . Et ella diffe . Bene lìà , fe voi 

volete 
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tiolrte éftdéf y fi 4mJ*te y fe nm Sìve nc durate . Et uvei ne faremo anco- «,Sn.9- 
ra quell' homre , che Vi fe ne conuiene . Et il Re Talamone rubò Anfana 
figliuola del Re Laumedon , t Menotlafene in Gretta . E gli altri limili . “ * 

Eli* Itjt ntptrt» fotterrm ^ t‘ni$$U . Tit.p.i. 

Oh har trUnf* . 4J. 

\i. Et alla particella Si , s’ è pur ancora qualche Tolta pofpollo. ' 
Hauendo detto il corjo , e fignoria de [ucce [Jori , e defeendenti di Carlo Ma- t'iti. i . 
gno y i quali nppreffo lui furono Re di Francia , Si ne pare di necejjità dire ' 
ancora quello , che adoperarono l’ Imperadori Frane efebi. 

Zi. Sta in fignificato tal volta , d’ Ancoraché Lat. Etìamfi. Deb 
dirò io di nò della prima cofa , ebe que^a gentildonna m' bà ricbiejio ? Non 
Ne douefs' io di certo' morire . Cioè Quant unque io ne doucli morire 
di certo. 

24 L’ affiflcrogli antichi a parole terminate in Accento per ripo* 
fo della pronuntia;ondc non folamente diceuano Fané, Stane, Ene, 
PuonCjSaline , per Fa , Stà , E , Può , Salì , c mole’ altre sì fatte . 

£ come donna honefia , che permane ' 

fe (tenra , e per 1‘ attrai falian^ 

Pnr afcoitando timida fi Fané , 

P(r tutto ciò tonare 

A’o» paria mai lo bene , ' 

C he per voi fatte m’ Ene . 

Ma etiandio Mene , Tene , Ione , T unc , per Me , Te , Io , Tu , 
fimili. * 

" C he per vafiro piacere 

Volemier mi farei , per far di Mene 
CoJUy fltJle a VOI bene . 

Chetudourai sbandire dalla tua lingua, e più dalla tua penna''; 
perche rel’vfo di que’ tempi portaua,chc così faueilaflèr communc- 
mente ; pur , tolta la necelfità della Rima , appo gli Scrittori 
medelìmi, il leggiamo di rado. 

Nè. 


Ter. 17 . 


Cuitt. 
or. canit: 


(yxr.t. 

or-eanT'- 


CAPITOLO CLXXVIIL 

I. 1^1 E, Auuerbio diNegationc, fcrinefi intero ancora innan- 
1,^ zi a qual fi vogli a Vocale , e da’ Moderni vien ìcgnato d’ 
Accento, pronuntiato per conìèqucnza con £ aperta. Lat. Nec, Ne-^ ^ ^ 
que. E fra fe talbora diceuano ; che buomo è ctfiui yi( quote Ncveccbie^- 
^a , Nè infermità , Nè paura di morte , alla quale fi vede vicino , Nè anco- 
radìDio , dinanT) algtudicio del quale di qui a picciolo boras' af petto di 

doue- 
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doucrc ^ere , dalla fua maluagità / ’ hanno potuto rìmuouert . 

i. 'lalboraftàinfignificato di Et. Benché pure agio bauuto n ba~ 
ueffe , il dolore , Nè i penfieri , che della fuagiouane baueua , non l ’ haureb- 
berolafciato addormentarjì. Cioè 11 dolore . E i penfieri; opure Nè 
il dolore , nè i penfieri ; conforme a quello , che di quella Voce dicia* 
mo,che v 

3 . Alle volte polla in luogo , hà fòrza ancora di Negare in vn al- 
C i”-7- tro . Di che sì fatta paura m entrò , che io del tutto mi difpoji a non voler 
più la dimeftiebezza di lui •, e per non bauerne cagione ,fua lettera , Nè fua 
“H. eoa. ambafeiata più volli riceuere . Mejfer Ricciardo de' Manfredi bauea sìfat^ 
SÉ. toy che in Faen^^a , Nè in F urli gli era rimafo amico . E douea dire ; Nè 
' Aia lettera , nè fua ambafeiata ; e Nè in Faenza , nè in Forlì . 

Tet p.tm ‘Poi che crtfcentlo tn tempo , &invirtkte 

4 In ter^k fu» fiorii» tt»tt , 

Ltgii»dri», Ni heti»tt 

7* »nt» non vide ’l fot credo (la mai , 

C.i*,6. 4 . Pur in luogo di Et. Voi non fiete la prima, nè farete l'vltimaf la 

T»!f. d. cjuale è ingannai a\ Nè io non v’ bò ingannai a per torui il voflro . Giesù CbrU 
j.f. I. jlonojìro Saluat ore più volte /pregiato , efebernitoda' Farifeinonjenectt- 
raua y Nè non lafciaua il bene della dottrina , e de’ miracoli . 

5 . Anzi in luogo di E non. Nè è di quella via il Juolo dell’ arìdo pa- 
. leo occupai a ’y ma lieta /vide dimoiti fiori . 

Vet.p.i. chmmafi Fama , & è morir fecondo \ . 

* *' A’i più che lontra il primo è alcun riparo . 

C.J.S. 8 . 6 . Per Nèpure, Nèanco Lat. Eque^fa- 

peua sì cautamente fare y che quaft niuno , nonché ilfapeffe , ma Nefufpù- 
catta . 

i TalhoraèCongiuntiondifgiuntiua in veced’Ouero, Opure 
C. IO, ì_at.ylut. Io mai non mi fono accorto, cheinparola. Nè in fatto dalmio 
"■ piacer partita ti fii. 

Vet.p.i. Come lume ai notte in alcun porto 

ytat mai a' alto m tr nane , Ali le^no, 

8 . Gli s’affilTe il D , qualche volta per follegno della pronuntia, 
come a molti altri limili, quando precedettero a Vocale; benché 
non molto volentieri i Moderni habbiano Icguitato poi cotalvlò. 
P'ill.ii. NedEtiandio il detto Re d‘ Ungheria non poteo jeguire lafuaimprefadi 
pajsare in Puglia . 

Tet.p, i . Ned Ella a me per tutto ’l fuo dif degno 

sìt. T orrdgia mai le mie fptran\t , 


Nel, 
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Nel, Nello, &c. 

CAPITOLO CLXXIX. . 

*. TW "T E1 , Prepofitione di Mafchio nel numero del meno Lat. X*. 

|]\| Che fc ella (èrue al quarto cafo, quandoconnota Moto; 
ouero al fello , s’ ella noi connota , non è quellione di quella lingua . 

Ella è Voce formata da In , & Il , che £1 , primieramente li fcrilTei 
onde leggerai ne’ pih antichi In E1 bello. In £1 conuito , e limili ,* che 
pofcia per maggior breuità, e per pronuntia pih dolce, gittato via I, 
deir In , Icriflero Nei , in vna lòia Voce consunto . Dal quale p« 
per lèmplice deriuatione, oper Analogia h^ilo, Nelli, Nella, e 
Nelle le ne vennero inlicme con Ne gli , e Ne i . Ella chiami la fante 5-7 
(uay&mperfonadiJcNclfuolettolamfe, 

Onde i miti guai , 

Nel t»mmnne deler t ificeminciort ^ ^ 

1 . Nello, che Ne lo, fcriflcr ne’ Verli , PrepolitionediMalchio 
nel minor numero, che s’ è infallibilmente lèmpre prepolla innan- 
zi a Parola cominciata da S , che altra conlbnante accompagni . Per* 
feuerando ìlgmuane Nello Spendere fmìfurat amente-, parue a certi fuoì ami- 
ci f e parenti y che fe, e’ Ifuobauerefojfe per confumare. 

Ceti ’/ defi» , ehe'ftc» n»n t atetrda , Tet p.t. 

Ne l» Sf renne» »hiete» viete perdenti» , ' ' ^ 

Ne Gli Prepoli tion di Mafchio nel maggior numero , thè an- 
cor ella li Icriue dinanzi aS, che altra conlbnante accompagni. E ctnd, 
più dijlefament e parlar vi ft conuiene, che a quegR , che hanno Ne Gli Studi 
il ’ ingegni affotigliati . 

£ Ne Gli Sterpi leeretìei ptretft "Par, tx* 

impet» fu» piìt vietamente , . - 

Et ancora li Icriue innanzi a Parola , che da Vocale incomind . > 

Nelle quaR nouelle piaceuoR , éf afpri auuemmenti fi vedratm , così nè mo- 
derni tempi auuenuti , come Ne CR jintkhi . 

E’lc»r Ne (fii Octhi enelafr»mehi/eritt»y Ttt.p.t. 

Dinanzi all’I, nondimeno potrai Icriuerlo intero, o legnato d* 
Apollrofb| come ti parrà meglio. Non fi puòalcuna fciengabeneNe 
eh Intelletti adattare di neffuno , fe da* flo/pfici tRmoframenti nonv*è or- 
dinota yedifpofia. 

Che f amie» vaierò 9et^tl 

Ne Gt,Iralieie»r nette atietr morte t C4in[.i£ 

4 . Nelli, o Ne li , come fcriuono i Veri!, Prepofitione di Mafchio 

LI nel 
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nel numero del piìì , (i fcriue innanzi a con/bnaate , fe non Ca S , che 
altra confonante preceda . E quefto anco di rado , poiché in fua vece 
fempre fù in vfo fcriucrfi Ne’ , o Ne i . Per la qual cofa , coti Nelli Loro 
colìumi ycome i cìttadm , diuenutt Iqfciui , niuna lor coja curauano . 

Hir* fommerfo mijtro tndtegiare 
Cata. i vedi là Ne li Salati liti . 

5. Ne’, regnato d’Apoftrofò, e pronunciato con E chiufa. Voce 
accorciata della prepoli tione Nelli, fcriueli innanzi a Parola , che 
da confonante cominci , fe non fia S , che altra confonante preceda. 

C. j. E voi quello ne fate , che vfate ne pete di fare, quando Ne' Giardini entra- 
ti' 'o- tt, chediJle/aU dìltcatamano , cogliete le rofe , e lanciatele fpìne fare . 

Tetp.i. E f Mi l'vcrtl , che più per i' aria piglia , . 

Cà^. 1. jllzjtmda lei , che Ne Miei detti h»n»r» . 

6. Ne I , pur Sincopato da Nelli , o da Ne li , con la medefima ol^ 
^/tmet. fèrùatione di Ne’, qualche volta ancora s’efcritto. Levato in alto 

■ ccrcaua i cieli, come voi vedeJie,Ne ifocofi carri, tirati da' f et i draghi. 

, 7. Nell’ , o Ne r , non è altro che Nello , Nella , Nelle , fegnati 

d’ Apoftrofo ; poich’ egli s’ accompagna nel numero del meno con le 
Voci di Mafehio , e di Femina , & in quello del più fol con le Voci di 
G.7Jj-4^ Femina , e che da Vocale incomincino . Cadde Nell' Animo alla don- 
na di farlo morire del male , del quale fen^a cagione baueuapaura . 

Tet p.U E Ne l' Eterne lume , 

11. Quande meflrài di chiuder gU ecehi , aper(i , . \ 

bicorne noi Nell' Antiche bijiorie de' Cipriani bahbiam già letto , Nell* 
Jfola Cipri fu vn nóbilifjimo buomo , chiamato Arijlippo . 

Tet.p. 1 .- • • Nel' Età fua piu verde , e piufierita , 

IO. ipuam' è la larghez.i.a 

Tar. iO. Di quefia rofa Ne /' Effreme faglie . 

S. Nella, Nelle, o Ne la. Ne le ; l’vna PrepoGtionc diFemina 
nel numero del meno , l’altra in quellodel più, fi (criuono innanzi 
e.i.n.9- 6 Voce , che da Vocale non incominci . Io non vengo Nella tua prefen- 

■ X* pt‘>‘ vendetta , che io attenda della ingiuria , che m’ è fiata fatta . L' ba- 
vere Nelle miferie compagni fuole effere grande alleggiamento di quelle . 

le t he per certe Ne la mente meffe , 
eh' alma beata non feria mentire , 

Tet.p.i, E riternai Ne le terrene membra , 

tmi. 1 . Crede , per piu deter ini fentire , 

Si fono fcritte ancora innanzi a Vocale . E fe alquanto t' allarga la 
vofira bonefià nel fauellare , non pen dovere Nelle Opere mai, alcuna coja 
fconciafeguire , non veggo con che argomento da concedere f vipojfa Nello 
• auuenire riprendere alcuno . 

" 9. In 


. ■ r 
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Ncfluno , &c. t6^ 

' ' In fòm di diuerfc Prcpofitioni ; e prima per Attorno , o In* 

Corno Lat. Circum . A me pareua bauerU sì cara, cbe,accìocbt da me non c^n. 4 im 
fs partile , le mi pareua Nella gola bauer meffo va celiar d'oro. 

I o. Per Circa . Ma Nel far della fera , fi mije vn vento tempefiofo . Gli ^ ^ 
dìjfe , ebe egli fe n andaffe nel paeùglione , e Nel primo fonrto douejfe priuar yrb» 
di vita fi due nouelli fpofi . Cioè Circa il far della fera ; Intorno all’ bo- 
ra del primo fbnno; che In fui far delia fera , & In fui primo fbnno , 
efimili diflè ancora più volte; Lat. Sui. Hoggi alterco d)lenouellea.^M.U 
fpofe entreranno nelle cafe de' lor mariti ; nelle quali tu co' tuoi compagni , 
armato , e con alquanti miei , In fui far della (era int reremo . A voi fi con- G.8 ji. 9^ 
uientrouar modo, ebe fiate fi^ fera In fui primo fanno in su vno di quegli 
anelli . Per tutta la State prefiamente /smungono Nell' Aurora del dì. Crefe.9, 
Cioè Intorno all’ aurora , o In sù l’ aurora , come egli flefiTo fbggiun- 
ge . Per tutta la State prefiamente fi mungano Insiti' aurora ; accìocbe ia Creft-9. 
consteneuole bora fi menino alla pafiura. \ 7 »* 

Dianx.1 Ntl' alba , thè precede elgieme , “Turi. 9 

, ■ j . Venno una denn* , e dtffe . 

Si come ancora quel che il Boccaccio altroiiediffe Mettere In fui 
ragionare ; qui dice . E me fiala Nel ragionare del dìfpetto, ebe dal Duca G-un-o. 
lepareuariceuere,ledifie. 

II. PerContra. V empie madri hanno più volt e i loro medefimi parti fiant. 
morti', Larig)de\ta delle matrigne Nèfigliafiri non dico-, percioebe è ma- bb.4. 
nifefia . Cioè Centra i fìgliaflri) Lat- In. Che fe Beneuolenza di- 
moftra , ftarà in luogo di Verfo Lat. Erga . Lodata era già fiata la ma- G-i®. 
gn'ficen^adelRe AlfonfoNel Fiorentincauafserevfata, quando il Re ad 
' Elifaint^fei ebe feguit affé. ' . , 

• . “ 

Ncfluno, &c.' 

1 - • 

CAPITOLO CLXXX. i 

lano, che i più antichi difsero ancora Neunojcompofto da- 
1 >| Ne,& Uno,èilmcdcfìmoche Ncfluno ;fe non che Niu- 
no è dal Boccaccio vfato communemente; c Neffuno fù più del Ver- 
fo; ma hoggi è riceuuto egualmente da’ Profatori, e da’ Poeti . Han- 
no di lor natura lignificato diNegatione, e vagliene Nè pur vno, 
independentidaNome; perciochc allhora efli fono Pronome inde- 
terminato, Lat.iVmo. 

Scriuonfi accompagnati con Negatione , e fenza ; con queflo pe- 
rò , che fenz’ efla fbglion communemente metterfx innanzi al Vcr- 

L 1 a bo. 
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iCt Ncfliino , &c. 

bo . Nìuho e jì perfpUìicf > cbe conofcerc poffagli jecreti eonftgU della for- 
tuna. 

^H p.y Rdra , » NtffuH , th‘ in nltdfama fyglia 

9 > f'idì iÌ9p» ctflm ( s’ i» ntn m' ingdHtu ) 

O p€r drtt di pace , e di battaglia , 

E accompagnati con Negationc , fi coftuma pofporgli al Verbo. 
C.t.H. 9 . Egli Non ve H E Ninno y cbe non vi pare fe vn Imperadore. E qualche 
volta ancora vi s’antepone. Ilgiouanefauìo rifpofe. Megere no» donai 
7. a chi non ni injegnoCy Ne a'Neuno Donai ; tna do ch’io feci, fu guiderdone, 
e non dono . 

E con la Negationc , come tu vedi , par , che più torto Artèrmi ; 
Cioè Non era alcuno, c Non hò donato ad alcuno ; perciochc a Niu- 
no , o Nertlino , a Niente , e a Nulla, vi s’ aggiunge la Negatione più 
per fòrgli artèrmare, che per fargli negare; come dirtèro ancorai 
Latini. Non ef quifquam : Necquifquamdicit ,&c. Ben è vero, che 
afimili Particelle non r’aggiunfc mai Negatione il Petrarca; nè 
meno Dante per auuentura ne’ migliori Tuoi fcritti . 

2. E r irtefla maniera s’ oflcrua con Niuna , o Nertuna , quando 
Ninna donna fignifica ; quando Ninno , o Niuna fon dependenti da 

' Nome. Lzt.Nuilu! , Nulla, Nullunr, Onde lènza compagnia della 
Conti Negatione, e(Ii precederanno al Verbo. NiunCampo Fumai sì ben 
cultiuato, ebeineffo, 0 ortica, 0 triboli, 0 alcun frutto non fi trouaffe rae~ 
f colato tra l ’ herbe migliori . 

J di miti piu leggitr , che Nef UH terne y 
Fuggir etm' ambra ì e nan vidtr fin beni , 
eh’ vn batter d’ ecehie , 

* E con la compagnia della Negatione al medefinnp Verbo fi pot 
Ti-aiu. poranno . Non E Neuna cofa sì bella, cbe ella non rincrefea altrui , quan» 
S 4 « docbefia. Cioè Non è cola alcuna sì bella, che alla fin non rincre* 
Tag.d. fea» E tanta potrebbe efere la pena del dolore della coni ritione , cbeNom 
t-e Rimarrebbe ajafienere pena Neffuna nel purgatorio per li peccati. 

3. Porto per via di Domanda, odi Dubbio, rtàinfcnfoaffèrma- 
“HiOnt. tiuo lènza la Negatione etiandioLat.j^^^wrfW. Lo’mperadore dijfe. 

Come può efferef Tronoffit» Melano Ninno, che contradiafie alla potè fio- 
C.^jl 6. de? Cioè Trouofli Alcuno? Selatua anhnaborale mie lagrime vede, 
0 Niun conofeimento dopo la partita di quella rimane accorpi, riceuibeni» 
guarnente l * vltimo dono . Cioè lè alcun conofeimento . 

4 In compagnia di Mai , Senza , o d’altra fimile Particella , che 
^m. Negatione inchiuda, pur anco artèrma. Ninno bebbe Mai gli Dii sì 
' ’ fauoreuoli, che nel futuro gli potejfe obligare. hut.Nemovnquam-, cioè 
Mai Alcuno. 

Ntjfnn 
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Tttp-ì, 


Niente . 

' I^jfnn a ftrmt'ngÌM rnsi fi dtlft , 

Hi di mtrtt , i» di UbtrtMt , 

E dt l» vit* , eh' ditti H»n mi telft , 

Se ett tjuefie due co^voì mi darete intera fperauzà , Sen^aNiun duihio 
n andrò confolato . Cioè Senza alcun dubbio Lat. Sine duino . 

5. Ncfmni , oNiuni, ancora fi legge nel maggior numero, ma 
predo a pochi . E i frutti di tali arbori , o fono Neffunì , per la freddura ^ 

0 fono fconueneuoli, e non maturi. LAt.Nulliy Nulìte. Pcrcioche i no- 
mi Uniucrfali non folamentc co’ Verbi, ma co’ nomi Softantiui 
etiandio nel plurale gli pofero tal volta gli AnticU , e diflcro Ninni 
Secoli, cfimili. 

Niente . 

CAPITOLO CLXXXI. 

I. lente, che Neente, quafi NeEnSy dififero ipiù antichi; 

fCTiuefi accompagnato con Negatione, c fenza , con la me- 
defima differenza , che offèruammo a Neffiino; percioche porto fen- 
za la Negatione, fuolmctrcrfi egli ancora dinanzi al Verbo com- 
munemente. Ed’vnpenjiero in altro faltandoy fi come quella y cbedaI^l^n- 7 - 
dolore era vinta , e che Niente la notte paffata Haueua dormito , r’ addor- 
mentò . 

tJ^dinfim d qui Nitutt mi Hitema . fftp.t, 

7 idntd , e fdjpirù t • tdgrimdr eh' U faeeia , Cixfi . * 

E qualche volta gli fi fuole pofporre . Ogni fìudio poneuano in far , G.4,» f. 
thè dal fuoco la Ninetta doueffe campare ; ma tutto Pareua Niente . 

' . . £ ’lj uggir t^dl Niente • Tetp u 

Dindnt.i d /’ dU , che ’l Stgner nofira vfid . 147. 

E con la Negatione fegue pur anco al Verbo. Il che 1 * Abbate vden- C. i«. 
do tutto furiofo rìfpofe , che egli Non ne Voleuafar Niente . ”• 

». Porto per via di Domanda , o di Dubbio ha fenfo affèrmatiuo 
Lat. Atiquid , Quidquam . Bufalmaccogli fi fece incontro , e falutandolo , 
il domandò yfee^ifi fentife Niente . Gi^ Se egli fi fentilfe alcun male. 

Di che io fentiua lì fatto More y che il mio fanno fi ruppe , e defioy con la ma- G.4 n.t. 
fio fubitamentecorfi a cercarmi il lato, fé Niente v' bauefi. , / 

■ j. Accompagnato con Mai, Senza, cfimili, hà/cntimentopu- 

re, che afferma. Gli pregò per Dio, che Mal ad alcuna perfona diciÒQg 
Niente dicrjfero. Cioè Che mai cofa alcuna no diceffèro LìUNequid- i 
quam. Ma pur Sen^a del fuo cruccio Niente mofirare alla ghaane, pre-Q , „ . 
flamen'e [eco molte cofe riuoìfe . Cioè fcnxa moftrar fegno alcuno . ^ 

LAt.Nibil. 4. Porto 
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4.. Porto col Segno de’ cafi. Et in ‘jue^nunicra fece Jue notti yfen* 
Cin.t.z^ cionna Dì Niente /’ accorge ffe . Lo cominciò a pregare , che ritor- 

nafje allaveritàChnlìiaMa y latjua^egli patena vedere y fi come fantayC 
buona fempreaumentarfiy doue la fitta al contrario diminuirli , e venire al 
G.io. Niente patena dìfeernere . Il non baueruì donato y come fiatto bòa molti y 
li quali in comparatione di voi Da Niente fono , la vo Era fortuna in ciò bà 
peccato y e non io . 

C. 6 . 5. E con alcune Prepofi cioni . Le dijfie altre cofie affiaiy le quali tutte 

*o- lornareno in Niente . E fiero come vn leone, Jopra la naue de' Rodian fitl‘ 
' *' tò , quafi tutti per Niente gli bauefie . 

C ref. 6 . 6, In corrifpondenza con Poco . Quando la Flamulaì verde , è dì 

G- 6 %h efficacia , e fiecca vai Niente , 0 Poco . E fra ejfi Poco fola , 0 Niente, 

allbora ebe egli era alto , entrava infino al fuolo . 

Noi. 

CAPITOLO C L X X X-I I. ■ 

I. T Oi , Voce del maggior numero del pronome Io , nel Retto> 

l.>| e ne gli Obliqui, è di tutti duci generi. Lac. Nosy Nobit , 
Introd. &c. Senza ofieja d' alcunoè A Noi y& a qualunque altro bonefio alla con- 
fi rruatione della nofira vita prendere quegli rimedi , che Noi poliamo . 
Ttt.p.x. L^frbensò, che doltrr/e prede 

Di Nei fd quella eh' a nuli’ huemoerdeua . 

1. Hebbero in coftumei Latini di dire tal volta Nos, in vece di 
Ego; eTu,enon Vos; all’ incontro i Volgari non dicono Noi , nè 
Tu, maquafi Tempre Io, e Voi. Nondimeno adimitation de’La- 
G.M1.5 tini amendue quelle Voci tal bora vfarono . A cui egli rifipofie . Se ciò 
farete , Noi vi mariteremo bene , & altamente . 

Tetp.i, Ma tuntobe» feltrenchi y e fai imperfette 

Tu , che da Nei , «/», ti feompagne . 

Chequi il Petrarca hà porto Noi, dilefolo parlando. E Dante 
il dilfe in terzo calo fenza ilfuoSegno, in cambio di Ci, odi Ne, 
che in tal lignificato ci léruono . 

I Per gratta fà PJei gratta , che difuelt 

A lui la becca tua , 

Cioè Per gratia fanne grafia . E Nui dilTeroancora per neceffità 
'della Rima.! 

itf , 9. Qkt^a queflion feci it ; r quei ; M rade 

• Incentra , mi rifpefe , che di Nui 
Faccia 'l camine /tltun , per qual » vade . 

Non. 
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Non. Nò. 

CAPITOLO CLXXXIII. 

I. On, AuucrbìodiNcgatione,fi (criuccosì innanzia Voca- 
IcjComeancoaCon/bnantc. Et alcuni oflTcruarono, che 
haucndofi a negare più cole , porte dinanzi al Verbo , fia l’ vlàto co- 
rtame di fauellare, giungere a ciafcheduna la Negaz/one, fenza 
giungerla al V erho. Non igrantfì Palagi^ Non T ampie Popjjionì yNon^^’ 
la Perfora , Noni* Oro Fanno l * buomo bonorare . 

E^k) Non Piofgt* J Non Grondo , Non Ncut $ Tutg.Xt 

Non , Non Brina pià jù Cade , - 

' • Cktla f caletta d$ tri jtradi hreae t ,> < ; > 

Ma fe ’l Verbo và innanzi, de’ eflere egli negato ; o fi ponga la Ne-' 
gatione con le cole negate , o nò . A?o« Curatofi de' palagi , Non del bue, 

Non del cauallof Non de’ denari fubitamentedìffe 

Pero turbata nel primiero af alto Tetp.i. 

N n Plebbe tanto Nè vi^or , Ne /patio i 
Che po' fife al hi forno prender ( arme , 

£ poteuafi dire Non curatoli de’ palagi , o del bue , o del cauallo ; 

Non hebbe tanto di vigore , o fpatio ; come egli dirte 

. Nkoto per mar^ che Non hàfondo , O ritta , Tet.p.f, 

Ancora al Verbo, -porto dopo le colè negate, figiunlè qualche 178- 
volta la Negatione . Ma fe perauuenturaperuienì alle mani della nemì- 
ca donna f come di luogo iniquo fuggi incontanente ; Nè parte dite Non 
Mofrare agli occhi ladri . E tanto procacciò, cbeegli con buona pace ribeb- C 7 »- 4 . 
he la donna a cafa fua , alla quale promìfe di Mai più Non ejfer gelofo . 

Nd) ,Nt notte mai Non Rfpo/are , . . : Thift. 

Che forte fu di contrafiar con laro , 

L’ vlato modo di parlare però , è non negare II Verbo , s’ egli le- • 
sue a cofe negate; ondeera megliodire, Nèparte ditemoftrare; 

Mai più nonelTcrgelolb; Nedl,nènottemairipolaro,efimili. 

2. Non, per Accioche nò Lat. Nè. Ne’ grandi buomlniforte^ia F'Ioc. 

d’ animo fi richiede , Non forfè negli auuerfi cafi mofirando tri flit ia , negli 7 - 

arimi de’ fogget ti pufillanimìtà generino . Cioè Accioche forfè Non ge- 
nerino pufillanimità . Et in quello lignificato quanto più rtà difgiu- 

to dal proprio verbo, con tanta maggior grafia par, cheadiuenga. 

E t indi erpreflbui Accioche , egli fofpingc il Non , al fuo luogo , che 
è vicino al Verbo, come tu vedi. : ’ • • •■ . 

3. Modo Umile a querto, è, quando egli rtà per Che Non. E 

guar. 


\ 
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Non. Nò* 

filot. guardati. No» forfè tanto lìheraleefferdefuierajf^'cbem'prodigaUtÀCd^ 
lib .7 deff , la quale a non meno male conduce ^ che l' auarìtia . 

4. Fà tal volta giungere l’I, dinanzi a Voce cominciata da S > che 
rim. confbnante accompagni. Eglificonuiene a tefamofa gtouìne di tanta 

■ virtù , di quanta fe' , Non IJlar /aggetta al dolore • 
hd-t- . B vti 4 Mimefr 4 Mt 

N$h IfptrMte Mai veder lo citi» , 

5. Nò , r iftcflb che Non, rcriued qualche volta con la corri fpon- 

Q ^ dcnzacfprefla di Sì , Particella di lignificato contrario. Efeauuie- 
u. IO. che io d' alcuna coja fa domandato , prefiamente rifponde egli ^ e Sì f e 

Fate. Nò , come giudica fi conuenga . Folle Nò , ma innamorato Sì . 

6. E qualche volta la medefima corrifpondenza r* è Ibttintelà. 
J1.1. Il vento ppggiaua in contrario Intanto , che non che effi delptcciol feno vfeir 

fotefietv ; ma 0 volejsero yo Nò, gUftJjnnfe alla terra . Cioè O sì , o nò , 
che voleflero . 

PaUida Ni ; ma pÌH thè neut Intnea , 

6 , Oh fenx.* vento in vn iti etile fioctki } 

Parta pofar , come ptrfona fianca , 

y. Quando La Negation s’hà da porre due volte in vn medefimo 

e. 7. ragionare, lèmpre vna d’efle è Nò, precedendo tal volta. Difie 
H. 1. allobora Peronella. Nò per quello Non rimarrà il mercato, mio marito il 

netterà tutte. Etal volta leguendo; anzi egli va communemente 
9.70.9. pofpofto al Verbo, e a Non, e nel fin del periodo . Dijse allbora Pirro. 

Non Farnetico Nò , Madonna ; non credete voi , che io veggia ? 

Trt.p.t. f Jig in jrnar dia a San Pietro , htr Nonpin No 

g S’ è detto con l’Articolo innanzi, come fé egli fòlle Nome. 
Fim. Benché il Si ,& il Nò credendo nel capo mi vacillafse : lieta con cotali tw* 
Uh. 6 . figli Dii ringratiai . 

9. E con l’ Articolo apprefiò in vece di Non II ; ma quello è foto 
del Verfo. 

Ttt.p.t. Ma // m abbaglia Amor foaatmtntt , 

* * *• eh' i’ piango l' alimi noia ,e Ab 'I mio danno , v 

b*f‘ Allhor ctngli occhi vtrgegnofì , t baffi 

T emendo , Ab ’l mio dirgli ftft grane , 

It^H al Some di parlar mi tnqfi , 

Che le Prole direbbono Non il graue giogo , Non il mio dire , c fi- 
•• 4 n.i. tnili. Incbenon tiaccorgi, cbeNon ilmio peccato, ma quello delia fot- 
tuna riprendi . 

10. Ma commune a’ Poeti , & a’ Profatofi è No’l , o Noi , quan- 

f . f.» I . do il , è Pronome . E qugtunqne la giovane fua compagnia rìfiutafie , mai 

da fe partir Noi potè . 

' loNol 
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Nonché.” 

7# N0I p^« ntgàr d 0 HH 4 , c N0I »e/» , Tct p.i^ 

Che l* r 4 £Ì 0 m , eh' e^ni hneH Mm* uffrtne , loj. 

A’«w del V0Ìer vìnte . , 

E quefto è forfè quello , che altri dicono , che non fi fcriue Non i 
dauanti all’ articolo 11; volendo elfi dire, che non fi fcriue dauanti 
al pronome II ; poiché non fi direbbe Non II potè partire da fe ; Non 
Il poffo negare , c Non II nego, efimili. 

Dicefi Affermare del nò. Certo nò. Come nò? Perche nò? e 
sì fatti, che non fono di quello luogo. 

II. PcrDapoi che. Già che Lat.j^^Wo, Quontam. 
lare dice , che fa frego à Dìo , che voi non pelerete mai più [alfa in fuo mor- 
taio, Non l’bauetevoi sì hello bonor fatto di ^uefia. Cioè Già che le 
hauete latto sì bell’ honore di quella , che vi haucte pellata . 

Nonché. 

CAPITOLO CLXXXIV. 

I. TW T On che , per Non pure , Non folo Lat. Nonfolum, poffo in 
principio di Claufula affcrmatiua , col verbo Indicatiuo , 
econ l’efprelTa, o tacita corrifpondenza della particella Ma, o li- 
mili, communcmente moli ra quello che è meno. Le latora delie 
quali vie , tutte di rofai hìancbi , e vermigli , e di gelsomini erano cbìu(e\ 
perlequali cofe. Nonché lamattina, Maqualborail Sole era più alto, 
fatto odorifera ombra, fen^a ejfer tocco da quello, vifiPoteua per tutto 
andare. Cioè Vi li poteua andare all’ombra qualhora il Sole era piò 
alto, non che la mattina a buon bora. Percioche quelle particelle 
Non Che, pollecol verbo Indicativo, che affermi, s’hannodaef- 
porre con le medelime Voci a ritrofo . 

a Ecolmedelimo Verbo pur in principio di Claufula, ma che 
neghi , mollra communcmente il più. Ne’ quali, nè peruerftd dì htrod. 
tempo, nè perdita d’ amici, nè paura di fe mede fimi Hauea potuto amor 
fion e be fpegnere , Ma raffreddare . 

AV«ì/ 4 Jptreni,egi% C0nf0rte mai , 

Non thè di p0fe , Ala di miner pene -, 

Cioè Non folo non l'haueano potuto fpegnere, ma nè men raC 
freddarlo , £ Non folo non fperano di ceffàr dalla pena , ma nè an- 
co di fininuirla Lat. Non fimul non . Ma Non ebe a quefìo , ejji non l ’ iJth 
tseano mai potuto conducere , cb’ egli loro vna volta defje mangiare . 

3. E nella medeCma forma col Soggiuntiuo pur affermando, 
xnoffra communementc quello , che è meno , s’ egli è in principio di 

Mm Clau* 
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C. IO. Claufola . E prr ciò Non che io Faccia quejlo dì prender volentìer Mari’ 
«• 7 * to , Ma fé voi dicefte che io dimorajjt nel fuoco , credendoui piacere , mi fa- 
rebbe diletto . Cioè,Nonroloiofaròquefto,mà,&c. 

4. E col medefimo verbo fui principio di claufula ncgatiua , ne 

C.i.».?, moftra pur il meno. Egli era disi rimerà vita, e da sì poco bene, che 

Non cbeeglil' altrui onte con gtuflìtìa Vendicaffe , An^iinfinite comilu- 
pereuole viltà , a lui fattene , fofleneua . 

Tkrg -19 R»m» di c»rr» coi't bello 

Ralltgr*lfe yìfricAìio , Olierò jiiigufle j 
yT/4 tfktl del Sol faria poker con eli » , 

Cioè Non fblo non rallegrò Romd d’ vn sì bel carro il Maggior 
-Africano, quandaegli trionfò dcllWfricai Nè Ottauiano Augu* 
fio allhora , che egli trionfodi tré trionfi diucsfi; ma ancora il carro 
del Sole da’ Poeti deferitto farebbe pouero in comparatione di que- 
fto, Perche così s'efpongoiK» col Nonfolonon, ecolSoggiuntiuo 
nell’ Indicatiuo voltato ; come Non fblo non vendicaua l’ altrui on- 
te, mainfinitceglinefollcneua. 

5. Ma fc in fui fine della Claufula è pollo, non farà dibifogno, 
che Particella alcuna gli corrifponda; e le col verbo Indicatiuo egli 

G.x b. 8. all'erma , mollrcràqucl , che è meno. Gli ftimoli della carne foisodi 
tanta potenza, che ifortijjimi bswmini. Nonché le tenere donne , Hanno 
’ giàmolte volte vinte, e Vincono tuttoil giorno. L^t.Nedum. 

Fani a poi nel tallo» d ' un piccioi anfke , 

Come f or colto Unjrue , ' 

Lieta fi Dipartii) , Min thè ficura . 

Percioche è meno vincere tenere donne , che fbrtilfimi huomini ; 
efùpiù ageuolcaLaura palfar ficura da quella vita, chepallàrne 
lieta, e ficura. 

6. Che s’egli nega col medefimo Verbo, mollra quello , che è piìl 

QJ_,^^^^ÌJìX.Ne dum . Madama, diffe allborailgtouane , il non poterla fare ac- 
corgere , Non che pietofa del mio amore , e il non battere ardimento mai dì 
mani f e far lo ad alcuno , m’ hanno condotto , doue voi mi vedete . 

7. Anzi tal volta ancora aficrniando, e nel medefimo modo, c 
col medefimo Verbo , mollra quello , che è piò . 

Tftp i. Nuli’ al mondo è , che no» pojjano » ve>Jì: 

fefi. 8. Egli aloidi incantar Sanno in lor note J 

Non che ’lgielo adornar di nuoui bori . 

L’ ornare il gelo di fiori , o 1 1 far fpuntare i fiori di mezo verno , è 
più , che incantar gli al'pidi . Onde vogliono alcuni , che il Non che, 
' qui non fia il Non [ohm ; ne il Non dum , de’ Latini ; ma il Prceterea , 
Jmmò vero , Verw» edam , Sed edam , e fimili de’ medefimi ; e vaglia , 

Che 
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Cheìverfi fanno incantar gliafpidi, &. oltreaquefto fanno ador- 
nare il gielo di n uoui fiori . 

8. Affermò parimente, enegòpur infine diClaufula col Sog- 
giuntiuo accoppiato. Ma cosi ti dico a riuerea^a di Dio ,je egli hà alpre- c j-nj' 
jente mifericordia di me ; ogni gran co fa , Non che vna piccola Farei volen- 
tieri ^ Non che io Promette f^. Cioè Non fola mente io prometto ogni 
gran cola, ma io la farò volentieri . Il che feda gli occhi di molti e da 

miei non foj^e fato veduto , appena che io ^rdìfji di crederlo , Non che di 
fcriuerlo. Cioè Non folo non ardirei difcriuerlo, ma a perù di cre- 
derlo . 

Ntr (fKoIf0fe il d»Ur , <jhi ntn fi fiima ; Tet.f.jì 

eh' a'pena o/opta/arne i NoacIt'ioSia <5, 

di parlarne in ver fa , • ’i» rima , 

9. Per Benché Lat. Licei ^ Quamuis . Ma che diremo noi a coloro y ^ 

che mi cenjigliano , che io procuri del pane ? Cacciami via ^uejìi cotali qual- Trotm, 
bora io ne domando loro , Non che , la Dio mercè , ancora non mi bifogna . 

£ j i» non poff» trasformarmi in Iti '' ' “Pft.p.l. 

Pia , fh’ i’ mi fia , Non eh' a merci mi varila j 4 ^* 

Di qual pietra più rigida /' intaglia , 

Penici» ne la vifi-r hofri fa' ti . 

Cioè Benché per fin ad bora non mi bifbgni; Quantunquenon 
nii vaglia ad impetrare mercede . 

10. PerNonperòche,Lat.2Vo«fw</, efimili. Subitamente fue- rtm. 
gliata, e la vanità del mio fogno conofeendo, quafi contenta d' bauerfo- i‘h-ì- 
gftatOy ringratiaua Dio ; Non che io turbata non r'/maneffi. Equi nega 

per cagion della Particella negante , che vi s’ e aggiunta . £ tal mo- 
do d’ viàrio è notiflìmo al volgo , e per fc manifelto . 

Nondimeno , &c. 

CAPITOLO CLXXXV, 

!• ^kTOndimeno, vfadidircommunemente il Boccaccio per il 
T amen , ^Ittamen, NibilominuSy de’ Latini . Et è vna delle 
Particelle, chefoglicno corrifpondere a Benché , Quantunque, e 
limili . La qual toja f^uantunque in affai nouelle fia fato dimojìrato , G. 701.9. 
Nondimeno il mi credo molto più con vna , chedirui intendo mojirare . 

Senza tale corrifpcnccnza , & ancora tal volta con altre Par- 
ticelle di fignificarc fin dii a Nondimeno . Stecchi , e Martbeje grida- 
tare , che'! fefe morto y haurndo Nondimeno penjìero Tustauia , come 
ftarre il fotejjero dalle mani ael popolo . Di che la paura alla donnadiuen- G.i.n./. 

Mra z ne ' 
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m maggiore. MaKonctmeno Purejlimolò tantoquellf, che viue erano , 
che sù le fece leuare. 

3. Alle volte tra Non , e Dimeno, vi fi framifero alcune Voci. 

Q.4.B. I. £ cQtjic che tu buomo , in parte , nè tuoi migliori anni, nell ’ armi efercitato 
tisìjy NonDoueui Dimeno conojeer quello y che gli otij, eie delie ategge 
poffano ne' vecchi , non che ne’ giouanì . Cioè Doueui nondimeno coau- 
feere quel , che gli otij polTan ne’ gioiiani . 

M.viU. 4- E di Matteo Villani fh Nondimanco . Siete [egli buominifer 

8 - S 9 - pace delle loro guerre i Nondimanco gli elementi per li peccati /conci de gli 
buomini, loro fecero guerra. 

Crcf.i. j. Nientedimeno, ancora diflcro alcuni. 

* " te hanno due qualità eguali , fecondo l ' effentia , e Nientedimeno difgua- 
gliatamen te operano , fecondo quella . 

riam. 6. Non per tanto, fìl nel medefimofignificato che Nondimeno. 

W- Et auuegna che la felice fortuna ritorni , Non per tanto agli affitti incre- 
fee di rallegrar fi. 


Thtf.f Palemon partuo molo fioro j 

" Mococti» Ntn por tanto :*9*Kr* y 

Modo di ragionare , che ofeuro non meno , che Arano ne riufei- 
rebbe al prelbnte, come alcuni olferuarono. £ certo, fé noi leggia- 
8.11.7. mo . Per le quali cofe , e per gli bumtli fuoi prieghi vn poco di compajjìone 
C.i.H.9. gli venne; ma Non per tanto rifpofe . Tutto cominciò a tremare; e fu ho. 
ra , che egli vorrebbe ejfere fato innanzi a cafa fua , che quiui ; ma Non per 
tanto t pur poiché andato v era , fi sforgò d' affi, urarfi. Pare che Non 
per tanto , fignifichi il contrario di quel , che fu pretefò da chi lo 
fcriflè; echedouefl'c intenderfi , Ma non perciò ri fpofe; Ma non 
perqueftofiiforiò d’aflicurarfi. E pur il fenfo è aH’oppofito. Si 
che in luogo di Non per tanto, hoggi ricercherà, che fi dica. Ma 
con tutto quefto rifpofe ; Ma nondimeno pur fi sforzò, cfimili. 


Nonsò, &c. 

CAPITOLO CLXXXVI. 


I, Onsò, giunto a diuerfe Voci, hà vn nonsò che digrada 
per quel , che egli dubitando ne tace, che vie più di leggic- 
ris’intende, chetalhoras’ cfprima; poiché la cofa , cheegli tace, 
pare , che tale , e tanta fia qualche volta , che non fi poffa efporre. 
Et è maniera a noi deriuata in parte da’ Latini, i quali differo Ne. 
feio quid, Nefeio quod, Nefeio quomodo , A nefeio quo , e cento mil la si 
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/atei. Ella MÌlbora sdegnata rifpondermì y Non sò Che mormorando riam. 
con [eco > me , delia camera vjcita , lafciòfoletta. *• 

tyimtr s' i in iti con honeil-ite aggiunto j Tet.p.i. 

Con beltà naturole habito adorno j iSo. 

£ AV» si che negli oechi , che ‘a vn pnnto 
Può far chiara la notte , ofenro il giorno , 

Se Non SÒ che, ftàcon aggiunto di Softantiuo, rvniuerfale 
fuo fentimento è il Quidam , Queedamy de’ Latini . Io fui d' Erminìay^- f •"•7* 
qua picciol fanciullo trafportato da Non sò che Gente . Egli fopra *n Leo- 
ne fedeua , nella finìfra mano tenendo vn aquila , e nella defra vna fpada , ' 

con la quale in quel ri tondo pomo , che la iella donna fotta il piè teneua yfa- 
ceua Non sò che Rughe. Cioè Trafportato da certa gente ; Faceua al- 
cune righe. Egli mel pareua vedere divilijjmi vefimentivejìito; tutto 
Non sò di che Macchie ofe uri jjime maculato y pallido y epaurofo. E già f ,àm'. 
nella mia mente ejfendo lefigte della fua figura rimafa, Nomò conche lib.tl 
T acito diletto meco la riguardaua . 

3. Dicefi ancora Non sò Come, Non sò Donde, c fingili. Imiei 
panni lunghijfmi y ad vn forcuto legno y mentre io correua , Non sò Comes' ' 
auutlupparono Lit. Nefeio quomodo . Nella mia fecreta camera (Nomò tiam. 
donde venuta) vna belliljtma donna s' off erfe agli occhi miei . Lat. Nejcio *' 
vnde. E prejoit già vinto gioitane y fuori della cafa il pori areno y Nomò G. f. 
doue . Lit.Nefcioquo. "• “*• 

ya'i ai. A< » s« 4 chi j ma ’l detto fcriffi Ttt.p-}. 

In qae^i humani y a dir proprio y ligufiri , **,• 

Noftro, &c. 

CAPITOLO CLXXXVII. 


1. T Oftro , Pronome pofleflìuo , vai quanto Di noi Lat. Nojlery 

Ncfira . T utti naturalmentey con fama defideriamo prolunga- Leti, 
re il nome Nohro . 

Piti volte habbiam preuato , "Pet P- *• 

Come ’l Nofiro fperar terna fallace , 79» 

1. Vi fi tace l’Articolo, per efièr proprio de’ Pronomi lo ftarne 
lènza , e folo participarne in gratia di quel Nome , eh’ efii accom- 
pagnano . 

Qjù vidi io Atofira gente hauer per Duce Tet p. 

Marrone il terza gran lume Homang . lo*^ 

3- Senza appoggio di Softantiuo , ma accompagnato dall’Arti- 
colo, nel fingolarc è nome Neutro , che vale llnoltro hauere. La 

no* 
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C.i «7.no(lra robba. Dtffe allbora T Abitate. Hormangì del fuo^fe egli n' hà, 
che De! Noilro non mangerà egli boggì . E nel plurale vale i noftri pa- 
htroi. renti, Inoflri domeftici. INojiri, omorendo, oda morte fuggendo ^ 
quafi nonfojjimo loro ,fole in tanta affliti ione n hanno ìa fi late . 

Vet-p-i, ytdi vtrfo l» f.nt il S*’'*cint , 

9- Chef tee A' jNafiri affai vtrg^o^na , e danno , 

Nulla, &c. 

> 

CAPITOLO CLXXX Vili. 


X. TW T Vlla, indepcndente da Nome, hiìNibil de’ Latini; eie 
medefime olTcruationi hà che il Niente de’ Volgari ; onde 
Fiw. fenza la Negationecómmunemente è porto dinanzi al Verbo . Nul- 
la Mancareame , il femmo della beatitudine a tenere reputaua. 

Vet.p.t. Jr/or conojco io , (he miaftravtnthr t 

43 • f^aol ,(he vtuendo , e lacrimando impari ; 

Come Nulla ^ua o 'n diterra , e dura . 

Lab. 2. EconlaNegationeglièportodopo. E certo queflo non è da tur- 
> harfene poco, battendo riguardo, ebe io la maggior parte della mia vita bab- 
bi a fpefo in douere quale he cofa fapere, e poi quando il bi fogno viene , trouar- 

C.j.n.5. mi non Saper Nulla . Cioè Trouarmi non fapere cofa alcuna. Calan- 
drino Scn^a dir Nulla , volfe i paffl verfo la cafa della paglia . 

G.^.n.p. 3- E gli s’ è porto dopo, etiandiofcnzalaNegatione.//»7»4rr//(r- 

re gli’nccminciò con la fiecca a dare bora nella te Ha, & bora ne‘ fianchi, 
Ù bora jopra la groppa ; ma tut to Era N ulta . 


Ttt f. 
cà^. 6, 


Aio io che debbo altro , che pianger tempre 
AH fero , e fot -, che fenx.a te Son Nilia > 

4. Pervia di Domanda, o di Dubio Tempre egli afièrma Lat. 
Cp.r.f. Aliquid, Quidquam. Purtefìèmi diceua Nello , che io gli pareua tutto 
cambiato ; potrebbe egli e fiere , che io bauefit Nulla ? Cioè Che io h a iieffi 
G.x ». f alcun male ? Ella lafciato Andreuccio a dormir nella jua carnet a , con vn 
pìcchi fanciullo , che mofir affé , fe egli voleffe Nulla , con la fuaf emina in vn 
altra (e n andò . Cioè Se egli voleflè q ualche cofa . 

Fiatn. 5. Porto co’Sfgni decafi, ocon Prcpofitioni. O Fiammetta; ]e 
Itb. r gli Di} lieta ricevano l' anima di quello vecchio ccrpo;la tua balia Di Nul- 
lab. ti mente. Parti egi'effer Da Nufla? 

6 . Nuli’ atócjC Nulla altro, neutralmente s’è portoper Nien- 
$.941.9 Scaltro il al ud. E Giojefio aifie qt elio , perche v era . Al qua- 

le Salamcnt. lNfdl ’ altre rifpofe , fe non . Va al Fonte ah ’ oca . 

V'tp.t.. taShi Nkll’ altro , che pianto di mondo dar» , 

- 7. Nul- 
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7. Nulla più, i^cr\\NibUfupra,NihìlaiagtSyàc''LzÙT\\. Ma ciò cSu.tr. 

tanto è contrario a ‘lurlìo , cbejare fi conuìene , che Nulla più . 4 f- ^8- 

Kt l' tflrtmo ticiaeme Tct.lf.t. 

ynuftr* ì ftukt , e ^Htta tunt» , CMit.18. 

Che Nullu più . 

8. Nullo , Lat. , vai NefTuna perfona, s’ egli fi truouain- 
dcpendente da Nome; e lènza laNegatione fuol porli innanzi al 
Verbo communcmente . Nullo Parla volontieri almutolo y& al fordo Tali. tr. 
vditore. 

Et era s) del tutto traf mutato , 
che Nullo mai C Hauria raff.^^ato « 

9. E qualche volta ancora gli s’ è pofpofto. MefferTorellofen'an- G.io. 

dò alla caja del nouello fpojo , con merauiglia guatato da cbiunque il vede- ”-J'* 
ua , ma Riconofciuto da Nullo ? < 

10. E con la Negarione pure gli s’ è pofpofto commiinemcnte. 

J Sar acini furono /confitti , e morti , che quafi di tutti quelli , cbe pacarono A'/7/.7. 
Non ne Scampò Nullo . ' ‘ ’ 

11. E pur tal volta ancora gli s’ e prepofto. N'e Nullo meglio dime ^mtt. 
già mai Conobbe doue le reti più ragioneuolmente fi /pieghino . Cioè Ne al- 
cuno conobbe Lat. Nec vllus , Nec qui/quam . 

1 1. Con appoggio di nome farà Voce adiettiua . Era morto in ym, 7. 
quell' anno lo Re d'Vngberia, del quale non rimafe Nullo Figliuolo ma- ih> 
/cbio . Nell ' acque , cbe fortemente corrono y poche , 0 Nulle Piante vede- a rtfc.i. 
m» ycbe nafcano . 

E i mar tranquilla , t f aura era foaue , Tft.p.l. 

£ ’l del t qual è ,/e Nulla Nube il vela , f J- 

0,0hi,&c. 


CAPITOLO CLXXXIX. 


I. Congiuntione feparatiua Lat. Aut , Vel. Io non sò da n:e me- Q_c.n.x. 

defima vedere y cbe più inquefio fi pecchi , O la natura, appa- 
recchiando ad vna nobile anima vn vii corpo , O la fortuna , apparecchian- 
do ad vn corpo , dotato d ' animo nobile , vii mefiiere . 

E qual Sa più fa dubbia a t' intelletto , * Tet.p.t, 

la 'paranza O ’l timor \ la fiamma , O ’lfielo . • 

z. Vis’ aggiunlè tal volta il D, quando fi prepolca Vocale. 
fi quelli denari , che bauer potè ,fegret amente , fen^a far motto ad amico , 

Od A parente , andò via . 

One porre ambra vn pina alta , Od Kn calle . Tet.p t. 

Taihermarrtfio, ~ coh^. 17- 

3. E 
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j-7.(w. 3 . Equalchevoltaancorav’aggiunfcro VerOjoPurei 

lil>- i lì cofe eff a, 0 per pUcermi , O pur jecondo il fuo parere il vero rifpondeiidomit 
non poco mi confolaua . 

Tet.p. X. 2«4M /*' , tht ph» htort altrui 

Ctu la tu* vi/fd , O f^tr e»n le pareli , 


4. E anco Intcricttionc, che fcruc all’ efpraffionc di vari affetti, 
Piam. comed’ Abborrimento. O maìadetto quel porno ^nel quale io nacqui. 

^ • Ocafpie jerpi lacerate il tri Ho corpo ^ O rapidi ve- 

lib. < . > O feroci animali deuor atemi . 

Sr.jHi 5. D’Affetto. O Iddio fiodato fta tu fempre .TyxQzten.Tt^àWvSwk’. 
C tB.\ 8 ^' > o di Tenerezze . Et auuìmbiatogliil collo , gli baciò la front e ^ e con 
Fiam. voce alquanto rotta f dijje. O Andreuccio mio tu sij il ben venuto . Ofonno 
piaceli lij^ma quiete di tutte le cofe f vieni a me ^ elefollicitudini alquanto 
col tuo operare caccia del petto mio . 

Introd. 6. Di Compaflionc, odi Dolore. O quanti gran palagi y per addie- 
tro di famiglie pieni , e difignorì , e di donne injino al menomo fante rimafe- 
CSu.tr ro voti . O mifera , O mifera patria, quanta pietà mi ftringe per te qual vol- 
^ ta fcriuo cofe , che a reggimento ciuile bahhia rifpetto . 

G. 4. 7 . DiCuriofità. Acuì il padre dijfe . Figliuol mio bajfa gli occhi in 

Troem. fgff^ ^ fjQg le guatare , cb' elle fon mala cofa . Di£e allbora il figliuolo , 0 
Come fi chiamano ? 

fi*”*" * ■ Defidcrare . O Iddio , quando farà , che io le mie lagrime y eie 

*' ' mie angofeie gli peffa dire , & afcoltar le cagioni della fua lunga dìmoran^a? 

Che in queff o cafo è accompagnato com illunemente da Particelle , 
che r aiutano , a defidcrare . 

fet.p.t. £i (j 


14- 

Tet.p. t. 


di (ìa 'l mie ingegno , e V mto lodar non /previe 

O So quefia temenza 

Non tempraffi l‘ arfura , che m' incende . 


t.p v.t. 


9. Di Dubitare . E cominciò a dir feco . Deb che he Ria fon io ? Dotte 
ne vò io? Oy che tò io , fe i parenti di cofiei le fanno far quejìo per vecider- 
mi in quell auello? 


C.8.R.7. IO. D’ Irrifione . Et accofiatofi all' vfeio , diffe . Aprite, che io 
muoio di freddo. La donna diffe . Osi , che io sò, che tu fe’vna/f derato. 
G-'®- II. Di Magnificare , di Marauigìiarfi, d’ Efclamare . La vecchia- 
rella diffe . O liberalità di Natan , quanto fe’tu marauigliofa, che per tren- 
tadue porti, che bà il fuo palagio, entrata, e domandatogli limofma , mai da 
lui , che egli mofiraff^e , riconofeiuta non fui, e fempre l’ bebbi . Et all’ iffcllà 
maniera alle volte qualcnvno anco de gli altri qui pt)fti con l’ Afpi- 
Con. tr. ratione fi fcriffero. 0 altegga delle diuitie della fapìentia di Dìo , come 
4^'*» fono 
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fono meompreHjiiìrt $ tuoi giudici t & imMefiigaitH le tue w / 

IX, Di Riprénfionc „'Ow^r4, perche defideritUy che Panjihquì 
ritorni? tu defideri il tuo danno. E con ifdegno . Alla^uale ioconvìfo ffam 
tinto mi ricorda , che io dijp con alte grida . O mijera vecchia fuggi di qui , lib- r . 
fe la vita t’ è cara . 1 v- • ... 

I j. Chiama tal bora a fe .^.Comeghfù vicino chiamò . O Theodoro. 

E talhora da fc di/caccia con ifpaurire, e mettere in fuga vccclli,o 
fi mili . E fattofi alquanto più à quelle vicino , gridò pb Oh , per lo qual ® 
grido le gru cominciarono a fuggire. 

14,. Ohi, purconrarpiratione,aggiuntouiri,fcrueadolerfi;,. 
ma folo preflo a’ più antichi . Ohi mondo errante ^ & buomini fconofce». 7 {,.aM, 
ti di poca cortejia . E pur qui leggono altri Ah mondo errante. i ‘7» 

Oht laj0 ytht jHtt’ ber dtfia t & amo _ Dant^ 

Quella , che lo mro btirpuntonon ama , M,ftru 

X 5. In compagnia di Me j fh. pur fegho dì doglia , (critto in vna ■ • : 
parola-, e fen^a l’ Afpiratione communemente . Gabriotto fgftato vn a.aat- 6 . 
gran fofpiro, diffe. Oimè ^ aiutami ^ che io muoiiì e così dettò ricadde 
interra. > ... 

Oime , che terra è fatto il fuo bel vifo', ' ~ • . 

E del bea di la tìt fede fra noi , ' ‘ 

' 16. Moflra tal volta Maraulglia, e Stupore, 

Mdeftro , che mi domandate voi ? Egli è ttoppogran fecreto queUo ^ che voi 
voletefàpere. " ^ ‘ • ’ > ■' 1; j 

17. Oire,aImede{imomodo,cheOime,fènoncheegIirigùae. 
diZterTji'pitrConz.' Domandato quefioy e quell’ altro, fefape fero ^ chi ìIo.ImA. 
porco haueffe hauuto , e non trouandolo , cominciò a fare il romor grande', 

O fe , dolente je , che il porco gli era fiato imbolato . Lat. Heu miferum . 

Ogni . 

1 ' i' : " / ' 

CAPITOLO CXC. 

• ;• ' v" ; ■’ 

1, Gni, dairOro»fr de* Latini quali tolto di' pelò, èiempre 
accompagnato con Nome, ofia di MafchiojO di Feminai' 
e prepofto a qual unque V ocale , fuole fcriuerli Tempre intero . 
quello , che io efiimi , con Ogni follecitudiné , e con Ogni Ingegno, e con Ogni 
■ Arte, mi pare , che fi procaccino di riducere a nulla , e di cacciare del mon- 
do la Chrifiiana religione.'- ' , ' r. ■ ■ !» 

Peri piìt ferme Ogni Her di temp» in tempo • ' \ 

Seguendo, one fìtiamar m‘ odia dal eiele , AB.f. 

Nn ' Tornai 


Digitized by Google 


lii Oltre ,'&c. ' 

7 * crnai /empre deutt$ 4 i primi rdmi i ' \ 

■ X. Congiunto col nome Cofa , vagirono amendue II tutto Lat. 

C.i tf.}. Omniéi. Aleffandro domandò l’ boflcy la doue egli potere domiire. Al 
ijualeV hojìe rifpofe . Jn verità io no» sò ; tu vedi , cbe Ogni Cofa è Pieno . 
Cioè Tu vedi , che il tutto è pieno . Ma quello fh particolar del Boc- 
caccio ; fe ben communemcntc egli ftcflò l’ accorda con la Voce ci.e 
®-*-". 7 Tegue . Eraperauuenturaildìdauantia quelloneuicato forte y &Ogm 
' Cofa di neue era Coperta. 

M-vill. Matteo Villani il congiunfe con la particella Qualunque. E 

11.6. contro all ' opinione d’ Ogni Q^alufiqve il Giouedì mattina adì ventitré di 
• Giugno partì da Pefcta. Ma dimollrandoognivnadiquefte Vocige 
neralità , non sò , che buon congiungimento fi facciano , Pur meno 
ftrano è l’ interporui la Congiuntione, come ve T interpofe là , douc 
U.viìl. difle . E lopronuutiò maladettà di Santa Cbiefay annullando tutti li prì- 
uilegì imperiali y cbèbaueffe per fuccejjione y e cbe gli fojfono conceduti in 
' pérjonqyi^'ógniy E Qualunque bauejfe per altro modo. Ma sà di Nota- 
rifta. •”'* ■ ■ ! : ' ' 

4. I nomi Uniuerfali , fi come quello , non pur co* Verbi , ma co’ 
nomi Sollantiui del maggior numero tal volta fi congiungono. £ 1 
jentendo lui il dì d' ogni Santi in Roffiglione douerfare vna gran fella di , 
... donne.,edicaualieriyiàfen andò. Scrilfero alcuni Ognillànti j vna 1 
lòia Vocecosicompofta; 4certo, cheÓgui, egli^ltrifimilj , ben- ' 
che pluralità denotino, non fi truouano nel plurale, le non forfè pref 
ibà più antichi, i quali furon più liberaliin concedere a limili No- 
'rni tal numero; onde di.qucfto fcrilfcro aflài foucntc Ogni altri, 
Ogni lor cole , c sì fatti. . \ . i 

Oltre, &c. ' I 

CAPI T b LO ex CI. 

.) f j ' . ' 

I. Ltre , s* egli è Prepofitione , fh pollo accompagnato col tcr- 
zòcalb,ev'aIeDilàda,Fuori,SopraLat. Prater y Sopra, 

C. IO. Ultra y &c. Eper Lombardia caualcando y per paffare Oltre A’ monti, 
jnt'uenne-y cbe fi fcontr'arono in vngentilbuomo. Cioè di là dai Monti. 

C. i-fin. La propofìa farà quefia , cbe ciafeun debba Sre , cbi da Suerfe cofe infejla- 
• toTy ftu Oltre Alla fperan^a riufeito a lieto fine . Cioè fuori di fua fperan* 
C.io. 7a . La donna vdendo quefie parole , nonfen^a grandijftma fatica , Ohrt 
. Allattatura delle feminCyritenne le lagrime. Cioè Sopra la naturai com- 

^ pJclfion delle femine . V ijola della Maiolica perde Oltre Alle tre parti 
’ ' degli 
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Oltre, iSj 

Jegri bahitéintt . Cioè piìi delle tré parti . Nè foìamente neW acqua vi G.e.Fin, 
fivcdeua ìlfondot riguardando ^ md tanta pefee in quà^ (i in là andar di- 
feorrendo , che Oltre Aldiletto era , era vna marauìglia .^ 

E »•« tra lontan da la Citiatt Tbef 4, 

Oltre A due miglia . 

X. L’hanno tal hort accompagnato col quarto, crpctialmente 
con certi Nomi loro , come Arno , Mare , Monti E fecero capo il fe- *• 

fio d*Olt^\Amo.'\Oìtr^Tnoy ancora fiferiuein. vhafola^iVocc con- 
giunto. Dopo nona vi mofìrerò vna ammirabile y ebellacofo', la quale io 
medefimogià recai dalle Jante terre d' Oltre Mare . Molti ideiti Fiorentini 
andarono Oltre^ Montiy e in Francia a guadagnare Lat. Ultra , velTrans . 87. 
Oltre la /pera , che più larjragira , • Dant. 

‘ Paffa’lfafoiro y ch’afte del mi» core , ». .i- Smo. 

j. Olrremifura, Oltremodo, s’èperFuordimirura, Sopramo- ~ 
do Lat. Prceter modum . Come il giorno vennfi. Aleffandro leuatofiy Ikfo G.i.n.%, 
Oltrem/fura y cplCaualiere rientrò in camino . Sileuatono diuerfi venti y^^-Tw 
liqualiy effendociafcunoOltre'modoimpètutlfoy fifaticaronoJanaueycbe < .t 
fìà volte per perduti fitennero'. Et anco Óltre a niifura , Oltre a modo . 

Ma da guardare èycbeì femi Olir a mìfura noti figittìn nel campò . Crrfei 

4. Oltra ilmedeCmo clieOltrc; con qucfto però,, che Oltra, s* 
accompagna tempre col quarto , e non l’ hanno vfato le Prole . 

Cantane Olirà Quell alpe 
j Li ydeue’l citi i più /treno , e liète y ' 

Mi rintdrai fanr'vn rn/cel Corrente, ' 

L’ alma mia fiamma Oltra Le halle bèlla ‘ ' 

dnx.i tempo per me y nel fm paejk ■ 

‘ • £' ritornata y& ala par fna fltlla , ■ 

' 5. Così l’vn, come l’altro fono lanco A^nuerbio . Perebe ffiefia 
Oltre la mano . aceioebe fi fuegliajfe , il cominciò a tentare . , 

E ft l‘ andar più Oltre c i negato , 

Hitrovtam /’ orme ntfirt infitme ratto , 

Cioè flefa la mano più là ; l’ andar più innanzi Lat. Vlterim . 

Ecorchtraffi’lfollàOltrtyOnd’tfct 
D’ vn me defimo fonte Eufrate , e 7 * igre , 

(jiace Oltra yout l' Egeo fofpira , e piagne 
Fu tfolttta dilicata , r molle 
fin ih' altra , ihe 'I fol (calde , • che ’l mar bagne , 

€. Accompagnato col Che, ì\ Preeterquamquod 
Le quali Oltre ebe bellijfmefiane, di leggiadria y e vagbe\i(a tutte l' al- Firn, 
tre tfapaffano . 

7. Per PiùcheLat . Non èli fogno y ebefita grafia y e cbeyCrefc.j, 
Oltre che due volte yf ari y pure (be la terra fi Jpoluerigi . ,, * *• 

Nn a Onde, 


Tet.p.t. 

can^.ty 

retp.i. 
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184 Oatle , &c. 

. ' ^ ,Ònde,&c. . . 

CAPITOLO CXCIl, 

J.8. 1 . Ndc , Auucrbio di luogo Lat. U»dr. Il C$nte amirtaejl, 

^ iiue piccoli figliuoli , cbeco (3 ognifagmcit à fi guardale no y di mai 

non manifeftare ad alcuno , Onde fifofien , nè di cui figliuoli , fé cara ha- 
ùeuaniavita. ■ i vt 

1 . Ondi ttlft jltéor f tra y t ài tritai vana \ ' ' i.‘ 

far far dot truca bianda ì_ 

2. £ non è Auucrbio fblo Da luogo y ma tal bora A luogo ne tot» 
Woc. ta. Onde fono fuggiti i verdi prati y nè quali egli più volt e ci coroni adì- 
' uerfifioriì Lat.j^a^ ' ' ‘ '■ ( .... ,/ ., 


C.i,s. 


Tet. 

1 




' )' E fai tu y ehi tu 

y Jimar viam maca a y Ónd’ ia vada . ■ y. . 

Z- £t in quelli figoificati gli precedette alle volte Là )oCoU< 
buona f emina tornò per la cafsa fuaye Colà la riporti. Onde leuata l 'bau è a. 
.^ultt. Oilajfamt yth' iafll^ainagnilacay • 

or. fon. .. • l^ater tradando mia vita campava j ■ ' 

' ' ' E là y Ond' ià vada tratta la mia mani f ’ 

4. Per il j^onammodo ;■ de’ Lati ni . Mentre che io cotali parole liete 
Ub-(. framediceua, il cuore diuenne dubbio , e nomò Onde, nè come tutta ni 

' occupaffe vna fubita tiepidetiid , che indietro tirò la volontà prefia a ralle* 
grarfi. Ciocnonsòinchem'otjo- 

5. Moftra Cagione, Materia, Origine , e limili. £/ 

nuta meno materia dì douer dire di fe alcuna gran bugia yper bauere Onde 
C.1.II.8. dirla , te dimojlràua : Cioè perluucrnc cagione , o materia > Egli dif- 
fe . Lafciagli fìarèeon la mala ventura , che Iddio dea loro , che effi fanno 
ritratto da quello , Onde nati fono . Cioè Quale è la fchiatta loro . Lat. 
Unde. ' 

Tat.p.t, ■ ■ ■ ' Sa» ha di mia ventura , 

dl 7 * Di Madanna , a d' Amara , Onae mi deglia 

E con r Interrogatione pur ancoin'quèllo lignificato. 

S' a mia veglia arda , Una a ’l piante , a ’l lamenta j 

S' a mal mio grada , il lamentar che vale ? 

6. Per il Sjiare, Quamobrem, Ojeapropter, e limili de’ Latini . Ecco 
l fole, più che l ’ vfato, dijjolue le neui negli alti monti ; Onde i fiumi furìofi , 
e con torbide onde corrono . Cioè Per la qual corrono con torbide onde . 

Tet.p.i. La gala y a ’l fanne y al' attafe piuma 

7* fjanna del manda ogni virtù sbayidita ^ 

Ond' i dal far/afaa qufi fmarrUJl • ■ 

' ' : Noflra 


Tet.p.i, 

IO). 

Fiam.i 
Itb. )■ I 
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Onde , &c. iSS 

A^»f 7 r< natur» vint» à»l (tfiitme , 

In fentiincnto diRelatiuo in amendue i generi, e numeri per 
vfatocoftumedi queHa lingua, che è di por le particelle dell’ Àu> 
uerbiodiluogoanitifouentf in vecediRelatiuo;ecosì 
7 Per Del quale, o De’ quali; Della quale, oDellequali , 
aetéfeundi voi donaj^vn Regno, qunìeì quello , Ond’ io la corona atten- 
do, non debitamente v' baurei guiderdonati. Eft dice vna bianca majfa, Coo.tr. 
perche i grani , Onde è la maga Jono bianchi , 

L‘ *HÌmaglorit/o , Ontit fi fori» j 
TornM» no L* carne , in che fu foto , 

Credette in Ini , che poten* aiutarla , 


4f.?o. 
Tar. IO. 


E / a morte pietànen Urin^e il frent , Pet.p.i, 

' Lafo ben vefjrio in che ìlato fon quelle Mi* 

r 1 Vane fperan'^e ,Ond te vtnerjolia . 

f. PerDalquale,oDa’quali; Dalla quale, oDallequali. Ma crefe.p, 
• fe vedejft ,cbe per ahbondan-ia de* fiori at tendefiero pure a far male , e di fi- 
gliar niente penfajfero , allbora turerai i fori , Ondeefeono, e non lelajce- 
: rai vfeire infino a tri dì. 

f , A'e la bella prigione , Ond‘ ber a ì /delta , 

Poco era fiata ancor /' alma gentile , ^ 

5. Per col quale, o Co’ quali; Con la quale, o Con le quali. Per ytt. 
le quali penne , Onde queflo corpo, fi cuopre , intendo labelle^ja della pe- 
- regrina bifioria . 

V Et haggio inedie la /pome ,ei depri, “Pet.p.t. 

Et of ni laccio Onde ’l mio cor è anuinto . 7 *’* 

10. In luogo di Per il quale, o Peri quali; Perlaquale, ò Per le 

' Per quellovfciuolo,Ondeeraentrato, il mife fuori. • C.i.n.i, 

.. O belle ^ & alte e lucide fenefite , ‘ .x Vet.p.u 

Onde colei, che mo/tageme attrifia , 

■ Trono la via d' entrare in $) bel corpo . 

11. Etinfeticn talhora inchiufo l’ Antecedente, come fareb- 
be; Io fpero ritornare, Onde partito mi fono; Cioè A quel luogo, 

. Dal quale mi fqf\ partito. 

O beltà fen^ae/empio altera , e rara , Tet pi- 
che tofioi ritornata, Ond' ella vjcio 17. 

Permei veder , quando fi volge altroue 0 7 'et p t. 

Lafsarrdo tenebrofo , ondefimuoue. 


II. OndeChe, Auuerbio di luogo \j3X.XJndecunque . EJfendolo M.vill. 
’mperadcre fianca alcuno auuerfarto in Italia, Onde che la cofa mouefie, vna 
fama corje , cb’ egli bauea fatto accordo con gli vfeiti di Lucca . Che On- 
dunque, ancora diflcr gli Antichi, alla maniera cheOuunque, e. 
firaili. 
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_ Oue, 9tc. 

Il che l'éiitkieH } een diligente cnr» 

E[fer potrki Ondunque eli* n Muda f e , 

II. U hanno accompagnato tal bora co* Segni del calò, o con 
Prepofitioni . 

S‘ egU è , che rare Mtntrapdffi , 

Effer conkiene vn termine , De Onde 
contr Arie piu pefer nen leffi , 


Oue,&c. 


CAPITOLO CXCIII. 


X. Ve , A uuerbio di luogo , Cgnificatiuo di Stanza ferma L*C. 

firn. Uhi, Oue è bora r amore ame moFìrato? Quei graut ajfanm 

a' mìei feruigi proferii? 

Fiam. 2. ufafi però alle volte per Moto A luogo Lat. . O figliuola, 
<• ohe corri ? Due vai tu? afpettamì . ‘ ’ 

j Et alle volte per Oue Che Lat. Ubìcumque, maflimamentc 
nel Verfb , il quale ogni polTibile accorciamento volontieri riceue . 

Tft pi. I' ( h» ainenù egli cechi , 

/r/li* Et heuri fempre , Ou io fìe inpoggto , • ’w riee . 

Ginp P®*’C*^cheLat. J/, 

^ punire lo ingannatore , io lo farò <fUt venire . ideilo che ti piace 
addomanda , che [en^a fallo , Ou' egli auuenga , cbeio fcampi , io loferuerò 
fermamente . 

G. t. 5 . Per Mentre, Quando Lat. 5/» 0«»>> Ó’r. 

"* che così fiuf come voidìte, quello y che voi mede fimo vorrete y perrifcatto 

di lei mi darete ; Oue così non fofie , voi farefie villania a voler lami torre . 

Tetp.x. L anime y acni vien manco 

Conjiglie , Okt V mertir l’ adduce in forfè , 

6 . Per A rincontro diche, In cambio diche Lat. Centra vero, 
Cum y Ùc. Di tanto mi dolgo fori e , che la *nfermitd del mio freddo col cal 
do del letame pu^^olente fi conuenne curare y Oue qutil'a del tuo caldo col 
freddo dell ’ odorifera acqua rofa fi curerJ . '* 


Tet.p.i. 

4 ‘* 


Lagrime trifie e voi tutte le nott, 

Af accompagnate . Ou io vorrei fiar fole , 

7. Poftoin vece di Relatiuo per Al quale, o A’ quali; Alla qua* 
Fiam le , o A Ile quali . Dime quanto inganno fatto fe quella pietd naf ondeuai 
Uh. I. la quale, partita fi dal cuore, Oue mai più non ritornò , fittitia fi mofìrò 
nel tuo vifo . 

Tet.p I . " eh' afai ti fa penfar di peggio in peggio , 

Cerne m hi eencio il fuoco 

Diqne- 
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Di vir* pìttra^ Où 1 » m Appe^(ì$ , . 

8 . Per Nel quale, oNc’quaH; Nella quale , o Nelle quali. Si (^outr. 
(ome vn pomo maturo leggiermente , ejen^a vìolentìa fi /picca dalfuora- 

mo, coli la nofira anima fen^a doglia f parte dal corpo ^ Oue ella è fiat a. 

LtHammi il mio penfiero in p4rte , Ou tra 
' Quella , chi io cerco, e non ritrtuo in terra , ■ 5^* 

9 . Rapprefenta altri Cali , e quelli accompagnati Tempre da 
qualche Prepolitione. L'berbay Oue tara la brina, genera loro 
mitade. 

E benedette fian tutte le carte t ' Tetp t» 

Ou io fama le actjui/io . 47» 

Cioè L’ hcr ba , Sopra la quale ; le carte , Con le quali le acquifto 
fama. 

10. Tiene inchiufo tal voltai’ Antecedente in rcftefTo. La notte G.pni» 

jtra sì ofeura y che egli non poteua difeernere , Oue s' andaua . Cioè 1 1 1 uo- 
gOy.Verfò il quale s’ andana. _ 

Non vaf^ie , Oue /campar mi poffd homai . Tet.p.x. 

, .,, 1 . 1 . QueChe,pur AuyerbiodiluogoLat.C/^;V«» 7 ^«e,fcco’ Ver- 
bi di flato farà congiunto ; e Quocumque , fc co’ Verbi di Moto . Caro 
amico \ OuecbetuVada le tue lagrime mi bagneranno fempre il cuore, il " ■'* 
quale mai fen^a compajftone di te , non fard . 

Tal la mi trono al petto , Ouech’i’fia,/ ^ 

E fanno pullular quefi' acqua al fomm'o j 
, Come l’ occhio tt dice , y Che s' a^fira . 

Il- Che V,s’ è detto ancora per Oue, benclìefòlo nel Verfo. 

y fono i verfi , y fongiunte le rime 
Che gentil cor vàia pittofo , e lieto} ~ ' ' ' ‘ 

ij. Ouunque, vale Oue che; & è. Voce piò propria per il ligni- 
ficato àe\Y Vbicunque , de’ Latini , le lì giunge a’ Verbi di Stato . Ca- G.s.n.y 
landrino lieto , leudtofi , /’ andò a fare i fatti fuoi , lodando molto , Ouun- 
que con perfona a parlar s'auueniua, la bella cura, ebedìlui il Mae Ziro 
Simone bauea fatta . 

Trouo la bella donna allhor pre/ente , Tetp t. 

Ouunque mi f il mai dolce , e tranquilla . 

Eco’ Verbi dimotoèil de’medefimì. Almeno farei io piloc. 

pii contenta, ebe la mia anima feguiffle la tua, Ouunque ella Andaffe, *• 

( be rimaner viua nella mortai vita, dopo la tua morte. 

Che ’l mio auuer/ario con mirabil arte ^ * " 

ffagofra i rami , Ouunque vuol , m‘ Adduce, ' 


Tet.p.1, 
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Parte. 

CAPITOLO CXClV. 


i8» 


I. Arte, quando egli è Auuerbio, hàdiuerfi fignificatifimilia 

I Dapoi, Intanto, Parimente, Qii alche poco, osi fatti, i 
quali meglio s’ intendono , che fpiegarc fi pollano Lat. Simul , 

Tet p.l. T (« can qhtllo fir*l àM Uto mdnca , 

* 7 i • C ht mi terifnm* , t P*rte mi dilttt* , ' > 

J)i duai mi Jirkg^o _ t àifitr^ir mi ft tinca . 

Tttp.x. Ticn pur gli occhi , rtm’ ntjuH* in quel /alt y 

Parte da' orecchi a qutfle mie parole . 

Jnf.1% ‘Parie/en già , & io dietro gli andati* t 

Lo Duca già facendo la rt (palla . 

Cioè Mentre fen giua ; Mentr’ egli caminaùa , m’andaua rifpon- 
dcndo: quafì dicefle, la fretta dell’ vfcir di quel luogo, lofaccuari- 
fponderecaminando. *" .. . 

1. E in 'quello fcntimento , che è il Durriy de’ Latini , fi triioua 

C.Sji. 7. V nito col Che . Parte Che lo [colare quejlo dtceua , la mifera donna pian- 
geua continuo. Il che fuccede ancora , benché tra quelle Particelle 
vi s’interpongano altre parole. 

Vttp.i. E Parte il tempo faggi , 

Che fcriuendo d’ altrui f di me non calme , ^ ' 

Cioè E il tempo fugge , mentre che io fcriuendo d’ altri , non mi 
cale di me Lat. Interra dUm . Però coloro , che l’ efprellèro lempre 
per Oltre a quello, qui l’cfpongono ancora nell iftelTa maniera, 
dicendo Et oltre a quello il tempo fugge , Lat. Praterea . E certo, 
che quello Parte che , per Mentre, pare ad alcuni, e con ragione, 
aliai duro. 

Con varie Particelle dinanzi puf in forza d’ A uuerbio . 

3 . Con A , s’ è detto A parte A parte , Lat. Membrat im , P articit' 
G.io. lafim,Perpartefy &c. Echequello, cbeiodico, ftavero, epiùdacom- 
9 mendare , che quello , che voi fatto baueuate , riguardi f$ A parte A parte . 
Vet.p.i. hi p0Ì itrco il mondo A parte vA parte . 

feii- 6. qj parte in parte, che in tal fignificato cofi ancora s’ è detto. 

Thef.S, Onde Di parte in parte fri' Lernei 

It- Era di molto male adoperato, i. »• 

9 . 7 JI- 9 - 4. Con Da . E tratte Pirro Da parte , quanto feppeil meglio , l am- 

bafeiata gli fece della fua donna . Lat. Seorfim . Che Da v na parte , dii* 
G.t.n.7. fero ancora quali nel lenfimento medelimo . Ilfauio St olare , lafcìa- 
ti ipenf erijilofofei Davnaparte , tutto r animo riuolfe a cofei , ^ 
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5. D’altra parte, Dair altra parte, per A rincontro Lat. ExaUc.sn.^. 
tera pàtrie. Calandrano incominciò a guardar laNìcolcfa. Ella D'altra 

p arte ogni afafaceua , per la ^uale crede fje ben accenderlo . 

■JjA l' àitrtt parte t io ai/ctrnobene , Tet.p.^l 

Q^efto Signor , che tutto i’I mondo sforz .4 , j. 

Teme di tei . ond‘ 10 fon f or di fpme . 

6. Da ogni parte, per Afatto, In tutto hzt.Uftjuetjuaque . Egli va(t tr. 
rìntafe bumiliato , dicendo col Salmi fìa ; Humiliatus fum vfciuequaque , fàp-, «. j. 
Domine viuijtca mefecundum verbum tuum. lo fono bumiliato Da ogni 
parte , vtuificamì tu Signore , fecondo la tua parola . 

fermine pio a 'D oj>ni parte intera , Tet.p.il 

Del tuo Parto f enti/ fi^liiiola ^ eihadre, eani.t, 

7. E con I n , fé ne forma la particella In parte , che vale Non in- 
teramente, Non in tutto Lat. Partim , Aliquatenus , (de. La gentil 
donni , dando fede alle parole , fi come quella , che già In parte vdite l 'ha 
ueua da alt rui , cominciò di lei ad bauer compajfione . 

yircitor àlieffnndro /’ ira vinfe y Tttp.t, 

E fel minore In parte , che Filippo , 1 57» 

Che In gran parte. In niuna parte, cfimili ancora s’ è detto. IlG.^.n.7. 
che ancora che non in tutto , In gran parte apparirà nella mia nouella . 

8. E con la corri fpondenza di In tutto . De' quali modi ciascuno bà ^ 
for^a di trarre i e Intatto ,0 In partei' animo a je y e dalnoiofopenfterorU ^ 
muouerlo . 

Per In difparte Lat. Seorfim , Separatìm ; & è proprio del Verlb . 

Poi le lidi in vn carro trior/fote , Tft p.U 

E L‘ ma mia co fuot fanti atti , e fehìfì 
Sederfì In parte . e cantar dolcemente. 

, 9. E replicato in forza del Partim y(d Partim ; Tum, &Tum de’ 

Latini, itegli y che là entro rimafono y In parte dalle ragioni diTito al c.tò. 
parentadcy (J all ' ami fi à indot ti y e In parte jpauentati dell ' vltime fue pa- n. 8. 
fole y di pari concordia deliberarono , effere il migliore d’ bauer T ito per pa^ 
rente. 

IO. Tal horaènonicCollcttiuo,oPartitiuo. Ghino vdendo quelle q 
. parpie , parte ne lafctò andare, fi come vane, it ad alcune affai cortefe- n. x. 
mente rifpofe . Cioè Alcune ne lafciò andare . 

Lowe tal volta ftauno * riua i burchi , Eif. 17. 

Che Parte fi anno in acqua , e ‘Parte in terra , 

2>* interno innumirabili mortali 
Parte prtfi in Battaglia . e Parte vccifi. 

Parte feriti dapmngent i firoli , 


Tet.p.1. 

1. 
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/ 

CAPI T O LO CXCV. 

I. D Er , Prepofitionc , che fe co’ V erbi di Moto s’ adatta , voglio- 
J; no , che s’ accompagni col quarto cafb : c fia T ifteflb Per de’ 
G.?.».7, Latini. EcbevoiJelfuoe/Uh, edeW elJere andatotsfin^ Perhmond» 
fette anni ^ non fiate cagione , quefìo non fi può negare. 

Turg-x, CttMl m *pp»rut , *' »’ Mc»r U ve^gia , 

P^n lume Per lo mar ventr sì ratto , 

Che V mouer fuo neffun volar pareggia . 

C. f. co’ Verbi di Stato, dicono, cacllaffrua alfefto. De* quali 
Troem, alcuni a dormire andarono , it altri , a lor jollagtio , Per lo bel giardino fi ri» 
mafero f Cioè Nel bel giardino . 

9 et.p.i. Per fpelonche Àejerte , e pellegrine 

X. Pianfi moli anni il mio sfrenato ardire . 

1. Si giunge Auuerbialmcnte con Nomi , edìcefi Per accidente» 
Percon^guente , Per minuto. Per necelfità. Per fottile. Per vi- 
cenda, in luogo d’ Accidentalmente, Conlegucnremcnte, Minu- 
G.4.11.1. tamente , e fimili . Gutjcardo non Per Accidente tolfi , ma per deliberato 
configlio elefii innanzi ad ogni altro . 

3. Econ Auuerbi, o Prepofitioni in diuerfe maniere dicendoli 
Per addietro. Per innanzi. Per entro, Pcrinfinattanto che. Per 

C.j.Fm. infin giù, Per indi, c fimili. Percioebe gid molta notte andata n*era, 
C. IO. comandò il Re , cbeciafcuno Per infino a giorno s’ andaffe a ripofare . Jl 
*• * • quale N atan domandò cbi egli f offe , e qual b fogno Per quindi il pori affé . 

4. Si giunge a’ Nomi , che dinotano fpario, o Numero, oMilu- 

G. y.B. I . ra . E furgendo l ' aurora , & alquanto rendendo il cielo più chiaro., fi vide» 

ro forfè Pcrvna tratta d' arco vicini alla naue, il giorno dauanti da lor la» 
feiata. Cioèlofpatio d’vntiro d’arco; che lènza Per, egualmen- 
G.x n.7. fj. 5’ è detto . E quafi tutta fi ficcò nella rena , vicino al lito forfè vna git- 
tata dipietra. 

G.a.n.7. perciò quello bà fatto , mal s* è faputo vendicare , che quefla non è fia- 

ta lunga Per lo terzo , ebefù la fua . Cioè Non è Hata lunga il tèrzo . 

Jnf. lo. PoidIJfe. Fieramente furo anuerfi 

me a’ miei primi , & a mia parte j 

Sì che Per tri fategli difperp , . _ 

e.tn.7. 5. Et in quello fignificaro connota Tempo in più modi. Equìul 

Per più di dimorando , fi mofirò forte della perfona df agiato . E ancora 
C. 8. fenza Per . Pagato Pietro , & ogni altro , a cui alcuna cofa doueua , Più 
dì col Canigiano fi dii buon tempo . " La fi 
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Per. tjj 

Lnjfdi e il Vile 9 Per fole ^9 Ptr tmhr * . p j-\ 

D»nnA , no» vi Vidi i» , " ggii^ 

DiplaRewa, Perqueflaprima giornata voglio y che libero ftaaciaf- ktroi, 
cuno ai quella materia ragionare , che più gli farà a grado . Cioè Per lo 
{patio di quello giorno . 

T H S»i , che fece in jllba fnn dimora 
Ptr treeent anni . 


6 . Par che alle volte llia in vece à.' K. Le quali Per cafo in vna delle htrod, 
parti della cbiefa adunate ft yjeco della qualità del tempo motte , e varie co- 
fe cominciarono a ragionare . E come ilfole farà per andar fatto y ceneremo G. i .Fin. 
Per lofrefeo . ■ Cioè Adunateli a calo ; Ceneremo al frclco . 

7 - Per Accio che Lat. Ut . lefu Cbrifìo nell' Euangelio dice . Atten- Vaff.tr', 
dite ne iufiitiam veflram faciatìs cor am bominibut, vt videamini abeis 
Guarda teui di far lagiufitia, cioè l ‘ opere giufle, e buone dinanzi a gli buo- 
mini , Per efer veduti aa loro . Cioè A lìn d’ eHèr veduti . 

Ptrrttrouary oMt’i cor lajfo afptgjri y Tet.p.il 

F nrjro dal mio natio dolce aer T afte , ‘fi*» 

8 . Per Ancora che. Benché, Lat. Quamuit. Affai volte baueua- 
no quella cannone vdit a cant are y nè mai baueuan potuto y Per domandar- 
ne yfapere , qual f offe la cagione , perche foffe fata fatta . 

E dt muU miei mali vn non /afta j Tet p.i, 

E Per /aperto ,pur quel, che n auutnnt , 


Fora auuenuto . 


9. Per Circa , Intorno , Vicino , c limili Lat. Mox , éfc. Io odo fare q ^4,, j. 
alle feminevn sì gran remore y quando jon Per partorire y che io credo y fe 

10 baueffi quel dolore , che io mi morrei. Cioè Quando Ibnoin fui par» 

torire. Cofuì tenendo forte con amendue le mani gli orli della cafsay ^ 

guifa, che far veggiamo a coloro y che Per affogar fonoy quando prendono 
alcuna co fa , peruenne allito. 

10. PerCome jOlncambiodi.Lat. Velut yTanquam y Pro . 

fio tuo vitio del leuarti in fogno , e di dire lefauole, che tu fogni y Per vere , 

11 daranno vna volta la mala ventura . 

Che 'Per cofa mirabile l' addita , Tet.p.ì. 

Chi vuoi far d' Helicana nafeer fumé. 7. 

fritti dimorando meffer Ruggieri , affai lofio fi fece Per vahrofoccgno- q 
fitte . ;j.I. 

Gli occhi dolenti Per pietà del eort ‘Dant. 

Hanno di lagrimar {offerta pena j Couii. 

Si che per vinti fon rimaf homai , 

Ma rimontato a cauallo yaT r apani fe ne venne ad vno mefer Currado , e. f .11.7. 
ebe Per loRev' era capitano . Cominciò vna fua nouella , la quale nel vero e.f.M. 
da fe era belliffma ; ma egli fpeffo nè nomi errando ; t>» Per vn altro ponen- 
done yferamente la guafaua. Oo z II. Per 
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1 1 . Per Con . E/fo ine con voce affai joauc , Per lo mio nome chiaman- 
domi dijje . 

•Ptt p.i. E it mie netti il fona» 

CàT^. 7. sbandir » , e più non ponn» 

Per arte , • Per incanti afe ritrarl» , 

C.8.» 5>. I i. Per Condofiacofa che , Perciochc Lat Cum , velf^oniam . E 
cominciò adandarfene lungo Santa Maria della Scala, doue rìtrouò Bruno, 
che Per non poter tener le rifa, fuggito s' era . Cioè Non potendo tene- 
re , o Perciochc non potcua tener le rifa . 

C.i iH. j Per Conforme a Lat . A qualiparue,Perloconftglìodell' 
bofte loro , che coflui incontanente fi douejje di Napoli partire . 

bitrod -eih i E, vel Ex . Mtfia , e Lìcìfea quelle vi- 

uande diligentemente apparecchieranno , che Per P armeno loro faranno 
impofie. Auuenne che Per la Reina y e per tutti fùvngranromorevdito, 
che Per le fanti , e famigliari fi faceua in cucina . 

_ Prima eh' a qutjio monte fo^er noitt 

Turi -7 jj degne ài falìr a Di» , 

Pur l'offa mie Per Ott antan ftpolte , 

C.4 n.9. * 5 - Per In , o Nel Lat. In . E il così dire , e il dargli di quefia lancia 

' Per lo petto, fu vnacofa. 

Tetp i. Sfotpito Per lejronti era 'I valore 

g’”' * De l' honorata gente . , . . 

C.i.ii-tJ ^ Eer mare, e Per terra, ad vn ricco buomo, come tu fe , eie tutto 
pien di pericolo . Cioè In mare , c in terra . 


furS A- che su l' andar tifia leggiero , 

Come a feconda ^tù /’ andar Per nane . 

hitrod * 6. In vece di Per ciafeuno, Per ogni : Effi a migliaia Per giorno in- 
Crefe. fermauano . T rè Per nido ne nafeono ìnfieme , due f emine , e l majebio , e 
Jo- 9 - perciò Ter^uolo è chiamato . Cioè Per dafeun giorno , Per ogni nido , 
come fpeflbancor vi s’ efprimono Lat. Per ftngulos , de. 

1 7. In vece di Per qualunque, o Per quanto fi voglia grande, Lat. 
Q.j.na. Quamuis multum . Temere non ci bifogna,cbe ella non ci può, Perpotere , 
che ella babbia , nuocere . 

Tet.p.1. Kon fiero . che già mai dal pigro fonn» 

juuua la te/i a Per chiamar , c huom faccia j 


Ss grauemenie è oppreffa , 

Tutg.it Trema forfè più giù poco , od affai ; 

Ma Per vento , me' n terra fi nafeonda ; 


PJon so , come tfua su non tremo mai . 

. I ». Inchiude Origine , per il cui mezo fia di tal Padre , Patria , c 
G.1.1J.8. Crnlli Lat. 7 ’<’»«r , Effi fon Per madre difeefi di paltoniere , e pero none 
da marauigliarfi , fe volomier dimoran con paltoniere . £ di loro Per donni 


Digitized by Google 


«ac/]Utro tutti i Conti Guidi . Cioè Per via di donna, oDa Iato di don- 
na . Che Dante ancora di Virgilio parlando, dille, eh’ egli era Man- 
tonano Per patria . 

19. inehiude Amore, Interceffione, Opera, Seruigio,o Danno, c 

Data ogni coja Per Dio , fe n andò [opra Monte Afmaio . Cioè Per amor Pr w w. 
di DioLat. Proy E jperando Per lui Domenediodouer molti miracoli di-G. in.i. 
moHrare , perfuadette loro , che quel corpo fi douejfe riceuere . Cioè Per 
interceflione di lui , Lat. Per. 


Prnn.% porta Ptr tempo venir meno p 

Vh imagtne falda dt diamante , Sfi. 

Cioè Per opera del tempo, Lat. Prop/rr. Es'io nonriuenijfi, dara- 'H- ont. 
gli Per l’ anima mia. Lux. Pro. 9 - 

oA. mondo . eh' è Per me vn deferto alpefiro , -Tet.p.i. 

20. Inchiude Cagione, Fine, efimili. Jl quale già riconofcen^lolayQ'^^^^ 
e Per vergogna quafi mutolo diuenuto, niente dìceua . Lat. Pr te. E per- Le». ’ 
cioc he dijje ,fe Per alcuna co fa fi douefse romper la fede , Perlo Regno era 

da rompere , ancora fono di quegli , che ilfuo Jplendore s’ ingegnano d’of- 
fufeare . Lat. Propter , vel Caufa . 

Era il giorno , eh' al fot fi f color aro Tet p, l. 

Per / » pietà del f no Partir * rai , 

Mora Per le continue pioggie ogni picciolo riuoy è eSuenuto vn grande , e fUm. 
potente fiume . lé. t. 

£ mentre che coti dicendo andana , Thef^. 

C Hnfe nel bofeo Per le fronde ombro fo , hi 

21. Egli prega tal volta Lat. P^r . lofupplicemente Perquefio vec- piam. 
chio petto, dal qual tu da prima i nutritiui alimenti prendefii , tipriego, ub.i. 
che a tuoi bonari prouegga . 

Per quella pace , Vurg. j , 

eh' i' erede che per voi tutti l' af petti , 

D tene , dote la montagna giace , 

12. E tal volta anco gi ura . Io ti giuro Per quello indiffolubìle amore, Fmw* 
che io ti porto, e Per quella pietà , che bora da te mi diuide , che ’l quarto 
mefe non vfeirà , che ( concedendolo Iddio ) tu mi vedrai qui tornato . 

Lat. Per. 

Per le none radici d’ eflo legno . 

Fi giuro , che già mai non ruppi fede 
Al mio Signor . che fu d’ honor t't degno. 

ij. Qualche volta ancora fi tacque . Il quale, douendoandar Po~g^ 
detlàdl Melano, d’ognicofa opportuna , a douere honoreuolmont e anda- 
re , fornito /’ era . Accioebe tu mi creda , io ti lafcerò pegno que^o mio ta- g_Sji.x. 
barro di sbiauato . Cioè Doucndo andar Per podefià , come egli 
fo poco appreflb foggiungc . Mefier Francefeo è per andare infra pochi 

dì a 
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dì (t Melano Perpodeflà . E io t i lafcerò Per pegno , o In pegno queflo 
mio tabarro . 

„ g 24. Et air incontro par fouerchio in quefti altri . E sì dì quel d* 
Fiani. Arriguccio me defimo la fouuenne , che ella fi chiamò Per contenta . Et effe 
mai dame convnguento debito non effiendo allenite ^ Per ogni bora inafpri- 
Taf}, d [cono . E ciò mofira per più parabole , come quella del Pafiore , che cercò 
j • f. 4 - Per la pecora fmarrita . 

Voglionoquafi tutti gli OiTcruatori , che fé gli fcriua dopo l’ arti- 
colo Lo, e non II, quando vnodi quelli due glifi debba fcriuere. 
Ma quella non è regola così infallibile, chcfbuente gli Antichi, e 
le più volte i Moderni non la trafgredilTeró volentieri . E vero , che 
agli Antichi fù affai più famigliare Per Lo, &à Moderni Perii. 
Scrini tùl’vno, o l’altro, doue meglio ti torna; mentre che la prot 
nuntia è tal volta aiutata dall' vno più , che dall’ altro . 

2 5. S’ è detto nel maggior numero Pc’ , fegnatocon Apofirofo in 
S. 6. vece di Per i,o Per li. E quindi pafiai in terra d' Abru^^ifdoue gli buo* 
"• ‘o* mìni y e le [emine vanno in Roccoli fu Pe‘ monti . 

Tnf 16. Lafci» lofele , eva Pt data pomi 

’Promtlp a me per io vera e Duca . 

Truouafi ancora Pei, Pcgli, e Pelli. Ecos’Pe’l, oPel, Pello, 
Pclla , Pelle in vece di Per il, Per lo , Per la , Per le ; ma ncll’antichc 
copie , e meno anco frequente nelle migliori . 

Perche. 

CAPITOLO CXCVI. 

I Erche, Auuer biodi Domandare Lat.C»rf*j^<*re? Odi Ren- 
Tafi.tr. der ragione Lat. Quìa, Quenìam. Alla quefione y ebefi fdy 

fup.cri . iddio dà la gratta all ' vno , e non all' altro , dirittamente , e [ano- 

mente fi rifponde’y Perche Dio [are così vuole . E fepiù oltre fi demanda fe-y 
Perche vuole Iddio ? ancora fi dee rifpondere . Perche Iddio si vuole ; e non 
andar più innanzi . 

Tet.p.t. Perche nan la vid’ ia ? Perche non venne 

iTt. EtU piu tardi , auer io più per tempe f 

C iò. Efenzai’Interrogationepurnelfignificatomedeflmo. Ecbiegli 
”• i • era , e Perche venuto , e da che moffo interamente gli difcoperje . 

Tet p. I. ^It Jan (icuro , e vanni dir Perch' io 

?I. AV» , carne f egli 0 il folgorar pauenta , 

Et in fimil maniera fi tacque ancora quello di quefti due , che in- 
CjJ.». 7. tcrroga. Il famigliare bauendoleilcolteUoyc'l veleno po fio innanfty Per- 
che 
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tbe ella cesi tojio fio» elfggeua, le dicea villanìa . Cioè Perche le diccua 
villania ? Perch’ ella così rollo non eleggeua . 

M* Perche ’l tempo t certo ^ ’Pet.p.ìf 

Lm petiné al bao» voler non pnò gir freffb . f 4 !^. i . 

2. Per AcciochcLat.C/r, E Perche il giorno tjuìuì non laceglieffì?, q 
cominciò a volere /montare della torre. 

Ma la paura vnpoco j 

Che V /angue va^o per le vene agghiattia , Ciz!s- ’ 

Rt/alda il cor y Perche più tempo auampi : 

3. Per Ancorché, Benché, fhfpeflb vfatodagli Antichi nelle 
Prole, enei VerfoLat. Etiamji y Q^amuis ytfe. Mora, che da amare y Fiam. 
Perche io voglia, non mipojjo partire , cenofcoqual foj/ela [erpe, che me 
fotte il ^nijlre lato tra/jfe y e piena Ji partì del mìo fangue. Cioè Quan- 
tunque io voglia. 

Chi l crederà , Perche giurando il dicat Tet.p.i, 

I» libertà ritorno fofpirando , \-j. 

Non fofpirate : a lui non fi può torre Tetp. 1 , 

Suo pregio , Pereh’ a voi /’ andar (i tolga , 78. 

_ Eglificorrirponde in quello lignificato con Nondimeno, Per- 
dò. Pure, climili. Laquale , Perche l’effetto dellapaffata fomigli ,C. i.k.ì. 
non vi dourÀ Perciò effere men cara . 

Perch' tot habbiagnardato da menioina - Tct p.t, 

A mio podere , & honorata affai y 4 < • 

Ingrata lingua , già Pero non m' hai 
Hjtnduto honor , ma fatto ira , e vergogna , 

4* In luogo del lèmplice Che. MarauigUateuì voi , Perche egli le G.\ v.^ 
fia in piacere i’ vdir cantar l ’ Ufignuolo , che è vnafanciu/lina ? 

Che vai Perche ti racconciale il freno TurgC- 

Giufhniano , fé la fella e vota ? 

5. Per La onde. Per la qual cofa Lat. Quamohrem, Quapropter, {„trod. 
Propterea . Come voi vedete , il fole è alto, e il caldo è grande , nè altro s’ 

ode , che le cicale fu per gli vliui ; Perche l ’ andare alprefente in alcun luo- 
go farebbe fenia dubbio fciochegga . Lafinefìra era molto alta daterra; 

Perche come la donna cadde , non folamente morì , ma tutta ft disfece . 

tJìfa tu prendi a diletto i dolor miei : 

Ella nongià j Perche non fon più duri , 

Iute i vaghi pen/ìer j‘ arman d' errore ! • 

Perche d' ogni mio mal te foto incolpo . 

Cioè Per la qual cofa non fon più duri ; Onde te folo incolpo . 

6. Nel qual lignificato fuol dirli ancora II perche. Affalirono le Mvill. 
montagne con franchezza d’ animo . ‘ llpercbe i villani impauriti, & inui- 
liti lafciarono i faffi , e dierfs alla fuga . 

Ma 
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Mafi come oflTeruarono altri ,Pcrcheinluogodi Perlaqualcofà, 
non riufcirebbc al prelente , nè molto chiaro , nè molto grato ; &. Il 
perche , ha dello Arano egli ancora ; e gli Antichi medelimi poco , o 
niente fe ne feruirono. 

7. Per il che, in luogo d’ Il perche, de gli Antichi , è de’ Moderni 
frequente; e del Boccaccio nella Vira di Dante , doue egli dice . Pfr 

Daiìt. prima maraviglia La feconda s' aggivnfe . 

8. Per PoAo che Lat. fhiando , Si , tfc. Amlrogiuclogià del fuo male 
indouim y di peggio bauea paura , che di pagar denari y nèfapeua, che fi 
fperare , 0 che più fi temere , Perche quivi la donna vcnijfe . 

9. Con vn altroché, appreflò talhora ,quafi Pcrcheche, oPer 
g j ^ chi u nque . O che mio Padre ( Perche che egli fel far effe ) di voi non ragio- 

najje già mai , 0 che ,je egli ne ragionò , a mia notitia t enuto non fia , io per 
me ninna conofcen^a haueua di voi. Cioè Per qualunque rifpetto , che 
egli fel facefie . fax. fl^acunque tandem rat ione y velcaufa y&c. 

ViU-9. IO. Si pone in luogo del Relatiuo. ÌBolognefi fecer pace con meffer 
J < • Pafferino Signore di Mantot. a , & per patti ribehhono MonteuegUo , Perche 
G-t-n.6 fttfonoifconfitti . La quale ogni cofa gli di ffcy e le cagioni gli moftròy Per- 
che quella maniera , che fatta bauea , tenuta bauefse . Cioè Monccue* 
glio , per il quale , &c. 

Tit p.u ^tariti lamenti lafrimo/t /parli 

* * Far iHÌ , e/jtnd» qnt begli »cch* a/ciutti , 

Tet p 1 . Ptrch' i» lunga ftagitn cantai , & arft . 

76. Fedi 7 mi» amore , e quella pur* fede , 

Perciò io tante xerjai lagrime . e'nchiottr* , 

G.p-nq. ti. Coni’ Articolo innanzi inforza di Nome. Edomandatoda 
lei Del Perche , ordinatamente le raccontò il fogno juo . Cioè Domandato 
della cagione. 

&/■. 1 1 . O tu y che mejlri per // beffial ftgn» 

Odio joura colui , che tu ti mangi ; 

Dimmi II perche . difs' io , 

Tafi.d. II. E pur così con l’Articolo per il femplice Perche. E Salutati- 
}■( 4 - dolo il domandò il perche egli bauea tutti gli occhi lagrimofi. 




Perciò , 
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Perciò, &c. 

CAPITOLO CXCVII. 
r. T^Erciò, fcritto in vna parola, c con l’Accento in fu l’vlrima, 

X il mcdefimo che Però, Ce non che quello fu più de’ Profato- 
ri; e quello fu egualmente de’ Prefatori , c de’ Poeti; vaglionPer 
quello , Pertanto Lat. /difwo, Propterea y&c.Spef>e volle auuiew^G.S.n.% 
che l ’ arte è Jall' arte febernit a , e Perciò e poco jenno tldtleUarftdi feber- 
aire altrui. 

E Ptri ijuMd» /’ »dt cofé , o vede , y 

C ht ttn^éiftrte a ft i anima vtlt» , ^ 

V'ffire il tempo , e l‘ hnom non fe n auuede , 

' E lenza la Congiuntione E . Ogni cofa perduta fi può rìcouerarCf tna Filae. 
lavìtanò'y Però ciafeun dee ejfer di quella buono guardiano, Hb- ). 

F’w/e Annibal , t non Jtppt vf*r poi p 

"Ben la vittorio/a fua ventura j 8 j , * 

Però Sij^nor mio caro haggiate cura , 

(jbe (ìmilmente non auenga a voi . 

1. Per Nondimeno Lat. , Tamen. Edaluipartitofene yG.iw^ 

& andar ofene a cafa , ordinatamente , con fua licenza Perciò^ alla figliuola 
c£Jfe ogni cofa . Se tu baueui altra ira , non ci doueui Però fìratiare , come 
fatto bai. 

Z. Nel qual fignificato fono di quelle Voci , che fogliono corrif 
pendere a Benché, Quantunque, e limili; & hanno commune- 
mente leco in tal cafola Negatione. Il qual dolore y Ancorché grauif 
fimo fila y Non è Perciò da confumarfene , sì come fai . E Bencbe io a tutti 
piaccia y Però tutti a me Non piacciono . lìb.j. 

4. PerCiò, fcritto in due parole dillinto vale Per quello effetto 
'Lzt.Obìdy Propterea. Per Ciò qui quejìe cofe fono venute y per fare in te 
lafmarrita anima ritornare . Et all’ iftelTo modo lì diflè Però . E San 
Paolo dìffe di fe medefmoy che Però era tentato , accio che egli fieffe bumile . 

La geni e venne , e mi fono vn ponte , ebe baueuano fatto Però yfopra ilfoljòy MviS, 

e atatìdaque’ dentro yVaJicarono feng^a contrajlo. CioèPet quello "y cne ' 

egualmente fi dice . MadamayVoi dalla pouertà di mio padre togliendomi^ ® 
come figliuola crefcìuta m’ bauetey e Per quefio ogni voflro piacer far dovrei . 

S- Per tutto ciò , pur nè lignificati predetti li dice ancora . Ni v’ G $.n.e. 
era Per tutto ciò tanto di fpat io rmafo , ebey altro che firettameate andar 
•ifipoteffe. ^ 

Per tutto ciò l* mente n$n t acqueta 

Pp Rom. ***• 


Digitized by Google 


29^ Perdochd , &c. 

J{j)mpendo il Jnol , eh' m lei fi rempe , e ff*g»* 

g j ^ j Che Per tutto quello , ancora fi dice . R 'muccio dtknte , e ht/ìem- 
mtandola fuafueatura , nanfe ne tornòacafa Per tutto quello ^ ma colà 
tornò , doue Alejfandro baueuagittato, 

Tet.p.l, Per tutto qHtila Amor non mi fprigiau* , 

Chti' vfàto tributo 4 ^li occht chiede, 

Percioche , &c. ' . 

CAPITOLO CXCVII I. • 

I. D Ercioche,l’ifteflbchcPeroche, con quefta differenza, che 
Verfb par , che non ainmetteffe , fc non queflo fecondo , e 
le Profeamendue; Particelle, che rendono ragione del detto difo- 
C.f,n.i. P’’® > c vagliono Conciofiacofa che , Effendo che Lat. j^onìam . r La 
natura de' motti è cotale , che ejjt , come la pecora morde , deano così mor- 
dere l ’ vditore , e non come il cane ; Percioche , fe come cane mordeffe , il 
Ctu tr ttiotto f non farebbe motto , ma villania . E quelle cofe ^ che prima non mo- 
4.C. II. Erano i loro difetti y fono più pericolofe , Peroche di loro prendere guardia 
non ft può ; ft come vediamo nel traditore . 

Tet.p.t, i ben y eh' alcun* volta i' canti , 

Peri eh’ ho fofpirato iigran tempo 

Conci. Chi non sà , che ’t fuoco è vtilijfimo , an^i neceffario d mortali ; Dirrm 

noty Percioche egli arde le cafe, e le ville y e le città , eh' e' fia maluagio ? Ma 
•dtnet. durante fortuna quanto più le coje mondane alla fommità 

della fua ruota fàpreffo , tanto più le fà vicine a cadere ; allbora che meglio 
ftpenfauadifiare y le Jue mutai ioni le fece conofeere . Cioè Perche il fuo- 
co arde le cafc,Perqueilo direni noi, che egli fia maluagio, Poiché 
in principio di claufula , gli corri fpondonoefpreire , o tacite le parti- 
celle Per tanto , Per quello , e fimili . 

Tet.p.l. Però che eytmor mi sfarx .4 y 

catiTi.i}. Eii (4uer mi fpogU* y 

Parlo in rim' ajpre , e di dolceta.* ignudo . 

G.in.$. 1. Per Accioche Lat. L/r. E Percioche tu non creda y che noi cre- 

diamo bauere a Itra moglie , o altramente fatta , che tu , voglio vn poco con 
te co fopra quefla materia ragionare . 

£ 'Peri che I mi» dir vttl vi fia , 

Difeeuderi del tutto , , , 

lu porte , ed in cojl rutto 
Più lieue y Perche mengraue s’ efltnda . 

■ E pur col Soggiuntiuo in vece di Quantunque Lat. J^amuis . 
PÀ Peri che co i atti acerbi , e rei 

Dei 


Dant. 
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Più. 

'D4I mU ttM , r Jtl mÌ0 pid>,gir ridn i 

Pari* c*ufi*r fti vh dt ptttficr miti . 

Cioè Bench’olia rida del mio piangere , &c. 

Più, 

CAPITOLO CXCIX. 

X. lù , pronuntìato In vna fillaba fòla’, che i Moderni fegnano ■ 
con r Accento , quando egli e Auuerbio vai Sommamente 
Lat PÌurimtm , Maxime . Jltuopadre t i manda quejio, per coafolarti di 
quella cofa , che tu Più ami . 

’M* perche t*m» ftnr* mi* veduta f 

Ptftr* parola difiat* vola ; 

_ I - Che Pia la perde qtoafta '^iu t aiuta f 

». EconnotaQuantitàqualchevolta, ofiacontinua, odifereta - 
Lat, Ampliui . Sa ritra/fe dall’ afedio della terra per ìjpatio d ’ vn miglio , ^4 j ' ^ 
■ tPiù. Edous.ttimortoficredeuano bauere i preti ajepellire , n baueaao utroi. 
feif ootto'f e tal fiata Più. Et etiandìo di Tempo. E cìafeun ( quafi introiL 
non Più viuer douefie ) bauea fi come fe,le jue cofe mefite in abbandono . Lat . 
Diutius . 

j. Quando i propri Comparatiui ne mancano, e vuole far com- 
paratione lanoflra lingua, fiferue di quello Auuerbio in compa- 
gnia della colà , che vuol paragonare; ogli fèguiti Voce che lo con- 
giunga alla cofa paragonata , o noi^gli feguiti , nrAa vi lì fottintenda 
Lac. Magis ; o il Lor nome Comparatiuo . E bauendo a fare con Bor- 0 .t.n.t, 
gpgnoni , non so cui io mi pofia lafciare a rìfcuotere il mio da loro , Più Con- 
ueneuole dite. Io ti farò fare vna certa heuanda flillata , che in tri mat- ^9 
tine rifoluerà ogni cofa , e rimarrai Più Sano , che pefee . Igelofi quegli dì 
ebe all’ altre fon lieti ,fanno.ad efse , Più Serrate , e Più Rinchiufe tenen- 
dole , efier Più Miferi ye Più Dolenti . E fon di quegli ancora , che Più Di- G. 4. 
fpettojamente y ebe Sauiamente parlando y hanno detto y che to farei PiùP'^tm. 
Sauiamente a penjare , dond’ io douejfi hauere del pane . 

4. EdicefiPlùgiù,Piùsù,Piùquà,Piùlà,eriinili. Ordinarono^ 
a quefto modo ; ebe quando andafie , 0 ttrnafie da vn fuo luogOy che alquan- 
to Ptù Sù era , tenefse mente in vna vigna . E poco Più là trouaigentCy che g g 
portavano il pan nelle ma^z ^ , e 7 vin nelle facebe . Ma non è flato in vfb n.ià. 
di dire Più in giù , Più in sù , Più in là , Più in qua , Più in fbpra , nè 
Più io fotte . 

5. E coni* Articolo nel medefimo modo, ma per maggiore ener- 
gia; poiché, fi come fenza T Articolo fù il noflro Comparatiuo, 

Pp » così 
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così giunto air Articolo vale il Superlatiao di quefta lingua Lat. 
Q ,Q M^x/W,oilLornomeSuperlatiuo. Ejetosìèfauìa,cometltaèbella^ 
V. IO. io non dubito punto , che voi non dobbiate con lei viuere II Ptù conjolato Si- 
C.iM.7. gnor del Mondo. Voi vi potete vantare d‘ battere la Più bella figliuola , e 
la Più bonefia, e La Più valorofa ycbe altro Signore y cbt boggi corona por- 
G. 1. ti , Quando tempo parue a Mefser Ricciardo , come meglio feppe , & Il Piìt 
"• piaceuolmente la cagione , per la quale venuto era , gli difcoperfe . 

Tttp.t., Trtm tyll Piu tald», ard' Al Più freddo eieU . . 

* Sempre pien di defire y e di fofpetto . 

6 . E bench’egli fia Auuerbio conaparatiuo, nondimeno alle vol- 
te fi truoua accompagnato con nomi Comparatiui preflb a’ più an- 
tichi , i quali differo Pih migliori maeftri , e fimili . Anzi con nomi 
Superlatiui , dicendo A mico Più che cariflimo , Cofa Più che gran- 
dilfima , Più minimo , Più bellillima , e sì fatti , cofa , che fece argo- 
mentare ad alcuni, non eflTere in quefta lingua Nomi, nèAuuerbi 
comparatiui , vedendogli vfati come fe pofitiui fofler ne’ più nè me- 
no . Et alcuno più manfueto nel vifo , e Più che altro Ornai tjfimo , lui ere- 

• FìÌk dere ilTroiano Paris y 0 Menelao diceua pojjibile. Lamijerabil fortuna, 
lib- 4 - ebe abbafsato mi vede , /’ ingegna con follecitudine continua , di mandamà 
più giù della Più Infima parte della fua ruota . 

*/. M. £ domandò j cht Jono 

Là tkot compagni più noti t Sommi , 11.,. 1 

7. Pofto aflblutamente , ma con l’ Articolo fingolare di Mafehio 
<1.4.». I. è pur A u uerbio Lat. Plurimum , U t plurimum . * Gbifmonda conofeendo 

efser prefo Guifeardo , dolore ineftimabile Jentì , ét a mofirarlo co» remore , 
Fiam. e con lagrime, come II più le /emine fanno, fù afiai volte vii ma . • / miei dub- 
Hb .4 biofi penfieri II più mi trabeuano tutto il giorno incerta didolermi, ocùraU 
kgrarmi . Cioè Per il più mi traheuano ; che Per il più difler più vo- 
lentieri i Moderni col Crefeentio, che diìfe; Alcuni falconi meglio fi 
Zu portano, quando fon graffi, alcuni quando faranno piùmagri; ediquefia 
generai ione i roffi , fecondo ebe , Per lo più , fi dice . 

•flint. 8. Nel mcdefimo modo pofto per r de’ Latini. 

5 4- boce andrà innanzi già etto di , 0 quindici , 0 vn mefe II piùe . Che altri 
Al più. Ed al campo porofo, e fattile, il quale bà terra 
1 5 • monda , forfè bafierà vn aratura , 0 due , 0 Al più t rè . 

9. Ghefe 1 ’ Articolo è plurale, odi Mafehio, odiFemina, che 

egli fia , varrà La maggior parte d’ effi Lat. 

Introi. teripgiorno dalla apparitione de' fopradettifegni , &Ipìù 

■feniafebre , moriuano . Il quale fù da Calandrin domandato , douequefie 
pietre così virtuofe fitrouajfero. Maforifpefe, cbeLepiùfi trouauanoin 

Ber- 
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Berììtn'tne terra de' Bafchi. An^ì in luogo di lagrime s'vfauano per Li più j,;trod. 
rifa ,e motti, e fefieggiarcompagneuole. j'ì ' 

' io. Si corrifpondc con Meno . Ella, Più, eMendata,fenìiaal-G\jiX 
cuna lefione ,faceua Più, e Men 'dormire colui , che la prendeua Lat Plut, 

6* mìnus . Come Filojlrato fù dal nome dì Majo tirato a douer dire la no- G.S.n.6, 
nella, la quale datui vdita bautte , co fine Più, nè Men ^un tirata io da 
quello di Calandrino , a dirne vna , la qual y ft come io credo , vi piacerà , 
laZt. Parker . ' , 1. • 

11. Più affai. Piti mai, come Affai più. Mal più. Efendoaccefo'^^’** 
fiato d’ altiffmo , e nob'tle amore > forfè Fiù affai , che alla mia baffa condì- 
tione non parrebbe , narrandolo , fi richiedere, mìfù egli digrancùj/Jimafat- 

tica a f offerire . Lat. Multo magìs . Poi gli occhi riuolti per Incamera , la fiam. 
quale Più mai non fperaua vedere , prefa da dolor fubko il del perdei . Lat. 
Numquam. E così Più molto. Più poco, fi come Molto Più , Poco 
più . D' Achille , di Scilla d’ Arianna , di Leandro , e di Più molti non 
dico ; ^ebe non bijogna . ' ' ' ' 

12. Che pi 1 } Lat. Quìdplura ? Che più ? fopra tutte /’ altre cofe era lab. 
daridere V batterla veduta , quando s' acconciaua la te Ha, con quanta 
arte , con quanta diligenza , con quanta cautela ciò fi faceffe . 

1 3. Da più , Lat. Prarfiantior , &c Da più furono coloro, a' quali dò, G.4.».^. 

che io dirò, auuenne, ehe quelli, de' quali è parlato . Cioè di maggior con- _ ' 
ditione . Leggieri d' Andriotto a quel tempo era il Da più, & fi maggio- m.vìU. 
re cittadino di Perugia . ' 10.71. 

14. Di più, hzt.Amplius, Pr^terea,&c. (^efiifue il maggior ti- 
ranno , da A^tiolino di Romano itfino allbora , e chi dice Di più . El’lian- 
no feguitatoi Moderni vfando dire Dipiù, in cambio dcl.femplice 
Più de gli Antichi. Et ancor vi àteo Più, che quando cofiui mi lafcerà , c. 7. 
io non intendo perciò di mai tornare a voi. Cioè Ancor vi dico Di più j »• io. 
che così frequentemente diciamo . 

’ ' Piu tivi dir , per mn làfdarti ftnxjt ' -1 ' Ptl-P i 

yn» canclufìo» eh a te fià^rat* " 

Fer/e d' vdir in su quefl» partenza , 

1 5. Non più . Et ancora che ella alcuna volta diceffe , otmè, mercè c.j n.8. 
per Dio , 0 Non più , era fila voce dal pianto rotta , it Arriguccio impedi- 
to dal fup furore , che difeerner non poteiia , più quella efier d' vn altra fe- 
mina , che della moglie . Lat. Sath . Tu noi mille forme mutare in vn mefe 
confejfi, tra le quali vna volta bella, e Non più appariamo. Lat. Non Uh. 7. 
amplius . 

16. Senza più, per Solamente, o per Senz’altro fù poffo quali 
fempre in fine di claufula Lat. T antum , T antummsdo . Jl Caualiere^ &*.» j 

con 
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ititrel con li dui , e Con Ah ffandro Seni* pi*i > enf ramno al Papa . . Et in princi- 
pio il pofcro a n cora , ma più di rado . E je»i* più , cbet amente gli tré 
famìgliarì feruirono le tauole . , Cioè Soli foli li tré , Lat. Tret , pratereà 
Fiam. ”^"*0 • ^ /opra il petto fuo pofat* la grane tefìa , lung<vaènte dimorai Sca» 
/li.». Cioè Senza dirgli altro. -, 

17 Et in cambio d; queOa voce Altro , o Altra cofa , è alTai fre* 
C. IO. quentc. Il famigliare C 9 P a[)'aidolente vifojpdifse. Madonna iti mio Si'i 
"■ gnor m’ hi comandato che io prenda quella voftra figliuola , e che ini e 

non dife Più . ìj 3 Lt\..N,ihilpr<eteeea. Difse,Ferondq. Non c’ è, egli Più 
per fona, che noi due ?h^t\Nepioalius?&c. , ■ • , i 

1 8. Egli è nome Adiettiuo , fé co ^oHantiui G giunge Lat. Plus , 
C.iJi-7. vel Pluret , Pluriums cun le Voci plurali . I marinari diedero le vele d 
venti y e Più Giorni ^licement e nauigareno . 

Tet.p.i. Onde Ptit C*/f. no la mente ferine ^ 

tari. I y'^ trappé^ande ^ t /*! d' alcune ^rle * ' 

E con le Gngolari varrà quanto Grande , Maggiore, e Gmili . La 
‘ji donna con marauigliofa fella fùincafa fuariceuuta , equafi rijufeitatay 
con ammirationefùPiù Tempo guatata da’ Bolognefi . Cioè Gran Tem- 
po, Lungo tempo Lit. Diutiuf , £ per Maggior tempo, Più lungo 
tempo ; come quello . 

Trt.p.i.^ Piatemi hauer^ueflre queflitni udite ; , 

f 7 * MaVi'u Tempahifù^na a tanta lite , v • 

•• ••' 1 9. ■ E col Segno de’ caG in forza pur d*' Adiettiuo . In Frioli paeje, 

"* quantunque freddo, lieto dt belle montagne y Di più Fiumi \e di chiare fan- 

tane fi vna terra cbiamataU dine . 

Vnrg-xi Ph aura dtlct fenia mutamente ' . /* * 

Hautr in fe , mi feria per la frante ' : 0 

Nm Dì piu Celpe , che feaue venta . , 'i 

Gl*. 70 . E eoa Prcpofiàoni . f^efie parole porfere alcuna fperan;^a a Mi- 
"• }• tridanes di potere Con piùConfiglio y eConpiù Salue^^a dare effettoaìfuo 
G.f *8. pgruerjo intendimento. E mandato Per più Suoi parentiy & amiciydiffe loro. 

fet p»\. frante In piu Gieueiitme , e ’n più Selle'^^a , 

9 - T ante Par , e’ htne/là /ut iaudi accrefea . 

O^m. 6 - • 2j. Conr Articolo ancora in tutte le maniere, eh’ egli fù pollo 
y,t. per Adiettiuo . Ipiù Gentìlbuomìnì , e più antichi dt tutto il monde , fona 
i Baronci . Lat. Magis nebiles , vel Nobilioret . E il mio fegretofù creduto 
fapere Dalle più Perfine , che di me ragionauano . Lat. Plutei , plurittm ; 
vel PleriquCy Pier reque. 

“Buri, 1 5 C*m effer paté , eh’ vn ben di/fribute 

/più Paffeditar faceta più ricchi 
fet.p.j. /* r *be ft da pechi è pafeduta / 

II, a/pettate , che lamartefcettbi , 

Come fi La più Parte , a a. Alle 
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11. Allevoltetra efCo, e’I Nome, che Taccompàgn» vi s’inter- 
pone il Segno del Geniciuo, rimanendo Più, riti figniticatò predet- 
to del Plcrique , plerteque de’ Latini . Lm vendetta da douero , la quale Lab. 
Jpiò Degli Huomtnì giudieberebber i cbefojjedafare co' ferri y quejlala- . 
Jiteri al mio Signore Iddio. 

Li cerchi ctrporai fon ampi , & arti , i8. 

Stetndt II pii, t'I mtn DtlaVirtutt y 

Che fi àificitdeper tutte le parti . " ' 

1}. NèconrArticolodiMafchiofoloi’èdèttoIlpiùdel tempo, ' 

Il più de’ ùgT^ar'tf A 1 più delle compleflioni, I più del regno , Co I più 
della famiglia , e fimili ; ma con l’ Articolo dì Fcmina ancora pur ’ 
inamendue i numeri al medefimo modo. Io fon moltocerta y ebefe G, io. 
egli fi [ape Jf e. La piti Della Gente me ne riputerebbe matta . Ne' luoghi "• f 
campefìri fitruouan l' acque jalate, e graui, e tiepide, e non foaui Le più , g' 
Delle Volte. 

E fenza l’Articolo in q^uefta, o in altra fimigliantemdniera Più , 
di male , Più de’ vicini , Più di Wlezza , Più di carezze, j Con più di 
fua gente, efimili, chcèilP/«; de’ Latini col Genitiiio, Comes’ è 
già olfer uato a Tuo 1 uogo . 

24. In ciafeun de’ predetti lignificati fuol raddoppiarli per mag- 
gior efficacia . E Più , e Più riguardandolo , eficeua /eco . Lat. b\epè ac Lab. 
fapius ; Magi ! , ac magis , &c. 

Dt p u Oi più aeplande Dart d.t 

Pene !» mee danat fg te . ^ ^ 

E fe Carne celai , che itea ripa/a.} ' , hxer. 

E la cui vita A ptù A più fi fiuta 
In punta ,& in languire , 

E perche lajofpittione era minore. Più, e Più volte fi trouaronó infieme. G-?.» }- 

Per guardia de le mura . jp_f, |g. 

P;ù ,e Più faft cingan It caflelli . 

25. CongiuntocolChc,^pcril 7 ’imr»w, 5 o/«w, de Latini, ‘ 
mediante la Negationc . In tutto lo /patio di fua vita, Non behbe Più 
Che vna figliuola Io allbora Non Japeua Più , Cbe per vifia , chi tu ti fof- Fiavi. 
fi. Cioè Non hebbe altro che vna figliuola : Non fapeua fè non per 
villa ;o II fapeua folo per vifta. 

26. Ecol medclimoChe, per il de’La- . 

tini . E auuenuto , che Domenedio è flato mifericordiofo di te Più , cbe tu 
medefitno. 

' che le piaghe altrui ' . Tet.p.i. 

(juPavda afflile Più , Che uan conf erta , ^ _ 6 . 

Che con la particella Di,fi dirà parimente; E flato mifcricordio- , 
di te Più Di le medefimo. Efpe- 
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Filoc. 
Ith. 7. 


J04 Poco l 

Tet.p.t. E/ftrMHtU^ftnire 4 mì^lt»r,ptTi» , 

Pti mi {«nàuct in Fin Di mille /<«f • ■ 

£ vt(gi» ben , che ’/ no/fre viner vtl* > 

Eth' effer nenft pni Più D vnn voltn , 

Spcjfe volte per bauer Vbuomo Più che ficonuengay quel che connette^ 
. Egli infiammato Più Che prima, al mojirar 
ilei guanto rifpoje. \ ... 

Tetp.t. dà li vidi ie d' henefl» foco ardente 

8*« „ eJFttner ilpiè fra l' herbe , e le vtele 

Di quella , c' hor ni i Piu I he ma’ preferite m ^ . 

C.I.FIH. 27. E nei mcdeCmo modo per il Potiusquam de Latini . 'yuan* 
tunque Pampinea per fua certefia , Più Che per mia virtù, m babbia ai vm 
tuttti fatta Reina , non fono io perciò difpofiadouerefolamenteilmiogiu* 
n,j|/ dir io fegutre . I nobili Principi Romani , Più per fauio ammaefiramento deU 
i. I. la dijciplina militare , Che per arme , 0 per for^a di loro taualieri dotnaro* 
noivnìuerfo. * , 


Tet.p.1. 

4 > 


vniuerfo. 

che cri» quefl» , e quell' altr» hemifpero j 
E man/nei» Più Glene , Che Marte , 

<- Poco . 


CAPITOLO CC 


I. 1 ^ Oco , quafi Paucut , e per tanto col primo O aperto, è Auuer- 
bio Qiiantitatiuo Lat. Parunn» Ella in molti altri perìcoli già 
mei’ bd fatto conofeere , quantunque io di tanti benefici ingrato fiato fia, 
Poco nelle fue lauM adoperandomi . 

Tet.p.i- P»c» amale, eh' in tal gite» t arri[chia , n. j. • 

4* E doue tu in fu la dure'^\a , che l * alte’ bieri eumofJrafii , dimori , e vtut 

ficuro, ch'ella viuerd Poco, 
far. 7. / ’ v^rgi» f aere , e ’lftt» , 

L’ acqua ,e la terra , e tutte lor milhire 

f'eniraeerruttien , e dnrar P»co , , . . ;; 

C.t.n.7. 1. In compagnia di Nomi . La donna Poco Sautapofe l animo a e 

Crepe. parole della fua fante . Defi formare in modo , che bahbiano due , 0 trepe* 
r]am terra Leuat t. La quale tra le Poco Dolenti e da po rre, con- 

Uh 7 fiderando , che lamorte quafi peruenne alla fua trìfiitia . . t r - 

f 5 ». Ir. 3. E con A uuerbi . Óltre la fenettute rimane alla noflra vita forfè in 

quantità di dieci anni , 0 Poco Più, 0 Poco Meno; e quefio tempo fi cbiaoM 
Tiam. jenio . Certo ntuno altro fallo feci verfo te giammai, Je non che Poco Sauta* 
^^• 4 - mente di te m'innamorai. r -y P 

f i-» I. 4. Co* la corrifpondenza d’Afiai, Molto, Niente, curoili- 
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te -mpofe , che td vdtre il Zìma venij)e , ma bea fi guardale , che a nìun'a co- 
fa , che egli dicejfe , rifpoadejfe aè Poco , aè Molto . E vèggeado , che egli in G. io.’ 
tjuella dimorando Poco , 0 Niente potrebbe delfuo valor dimoBrare , prefe ’• 
partito di volere va tempo ejfere apprejfo ad Alfonfo Re Ifpagna . 

S’ I» mtritdi di voi Aff*i , # Poco , hf. iSi 

PAh vi moHtie , 

5. Se ne formano alcuni Auucrbi.comc A poco A poco Lat. Pau- Firn. ' 
latim . Si come bianca pietragìttata in profonda ac^ua A poco A poco fi to- u 

glie alla vifia de' riguardanti , così fi tojfe a gli occhi mìei . 

k6. Da poco, col verbo Eflere, Tenerli, c fimi li vale D’animo 
baffo Lat. Igaauus , Inerì . Chi è Da poco,fe perde lo fiato , non bà di che lett. 
dolerfi , (juello perdendo , che non baueua meritato . Dicefi ancora Da af- 
fai poco , Da molto poco . 

7. Di poco, laZt.Nuper y Paulò ante y&c. Io baueua Di poco quefie ^met% 
parole finite, e qua fi come fé nell' aure perdute l’baueirt, la morte, alla 


quale mi dijponea , pietofo di me me de fimo , lagrimaua ; 

Di ptf» tra dimoia carne nudai 9.' 

eh' ella mi fece entrar dentr a quel mure , 

E Di poco fallò che egli quell' vna non fece tauela. Cioè Poco fiillò G. 2. 
Lat. Parum abfuit . Poco mancò fi come diflc quell’ altro . 

Deh perche tacque , & aliarti la mane f Trf 9,1. 

eh' alfutn de' detti i$ ftaui . e cafH ^ 

PtC» mance , eh' it non rima/! in del» . 


8. Per poco Lat. Feri, j^aiì. La quale ognicofa così particolar- 
mente de' fatti d' Andreucciole diffe , come baurebbe Per poco dettoegli 
Beffo. CioèQuafi come, oComea punto hauria detto egli ftclTo. 

Che Quafi per poco , ancora diflc il Villani, congiungendo due Par- 
ticelle d’ vn fignificato medefi mo . E al tempo debito partorì, come piac- ^ 

que a Dio , la più bor ribile creatura , che mai fi vedeffe , e Quafi Per poco 
Honbauea ferma bumana . Cioè Quafi quafi no hauea forma Humana . 

Et in forza del Parum abfuit de’ Latini . Corfe al cuore a Biancofiore Filocf 
vna fubita letitia , e Per poco non lo cuore ( abbandonato dalle interiori far- 
XP corje di fuori a mofirarfefia ) per debolezza non perì . 

Quando mi diffe i her mira i - , 

Che Per toc» è , che tee» ntn mi ri/ft , 

Oimè , perche m' bauete tratto di mio penfiero ? Per poco mi tengo , che ^ 

IO non vi faccio vngran male . Cioè poca cofa mi tiene ; o pure A pena 9^. 
mi tengo. 

L» Duca mi» Àieea j per effo l»c» Turff.xs 

S' vk»l tener agli »cchi /frette 'ifreu» j 
Per» eh’ errar petrebbefi Per pH» , 

. ' Qg 


Cioè 


3o6 Poco. 

Cioè Potrebbefi per piccola cofa errare; o Ageuolmente; e di 
leggieri. Lat. Facile; che è il contrario di quel, che Si turbò fiera- 
mente , & in tanta ira montò , che A poco fi tenne , che amendunt non^h 
vccide/fe . Cioè A pena , & A fatica fi tenne; A poco, quaii Per po- 
‘ co, hit. Parumabfuit , Propèfuit ,&c. 

C.Sn .9 5. Pocx) innanzi Lzt.Pautò ante, Nuper. Non mi pare, che A^ra- 
mante fia da riprendere , come Pampinea volle Poco Innanzi mofìrare , chi 
^ beffa alcuna a colui, che la và cercando , oche la fi guadiagna . Così 
Poco anzi , Poco dauanti , c limili ; come ancor Poco pri ma , Poco 
C.t.B.} da poi, Poco dopo quelle parole, Poco fa, Poco ftante, e sì fatti. In 
Roma fù vn gfouane , Pocotempofà, chiamato Pietro Boccama^^a. Kel 
qual fino Poco flante , due gran cocche di Genoueft con fatica peruennero . 

IO. Un poco, Lat. Parumper, vel Paululum; Parum, vel Paulò, 
C- X.B. 1 donna Un poco fionfolata , non japiendo , che farfi , deliberò d ’ en- 

C.io. trare nel bagno , e poi cenare, & andarfi al letto. Ancorché Unpocopiù 
». 3- faluatica fia , ella è più vicina alla caja tua , e per te più ficura . Enfiando 
C.7JI.1. Un poco , Federigo picchiò la feconda volta . 


Tttp.i. 

1. 

C.8.F/V. 


Et al /h»» dtl ragionar latino,' 

Trrbato in vilìa [ì riien--e vn OìCo . 1 

Dicefi ancora Un pochetto,e Un pocolino. Lati Paululum . Emi- 
lia del vederfi inpublico commendare dì ciò , che le donne fogliono effer p'u 
vaghe. Un pochetto fi vergognò . Ladonna riuoltaalui Uncotalpocolin 
*’ forridendo dijfe . 

II. Quando è nome Addiettiiio, varia per generi, e numeri Lat. 
Paucut , panca ■, fe quantità difcrctta nefegna. f^efio valente huo- 
mo , fon Poche fiere , che egli non fi vada ìnebbriandoper ieiauerne . 


’P'tP 1 . in toc hi fajji 

3 ®- Chiufe il mio lume , e'i /ti'. carter terrefire . 

C.i.n.1. ^ Ciappelletto era conofeiuto per tutto, la doue Pochi per fier 

Ciapperelloilconoficieno. 

Tet p Poche erar perche rara è vera telerìa , 

<?• Che fe la Quantità fia continua , farà il Paruus , parua , de’ Lati- 
G.4.n.4 ni. Lanauecon Poco vento, nonguari lontana al luogo , doue afipettan- 
dola , ripa fio s’ era , foprauenne . 


Tot- t6. l*oca nofir.t n-,biltà di fangae . 

11 . Po, in cambio di Poco, pur ancora s’ è detto nel Verlbmaf- 
fimamcntc. 

jjant. ^ ^be quanti’ ella vn Po /orride , 

fon. Ella difirugge tutti i miti penfieri . 


Poi, 


\ 
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'G.4JJ.1. 


* • P ’ ° » che egualmente s’ è detto Lat. Pofiea . -A uuer- 

Jj biodiTempo. I denti dille pecore fi mutano dopo idìchttomefi, Crtfc. 
cioè due dìnan^i\e Poi dopai jeimefifimutéuio i due projjimiy Poituttigli ’ ^ 
altri. Non mi voler tor quello, che tu Pójcia togliendo , render no» mi G-i-n-r, 
potrejìi . ) 

Si vtJrem P»i ptr mernwjrli* tn/ìeme Tet.p.t, 

; Seàer.U d«nna Hofiro hpra l’ htrba. 17. 

I» hi veduta tuna't vtrnaprima * ■' , ■ . ■ . ~ Tar, ij. 

Il prì,H motlrurp rteido . e ferace 

Pafcia p'Tttr In rafuitt 'u !* ctmn . ' . • > . 

aidìuennewmguarìPoi, che Rinaldo fi fece Medico . L»f. NonpaulòG-y-H.ì. 
pofJ. Eferbato l'vfato modo innanzi la Jua partita {che pochi giorni fù F. m. 
Poi) me più volte venne a riuedere. ' 

E Nota ancora di Luogo , o d’ Ordine . Intendo prima con vere ra- 
gioni, difender la fama mia , e Poi con fatti fortijfimamente feguire la 
grande^a dell’ animo mio. ^ , 

Si c.ie\ s u.tra accidente nel diflorna , Vtt.p.i. 

Veatà 'ba'aina . e Po* la nohìl kjama, ’ • ' M. 

• Poiché Pofciache . E pregollo , che Poi verfo' Tofcana an- q „ 

di$ua , gli piacejfè d' e jfere in fua compagnia. . ■ ■ t. 

Aia Pai voslr'e defftna avaipur vieta ' 'r . >«■ Tet.pt. 

D’ ejfere aitroue ; prauedete almeno ' * 49. , 

Di non Har fempre in adiofa parte . , . ' 

3. Per Indi, DilàjeHmili. Ma Poi a certo tempo diuenutaquefìaG-^nl^. 
cofa manifefia a molti , fù alcuno , che compofe quella cannone , la quale 
ancora boggi fi canta . E Poi a pochi giorni quelli del Franco di Bruggia Fili. p. 
furono /confitti dal detto Conte . Girò Da indi a pochi giorni Lat. Pau- 

cìs pofi diebus . i , • < > 

Ma trapp' era alta al mia pefa terrefire \ Tet.p.i. 

E paca Pai m'vfci’n tutto di vifla , Éx. 

J\/i molta Pai li Ducigrandi armati : ■ .i ^ ( TbeP.it. 

Pìfìvedtana. .. 

4. In luogo della prepolitione Dopo Lat. Poi la detta moke’ 

tadel Fiorino d’ oro, ci fi accade vna bella nouelletta ,e da doutre notare . * 

Ma di Nauarra or^^alin Pai eaflere ■ i .ì 

Gir t a/frtttaua , i ” eSt, i 4 * 

5. E con l’Articolo innanzi diuenta Nome ^ conforme all’ vfb, 

Qg ^ ^ che 
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joj Poiché , &c. PrelTo. 

che con fimill Voci ticn quefta Lingua . 

’Z’4r.it Et per m4>iier4 , 

Cht l vm Anddjfe aI prtAtt , t /' aUk» jÌI P»i , 

6. Che Po’, fimtlmentc s’è fcritto, quando v’ hà fcguitato I , 
per il quale il Verfo vi perde di Tuono , fc vn de gli 1 > non ù rauca in 
Apollrofo, comequello. 


Tet.p.i. 

l£4. 


r r 


T «rjtlt tl ttmp» P» in piii /Aldi n$di . 

— ■ ■ r 

Poiché, &c. 

CAPITOLO CCII. 

, I. I^Oiche, oPofciache, Auuerbio di Tempo, per Da poiché 

G.i.n. 8. Lat. PoJUjUétm , Pofìeaquam , Ex quo , &c- Era il diciottt^mo 

anno /affato , Poiché il Conte d ’ Angucrja , fuggendo , di Parigi t^'era par- 
»• tito . Però muta configlio , e vientene meco, che mai hen nonfentìì , Pofcia- 
cbetutoltamifofii. 

Turg.iì Ito i c»s) , t vi fen^A ripofo ^ 

^ “Pai che m§r ) . 

V-J. ' M^'»Ch' io V hekki Alcun riconof tinto j 

GnArdai , t vidi-, 

C. 1 . E v’ interpolerò alcuna Voce tal bora. Donna, fimil dolore non [t 
[enti mai a quello , che io bò Pofcia Portato , Che io ti perdei . 

X. £ particella Congiuntiua caufale hAt., Zzando, J^andoqui- 
jffff ^ Q^niam , Siquidem . Domandò Buffalmacco come quejìa pietra 
baueffe nomet E Calandrino rifpofe. Che bakbiam noi a far' del nome, 
Pytebe noi fappiam la virtù ? 

Trt.p. l. Po/cìa , eh' ogni miagioiA , 

\ ■ . Per lo tuo dipartir in pianto è volta j 

Ogni dolcfixa di mia oita't tolta, 

* \ 

r V Preflb. ' ’ ■ ^ . 


C A P I T O L O C C I 1 1. 

■ .* * 

I. RefTo , Prepofitione , che ferue al terzo cafo comrtiunemcn- 
C.ÌI7.4- J' te, valeilmcdefimoche ApprcflbLat. Apttd , Prqpè . Prej- 
• * '• • ■ fo ASalèrnòèi)na cpflafopra il mare riguardante ^ laqualegli babitanù 
' cbiamantacofiad] Amalfi-.\ '■ , \ V. . . i. \ 

TAP-i. Già t'u per l' alpi ntna dì ogn intorno X ^ vi,.;.. 

^ Et ì già Prt[fo Al riorno •, ondi io fon defio , , 

. 2 . Seme ancora alfccon^. Lo Scolare, il quale tra falcia & altri 

alberi 
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alteri Preffero Delia torrìcelU nafcojo era , it haueua tutte quejìe cofe ve- 
dute ,fentì di lei alcuna cotnpaj^one ' 

Gii òcchi miei fiò'nchi , lei cercundt in vane , Tet.p.i. 

l*reBo Di ft nen lòffan i»c**fciht\ò . i j i' 

, j. E pur r accompagnarono ancora qualche volta col quarto . E O.S.« 9. 
Buffalmacco andando carpone injjn Prej^o Le donne di ^poli il conduffe . 

B /òÌ però Cò(i pehfòj» vai ^ j Cinifoiy- 

^Tenindami lò’m'ò» Prijfò L6 care J !" ' ' \ ‘ 

4- In fignificato di Circa , Intórno Quafi , Lat. Circìter . Pofcia g 
prffaJa dipefo, credo , che io laportaji Prejjo "a vna iallejìrata .Stando all ' 
affedìo di Cenoua Preffò di cinque anni , qud della città fecero vfcir di not- ‘ 
te cento cinquanta, buot^ini a cauallo y e mìUe a piè . I p^ù moder n i tetti 
IcggonCTAppicttp di cinque anni. . r .. r, ■ - , - > 

, ^5. Et in fignificato di Al paragone, In comparatione, di, Lat. Pff. • .. 

che Pref a a quei d‘ òAmtr lt£gtòari nidi , ^ ^ , ,Tet.p,ì. 

Il mia car Ufs» , egm alir* viffu [pree.ZA , . 

6. Et è pur anco Auuerbio Lzt.Propè . Lagìouanè domandò, come G. y>.j. 

Preffofoffe Alagna.., .. , r .-'i , 

PmcciMe òl mi» pifer ejftr accorta y ■ 

che è Prejpi hamai . *' 

7. Pretto A , e Pretto Che , pur in fòrza d’ Auuerbio , per Quafi, 

Poco meno che , efimili Lat. Propè , vel Propemodum, &c. Andreuccio G i 
già certiffmo de' fuoi danni , fu Pre^o^ cònuerfièe in rabbia la fùa grand ' 
ira. ’Atquale'neniaJlando la fuarictbe^^à de fider andò' di raddoppiarla t 
vtnne PreffoCbe fatto di perder contatta quella Jèjièffo.- ^ 

' I P .che fan rimati ■ . - ’ V Pwrj.ii 

i • i/incornel Volt» tuo Preff» Che efiinti f ' ' ' ‘ V. . t. 

‘ ■■■Saranno carne t'^vm del tuli» ra(i . .v.. .> x 

Effendogià paffuta Preffo Cbe la quinta bora del giorno, gli pane vdire q, 
vn grandrffimo pianto . La fcbiera della guardia del paffo prefefuo camino hi.vtli 
verfo la montai a dell' alpe , cb' era PrefjòCbe due miglia di piano . Cioè 
Circa la quinta bora; Intornoadue miglia. Quando la giouane il G 
vide Preffo fù cbe dì letitia. non morì : Cioè poco mancò Lat.' Parum . 

' abfuit quini . .■,.' lì. > . ! ■* 

. 1 . .. 1 •• !. i'. 


Tet.p.1.. 
, 60 . 
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5^0 Prima, >5cc. 

..... .VT V -..J 

Prima ,'&c. ’ ’ - . f. ■ . i . .* 


CAP 

!.. 


1 . T ."t ■* ITOLv xjvji I.,, 

^ , *• T) Rima, AuUe'rbìoj cVe accenna Tedino àhi:ecèàerite'l.at. 

J.I.B.). I Ante, Aurea. Erkfooltre^rnpJo'fit^r/rojtFirenr^elf^bauendol 


O C C I V. 


. Prtma il Conte ^Ale^pJrvA anpili^y^attOf 

•petp.}. o*e/ cht inò09^te\fji {^perb^ \ 

*• vtepi frimai c Ce/ar cf^'n hft/r§ 

f> •» è i .'rrb • . • ■ 


ù: n 


.1’.:: \ f 


ìli'.AX 

CtetPfriieTÌ f~4*jfi, -, è i ''rrb' T • ' ' >' • 

2 E rón le parficelìc A pnrenb , Poi e fidili , che gli còrHfpon* 
donoè Nota d’ Ordine ,che non rc'iaòienteCWa/thaTifèriica'Luo* 
G- * goancora;ePérTorta Lat.Pr/w/w; 6*i>f/WeV Salabaetio Prima U 
' rin^ratiò,& Apprepdiffe ' j. ^ 

Tet.p.^. f'eaì Cfm 4ràe Prt/u4 . e pji/ì r»Je ‘ ‘ \ ' *’ ‘ ' - 

i- T ’rdi pentii» J. p^uferaye- i . 

. ?• Prima, c Principalmente, congiunti per maggior energìa Lat. 

> Ùpra-cìpuè . Egli Prmh‘1 principalmente era buonio: dunque 
dt natura più forte. Ec<?n diùerfi modidi dire ,fi come 

4 - A Ila prima Lat Primuià, Pr'n^ipiò . Federigo il Grande Alla 
*• prima fu amico di Santa Cbie/a^. ' ‘ - 
G i-mt. $. Come prima , in fbfii di iTodocné , Éat. Utp'rim'um. Viui f- 
curo , che Cóme prima addorme/ftato ti foff , farefi fato amipa^z^to . 

^ i^lignificato diQiianto prima LiAt.Cumpnmumy velquamprimùm. 
11.7 E grande apparecchio facieno peri rouarft in campo Come prima potè fero. 
' 6. Da prima, rifteflTo che. Aprinu villa, la prima volta, Nd 

G. 9 JI.I principio Lat. Principiò . Era sì contrafatto ^ e di sì dsuifato vifo , che chi 
j conofeiuto non l’bauejje , vedendol Daprima , »’ baurebbe bauuto paura. 
\o. Lalf» .^che mai Mitri» fui D4 prima\ .'i- ' ' ....-v . 

Tar.is-r 0,Hand' itftnt) Da prima l' aerTtfc» , ' - , ■ _ , 

7 . ', Di prima , l’ iftelTochc Prima . Lat. Ante , Antea , Principiò . 
Allbora tutta la gente gridaro merci . E perdonolU la donna'y critornóin 
fua grafia , come era Dì prima . 

•• L etti fi ri/tlne .y 

c«i^. 1 8 . £ ttrna al fa» fiato Di prima , 

Turz - 1 1 Qaand' i» ftnt) a mèjrraHar la frtale 

A i» fpltndtre afidi più , che Di prima ; 

8. In prima, che anco Imprima, nelle Proics’ è detto; riftclTo 
Prima , o In principio Lat. Primum, Ante , vel Antea . Io voglio 

Imprima andare a Roma. • 

• ■ . - ‘ Debito 
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Prinja»&C. 

jbtiitù di mtnd» , r dthito a ( tinte , Tet.p.^, 

Cdccidr me innanx.i , eh’ erd frÌHHto /n pi imd, 6. 

Ih prima diciamo del coltiuamento di tutte in commune , Pofcia del col- < S • 

tiuamento delle fingolart arbori. La qùalìofa vdehdo ^arolfo, Più che 
Jn prima p cominciò a marauigliare . lib i. 

9. Pritna Che, Auucrbio,che connota Tempo Lat. Antequam^ 
Priufquam. E Prima per ifpatio di più d^vn miglib dilungati Ji furono ,G.i.n-7. 
Che alcuno fi f offe pur auueduto Amuratto ej^er caduto in mare. 

'■ ' Ma iejdri fttttrrn in fecea/tlM ^ ' Tft.p.x, 

Prima Ch’ a tì dtlce Alba arriui il Seie i ' ' • 

Bruno andai ofene al Maefiro Simone , vifù Prima y Che lafanticelìa , O p-n 
cbeilfegnoportaua. ' ' . 

P/i mi fu note il dir Prima Che ’l fatto ■ Tar. 18. 

10. Eperii Potiufquam de’ Latini. E Prima credo , fit tnuer anno Lab. 

de' cigni neri , e de’ corni bianchi , Cbea’noflri fuct'effori'd^ honorarne al- 
cuna ditta bifogni d’ entrare in fatica . Prima eleffe di fiare in efiiio , antfi rit. 4 
Cbé per colai via tornare a cafa fila. •' i ■ v<i' Datit.^ 

I I. In compagnia della Negatione per Infin a tanto che Lat. 
Prtufquam , ^c. Sol to il manfel cbiufa , tra donna , e donna mettendofi 
Non riflette Prima y Che al corpo fù peruen'uta. J^iùiripofedtip dlquan- c. 9. 
tOy No» prima a tauola andarono y Ebe fei canzonette cantate furono' Protm. 
Cioè Prima che andaflero a tauola.' '■ 

Enel ;HogirotMtta Non (ìvol/e ' . > • > Par lU 

Primi > h V > ilira zi’ Vf cerchio lathìtr/e : ' ' 1 

ij. Per Così torto che, Subito che, e fi mili Non Prima behbe ab- c.^n.j. 
battuto il gran cello in terra. Che la celione della morte de' due miferi 
amanti apparue . Cioè Non così rodo l’ hebbe abbattuto Lat Non 
priuf, Nonante'y quali dicclie Subito che l’ hebbe abbattuto Lat. ■ 
Statim ac , &c. Molti furono , chela forza corporale , e la bellezza con ap- "- 7 - 

petito -tr denti ffirno dejiderarono , Nè Prima cT batter mal defiderato fau- 
uidero. Che e jft quelle cofe loro di morte e jjere , e di dolor afa vita cagione. 

Ma P/,.0 fu Prima dcittroU pen/ier giunto , . j.- <■ , VtP.p.i. 

Che II agri oa' io mi /iriif^ , eri» pre/'nli . , ‘ 

I j. In prima che, pure per Prima clìe Lat. Antequam,Priufquam. g 8.„_g 
Donna In prima Che tu ti rammarichi , afe alta ciò , che io ti vò dire . 

Eftr può tn prima ogn impoljibii cofa , , Pff.p.l, 

C/)’ altro che morte . od ella (ani U cilpt . l£). 

14. Pria parimente s’ è detto per Prima, e quello nel Vcrlb. 

- y' beato direi, 

Cht dottendo languir , fi mor) Pria , ' ; ca»Z.i 9 ‘ 

'■ ■ Ma Pria Sa' I verno la fiagion de’ fiorì , • K Tet.p.i, 

eh' tAmorfiorifea in quella nobii alma, <■ v ^ /t/i 8. 

' . Punto. 
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PuQtd . - • 


v'U 


Punto. • 

C A.P I T Ò L O C C V* 


!• T^Unto, Auuerbio, che tal bora ftà per Alquanto, In partei 
Qualche poco, c limili Lat. Alìquantulum , Aliquantìsper ^ 
&c.. Difje la donna . Andiamo a vedere, fe’l fuoco è Punto ffientOf nel 
quale queflo mio nouello amante tutto il dì mi jcriuea ,.cbe ardea \ Cioè Se 
inqualchemodoèfpentoljat.^/ytfofjiotìfo,. , . • 
fltf. If. ' OfylÌMtldife..i^4liiique/r4j^rt^gU''~.V, .re, ' 

S' arrefiM'Ptiiitt .^^iétee poi cent' Anni , 

Cioè Chi li ferma qualli voglia attimo di tempo, giace cehtoan- 
niimmobile.. • • . < , 

.. 1. Econ la Negjitione per Già,. Mica, Niente, che è Quali il Ib- 
C 5 ».■» pradettp lignificato, che nega > Acuiilperegrin dijfe. Madonna, Te- 
G.i.n-7 daldo None Punto morto . Lo Scolare Sen^a Punto moflrarfi crucciato f 
diffe. ìv. .• . ^ . ; ' ' ' . 

• ' ì- Quando egli è Nome vai Hora , Inftante , Momento , e fimi- 
li; e forma alcuni modi di dire, li come; Inquel punto Lat.T««c, 
riam ^0 tempore , Infin a quclvpu nto Lat. Ufjue adid tempus . I n vn pxxn- 
Uh -6. to Lat. Eodetn tempore , Simul . Jlmìo vifo mutò mille colorì In vn punto . 
Vtt p.i. Ni mi riede a la mente mai quel giorno , , ,j 

169. Che mi fi ricco , e penero Jn vn punto , 

eh’ i' non fin d' ira . e di doler compunto . , , 

C7J1.1. Che In vn medefimo punto, li dille ancora. Ilquale quafi Invn 
medefimofunto behbe perfettione , e fu rqfo il doglio . , 

4. E in lentimento dello Z///fò de’ Latini. Chi crederi 

Uh. I . pofibile In vn punto vn cuore cosi alterarfi ? 

Tet pi. perche vola il tempo , efug^ongli anni ; 

(efi. 1. * 1“* ***''*f f” punto / arriua , 

Sefuir'o C ombra di quel dolce lauro . 

Cioè Così alterarfi invn attimo.^ Siche invn battere d* occhi*’ 
afriua alla morte Lat. Punlìotemporìs . 

Prf.p.i. ' Ntcefini , ni quei f altra mia nemica , 

(il- 7 - Ch' i' f uggia .. mi l-tfcìunan fel P'n punto , ' 

■ ' ' 5- Pare, cheegliaflegni ta' voltai puntiafirologici, da’ qualifi 

credettero alcuni auuenir loro le cofe auuerfe, eie profperc Lat. 
fi 7 n.i Fatum . Ointè , Laffa me , dolente me in Che mal bora nacqui , in che mal 
venni . E già eljendo vicina al doloroso Punto , tl quale o di cerrif- 
■ fima morte ,0 di vita più cb' altra angofcìofa midoueua effer c tg'one , non 
sò da ebe Jpirito mojfa , gli occhi eleuatì , tra la moltitudine de .circonfìanii 

gio~ 
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gtouant Con Mcutff rìguardament(y.dilìefi . Del quel punto diciamo vn 
prouerbio,Chifcappavnpunto,fcappamiUc. ’ ' ‘ ♦ 

6. Per Termine , Stato , c Amili Lat. Status , Finis &c._Efattofs il C.;.Frè. 

fmifcalco chiamare , a che Punto le cofefojj'ero , tutffi voile jentire . Tu fé'' fiam. 
a quel Punto venuta )doue T altre foglion venire , che troppo [} fidano. ^ 

Nrnhaner tema di/st’l mìo Signtre , Vurg.f. 

Fatti ficitr^ che noi fiam a buon ‘Punto , r 

7. Co’ verbi Hauere , Mettere , Stare , Tenere; per Hauere , o 
mettere in ordine; Stare, o tenere apparecchiato Lat. Par^tus pa- 
rata &c. Far punto, f>er FermarC, far pofa; detto dal Punto, il qua- 
le ferma il periodo della fcrittura . T uccio hauendo giàtnejfi [ujacop-a.^ ^^ 
pella cento de’ fuoi cartocci , Fattopuntoquiui, chiamò la donna. Met- 
tere al punto , per Attizzare , Inftigarc: forfè, perche tal volta Pun- 
to , ftà per Dubbio, o Queftione; e ancora per Caui^ati|0ne,Suffi- 
fticheria, efottigliezza d’inuentione;ondepcr auucnturanevie- 

ne Starein fulpuntoVHauer punto,efimili,conaltrimodididire ' 
vedili da’ Vocabolari tu Aedo ; perche qui propriamente non v* 
hanno luogo. •• > ■ i, , 

Pure . 

C A,P I T O L O’ CC vi. ‘ 

‘ ’ • ■ i -- 

t. Ure , Auuerbio per Almeno Lat. Saltem . E tutti i panni gli G.i.n.i. 

furono in do ffofir acetati y tenéndofi beato chi Pur vn poco di quelU \ 

potè] se hauere. 

' z. Ver kneora yLtìan&ìoLat. Etìamfiy Etiamy EtiamnunCyÙc. . 
Egli ( quando Pu r te non amafie, intorno a molte cofe da altri fuoi fatti im- 
pedito) non potrebbe bora vacare , e dimefiicarnouelle donne . 

Af^/i occhi hi tur ttvioltttt ,t‘l verde , Vet.p.t. 

’Di eh era ormato , tMX. 1 f. 

3. Per ccrtamcnteLzt.Certèy Sane yQutdem. DebconudeepottrQ’t.tUl 
efserquefio? Io il vieti Pur Fieri cofiì. • ' i . 

jt me Pur pare Tet.f.t, 

S'nno a non cominciar tropp alte imprt/'e , emr^. 1 1. 

4. Per Finalmente Lat. Tandem, Demum. Efentendofi ìnquefioG.ÌM.f. 

Così abbomincuolr luogo, fi sformò di rileuarfiy (dhorainquày &horainld 
ricadendo y tutto dal Capo alpièmpafiatOy dolente, ecattiuo Pur a' vfeì 
fuori. • 

Fe/fio , che ’lrran defio Tet.p.ti 

Pur d'honorato fin ti farà degno, eait^.tx, 

Rr 5. Per 
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" 5 . Per Nè meno , par, che communemente fi ponga dopo le par- 
fi tlccllc Non che , Non folamcnte , e fimili Lat. Nc ^uidem . T alga Jd. 

m dio iCbe così cara cofMy come lavofiraviuc y Noncbeio dévoidiuUendo. 

C. lalaprendayMaPurladeftderì. PerleqstMlicofelano^racenaturbaUy 
*• ‘®- Non folamente non rbò trangugiata y anzi stoni bòPureaJfaggiata. Ma 

pur non femprc lègue alle particelle predette . 

Tet-p.t, Pero *t mio p*rern»n^tì fu Sonore 

Ferir ine di faetta in lineilo fiato j 
• V E a *oi armata non mofirar 'Puri arco» 

6. Per Nondimeno Lat. Tamen , Attamen-y con la Corrifpondcn- 
za d’ Ancora che , Benché , e si fatte . Quantunque (enza alcuna jpe- 
ronza viueffe didouer mai alci piacere , Purjecoftgloriauoy ebe in altra 

parte bauejfe allogati i fuoi pen fieri . xt j • 

■ A nzi per maggior cfprcflione gli s’ acconmagna ancor Nondirac- 
C fimili. Ilgiouane ancora ebe da grandi fno fuo piacere y e diletto 

fo/fe occupato y Pur Nondimeno, Tuttauia fofpettaua. ^ 

E lenza tale corrifpondenia . Quefie parole vdìilConte, e dolfergli 
' ' forte ,ma Pure nelle [palle rijiretto ycosì quellaingturiafofferfe y comemol- 
te altre [ofenute bauea . 

TW 2 .i 4 Chiamaui il Cie.'o , t 'ntorno vi fi gira , 

vJi/oflraadoui It fue hellez.z.e eterne ; 

E l’ occhio vofiro Par a terra mira . , r j- 

G.Ì.FÌ». 7. Per folamente Lat. Solum . La varietà delle cofe , che fi diranno , 
non mesto gratiofa ne fa ,cbel* bauer Pur d' vna parlato . 

Tet.p.t, tergine . quante lagrime ho già /parte , 

e«?.8. Quante lufinghe , e quanti preghi indarno 

Pur per mia pena , e per mio frane danno , . . . j. 

Filoc. Non pur le forti braccia vincono le bai t aglie , ma t buoni , e [ani prouectt- 

lib.i. mentì danno vittoria le più volt e. ' ' 

9et-ptlt Ne pofio dal bel nodo hontai dar crollo ^ 

ì6t, ^ Lave ’lfol perde Non pur C ambra , e l auro . 

Tetp.ù Ncpurilmio/ecretoy e Imioripo/o 

J?P. \Fn?Fo,mapihmeiltlfoX e'I miopenfiiro. ^ . . 

8. PerTuttauia, Lat./»^/Ver, Continenter. Cualuerty che mag- 
C. IO. gìor voglia di piagnere bauea ycbe d' altro ,fiando Pur col vifo duro ydijfi • 

Cioèfiandotuttauia; o Continuando a Ilare col vilb duro. 
Prenienmil tempo in su t aperta frafe» » 

^ar, li. E con ardente affetto tifile afpetta , 

Fife rnardando Pur , che l alba nafta , _ 

9. E particella Riempitiua tal bora, opcr aggiunger forzalo 
fi maggiore euidenza al parlare; {i iomc'iì Quidem , 0 fané de Latina 
». là FàPure, ebetu mimojlri qualtì pìdeey elajciapoi fareame. Ellaeai 

venu- 
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venuta femina dtmnJo Pur per ciò . Et è Riempitino per auuentura 
doue diciamo in fignificato di Tempo Pur bora , Pur hoggi , c fimi- 
li , La quale (percioebe Pur allbor a [montati h erano i Signori di quella) C.yn-x» 
d' albero y e di vela , e di remi la trouò fornita . Quafi diceisc Allhora 
allhora , A punto allhora fmontati n’ erano. 

E fecóndo r antica frafe de’ Proueniali , s’èpofpofio alle parti- 
celle Mi , Ti , Si , Ci , Vi , Ne ;'c s’ è detto 

10. Mi pure. Con voce affai foaue il cominciai a rimeare infermater- Umet. 
ra\ ma non ebe acconfentiffe a me chiamante , ma a pena Mi Pur rifpojè . 

Cioè A penapnrmirifpole. . . ■ 

11. Ti pure. E quafi vero parendomi y Sceua. Dehèegfìveroycbe Fiaml ■ 

t u fila tornato? Certo sì è yioTi pur tengo. . bb.i. 

11. Si pure. Jo fonmorta y ebe ecco il marito mìo ; bora Sì pure auue-Q_j^„^f^ 

drd egli, qual fiala cagione della noftradimefiiche^Z**’ ' ' n 

I j . Ci pure . Io Ci pur verrò tante volte , ebe io non vi tr onerò così in- c,s.n t. 
pacciato , come voi fiete paruto fi amane . 

14. Vi pure. Alli quali Pampinea y rìdendo y diffe. Moggi Vi pure G .6 Fin. 

babbiam noi ingannati. , 

15. Ne pure. E quello ycbe vuoi fare ynon è cofay ebe pentimento ne Fiam. 
poffafeguire; e feegHNepurJegui^e\ noni da poterlo indietro ritornare . 

h T i por prego , e chUmo , ' p 

O/ole, etupur/t^iy e fei d' interne ,^5, 

Omhrert i peggi , ■ ' 

S ' è paranco pofpofto nel medefimo modo alle particelle II , Lo^ 
Li,oGli,La, Le;es’èdetto *> ' 

16.11 pure . Ma percioebe la predente materia il richiede , Il pur farò. Gl lé/ 
Equiui Ma Gifippo, che con intero animo y come coH>leparole , alfuo tu, 4 .* 
piacere era pronto , dopo lunga-tendone Vel pur mattdò Cioè Pure ve Io 
mandò. 

17. Li pure, o Gli pure. Sallo Iddio, cbe'mal volentieri gli prendo, G. 8. ' 
ma percioebe il bifogno mi f 1 rigne,ttbòf erma Jperan^a di tojìorendergliti, "• *®- 
io Gli pur prenderò. 

I S . La pure . Madonna , h mw ^ come piaceuole Reina noi haurent G-i-Fin. 
dbvoi,maiellfiLapurebauremnai.s .. f 

19. Le pure. Di quefiomofiròla Reina grandiffimo dolore ,en»lto ne 
pianje, e veramente ne Le pur dol/e. 

Teme mnenvi/en piate , Tet.p.t, 

eh' »’ ■/ 7*«r diri : nenfe/l 'u tante ardite , can^. t ( 

IO. Prepofto alla particella Che , c con eflTa legatoli , hà forza di' 

Se conditiooalc Lac. Modo vt j Dummodò -, e fcrue al Congiumiuo . ^ . 

Rr X La 
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ji6 ^ Quài&c. 

C. f n.8'. mtdicÌHa détguerìllo sò io troppo benfare , Pur Che a voi Dea il cuore , 

di fegreto tenere dà , che io vi ragionerò . Cioè Pofto che vi dia il cuore, 
o lolo che vi dia il cuore , &c. 

^ j • Non hi medoila in offo, o f angue in fibra , 

1^^ ’ eh' i' non fenta tremar i Pur Ch' i’ m upprefe , 

- Che coni’ ladicaciuo lì farla detto, Se pura voi dà il cuore; S’io 
pur m’ appreflb ; e limili Lat. .S/ OTo</o . , I . 

‘ ' • Quà,&c.- , ' 


CAPITOLO CCVII. 


I, Uà , che gli Antichi fcrilTero accentato dirado, è Auucr- 
bio, che riguarda il'Iuogo, doue è chi parla; e fi truoua 
tal hpraco’ Verbi di Stato Lat. lic . Egli è Quà vn maluagio buomo, 
^ ebe ih’ bà tagliato la borja con ben cento jiorin d’oro . 

"Purg-j, oyimme fono a deflra remote , ' ' 

Se mi cotifenti , Io ti merro ad effe ■'■ ■ ■ 

- Ma nondimeno fcrue a’ Verbi di Moto communemente Lat. Huc 

G. 6. 'E perciò figliuoli benedetti y t rarrett cui i capacci y ef^àdiuotamentev 
apprèfsèreteà vedergli \ . " ' • ^ ' 

>/. x6, E non mi faceta de /’ attender nego 

Fin che Qui verna , , . 

G.4.V/». Quando Qua , e Là lì corrifpondono , Tempre fi prepone . E 
cbiif^rd y etbi Là ydfrehder fecondo i diuerfi appetiti diuerfi dilet tifi die- 
dono infino all ’ bora della cena Lat. Hac , Illac] • ^ , , , , 

Ritorna acafa j y e Làfi lagna „ 

G<r Oi 5 ?. ^ ' Come buomo ycbefuordi [efoùe bar , bar Là trafeorrendo ; giicor- 

feaglioccbiilfùobuoitfak^ue.ìu3X.HuCyIlluc. . , „ 

M' Indi la cima Qkà , e Li menando , . , 

, ^ Com^fofit laiingua'^che parlafte ^ , 

■ . : . , fritto voci fii fuori . ‘ .x ’- 

' ‘‘’^ (^iàdiù ,'dinìfoindù^'Vod; o Quaggiù i^in vna fola vnffo, 
, ì 'igiungcinferioidtàdi luogoal fempIiceQuà: o^nde talvolta anòoia 

■ vai quefto Mondo Inferiore ? riletto al Cifclo’ò pur i' Inferno, ri- 

0-9 n-s Ipettq a quella terra habitatiop dp' rhbrfàli . Egli è ìlme^ìoitanef^^ 
giù'y cbeèpiù velia i che'vna LarMtia . Lat. fLtc dèorjum'I'^E^tanto tutto 
'■ l’altro vifobaueua bello y che Qua gfìta^uel fiatile non fi trmUa\ Lat. 
’ sJnterrìs. ^ ^ 

Tft.p.i, Coti Quigiu fi gode , " 

■ E la fi rada del del fi t rena aperta',' ■■ ■ : ; ■ 

Afi i8, Quàgikm' hanno fommerfelt Infingbt 

. ' . (ìH/f 
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Oitd‘ i» H»H hebbi mdi la U>.^na jincca , 

Efsa me de finta iafin giù venne a fcujar fé y& a confortar me. G 8 n 7. 

('cani ^àfiù u.tl o)it beato /canna , ' 

4 Qua sù, dìe Qua/sù, parimente fi fcriue,Auuerbio, cheva- 
le In quello alto luogo , sì delia terra , come del Cielo . La donna dif- C.8.U.7. 
fé . O firocchia mìa , io fon Qitd lù. Lat. I£c furfiim . 

E ntl mando fi vede Daiit. 

Merauiglta ne l’ ano , che precede Canti. 

D‘ vn anima , che fin tà rifplendt , 

Deb vammi per la mia fante , e fa sì , ebe ellapoffa sua me venire . C. 8.B.7. 

l^it. Huc furftm . 

Chi i hi dunifut candotto Vurg. f } 

Q^à tu tra noi . fe ritornar credi f 

5. Qua (Òpra, Qijà lotto, Qua entro, Qiià fuori, e limili non 
hanno ofieruationi particolari . Et egli y come vide, ebe non mi piace - g j.n. 6 . 
ua , ebe egli Qua entro entrafse , dette molte parole , venne giù. Lat. Huc 
itttrò. Eco’ Verbidi llato/if /«/“«;. 

Qui entro è lo fecondo Federico , kf. 10. 

Qiiale, &c. 

CAPITOLO CCVIII. 

I. /'^Uale, quando egli è Relatiuo, èlcmprecon l’ Articolo ac» 

V jf compagnato . Ufanoi Volgari vn così fatto prouerbio , CbièC.a n t.. 
reo , e buono è creduto . Jl Quale ampia materia a ciò , che m’ è flato prò- 
pefio i mi prefla di favellare . E andavano cercando in tanta turbai ione di k.trd. 
cofe , di vedere le lor donne, le Quali per ventura tutte e tre erano tra le 
predette fette. Et è citato il Villani per trafgrcflbrc di Quella Rego- 
la ; ma le tu llcHb leggerai quello Autore nè tedi più fedeli, vedrai, 
eh’ egli medefmo fem pre l’ accompagnò con l’ Articolo . 

Vogliono elTer natura delRelatiuo, enonvitio degli Scrit- 
tori, la maniera d’vfarlo Umile a quel, che fi legge in Maellro Al- 
berto. Come ebe nel porro niunacofafia buonà , pur men reo, e più piace- 
noie alla bocca è il capo dt quello, il Quale voi generalmente , da torto ap- 
petito tirate , il capo vi tenete in mano , e manicate le f rondi . Et in Mae- 
llro Si mone . In tra gli altri, li Quali con più efficacia gli venne gli occhi ^ ^ H 
addoffo pefii , furono due dipintori . £ nella Figliuola del Soldano, La^-^ >^ 7 - 
Quale poiché alquanto fù ripofata , volle il Soldano fapere , come foffe , che 
viuafojje . Doue par , che quel Primo doueliè dire ; Del quale voi , 

■ da torto appetito tirate , il capo vi tenete in mano . Et il Secondo ; - 

Intra 
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Intra gli altri , Alli quali gli venne gli occhi a doflb podi , furon due 
dipintori. E il Terzo, Dalla quale, poiché alquanto fù ripofata, 
volle il Soldano fapcre; efimili altri, che frequenti fi leggono in 
detto Scrittore. 

3. E ancora qualche volta fi vede eflcrci con la Voce infiemcil 
fuoRelatiuo; che fé non fbfle pcrvna innata proprietà di quella 

G-4 n S. lingua , l’ vno de’ due fi fiimerebbe foucrchio . Q^uel cuore il Qmk la 
lieta fortuna dì Girolamo non haueua potuto aprire , la mifera V aperfe , 

G. 4 Alta legge della natura ^ voler contrajlare ^ troppogran for^e bifognaho. 

Troem Le i^alifor^e ioconfe/fo j cbenon V bò. E ha ftaua dire Quel cuore, 
il quale la lieta fortuna non haueua potuto aprire , la milcra aperfe; 
Le quali fòrze confefTo , che io non hò . 

4. Mas’ egli Raflbmiglia, non fi congiunge mai con l’Articolo 
Lat. flualis, fe qualità dimoftra ;che fe non la dimoftra, farà il Qua, 

C.8.nS qua , quid , àe' meàe(\n\\. Affai dee bafìare a cìafcuno , fe Quale afm 
dà in parete , T al rìceuejfenza volere ,joprabbendando oltre la conuenetio- 
le^Tia della vendetta , ingiuriare . 

Jnf.l- Quat tf fritti dal UMurno gel» 

Chinati , t chik/t , p»i che ’l fflgl' imbianca ^ 

Si dri'^r.an tatti aperti in l»r» flel» ; 

T al mi feci i» di mia virtatt fianca , 

Et in quello fignificato non fempre efprefTamentc gli corrifpon- 
de Tale , Cotale , e fimili ; ma non fenza leggiadra maniera di dire , 

TìXoc egli il più delle volte tacitamente in fe gli comprende . E quefodet- 
* ro , fopra il letto ricadde fupino , diuenuto nel tifo , Quale è la molto fecce 
terra , 0 la fcolorita cenere . Cioè Tal diuenuto nel vifo , quale è la Ico* 
lori ta cenere . 

Tet p I. Piaetmi almeny che i mtti fffpirfìan Qnalt 

etrr^.i 6 . Spera il Tenere , 1 1 jtrn» 

A nzi tal volta ancora , non folamente efprefla non vi fi vede , ma 
nèmenvi s’intende tacitamente. Molte volte io mi dolca y quandol» 
mia memoria monete lafantafia ad imaginare Quale Amore mi f acre. 
Cioè Quanto mi iacea mifero Amore . 

Tet p,j. Dubbia Jpeme dauanti , e brene gioia , 

4 - Penitentia , e dolor dopo le {palle j 

Qual nel regno di 'R^ma , • 'm quel di T rota . 

Spirito beato Quale 
1 j. gg' ^ altrui fai tale . 

S- Pollo per vìa di Domanda, pur lène rella lènza l’Articolo 
*8 * * 1 **^ » 1^ dillintione predetta . Q>^^‘ 

' le amore Qual ricebeti^a^ Qual parentado baurebbe i fofpiri di Tito con 

taih 


Digitized by C-:jgle 




Quale, &c. 319 

tMfj efficacia fatti a Cifippo nel cuorfeatire yfe non co/ìei ? 

£ 5*4/» »gtkoìf{'^e t e Qu*U aumù 
^ tll* frtnte dt^li *ltri fi m»Ur*r» , 

Ptr che dtMtffi ior pe/fef j^ikr a»^i f 

La onde fatto chiamare il Sin/Jcalcot ^ domandato Qualgridaffie^ ^ 
^uatfoffe del romor la cagione fTiJpofe. ' 

Et M AiMtflr» , Qii»i fin <^ueile genti , 

Che /epetliie dentro d» quell' 4 rchc 
Si fon fintir con li fifpir dolenti , 

6. Per via di Dubbio, nè anco ricerca Articolo. Lat. 

Qmt , quée , quid^ con la diftintion detta . N'e fapeaa efso mede fimo eleg- 
gere y aitale più tofio lafciare il volefte , Cominciò a penfare . QitalfarG'^”-^ 
volefse più toflo , oinprefen^aditutti aprir la camera dicofiui, odi voler 
prima da leifentire come andata fofie la bifogna. Cioè A qual de tré fiioi 
figli ; A chi di loro Lit.Cuì. E cominciò a penfare Che cofa far vo- 
Icflè ; o Qiial delle due far volcffe Lat. Uter,vtra , vtrum . 

7. Diftributiuo in vece d’ Alcuno, Altri, Chi Lat. if/V, 

Alias y Alius y&c. Elelor donne y ei figliuoli picchietti y Qual fen andò 
in contado , e Qual qua , e Qual là poueramente in arnefe . 

Ero miraeoi nono 4 veAcr quioi " Trt.p.% 

'Edotte /’ 4 rmt d' jlmor , arco , e faette 
£ ^*41 morti da lui y Quai prefi vini , 

8 . Nè (blamente Quai, llncopato da Qiiali ; ma Qua’ fi fono det- 

ti , per r accennate ragioni , quando de’ Troncamenti di quella lin- 
gua t’ hò parlato a fuo luogo . Quali fiati , Qua’ morti baurebhonfal to G. io. 
Cifippo non curar di perdere ifuoi parenti, perjodiifare al amico, fé non "• 
cofieì ? ~ 

Quai figli mai. Quai donne Tctjii. 

Furon materia a iigiuflo difdegno ? 

1 ' era amico a quelle vofire Dine . Vet.p t. 

Le Qua’ vilmente il fecole ahitandona , 

9. Per Chi, o per Quello, il quale Lat. vcl Qui, C.io. 

qute , quod. Non sò Quale Iddio dentro mi fiimola a douerti il mio peccato 
manifefiare. 

Qual più gente pojfiede y Tet.p.i. 

Colui è più da fuoi nemici auohe . cauo^. 1 6. 

10. Per qualunque ; doueoflèruano alcuni, che fenza giunta di 
Verbo, fiaBarbarifmo enorme di quella lingua; nel quale v’in- 
ciampalTc , Chi lafciò fcritto 

che a Qual fiume più celebro , e più chiaro 
La palma vfnrperd la Parma ,e'lT aro , 

Ein altra parte fi difeerneuano alcuni prender lietamente i mattutini 

cibi-. 
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ahi ; de’ (juaVt , e noi, e Quale altro pafsaua , con allegra voce alle lor letitie 
erauamoconuitate . 

Ver. 1. citi , che più de l* fu» luce prende 

Fui io , e vidi cofe , che ridire 
Non tà , ni può QuaI di la sù di/cende , 

Tet.p.i, Adotto penfìer , che ne gli hnmam ingegni 

can^ 4. Spe/fe volte fi troua ; 

£>’ amar Qiral cofa nona 

Più folta fi hiera di pen fieri accoglia , 

Cioè D’amar qualunque cofa nuoua , che accoglia fchiera di pen- 
F/am fieri più folta . Non miri tu , come ella ne' fembìanti pare sbigottita, 
■■■*■ Q^al la cagion JìJra?hat Quìcunque , quacunque , &c. 

Tet.p I. Inifà , Che' l tuo vero , 

catvs^.ió. Qjtal IO mi fia , per la mia lingua / oda. 

C- » -w j . E qual dì noi vedeua , non potestà la feguente notte ( tnga nota pafsare . 

II. Etinqucflo fìgnificato talhora s’accompagna col Che, di- 
cendofi QijalChc, feparatamentcindue Voci , per Qualunque, 0 
Introd. o per Qual fi voglia che . Ninna , infermando , non curaua d ' hauere a 
fuoijeruigi buomo , Qual che egli ft fofse , 0 giouane , 0 altro . 

*Pant. h(con da gli occhi fuoi fpirtt infiammati , 

Ct-fg, Cheferon gli occhi a Qual Che aliar ^li guati , 

C in. S. Iddìo rrì hà dimojìrata la cagione del tuo male , la quale n\una altra co- 

fu è, che fouercbio amore , il quale tu porti ad aduna giouane. Qualche 
ella fi fia. 

Nè /blamente deono fcriuerfi quefte due Voci IVna foparata dal- 
Tiam. 1" aif J.J, ^ etiandio fra eflc vi fi pongono altre Voci tal bora . Visa 

' adunque , che egli pur tornerà qui alcuna volta , od amante , 0 nemico , che 
Ttloc. egli ci torni ; e di Quale Animo Che egli ritorni , tu pur l ’ amerai . lo fono 
' ■ certe , che in Qual Parte Che ella fia ,fe noi vi peruerremmo , la fama del- 
la (uagran beltegga ceì manifefierà . 

11. Qualche, congiunto in vna Voce, vale Alcuno j eforuead 
ogni genere d’ amendue i numeri ; ma non i ftà mai fenza appoggio 
G.7.W.? di Nome Lit. Aliquis , Aliqua . Selofojfipurvejiito, Qualche Mode ci 
fard'L'e . 

Vft.p j E quel , cht in altrui pena , 

1 3^. I j. j- empo fi /pende , in Qualche Bella lode , 

"^[^0 *' Honefìo fiudiofi fon.ierta , 

lejt.y. ig (gl vago de la Luna 

v/ldd or montato in Qualche Perdi bofehi , 

13. Qualch’vnOjO Qualcuno, è comporto di Qiialche, « 5 c Uno, 
fr. e vai rirtcflbche Alcuno. Sant' Antonio vna volta orando vide tuttoil 
mondo pieno di lacciuoli tefi, e lagrimando difie . Horebi potrà fcampare 

da fan- 
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Qualunque 

dé tanti lacciuoli , che non fia pre/o da ^alcuno ? 

J' Jom pngitn ‘y m*jtptttà»nc»r ftrba 
X’ *Tto tuo f*ld» , t inalile H VW4 fttttta ; 

Fk dtttft di mt t S'^nor , vendetta , ^ 

Qualunque. 


I. y’^Ualunque, Pronome indeterminatò, vai Ciafeuno, Qual 
‘ y.^ (ì voglia Lat.j^/r«»f«r, j^.rr««^«r,é'^.(crue ad anoen* 
due i generi, e numeri . Eflimando vilijlJima cefa ejjere a 
lunque buomofifoffe f non che ad vn Re due ignudi vccidere dormendo y fi 
ritenne . Qualunque Perfona , tacendo, i ienefici rìceuuti nafeonde , a£ai 
manifefiamente dlmoflra fe effere ingrato , e mal conofeente di quegli . £ • 
quiui pure . Ed è tanta la pompa , che ella fà di tjuefia fua gentilezza , Crefc.tl 
che in verità a quelli di Bauiera , o a’ Reali di Francia , o a Qualunque 
Altri , fe altri più ne fono antichi , e le cui opere' fieno fiate glorile , fareb- 
be foperebio. Qualunque Piante hanno i frutti aromatici, e caldi, efec- 
chi , più è conueneuole di piantare ne' monti per la fecchezz^ del luogo . ' ’ 

X. Senza l’appoggio efprefTo del Nome, ma Ibttintcfoui, non 
fi reggendo egli mai da fe folo . A Qualunque , della propofia materia 
da quinci innanzi ntuellerà , cenuerrà , che infra quefii termini dica . 

^ttrahtr/*to , t nudo i per la via , hif i). 

Cometa vedi , & i mtfiier , chefemta 

i^a'anqat p*fa etm' e' ptfd pria , . 

3. QuaIunqueè,oQualunques’èLat.jQ«/V««f/'/e;^;/f«//,érf. 

Il fante mio hà infenoue co fetali, chefir. Qualunque è V vna dì quelle , ® 
foffe in Salimene , 0 in Arifìotele , 0 in Seneca , haurebbe forza diguafiare 
ogni lor virtù , ogni lorfenno , ogni lorfantità . E non guardino, Qualun- 

que s’ è l’ vno di quefii , ogni minimo Juo pericolo più temere . CioH’ vno r, g," 
di quefii, fia chi fi veglia . E benché alcuni vogliano l’ Uno, e l'Una, 
efler compagni indifiolubili diquefiol^amento di Voci, truouafi 
nondimeno ancora con altre. Il piano appre/fo era pieno d' abeti, 

(ipreffi, d' allori, e d' alcuni pini , sì ben compofìi , e sì bene ordinati , co- 
me je f^alunque è diciò II miglior Artefice gli hauefje piantati . 

4. Xruouafi parimente col Che; ma più dirado. O Qualunque 
ca Un /ieri. Che intorno a' miferi dimorate , quella pietà, che di noi hanno 
bauuta gl' Iddìi , entri neglianinùvofìri . Se l' ire , gli odii , elenhnici- - Pd. 
tieceffanoperlamortedi Qt-alunqueè, Cbemudta, comeficrede , comin» 

eia a tornare intemedefima^ 

Ss Qud- 
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3 zi Quando, &c. 

OHétlunque It^gi ) Che 'n trAmjHii ripe/a 
HttiH» li venti , ee!f»no j c (iitjeuno 
Ejce 4 /ha p»fi* s * ternA fnriefo , 

Quando, &c. 


CAPITOLO CCX. 


X. ✓^Uando, Auuerbio di Tempo, evale Allhorche, In quel 
tempo che Lat. Cftm , f^ando . E molte volte è da fperar me- 
' . gito i Quando la fortuna jimoftramoltoturbata- ebe j^ando 
ella rìde ad alcuno . 

Tet.p.i. Spero per lei gran tempo 

f^uer t QmmhJ’ Altri mt terrà per morto . 

Comìnciauanft i fioretti per li prati a leuar fufo. Quando Emilia leuata • 
*’* fi ) fece le (ue compagne parimente chiamare . ' 

Turg.fi E no» credo , chefojfe 

Lo decimo /ho paffo in terra pò(}o , 

Quando con gli occhigli occhi mi ptreofe . < ^ < 

F/ 7 «f. La fortuna hi fubiti mutamenti , e auuiene alcuna volta, che Quando 

Vbuomo crede bene ejfere nella profondità delle miferie , allbora fubitofi 
truoua nelle maggiori projperità . 


9et.p, I . E^n/kl cor tjuafifero ieon regge 

119. La notte allhor , Qeand' io oefar denrei . 

Fmi». ■ 2. Per Dapoi che , Lat. Pofìejuam . E quando per lungo fpatio le mol- 
I1I1.4. te lagrime parte della gran doglia bebbero sfogata , efiéndomi alquanto più 
libero il parlare , con voce affai debole incominciai . 

9 tt.pm^t Et et y Onand hebbe inte/A 

** La mia rifpofla , forridendo d [se . 

C. 4 E per il. Quoniaot , Quando , vel Quandoquidem , i,c' Ijstùni . 
*• so. Che direfie voi Maefiro d' vnagran cofa , Quando d' vnaguafiddettad' 
acqua ver fata fate sì gran romore ? Égli non mofira , ebe tu babbi ancora 
fetstito quanto di dolceg^a nella vita fia , Quando così leggtermente di tor- 
ti da quella appetifei . 

C.6na- 4" Per ogni volta che Lat. Quotiefeunque , vel Quandocunque . 
Quando voi vogliate , io vi porterò gran parte delia via, che andare hab- 
biamo, a cavallo. 

5 -' lu lenti mento qua fi che Auuerfatiuo. Ilquat trattatofentito 
dai Re Federigo ,fù cagìon di farci fuggire di Cicilia , Quando io afpeita- 
•' uàefi^epe la maggior caualerefsa , che mai in quell’ Ijoìafoffe . Cioè Allho* 
ra,che; òln cambio che ioafpertaua l^t.Tunc , Cum,&c. 

0.7.11.8. 6. Con rinterrogatiuo vale In qual tempo? A che bora? Lat. 

fidando? E^andomibattfiiì Qual 


! 
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Quando, ^c. 

Nif.fd in fonti , in Jtlut mat <jn*l Dcd 
C hume d ero si fin» d /' astrd feioìfe ? ’ • 

Qjiand' vn ter tante in je virruti accelfe ? 

2. Replicato vale il Modo ^ Modo; Nurse y Nurse, dc’Latini. E 
perquejìo irscomtrsciò acorstirsuare Q^arsdo apre , e Quetrsdo a cauallo da- n. io» 
uarsti allacafa diquefìa dotsrsa . Cioè Hor a piè , Hor a cauallo. ^ . , 

Ferir lorneamenii y e rnhoner giollra , ^ 'è 

Okànde con trombe y e Qiiando con campane ^ ^ 

8. Con r Articolo innanzi è Nome, che vale Hora , Punto, Mo- 
mento . ' Sigrsor mh dolci 11 ffuando potrebbe effer qual ’ bora più et piace, 
ma io non là pertfar il doue . 

9. Quandoché, per Quandunque, fi come Qualche per Qua- 

lunque, efimili Lat. Quandocurtque . Lo ’mperadore irtquello Jlarste 
f^artdoCbe baueffe altro irs cuore , di(se , cb’ èra conten{o , ebe terse/sero 
la terra di Monte Pulciano , come fuoi vìcarii , Cioè Benché hauelTc al- 
tro in cuore. r. , 

10. E ancora Quando Che, per il femplicc Quando, s’ è detto; 
conie Quanto Che, per Quanto, e (imili. 

Alcuna vetta mi perdo , e confondo , Cuitt- 

Qnand» eh io pen/o a /' infimo mio Rato . or. fon. 

Quando Che fia, vale Una volta, A qualche tempo Lat. AUquan- c. io. 
do , Q^andoque . Se pienamente l' amicitiad' alcuno non fi può, per li no- "• 9- 
firi viti'] acquiflare , almeno diletto prendiamo dì feruire , fperando , ebe 
Zzando Che fia di ciò merito ci debba feguire . 

Imiei fofpiri a me perche non tolti Vet.p t. 

Quandoché fia} perche no’l grane jriogof carc^.^. 

11. Anzi Quandunque, purancora s’èdetto per Quando che , 

O per Qua ndo . Si troncano f^andunque rinafeano l ' herbe in efia con le Crefc.6. 
mani , 0 col farcbiello . 

Qnandu'iqne f vnd dì efie ehiani falla , 

Che non fi volga dritta.per la toppa , 

J3ift’ egli a noi non s‘ apre quell a calla , 

O felici quell' anime, che ’n via 
Sonno y 0 faranno di venire al fine , 

Di eh io ragion» , ^andnnque fi fia , 

Ss » 


Turg.p. 

Tetp'-i- 

U» 

Quan- 


Tet.p.i» 

117. 
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524 Quanto, &c. 

Quanto, &c.- ’ 

CAPITOLO CCXI. 

* * 

I. Uanto , Auuerbio di Qiiantità Lat. Quantum ; s’ accompa- 
C.in.i. gna con Nomi d’ ogni genere, enumero. 

- Dolce cofafta la vendetta, nè con quanto ardor fi deftdert , ft 

G^n.S. non.ehi riceue r effefe . Marauiglhja cofa è a pedfar^ ^ Quanto JienoDif^ 
fici fi ad inuepgare le forze d’ Amore . 

Ittf, 16. tAhi Qtointo Cauli gli hutmini «Js«r donno , 

G-i-n. I. f^fei Quanto tutti coloro , che così credono fieno ingannati , mi piace dì 
faruene più chiare con vnapicciolanouelletta. 

Tet.p.u Fm ftr moPrar Quanto è fpmofo il calle , 

11. £ Quanto alptfire , e dura la falita . 

C. 6 . 2. In compagnia d’ Auuerbi L»t. Quam. Intendo di mofìrarui , 

n, la QuantoCautamerit'e con fuétto ripara vno fuggifie vno feorno . 

3. E fènza fimili appc^gi , in compagnia fol di Verbi par , che in 
Cgnifìcato Neutro Tempre, o communcmcntc riefea Lat. Quidquid, 

Tet.p.i. Che quanto /'iace al mondo è brtue /agno . ^ 

*• 4. Alle volte inchiude in fc Tanto; cval Tanto quanto Lat. 

•• 4- Qi/rintum. Quefe cofe tefsendo, nè dal monte Parnafo, nedalte Muje 
Trotm non m’ allontano, Quanto molti per auuentur a s' auuifano . 

Trt.p.i. ùaueffi ornamenti , Quant hai voglia , 

14. Fotre/fi arditamente 

X VJcir del iafco y e gir infr.a'la gente . ' 

5. Epar, che in /è malTimarriente contenga tal Voce, quando 
G.ZJI.8. egli quantità di Tempo ne moftra Lat. Quandiù . Della bereditàdt 
miei pafsati auoli niuna cofa rimafa m' è , fenon l’ boneftd. quella intendo 
io di guardare , e di feruare Quanto la vita mi durerà . 

Tft.p.i. Dal pigro gielo , e dal tempo ajpro , e rio , 

17. Che dura Quanto V tuo vifo t a/tonde , 

Difendi hor /' hontrata , e facra fronde . 

• E fenza il connotato di cotal Voce, pur efprimendo il Tempo, 
g ^ Se tu non bai quell ’ animo , che le tue parole dimofrand', 'non mi pafeere di 
' vanna fperanza ; fammi ritornare alla prigione , equini. Quanto ti pia- 
ce , inifà affliggere . Lat. Quandiù . 

Tet p I , Quant’ il mi viua in quefo fiato , 

* Fiam- Lagìouane domandò ; Quanto è , cLe tu di lui fapefli nouelle ? E que- 

lih, 4 - Ilo è Tempo palTato Lat. Quamdudum ? 

É. Vale Per quanto, indidereacemcnte nè lignificati predetti. 

Cuaf~ 
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Quanto, &c. 315 

Guardati , J^anto tu bai caro di Honguajìare ogni cofa , che per cofa , che G. ,9. 
tu oda , 0 veggia , tu non dica vna parola fola . Cioè Per quanto hai caro ” ‘°- 
Quatenus . Quefìe parole y & altre molte furonotra Fiorio y e Bìan- fUoc. 
Cofiore J^anto quel giorno moftròla Jua luce. j^andiù . Ecanco- 

ramifuraloi>patio;Q«<i«r«>». ^ • 

.Quanto il Sol tir A , Amor più caro fogno , P‘ •• 

Donna y di ^oi non hane t cow^ i. 

7. Quanto a, Lat. Quedady vel Qwd attinet ad. Non folamente 
Spanto al corpo , 6t alla vita corporale , t / ’ buono mifero in quefìo mondo, 
ma etiandio in quanto all’ anima . 

8. Quanto è in /èntimento dell’ Equidemy o fimile de’ Latini. 
Guardate y che voi non m’ barbiate colta in ifc ambio, che Qttantoè , io 
non mi ricordo y che io vi vedefft già mai . Cioè Quanto è in me. E così 
Quanto è in te , in voi , e fimili , come ve l’ efprcirero tal volta . E ^ "- 7 ’ 
molto più felice l ’ anima della Simona innanzi tratto , Quanto è al nefro 
giudicio . Cioè Per quanto appartiene al noftro giudicio . 

9. Con lacorrifpondcnza diTantoLat. jQKiiWjrdOT. EOuanto^ 'o. 

tu ragioneuolmente ami Sofronia , Tanto ingìui'ìamente della fortunati * 
duoli. E per ilQuandiù, Tandiù, de’ Latini. Quanto a voi piacerà, filoc. 
T anto con voi dimorerò . * ' 

10. E con fimil corrifpondenza accompagnato da voci Compa- 
ratine Lat EòyJ^ò'y franto. Tanto. Quanto Più fi parla de’fatti^'^”'^' 
della fortuna , Tanto Più a che vuole le fue coje ben riguardare , ne refia a 
poter dire Come noi veggiamo affai fouCnte auuenire , guanto la fperan^a ì 
diuenta Minore , T anto Maggior l ^ amor far fi , così in quefio povero palla- 
fremere auuenia . 

Che Quante il miro Più , tanto Più luce , P'^‘ 

11. Senza corrirpondenza fimile efprefla . Conofeo, che Qmnto 

Più la guarderò , di minor pregio farà . n. j . 

Che piu m‘ Ara* ’l Aefio ' Tet p.it 

Quanto piu lafperan'^a m' a fecur a , lSuU.6. 

Anzi fenz’ efia nè meno tacita, pur con Voci Comparatiue in 
compagnia del verbo Potere, o fimile. I fuoi famigliari , voltate /eG.v”?. 
tefie de’ cavalli , Quanto Più Poterono , fi fuggirono verfo il ca fello del lor 

„ Fiam. 

tz. E con nomi Su perlatiui .Ofe la mente miafoffe fiata fana , Quà- i,b i . 
to quel giorno a me Negriffimo bauerci conofeiuto . Quanto io fa dijangue 
Nobilijfima, non bijogna dire , cbeinanifefìoè . 

E prefumi a cantare t>itt. 

La forma del Delfino , e la natura , 4 - ?• 

£ Quante è ffelecifime il fwo andare , 
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liS Quanto, &c. 

C.9.n 8. EffenJo in Firenze vno i da tutti cbiaméito Ciacco , buomoCbiottonif- 
G.^ n I. fimo Quanto alcuno altro fojjegià mai , fi diede ad ejfere morditore . Era 
cofìei Bellifiima del corpo Quanto alcuna altra femina folje mai . 

13. Quanto, per Quanto che, o per Quantunque, Delle quali 
notti niuna conejfio. Quanto Febo fi lontani alia terra y vi fento corta. 
Cioè S’allontani alla terra con l’i nnal^arfi fourail noltroOrizon- 
te quanto fi voglia il Sole, e lafci corta la notte, che a me non par 
mai corra. 

14. Quanto che, per il femplice Quando. La donna giouanefi 
rimaritò a vn altro cittadino da bene , il quale amaua ilfigliafiro , Quan- 

Cref.4. to che figliuolo , Lat. T anquam , E puofift tanti di teneruelo fofpefo , Quan- 
to che odorifero il renda , e non più , Lat. Donec . 

^ 15.. Per Quanto Che, Uà per Quantunque communemente Lat. 

1. (Si.' y Quantumuh . E tuttifenza [appetto andarono d Signori y fuo- 

ri che vn giouane , il quale y Quanto Che non foffe colpeuole y temette^ 
venne in efaminatione . Cioè Benché non folle colpe uolc . 

yl l» nofìra non fora mai eguale 
La fu* potenza . Q» mio Che fi dica , 
eie mo’trfaffe. 


Hvill 

IO 


ufmet. 


16. Etegli ficorrifponde in queUofignificato con Nondimeno, 
U.vill- Pure, efimili. E Quanto Che in fatto quefia proiiìfiionebaueffe poco ef- 

4- 4 ■ • fetto y Pure fù vtilmente proueduto , per non mo fìrare viltà , e paura . 

17. Si po^neallc particelle Da , In , Per , cfaflène Da quanto. 
Inquanto, Per quanto. E fe il minore buomo è da tanto y Da quanto 
dourà ejfere colui y lacui virtù bà fatto y che egli da gli altri ad alcuna ec- 

C.8.17.7 cellentiafiaeleuato? L,0it. Qualis? Quam praefians ? E cominciatolo con 
la coda dell’occhio alcuna volta a guardare , In quanto Ella poteuSy 
^ *6. mofìrargli , che di lui le cale fé . Lat. Quatenut . E con fa- 

tiche continue tanto y e sì macerò il fuo fiero appetito y che fpezZ‘*^f > 
te l ’ amorofe catene , Per quanto viuer douea , libero rimafe da tal pajfiont. 
Lat. E così diremo Per quanto ftimi il mio amore Lat. 

Quanti ; Per quanto fi ftendono quelli campi , &c. 

18. Dcpcndcnte da Nome varia per generi, e numeri, come 

C.s-n.4 nome Adiettiuo Lat. velomnis omne y&c. E vedendolo dormitt 

forte y di borfagli t rafie Quanti Denari egli bauea . 


“Pttp.i. Quante Montagne , & acque , 

Can'j^ 4 Quanto Mar , Quanti Fiumi 

M' afeondon que duo lumi . 


Gratti cofity e noiofe fonai mouimentì vari! della fortuna, de' quali > 
Quante volte alcuna cofafiparlay Tanteèvndefiare delle nofire mentii 

Le 
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Qiiantunque 317 

Le tjvéli leggiermente /* adormentano nelle fue lufinghe . 

19. E in compagnia di Quale . Cominciò a riguardare , Quanti , f c j „ 7. 
Quali fofserog/i errori , che poteuano cader nelle menti degli buomtni . Mo~ 
firata t bò in affai cofe , Quanta ^ e Quale fia fiata la eccellentia dell' 
animo di cofiei . 

20. Nel numero del più , ma independenfe da Nome , è Prono- 
me, che vai Quanti huomini. Quante donne Lat. Omnes yvel Qwt. Cjn.x. 
Ilgiouane afpettaua diveder y ebe fine la cola baueffcy con intentione di 

fare vn mal giuoco a Quante giugnerne potejse . 

. . Quanti ftlictftngtà morti in fajet , Tet.p 

Quanti nii/ert in ultima vecchit'Qiaf . ' 11 . 


Quantunque . 


CAPITOLO C C)X I I. 

/ 

I. X^Uantunque,Auucrbio, che vale Ancorché, Benché Lat. 

V / Quamquam , Quamuìs . Ninno male fi fece nella caduta yG i-n.^. 

Quantunque alquanto cadeffe da alto . 

X. Ma fecglinon è infine di claufula, glicorrifponde Perciò, 

Pure, efimili. Quantunque Amor volentieri lecafe de' nobili b uomini g *,ne}^ 
babiti y efso Perciò non rifiuta lo ’mperio di quelle de' poueri . 

3. E lenza tale corrifpondenza, in principio etiandio di parlare. 

Nelle cofe peruerfe y emaluagCy Quantunque i fogni a quelle paiano fa uo-^ A 
rettoli y e confortino , niuno fe ne vuol credere , Cioè Niuno perciò fe ne 
vuol credere. •' * 

4. In fignificato di Quanto Lat. Qa^7/»/«OT. Ad imprendere filofofia G 10. 
il mandò ad Al bene , e Quantunque più potè , il raccomandò ad vn nobile "• 
buomo , chiamato Cremete . 

Nt t renar puoi Quantmrqutgir» il monde , "Pet p.i 

Di che erdifehi *l feconde . can^ i- 

4. E per il Quidy vel Quidquid de’ Latini . Qualtierì , al qual pare- G. 1 o. 
ua pienamente bauer veduto Quantunque de ftderaua della patien^a del- ”• *o* 
la fita donna ;gli parue tempo di douerla trarre dell' amaritudine ,'la qua- 
le efhmaua , ebe ella fotta tl forte tifo nafeofa tenefie . 

Chf VHol veder Quantunque può natura , "Pit-p-i. 

E’I (Iti tra nei venga a m^rar cofiei . 

6 . E per il Quandiù , de’ mede fi mi . Il Cau oliere , da auaritìa tira- G 3 •« f • 
to y rifpofe y ebe gli piaceua , e Quantunque egli voMse . Cioè Che gli 
piaceua, non folo eh’ egli allafua donna parlalle alquante parole, 
ma che tir^lTe il Tuo parlare ia lungo quanto tempo egli voleiTc . 

7. Per 
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Trom. 7 Per Quanto fi voglia; ChÌHegherÀ^ quefto, Quétitnn^uc egli fi 
fia , non molto più alle vaghe donne , che agli buomìni conuenirft donare ? 
Cioè Chi , e fia grofiblano quanto fi voglia ; o Chi negherà , che que* 
Aoconforto, fiafiegli pocoquanto fi voglia Lat. Quantulufcun^iue ^ 
Leti, quantulacun/jue . Alla pouertà ogni pìccola cofia è molto, alla mal difpefia 
ricebe^^a, ninna , i^antunque grande cofa fiaèajsai. Cioè, Niuna 
Taff d coQi> fia pur grande quanto fi voglia Lat. Quamuis. Molte perjonc 
vergognofejunanyvorrebbono fojienere Quantunque altra pena grande, 
che quella della vergogna . : , i. 

8 . Enel medefimo fentimento gli fi pone auanti tal volta Di, 
F/««. Per, Tra, ofimili. Ninno Per Quantunque bauefse acuto l* aunetù- 

' mento potrebbe, cbiiomifoffi , conofeere. 

Thef.6. Gtuaicato fu ben , thè 't lero *m»re 

<58- 7* più CArefe^t » etmptrare , 

Che in prie ntn fn di Thebe efser Signere , . ; 

£ Dt Quantunque cinge ti verde mare . 

Tet p.i, Tra Quantunque leggiadre danne , t belle > 

! Giunga coffei -, ' fuale de f altre fare , 

Quel che fà il Sol de te minute (Ielle , 

9 . E parimente adunque nome Adiettiuo in Ogni genere, e nu- 

t 7 inforza di Quanto. Quantunque Amore altri pone nelle 

creature , tanto ij cerna dell ’ amore del creatore , nel quale fi dee porre tut- 
fg I > amore . Lat. Quantus , quanta ; vel Quantujcunque , &c. Quantun- 
que Volte , mecopenfando j riguardo , quanto voi naturalmente tutte fitte 
pietofe, tante conofeo , che la prefente opera, alvofìro giudicio , baurà 
Crefe. graue , e noiofo principio Lat. Quotiet . E fe tanto fi lafci , che rimanga 
il più forte foto, e quefio fi lafci andare. Quantunque , in qualunque par- 
te , ne truoua ,gli vccide . Cioè Quanti ne truoua Lat. Quot, vel 
Quoteunque . 

W Cingcfittn la coda tante volte , 

Quantunque gradi vuol , che giu (la mefta » 

Vetp.i. Pero di perdonar mai non t f alia 

A chi Col core , e Coi fembiante humìle 
Dopo Quaniunqur oft(e a mtrct viene , 

IO Col Segno deHccondo cafopofto traefib, c’INome, che 
r accompagna Lat. Quidquid. 

Var , } ? . hi te >' aduna , 

Quantunque in creatura i Di Bontate % 



"'Quali. 
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Quafi . 

CAPITOLO CCXIII. 

t. X^Uafi , Auucrbio di Similitudine, vai Si come , Come Ce 
V /_ Lat. J^asì, Qusfi veròy Perinde ac fi, Tanquam, &c. E 
fono di tanta audacia, che chi punto illor fenno auuilijje , incontanente 
dicono ; e le Sibille non furono f emine ? Q^afi cìafcuna di loro debba effere 
V vndecima. 

Porlo, rubini, &or», Ttt.p.u 

Qpufi vii fama , ogualmtntt di/proj^i . nS. 

X. Per Poco meno, oPoco più che, Circa, Intorno Lat. Ferè,G.j,iui, 
Propè . £ mia intention di diruì ciò , che vna giouinet ta , Quafi in vn mo^ 
mento di tempo per faluei^a di Je al marito facejje . 

£ It tue empio , e follo >pff 

Quufi in tutto del tiolorau difptr/o, caretta 4. 

Toerndo amando Huéfi a morto corfo , Pet p.%. 

Cioè , Corfe poco men che alla morte; o Quafi fìi per correrui , 
come diflè il Boccaccio . E venne in tanto dolore , che Quafi fù pergit~ G.'i.n.y. 
tarfi dalla torre in terra. Cioè Poco mancò ; che ella nonfigittaflc; 
o Fù vicina a gittarfi . 

3. Quafi Che, o Quafi Che non; in luogo del fcmplice Quafi. 

Et effendogìÀ Quafi che tutte pafate , per ventura v hebbe vn mulo , il G.p n.9. 
quale adombrò . Aquefia voce Filocolo tutto fi upe fatto, tirò indietro la 
mano , e Q^afi Che non cadde . . 

4. Quafi Come, Qiiafi come fe; pur perii fcmplice Quafi, 
tefon di colore Quafi come nero. Allora Quafi come fe il mondo le fojfe ve- 
nutomeno, le fuggì l’ animo. CiocQuafi Icfofic; oCome fe le fbflc 
venuto meno; fi chef vna di queftedue Particelle è foucrchia ; o 
più per ornamento, che per bifogno . 

Quegli , &c. 

CAPITOLOCCXIV. 

I, Ueglì , Pronome di Mafchionelprimo cafo dclminornu- 
mero, vai Colui, o Quella perfona Lat. Jlle. Queglièli- 
beredapaura,edafperan^a, nè conojce il nero liuidor ^IF in- 
uidia , che habìta le Jolitarie ville . 

che iiutgii tomo , e' hà del mal paura , 

Tc 2. Le 
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1. Le Tue Voci ne’ cafi obliqui ibn Di colui , A colui , Da colui ; 
pur tal volta ancora fi diflc Di quegli, A quegli. Da quegli. Si 
I j , chf fe la radice fua s’ appicchi al collo Di itegli , che bà lejcrofole, 
Ta[ì. d. che gli vale . Per quejh entrare nella cbiefa /’ intende la Con^emne , per 
la quale altri fi rapprefenta A Q^gli, che Vicario di Cbrifio è nella cbieja . 
*/• E parke di cofltr» 

Quelli , thè vince , e n»n colui , che perde . 

l- DaflimedefimamcntcaCofa. Dall* vna parte mi trabel' amo- 
re \ ed* altra mi trabegrandijjimo [degno . Quegli vuole , che io ti perdo- 
ni , e qtiefii vuole , che contro a mia natura in te incrudelifca . Ma non sò , 
s’ a tal modo altri, fuorché'! Boccaccio, l’habbianovfàto . 

G. 4. 4. E pur nel Retto, e ne gli obliqui del maggior numero. Que- 

Troem. gli ^ quefie cofecos) nonefiere fiate dicono, baurei molto caro, cbeejji 

C.ia.7. recajfero gli originali . Con altri n andò al palagio , doue era la donna ; do- 
ve Da Quegli , cbequiui alferulgio di lei erano , fu lietamente riceuuto. 
hurod. Nacquero diuerje paure , & imaginationi In Quegli che rimanevano vini. 

5. Quelli , l’ ifteflb che Quegli , ma folamente io vfo prelTo a’ più 
antichi , i quali quafi firmpre così lo fi:ri fièro. Quelli, cbet'infegnò 
cote Ha novella, non la t'infegnò tutta. Una [emina vedova li fi fece ìn- 

<7. nan^i, e prejelo per la fìaffa , e difie . AB fere fammi diritto Di Quelli , 
'cb* a torto m bau morto lo mio figliuolo . 

Vurg.xi Quelli , che anticume m e ptetar» 

Jj età de i‘ ere , e fue fiate felice . 

Fort* in Parnefe efio Itce fegnare . 

6. Quellino,lamcdefima Voce che Quelli, primo calo plurale, 
che nelle prole degli antichi Scrittori fi truoua. Quellinofi defìaro, 
e fecero gran corrotto , perche più non li poteano ir cercando . 

7. Que’, fegnatod’ Apoftrofo,o Quei, Voci, l’vna tronca, e 
7 {.aitt. r altra fincopata di Quegli, odi Quelli. La [emina domandò, cbt 

bai ? Que’ rifpofe ; io fon caduto in vnafofa . 

TPurg. Pofcia eh' ie heibi rutta la per fona 

Z>» due punte mortali , i' mi rendei , 

Piangendo , y# Que' , che volontier perdona, 

Tet.p.x. E Quei , che del fue (angue non fu auare , 

*’• Col fno morir par . che mi riconforte . 

dipro . Mofiraci , chi ti caccia . Sara nno forje di Quei , che £■ 

G.1Ó. ranno, piccola cofa e fere ad vn Re l’ bauer maritato due giovinette . 

a. 6. /' porto alcuna volta 

Ttt-p.x. Invidia A Quei , che fon fu l altra riva . 

8. Quel, Voce tronca di Quello, fi ferine innanzi a Confbnan* 
te, chenonfiaS, che altra con fonante accompagni; e s’ egli cin- 
dependente da Nome, è Voce Neutra Lat. Id,Illud. Mattamente 
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/«, chi UfciaQuel , ch'egli bày per acqutftar Qjcely che non bà , jegìà 
i^el,che UfcUp, non f offe pìcciolìffima coft per acquìfiare vna grémdijjtma. 

L 2» . che atli*nà» Tet.p.t. 

V» 1 eh' tfftr M» pMote iti siculi mtdt , tan^, io. 

Oimèmijerétf incbeji lìendonolemìepsrole? Jo tì minaccio , e tu Quel 
delle minacciate offefe ti curi , che gli altijffmi Re de' meno potenti huomini. 

9. Quello, è r intera Voce di Quel , con le medcfimcoflcruatio- 

ni. E fe quello, che gli buomini hanno f off erto, ejofferano, [offerir non utt. 
volete , Quello , che Chrifio , il quale Jù Dio , & buotno , ftfferfe , non vi do- 
vrà in quejla parte parere duro a [offerire . Lat. Id, vei lllud. 

St dirà ben , Qstlh , «ut qkifii sfpirs , Pft p.i . 

E c»fs ds ftsncsme Athtnt , e tarpino j i*** 

Msnttus e Smìrns , e l' vns , e l’ sltr* Urs . 

10. Quel d’altri, per la Robba d’altri. Lidue fratelli, ordinato 
di Quello di luì medefmo, come egli fojffe bonoreuolmen te fepellito , ogni co- 
fa a ciò opportuna difpuefero , 

11. Quelche,perilfempliceChe. almeno, s’ egli ti dorrà troppo, G 7.119. 
ti lafcerò io incontanente , Quello , Che il maefìro non farebbe . Perche fai G.7j».8. 
tu tener te malvagio buomo, e crudele. Di Quello che tu non je' . 

Cioè Ti fai tener crudele , che tu non fei . 

I X A quello, porto in fòrza d’ Auucrbio, vale A quel termine , 

A tal miferia , e fimili Lat. £0. DomandoUo allbora V Ammiraglio, G.yu.6é 
che coja A quello V baueffe condotto . Ma ecco che tu m' bai offe[a , & A 
quel condotta, che io ricca, e nobile, e potente, fono la più mifera parte ^ 
della mia terra. 

13. Daquelche, per Da quanto, pur in forza d’ A uuerbio. Seco- uh. 
ftei è Da quello, che coflui mi ragiona ,V vna delle due cofe ragioneuolmen- 
te ne dee [eguire . Cioè fe è di quel valore Lat. Tanti , &c. 

14. Perquelche, Lat. E Per quelle , che io 

eliimi, mi pare , che fi procaccino di cacciare del mondo la Cbrifiiana Re- 
ligione . 


Ls bella Ditins , che cusmo smani , 
Skbnsmemt s' i da uU partita ; 

£ Per quel . eh' U ne /peri al del falita . 


Tet'.p.u 

11 - 


15. S’ è detto in fentimento di Mafehio Quel , Quell’, o Quelle^ 
che tutti fono vnamedefima Voce fcritta diuerfamente , fecondo 
ch’ella ne precede, o Confonanti, o Vocali, che le conuenganoj 
ma pur in querto fentimento, che è di rapprefentarci Quegli , o Co- 
lui , ci fur lafciati folamente nel Verfb. 

E Quel, che re/e anni einqnantafei tet p. u 

S) bene il mondo , 0 Quel , off aneije Egifio . >t4« 

Tt a Cioè 
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Cioè Colui, che reflc il mondo; che fh Otcauiano Augufto; E 
Colui, chefù vccifoda Egiflo; cqueiti fu Agamennone. 

1 6. E fèruono tal bora a maggior deprclfione , o efaltatione del- 
la perfona nominata; come larebbc a dire 
Oh t'lgr*n MitridMe ^ Qutll’ eterno 
Nemtco de’ Romon , che ti ramingo 
r; dinnn\i » lor tn fiate . e ’l verno ? 

' 1 7. In compagnia di Nome Quello , (I Icriucrà volentieri dinan- 
zi a Voce, che incominci daS, che altra confonante preceda. Io 
Uh, 1.- bora partendomi , prima farò tornato, che Quello Spatio fta compito, il 
gitale chiedi per apparare a /offerire . 

2>4r. 17. E (fuepoe Q^net/o/frtUe, 

Cho /’ arco de l' efitio pria faetta , 

Pur cosi intero ancora s’ è fcritto qualche volta innanzi a Vocale. 
Elevitifaceuangranvijiadi douere Quello Anno affai vue fare. E con 
la perdita dell’ I innanzi a Voce cominciata do Im , o da In . 

hf' < J- ideilo 'tigrato popolo maligno , 

7 * » fi farà per tuo ben f tr nemico , 

C.tn.i. EinnanziaConfonante, raapiìidirado. E fatto fonare a capito- 
lo, alli frati raunati in quello perfuadette , che Quello Corpo fi douefjeri- 
cenere, 

heer . E dì , che fé’ nouella d’ vn , che vide 

Qjffllt Signor , che chi lo {guarda uccide . 

Cioè Quel corpo , e Quel Signore , che così tronco fi fcriue innan- 
zi a Confonaute , che non fia S , che altra confonante preceda . 

Tet.p.i. E fiate homai di voi ffejfo piu auaro 

4 t- ' Quel Crudel , che’ fuoi feguaci imbianca , 

Queir, con doppia LL’fegnated’Apoftrofb, fi fcriueinnan- 
zia Vocale in amenduei generi nel numero del meno; e nel genere 
fcminile in quello del più ; ond’ egli è in luogo di Quello , Quella ,e 
Quelle. 

Tetp.^, Quell' è Già fané , e Quell’ altra i Medea , 

* • eh' tyimor , e lui ftgu) per tante ville , 

^ > }, Ma Quell' anime ,ch’ eran lajfe , e nude , 

Cangiar dolore , e dibatterò i denti . 

Introi. 19 ’ Qtielli , Pronome di Mafehio nel maggior numero . Sen^a 
voler di morte ,od’ infermi alcuna nouella fentire , con juoni , e con Quelli 
piaceri , che batter poteuano , fi dimorauano . 

Vet.p.t, E interompendo Quelli /piriti accenfi 

8. .A me ritorni , e dime fieffo penfi . 

G.xn.8. Quegli, più torto, che Quelli, fcriffèroi meno antichi. Era 
il più leggiadro , & il più dilicato canali ere , che a Quegli tempi fi conofe-ffe. 

£ mol- 
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Querti,&c. jn 

E molto piti quando fgli precedette a Vocale, o ad S , con altra con- 
fonante congiunta, (^legli Angeli, Quegli Spiriti . 

z r. Que’ , 0 Quei , IrequentiTlimo nelle Profe in luogo di Quegli, 
odi Quelli , fcriuefì innanzi a Con fonante, che non fiaS, che altra 
confonante accompagni. Qj^eflofù ài padre di Sofronia grau'//Jimo , e 
co’ fuoi parenti^ e con Q«e’ di Giftppo ne fece vna lunga^ e gran querimonia. 

dh» bei htrui 4 / 4 » piu Che ’i ftl chiuri fet p-u 

Chi pensi mui veder far terra tjcuru ? 

Se pittprejfocifoffe t bentidico, ebeioviverrei vnavolta con ejfotecoC.Ì.n.ì. 
pur per veder fare il tomo a Quei maccheroni . 

Che S^ei dtlci lumi Vet p.u 

S' atauipan per ventura , e non per arte ; ^14* 

12. Quella, perColei, hàfcmpre di fbpra, achc riferirfi; ofe i 
pur in principio fi pone , le deue poi feguire communemcntc il Re- 
ìatiuo, Che, Cui, o Quale. Haueua afebio di qualunque fvffe colei, per 
àmor della quale fojfero fate cantate, fi come Quella, Che di tutte bau- 
rebhe voluto il titolo . 

Le mie notti fi trifie , e i giorni ofeuri Trt p.!. 

ideila , che »’ hà portato i penfier mieit 

Come Pronome accompagnato. Jo giudicherei ottimamente fatto, hitrod. 
che Quella fefìa , Quella allegre^^a , che noi potemmo ,fen^a trapalare in 
édeuno atto ilfegno della ragione , prendefimo . 

£. prego Quella /orda, Tetp.i. 

che mi laft'o de’ fuoi tolor dipinto, t9. 

13. Quelle accompagnato da Nome . Di quelle cofe, che alla vita mtrod- 
hìfognano in quefii tempi , v è la copia maggiore . 

Simi'ia Quelle ghiande , Tct p.t. 

Le qua’ fuggendo turo V mondo honora, tmu ?• ' 

Col Segno del fecondo cafo (là qualche volta independente da 
Nome; ma rinchiude in fé (teflo. Jo farò Di Quelle a te, che tu fai Lab. 
a me. Cioè Di quelle attieni, Di fimili portamenti Lat.Tij//t«, ci?!:. 

Qiiefli , &c. 

CAPITOLO CCXV. 

I. ✓^Ueftì, nel minor numero in calò Retto, vale Codili Lat. 

V / Hic,velljle. Al quale l’ vnorifpofe . Quefti che aitanti caual'G.ini. 
ca è vngiouinettonofiro parente . 

Quepi infusi prima età fu dato a l' arte Vet.p i, 

L>i vender parolette , anx.i menzogne , canX-?- 

1. Dadi ad altri, che ad huomo. Ma quelli, il quale per furore F/ft»- 

-Amo. '• 
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Amore è chiamato , hou altroue s'acco^a^ che alla felice fortuna. Anzi pur 
faucllandofi d’ vn Icone fùdctto 
Ittf. !• Optiti pnrtM , che ctntr» mt vtmtffit 

Can U tcfla 4/f4 . e etn r»bìn»/M f ame , 

Edcirinftinto naturale, per cui tutte le cofe fi muouono a’ior 
fine , dice il medelimo . 

"Par. !• ne parta il foca in ver la Luna , 

i^effi ne' cuor mortali i pramatare , 

Qjiefit la terra in Je firinre , & aduna . 

Quello , lenza appoggio di Nome , è Voce Neutra Lat. Hoc , vel 
C.i n.i. Jfuel. Giannotto non ifìette per j^ejlo , che egli tpajfati alquanti itt , non 
gli rimeuejfe fimiglianti parole . Cioè Non llcttc per quella cofa . 
Tet.p.i, ‘for "Dia Que/ia la mente 

Ci'^.16. Tal har VI muaua . 

j. 4. L’vlaronotal volta in vece di Quelli, odi Collui. Etftqutfo 
' quella y e quell’ altra ; & infinite di cofuiy e di colui y e di molti diuengo- 
no mogli. 

Pet.p.%. Quefia canta gli errori y e le fatiche 

Del figlihol di Laerte , e della Dina , 

Tet-P-J. f'edi il padre di Quefla , e vedi l Amo , 

}. Carne di fuamagian fa! con Sarra efee y ^ 

5. In compagnia del ^gno del terzo cafo col verbo V enirc. Con* 
durre,e limili, inchiude qualche Nome in fellelTo, come Effetto, 

C,3-n.7 Termine. Il peccato y perloqualehuomdice ycheiodebbaeffere amorte 

giudicato y io noi commifi giammai , a^ai degli altri ho già fatti , liqudt 
forfè A f^efìo condotto m’ hanno. Cioè M’hanno condotto a quello 
punto, comeegli ftclTo foggiungc; Voglioy chetuperdoni a quattro 
fratelli di Tedaldo , /’ bauerti A quefio punto condotto . 

Par. 1 1. Speffe fiate fu tacita , e deffa 

Tranata in terra da la fna nutrice ; 

Carne dieejfe , ♦' fan venuta A quefla. 

Cioè A quello effètto ; o porre in opera q uello , che bora accenno; 
a praticar, & ad abbracciare la Pouertà . Parla del gloriofo Patriar- 
ca San Domenico . tra 

6. Quella, independente da Nome, percoftciLat.idjr^'»®^”^- 
Lah Pur di far motto a Quefia , ér a quell ‘ altra ye di fuffolare bo-a ad vna , (S 

bora ad vn altra nell ' orecchie , tutto quel tempo yche nella chic fa dimord) 
cenfuma . 

Petp.i. QuePP ancar dubbia del fatai fua earfa 

JeHi. Intra di primauera in vn bel bafea , 

7. Enel plurale ancora indcpcndentemente $’è detto Qiic”^» 

per Qiicllc donne Lat. Ha , vel IJI a ; ' 
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QktfftJllittruliy , Tetp.J. 

£ l*f»rttr * , e l' urc9 hane*» /pt^x.4t0 {. 

u4 <juel proter H»\ e /penmtct ht4te V ttli . 

8. Qucfta, pur affolutamcnte detto per Qucfta volta. Notti per- Q,y.n.s, 
dontam Quelìé y fi come 0 d ebbro . Cioè Ti perdoniamquefla volta, ò 
Quella colpa . Lat. Nunc , vel Hoc 

9. Quello, Quelli, Quella, Quelle dependenti da Nome Lat. 

Hic , vel IJle , &c. ElU a niun altra cofa poteua penfare , fe non a Q^efio C. io. 
Juo magnìfico;’, & alto amore . J^efie parole amaramente punfero l’ animo ^ ^ 
del Re y e tanto più raffi fero, guanto più vere le conofeea. 6 .* 

Che ferme mece hemei tjae/H fefpiri, Tet p.t. 

Che nefeeen di dolere ? 

T ulti gli eltri diletti "Pel p-i. r 

Di Qeejie vite hi per mineri aftU . Cix. la 

10. Elio, Erti, Ella, Elle , Voci feemate di Qiiello, Quelli, 

Quella , Quelle nel Verfo ; c di rado . 


£ le mie et Effe ingrato 

W.p 1 . 

Tante , e t) grani , e t'tginffe querele : 

• cavx.y. 

Maefiro , Efli tormenti 

Inf. 6- 

Crefcer 'ann ei dopo la gran fenten^ f 
T atta Efla gente , che piangendo canta , 

Turgi} 

Per ftgnttar la gola oltra mifnra 


Infame , t’n feto qn) fi rifà fama , 

hfiì- 


E fe tu tronchi 

Qnalehefrafehette d' vne d' Effe piante , 
l ptnfier , e hai , fifaran tatti menthi • ‘ 

Qui. 

CAPITOLO CCXVI. 


I. U 1 , Auuerbio, che vale In quello luogo nel quale io fono 
Lat. //»<■, quando Stato ne legna . NiunlitOy nèJcoglio,nè 
^ ifoletta ancora vi riuedeua,cbe io non diceffi Qtfi fu io con Pan- ' 

filo; ecesì f^ì mi diffe, e così Qui facemmo. 

Qjfi mi ffi fole , e come jlmor m' inu'ta , Ttt.p.i, 

Hor rime , everff , hor colgo herbette .e fieri . * 

Ma quando Mouimcnto dimollra Lat HuCy & in qualunque d’ 
eHi lignificati Icmpre riguarda il luogo della perfona, che parla. 

Leua sù dormiglione ; ebefetu voleuì dormire, tu tene doueui andare a C. 4 - 
cafatua ,e nonvenìr f^t . 

i' die eefofpir andò \ . Tft p.i, 

i2»J come vena io , 0 ^Mnit ? f«»5[.i4. 

a. Per 
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Cóu.tr. 2- Per Iq qucflo mondo Lat. /iff, vel Inbac vita. Dico, eoe la 
gente , che /’ innamora , cìM in ^uejìa vita , la /ente nel fuo ^enfierò . 

Tet.pl. Ij inHÌlihil [ha formai in far aOiJo 

C«3[. i. Di J ciotta da qntl velo , 

Che Qu'ifece ombra al fior degli anni/noi . 

C 3. Per A c\ue(ìo . Hor non refta a dire al prefente altro . Cioèln* 

tornoaquefto Lat. De hac re ,vel Hic ,&c. 

Tet-p,}. Tal hor li V‘AÌ taii/proni al fianco , • ' • ' ' 

7 - . eh’ i' di(ji , tonuien p H duro morfo . , i- .■ .0..^ 

Cioè Hora connicne Lat. Nunc E per AUhora , parimencc fi» po- 
floLat. 7 ’««f. , 

Turg-iì Per cotal prego detta mi fu \pre^a 1 ‘ 

“ Matelda. che'l n Una : e Ùh) nfpoft 

La betta Donna , 

4. Per In qucfto (Iato, A quefto termine Lat. Hci vel In hoc fiata. 

Tet.p I. Canzjm Qn) fono :0 he il cor via piH freddo 

»!.. T)e la p tura , che gelata rene . , 

1 5. Per Quiui , qualche volta s’ è detto; cioè per In quefto luogo, 

Fj/of . del quale io parlo ; ma non vi fono . La giovane , la vecchia , (S 

rono da’ fratelli della giouane ìnfiemetvtti tre trovati , eprefi, ecofiretti 

di dir la verità di ciò , che f^ìfacejero . Cioè Di ciò , che in quella cala 
taceflero , Lat. Illic . 

Tet.p i, .Qui ae l’ hofl ile hotior l’ alta novella 

!• Non fetmato con gU occhi a tutti piacgiue , ^ , r ’ 

Cioè Quiui, perche non cra.a Lintcrnoil Petrarca , quando ieri* 
ueua; che è il luogo, doue giunlc l’alta nouclla. E per Colà, Lat. Blvt. 

Citi feti. F doue tu vedrai donne gentili , 

Qu) ne girai che lati vhm.'indAre , _ _ _ u J' 

6. Gli s’antepongono alcune Prcpofitioni, oSegni, conchedi* 

C.%M.p. uerfi Mouimcnti ne moftra . E volendoft Dì Qui partire , ad infantila 

de’ prieghi loro ci lafciò dve de’ ftioi fondenti dife epoli Lat. ISnc . E Pana- 
re Per Qui, diftèro pur ancora Lat. Hac. , 1 

Inf. IO. Et io a luì Da me fieffo non vegno : 

Colui eh’ attende là, ‘Per Qu) mi mena , . , ,, «• l 

7. Quid diflc in luogo di Qiiì, Dante, tiratoui dalla- ncceflrtà 
della Rima . 

Tot. li. Illuminato , & jigofiin fon Quid , 

Chefnr de’ primi "/calx.i pouereli , 

Che col capeilro a Dio fi ftr amici , _ •voi 

8. Che congiunto con Entro, Tene formo Quicentro, cioè 
dentro, lo fon certa, che ella è ancora Quicentro , erigvaraa i luog 1 
de’ fvoi diletti . Liit. Mie intur . 

Quinci. 
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Quinci.- • 1 

CAPITOLO C ex VII. - ; 

^ * »t „ 

I. Uinci , Auuerbio di Luogo vai Di qu) , o Di qua , Nota di 
■ \ / MouttncacoDAÌuogo Lat.Hi»c .VoUntìeri ionperiìotterif Q ^ 

> i tfehi^maàcjcot t(c0tnpo f itt dò fare quella maniera terrò f 
ebeagrado tifa. 

. ■ che m»t f!H qui mi vtir*i d*pM y 
< C héur^ii i^meiH piè motìe, dmeutrtdrd» , 

f^iefolCt il cui poggi» noi pojf amo S^inci vedere ^ fì gìÀ aaticbi£ima &.8J1.4. 
dttd, e grande. j 

Chtetm U«dt Qififci , e ne» inttmU i W-14. 

Cn'fj'iHvefd* • e niente , i ' , 

Vi priego ycbefopra quef» vi piaccia darmi alcun configlio \ pe'rciocbe , q 
fé Quinci non comìncìq la cagion del mio bene , altro bene poco migiouerà. 

Cioè Se di qua , o Da quelTo non comincia Lat. , 

che he» m‘ héurUfiàmert» Trt p.i. 

La f0ni4Htint.a del mio cer pungendo} 

t^/4 Quinti d-i U morte indivie prende . j 

a. Segna Moto Per luc^o Lat. Ma tu cbije\ che nelV afpetto rìfem-: fUee. 
y, bri nobile y e Quinci sifoletto vai? ^ 

^ntuct tqn pmf te mai anima bnena^ _ Ir.f i. 

Con lieta Mete diffe entrate Qmnci ^ Tug li 

Ad vn (talea %ie men che gli altri erette , ' ‘ ’ 

3. Per Da poi Lat. Deinde , Po fea\ &c. Quella con atto ve^^ofodif 
fe . fé apparecchiata ad vbbidire. È Quinci con voce piùfpedita coti co- 
minciò a narrare . 

£ cominciò le eefe tutte quante Tar-t, 

Hanre ordine tra lere *, e qne/te è forma 
T Che l' vniutrfe a Dtorfà fimigliaate C e, ' - 

» ^ Quinti rinolft in ver le Itele il vifo , ' « ' 

4. In luogo di Per quello , Per tanto Lat. Propterèa . E percioebe 
la fama è predicatrice de* vitij , (ommamente fi guardano ifaui di non con- 
t aminarla . E Quinci gid molti a gran perìcolo fi fono mejfiy per volerla pur- 
gare ^ fe forfè alcuna nebula in quella f offe da inuidia y 0 da f alfa opinione 
fiat a gittata. 

5. S’accompagna con le particelle Giù, Sii. Non poffo credere yC-i-n.?. 
che tu vele fi vedermi far così dhbonefia morte y come farebbe il gii tarmi 
Quinci giù Lat. Hinc deor fitm. Egb mìdiffcy ebetubaueui Quincisù^-^^f- 
vna giouinetta. ^CìohQuiSÌiLit.IEcfurfum . Quinci per Qid. 

Vu 6 . E 
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Quindi j 

FHoe. 6. E fi porpone alfa particella Da. LatunfoU heHÌgtMtàprìegtt 
htf 6 . cbtténttacofa mftta in oblio, e Da quinci innMn^ì di me , e del mio regno 
fecondo il tuo piacer difponì . Cioè Da bora innanzi LAt.PofIbac, In 
poflerum. ' > ' 

^ Et alla particella Di , quafi in tutti ifigni Beati, eh’ egli hà 
lotroi knt cfTa . Efe Di ijuinci vfeiamo, o veggiamo corpi morti , • infermi traf- 
C.io port ar fi dattorno . Tupuoi Di^uinci vedereforfe vnmego migliovicintA 
^uìvnbofrbetto. Primieramente cominciarftmp ragionare con ordine a^ài 
decreto delle volubili operationi della Fortuna , e Di quinci alle perpetue 
G. , *. co[e della Natura venimmo . Lat. Mine , vel Deinde . Tu dei Japere , eh’ 
n. IO. egli è molto malageuole ad vna donna il poter trouar mille fiori» d'oro; t 
' dt J^inci venne , e non da altro difetto , ebe io f tuoldtnari non ti rendei. 
Cioè Da qucfto renne Lat. Exbaccaufa. * 

8. Quinci, e Quindi, ral Diquà, e Di là Lat. Hinc, iflUSnc; 
Hnc , & Inde ; Hoc , Illac , fecondo i movimenti , cb’efiì dimolbaao. 

Tet.p j. Stane » jfid di mirar , non Jatio anitra 

** NtrQninei, b«r Quindi mi o»>gta(uaràamdo 

Coft , cd a ritordarlt i brtmt /' bora . 

Tetp.f, C»n lut mirando Qnincf , t Quindi fifo 

Hiertn Siracnfnnxtntbbi , 

9. S’ è pur detto Quinccntro, Voce compofta da Quinci , & En- 
®*^'^*‘tro, hsit. Hic intuì , quando Statone moftra. Icognati detta donna 

auuifando , ebe t>oi in alcun luogo Quìncentro fiate , per tutto bannu mtfi 
le guardie per baueruì . E fe connota moto Lat. 

“Per I» ntu» emuiH tu ne tonduci , ’ 

Data , femt c»ndur fi unti Qninc' tntro . 

V 

Quindi . 

CAPITOLO CCXVMI. 

1, Uindi , Auuerbk) di luogo , vai Di quiui , o D’ iui , Lat. ff- 
C.8.» 7. line , vel Inde . Lo Scolare , della torre vfeito , comandò (d ^ 

fante fuo , ebe Quindi non fi partijfe . ' 

Tet.p.i. £ peri lieta 

49 . Naturalmente Quindi fi d'pane , 

C 4 H 1 . Alberto aperfe vna fenejlra , la qual fopra il maggior canal rifpondea , t 
Quindi fi gittò nell ' acqua . 

Cinj.' 1. E col Moto Per luogo Lat . Pa fio Quindi vngentilhnoftty \ 
il quale veggendo la naue,fubit amente imaginò, ciò I beerà 
I|mw. }. Segna Origine, o Patria. D'Ile parti d’ Etruria, e della f ò 
^ nobil Città di quella vengo , e Quindi fono . 

4, Per I 
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4. PerDapoìLat. Wr,D«w<Jif ,éff Primieramente con luì ogni fuo e.ro, 
teforoyepi>ljtJljtenrfececommune/fapfrefovHafuaJoreUagioumetta,ckia‘ *• 
mata Fuluia, gii iftè per moglie, e^uinàiglidife. 

5. Per Da quedo, o Per queita cagione Lat. Propterea . E t]uìfa- 

rem pìccolo trammet^amento d’ alcune cofe occorje, accioebe 1‘ animo, e^'^ ' 
to' Mtelletto faticato /opra vna materia , e j^ìndi hauendo prefofapdioi 
baU)ia per Huouo dio ricreat ione. ' 

forliam* ,t (Quindi riiiam n$i I Tmg H 

^imài fo€CÌam le lagrime , e feff*ri , * ( • 

Chefer homUte kamer fentitipmei, 

€. Con le particelle Giù » e SU . Et eraui vna montagna , /opra !a 
fuale fìauan genti , che muna altra afa faceman , che fare maccheroni , 
apoigligtttauan Qumdil^h . Lac. hdedeorftm. ' 

7. EtaH’ifteflo modo prepofloa Voci, chedimoftrano tempo, 
fì(fi Auuerbio di Tempo. Qtmdi a pochi di , fatto fuo apparecchia- 
mento , caualcò in Puglia. *°’**‘. 

*. Prepòfto a Quinci ; forfè per occafion della Rinùi . perche 
còmmunementeghli pofpone. ' <' 

Ma etti pensi veder mai tatti in/ieme ' ' Tetp.t- 

Ptr afaiirmi ii cere her Qaiiidi , ber Qiùnei . , 

Qaifii delti aemici ? 

$. E porpoftoalla particella Da, noi didamo Da quindi innan* 
zi , nelmedefìmo fentimento chedìfbpra s'èdetto Daquinciia* i 
aanzi, Lat. Inpofìerum ,■ PofJbac . Comandò, che da cìajcuno , cotì'bo- ^ 
moraxojofe, comelajuaperfona. Il che Da quìntù innanzi eiafeun fece . u.f'. 
Cioè D’ allora innanzi . 

‘ IO. £ con la particella Di, tie’ lignificati medefìmi, ch'egli hà 
firnz’ efia . Egli vide lefnefire , e le porte , & ogni cefo ferrata , di che egli 
duiitò forte, eh' ella morta non fojfe, 0 Dì quindi mutatafi. Cioè Muta* 
tali di quella cafa , o Di là , doue flaua Lat. lllinc , ve! Jntk . Quattro C.1J1.7. 
huomint in quell* bora Di quindi pajfauano a cauallo . Cioè Pafiauaao 
perdi là Lat. ///r«^. 

1 1. 'Pofpofto alla particella Per. jtìeffandro leuatofi, ePerquin-9.vn.t. 
^ della camera vfcendoy donde era entrato, rientrò in camino . Cioè 
Per di là , donde era eotrato Lat. ///«r. 

* V * 

' ' ' Vo » Qui- 
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htrei. 
V V. 


Quìiù. I 
... Quiui.. 

CAPITOLO C C X I X. ‘, , 

' . ' • '-I ' 

I. Uuiui , Auuerbio di Luogo , rpa douc tii non (c* ; cioè Do- 

1 W .u; _L-f_ • ^ L-. -r 


V ' 1 l 


uenonèchi parla. Q^ant untane QmuìcoìÌ muotamoìlauo^ 
rat ori , come qui fatino i cittadini , v t tanto minore il dfpiace- 
re , quanto vi fono più che nelle città rade le genti . Q^^n f unque là 

nel contado, come qui nella Città vhmuoiakoo 

du» Guidi cUt£ià furo- taf -j I j , \ • } .Ìì 

4- ^ otSktiUni^y. , <. .n.l ,, y\- 

Che f$À far primi ^ t ^utui troie da/et.ta ^ ..j'., 

G. 6 .fiiL .E comandato alUlor fante t ebefopra tavia,' perja'quajle\^tuì sfn- 
• traua , dimorale , eguardaffe ^fe alcuno venijfe , Entrarono in élJo . Cioà 
Per laqualeinquel laghetto s’entraua Lat. ’ 

C.4H4. Quiuisu^.Quiuicntro, Quiui vicino, efinnili . 

ue fi fece accofìare , e Quiui sù , m^gfado S quanti ve n erano , monìatOy 
^mtt. crudelmente molti »’ vcc fe . Cioè Colà fu mon tato Lat. ìlluc . Ei in vn 
gratiofo [enò , che V monte- di fe focena Quiui vicino di bell.lfma herha rU 
pieno y e dipinto di molti fiorii ce n andammo. Lat. ////V, vel Propè. E 
Filoc- Quiui entro Sadoc maeflreuolmente molto il coprì di fiori y ediroje.' Cioè 
lib. 6 . lui entro Lat. ///«■/*/«/. - : • . • 

• Imputano al Boccacciaalcum T vlò lU Q^ui , per lai ;• e dicoao; 
; .. chetai prefeiite parrebbe Urano, e fuor di regola Tvlàrlo hn altro 
fenfo, che per l’iift, de’ Latini. Enonfùcotal vlbfoldeltioccac» 
_ ciò, 'ma del Petrarca ,' di Dante , c de gli altri antichi Scriftori ; c 
■ de’ Moderni ancora fin al prefentc; che non r.hcbbcro.mai pel 
ifirano, anzi peraliàiproprioinquefiofignificaro. ' . 

l- PerQui, opcr Inquello luogo, doue forno, cheparloLat; 
^tt H'Cy qualchcTolta fitruoua. lofono ternato inCertaldoy e Quiuìhi 
cominciato a confortar la mia vita . Et a conofeere della Diurna e/Jentia , 
Da»r e dell ’ aftre feparàte intelligente , quello che perbumano ingegno , Qaiuì f 
fatò comprendere': Cioè Quello che in quella vita li puòcumprendere 
Lat. 7 //V. •' " I .. .,5 

C.én.j. 4 Per Allhora Lat.T’tt'/w; T’ftwf . Bella cofa è in ogni parte faper ben 
parlare , ma io Ja reputo bcllilfima Q^iut faperlofare y doue ta nece/ftàil 
CSu.tr. richiede. La vergogna è aperttjfimo fegnoin adolefcentia di nobiltà, per- 
da. 1 i ■ che Quiui majfimamente in^cefiaria al buono fondarne nt o della nofira vita. 

Tm/X-ì. 7 V#i tummtgià tutti per jtrt.» mti ti , 

£ peccatori infin * C vltim bora j 

- Quiui 
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c Rado,oRaro. l 

^mÌm! fumé del citi ue f ece uictrti yjH p. 

CioèNcfcccaccortiallh^ora,^^oInqucirvItimo punto. Efijeppe 7. 

Ja gent e ycb’ erano appreso di lui t cb' elicerà injinoa /^iui coaputoanu 
mo. Cic^ In finallhotaÌ.at. T 1 H / ;T- 

5. Per DapoiLat. Of/WiryPo/ifd . Q^'ndi poi fe n andò a BoJognay yit. 
doue paco fiato fe nandò a Padoua , Ór Qjdué dm capo fe ne turnò a Verona, 

■‘‘6.. PérDaquefto, oPer quella cagione-, efìmili-. Ecmord'i^to ^ 
prQce/fo f è condannare il detto Conte nell’ bonore , e nella perjena > j^ini ^ 
fhcedette *cbeUcenimune di Fnvà^e'jiuuidò dugento buom itù dcecaumllo 
anrìnt^OmtHif: . -v., '’i '. ■» -..i, ’n. 

7. Pofpofto alla particella Di> iegna-Moto Di luogo.. /Mrrr^. 
tanti , rbe feco la portauano , mi dijferodc ‘volere andare a Roma , e Di tjui- f' ' 

uiin Aleffandria. » »»• \ 1 • y « , • 1.; .. 

^ E Cetili ftpiq di Moto__._^C«rrrf./(j con tuttala brigata , «’ andò adyn 5 
eaìiellp non molto Di tjuiui lontano .’ Cioè Non di lì moUò , Non d’ indi 
molto lontanò I^at; wihde: ' '' ^ ‘ ' V ' ' ^ ' 

•)0 .M '.v..»; t .t 

' : \' ;Rad6;òRah^^^ i 

; . \ ■ ' 'CAPI TO L’O'CCX'X: 

'■ ■ i • ■ j.. r j" -.. •• . ■■ • 

i”. TS‘*Ado,'ò Raro, quali Radamente ,'o Raramente, Auuer- 

bio Lat.'j?rfrò.“ E feforje alcune vittuofe opere fanno ìfuoi'Jè- Fifoc. 
guai. i\,(be auuien Raro ) con vit iofo prit^ipio le cominciano . l't t- 

4/ mena» fri iesì ^r.iH , Tet.p-C. 

Cb' vdendtr^itpAr dei mi» valore . Cà^.ix. 

A’»» /» i^tiSe al cor-tfu^chtfiuiÙa r I ». J 

Rtrtvufilentio . vn (oiitari» horrore Ttt.p.l. 

■> D »>ribr»laiftàua r»aifa"*oodÌp’aique',) ; 


-,4 ,,„M 


Suoletinfua compagnia, pigliare la particella Di. ^ 


144 - 


t* 


n IO. 


volta lelrdiifaceuay ma era Di Rado.^q..,. ^ 

,t (j. E Atiiettiuo,ancv^;a,:cl)egVuntoaPiatc^ Volte ,o(ìitu 1 ì, bà 
Icmiu.cntoquafi di fe medefinw, qn^ndpcgliè Auycibio. 

ìtt» t ut ».ttp n t-f^r'mqfi .e menciu ì \ , Ttt.p.l, 

i.htgtaa aun \»atVotteaumt*ny.fbe..'nueuhi^, i*’’ 





il-:!: 




*. 'i 


Qviafi. 
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Rimpetro,&c. Sàluo. 
RimpectOf&c. ,i ; . 

C A P I T Ò L O CC XXL 1 . 


5 ’ ■ V ' . • ' I ; , 1 ' ’ I ‘ V 

t. Q Impetto , Lat. Cantra , E rcghmet Ex dduerfo ; col Ccriocafo , 

G.io. Fiidunqutme^er T$rellomeJ^omdvHMtétioUapM»t 9 rimpett 9 

*■ ^ Alla doxaéfuéti ~ ^ < 

i Dicefi Arimpetto colmedefimo terzo ctfo ♦ e tal hor col fe- 
G. I .n.7 con do . £ domandò ,fe alcuno conojcefie quel ribaldo , che A ^ ' 

• ' ' i^cio della fua camera frdcuaAktduoh l ■ ! ' ■ - < • 1 

Tnri.iy ^ iptris t l'.alt>t kerbttto i. ».i , . . 

A rimftt(0 Dt mt d* l' altra /ftnda 
L'òcrt far^daqktUt finti tltttt , , 

j. E DI rimpettOjO Dirimpetto pur ancora fi dicecol terzo calo. 
G. 4 .H. 4 . E in Ctcìrta tornando ^ , in U lìtca , pieciolettà Tfola , quaji A T r apani Di- 
rimpettOfbottoreuolmenteilfèfepellire. Che' 

4. Ricontro , o Di rincontro s’ è detto per Rimpctto, o Di rim* 
Fili 8 petto . Effóndo Rincontro à noffra Dania di Parigi in fu grandi pergami , 
ot e letto il proceffo y-fl detto Ma^rodelTempM fi leuò in piedi. Seben altri 
G.8.H.6 qui leggono Incontro . Nè v' èra tanto di Jpatio rimàfo y effendone dut 
letti dall ' vna delle facce dellax amera, e ‘I ter^o Di rkontro t( quegfi dell* 
altra, che altro, eoe grettamente andar tifi poiejfe. ' , 


‘ ■ '■ S^ajuo'. ' ■■■' 

C A P I T q/l Q- c!cxx il. 


•1 ‘ ' * . J < \ \ M .. 


1.0 AluO} Auuerbio, che dal Boccaccio fìi vfato per Eccetto; 
^ perciochc Eccetto , non lò , s’ egli il dicefle più d’ ma vtdta . 

C.8.»4 Elacafamia non è molto grande , e perciò effer non vi fi potrebbe , Salm 
cbimnvoleffeflaruìamodo di mutolo. Lat. Preettr, vet Pr^terqttam. 

Da indi ut riti i tutta ferro eieitt ì 
Saiuo Che l ie/tro piede t terra tetta . 

yttp.i. Cercate dunque fonte più tranquille , .1 • .1 

Che ’l mie d‘ tgui liquor fe/tieue inopia , 

Saluo di quel , che lacrimando 0 itlo . 

yill^. a. Con Nomi d’ ogni genere, enumero. Fecero or dine, e decre- 
JI 7 - to, cbeciafcunopoteffevfcirdt bando, Saluo Quelli delle cafe cacciate per 
^ Ghibellini, e Bianchi rubelli . Ma Berlingbieri tornò nella gratta d'Ot- 
*' to,e rendelli la Signoria di Lombardia Saluo La Marca T ritùgiana . Kt* 

veua 
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veti/» ììCarJfMle legate del Papa ractfuifiaféa Santa Cbiefa tutte le ter- m vili, 
re t ih’ erano fiate occupate lungamente a Santa Chic(a in Romagna , Sai- 7- <6 • 
»• Quelle , che tene a il Signore dt Forlì . 

' 3- SaluoChe, SaluoSe, pur nel (ifniflcato tnedefimo. Ancora 
eon fiderò), che fiando egli a Mantoua,nìuno Signore d’ Italia, Saluo Che ^ 
i Collegati, era venute a lui . Niunovecebio è , Saluo Se Hkìnto Metello mt. 
non eccettuaci, il ^uale per varie auuerfità non baòbiagià molte volte pian- 
to , molte dolutofi, molte la morte defiderata ", 

' 4. Variafi per generi, enumeri io fignifìcato di 

•&c. vel Incolumi f ,àc Liàni .Sopra che ciajcunpenfi di aire ah una cefa,iJ.t rin. 

che alla brigata efjer pofia vtìle , Saluo fempre h P rtuilegìo. a Dioneo . £ ^ 

■ perdi, Salua Lamia tLnefid, ogni vofiro piai ere imponete fteuramentf. 
Jcbrifiìanìt’ arrenderono, SalueLeFerlone. »«»• 

Se. ‘ ‘ 

' ' C A P I T O L O C C X X 1 1 1’ ' 

; . » 

I, O E, quando egli è Pronome, (èrue ne’caH obliqui d’amen- ^ 
^ duei generi , e numeri ; ein tal fìgnificato non (i fegna mai 
con l’Apoftrofo, ma fempre fcriuelì incero, c fi pronuncia con E 
larga , & aperta Lat. Sui , Sibi ,Se . Il Duca quefie cofe fenrend -, a dì- G.in-y. 
fefa Di Se, fimilmente ogni Juotfor^o apparecchiò, lìvaìent' huamopfn- G. 4. 

. fiondo, che già ^uefio fine figliuolo era lìhabit nato atfieruigio di Dio, che^ 
maini' uoimmte le ceje del mondo A Se il dourebb< no homai poter trarre , 
ficco fieCo difie . La Balia , dolente oltre modo della mijera fiori una , nella G,n6. 
quale Se, tifi due fanciulli caduti ve de a , lungamente pia nje . Acuì Pam mtrod^ 
finca non d ’ altra maniera, che fé tutti ifinoi penfien hauejje Da Se caci ia- 
ti, lieta rifipefe. 

Orfi mpi , tteui , afuile, t ftrpi "P r P i. 

e-ad Una gran m<rmtrta ce'onn» 

F f>t>* (otìfit dr A Or danne. 

Temendo icbeella Per Se non la tenefse , la ricchiamai indietro . E così » j n |. 
taciuteli. Tra Se le vigilie, eie guardie fecretamente partirono per inco-G 9 ".u. 
ifiiercòfiei. ' ' 

Ftrmrm'ftuie^utlìt luti fante, Trt p.\. 

f t-r fanne A»-*./ » a Of f arre fermo , 

a. Ecrnquefte, econ altre fimili prepofitioni prende talhordi- 
uerfi fignificaci. La torre prim.eramente è Da Se forte , e apprefiso è ben ^ 
guardata Atlbora la terra più copioja di beni , thè eh gente , Per Se a' 
popoh fedele donaua ì nutrimenti . / 

Cofiui 
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3H Sé: 

Tftpi. Ctfi^Micerté PerSisiàmn mi i.-k' ' '•* 

t, Mt/ermdjtii d’ »ai4rti , 

Qucfto Pronome adunque, come cu vedi, rigitta alle Terze per* 
Tondi rirorno, cheèfatcuinlui,ma.ri>narttcntenel cned-'dinofea* 

' fo; f) come Pietro fi ricorda di (è,, perdonai (è ecacciandodafelf 
; . triftezza, premeia (c penftieri profondi vEàandioiQMrueQeadoui 
vnairro Vertx); come Tuo padre mi manda a dirci ,choancorache 
tuhabbia detto male di fé; pur egli, ti conforta, che cu ami fé, e 
quanto prima a feritorni. Bcnchel’.vfo piilfrequenuto > quando 
' ■ vi s’introduce altro Verbo, fià co’ pronomi LJernoftratiui Lo, Lui, 

' efimili invece diSe; cbefuol ed'ertagioa lepiìi^voltedi maggior 
. > i leggiadria nel parlare*, come Tuo padre mi manda i dirci , fhe aa< 
'<• cora cheta babbi detto male di Lui, .pur ti conforta >chc tu L’an\i, 
cquanto prima a Lui ritorni. 

Pollo innanzi aPeparticellefl', Lo, Li ,oGli, La, Le, Ne, in 
fentimcnrodi Prono ne talLora; quapcuoquq le piìj volte inforza 
di parricellà del Verbo, ifenefa. • 

ì Se '1,0 Sei, in luogo di Se il. Il Re S('l fece chiamare ^ e ft gli 
fe. Se, terzo cafo di mafehio; o particella del Verbo; CioèSfccc 
chiamare iK.onte. • » / 

4. Scio. Ella difie .Non fi conueniuafepolturamen degna, che d' 6T0f 
a coiì fatto cuore y cbente ijue fidi . E coi) dftto , Apfrefàtojelo alla bocc«t 
>: ilbacii. Se J terzocaló di Fepiina ; ó particella del Verbo. ' 

C.^-n.ì. '5 Soli, o Se gli. Bruno comperati I Capponi, infième col medico , e 

co* compagni Jtìoi Se gli mangiò . Se particella del Vctbò. ^ I 
' C. t n 4 - 6 . Se la j Ricciardo Ijpoiò lagiouané , e con ^ranfefia Se la menò a cafi . 

Se, particella del Verbo! ‘ ‘ 

Filoc 7. Scie. Ilari» afcoltò con marauiglià le parole dt Filocolv, f più volti 
' reiterarsele fece. Se, terzocafo, o particella del Verbo ' 

C.t.tt.6. 8 . Se ne . Currado , Andatofene a Madonna Beritola , piactuohnentt 

la domandò ,fe alcun figliuolo bauefie . Se , particella dèi Verbo . 

• : Oliando egli è Auucrbio , o Congiuntione, pronuntiaO <Jon E 

. i‘ flrctta,infprzadidiuerlifignilicati. £ prima (la . ^ ,, , 

9 - Ancoraché, Quantunque Lit. f^uamquam , Etft, Licei- 
G ^.M.7. Si difpofe , Se morir ne douefie , di parlarle efio fleffo , Dirai alla mia don- 
na , che dì quefio non lìea in penfiero , chtSe il fuo amante fofie in India , it 
glielo farò preffamente venire. . * 

C.1.H.8 I o Per U .''Num , velUtrum , de’ Lati ni . Caccia via la paura , e 
dimmi, Se io pofio intorno al tuo amore adop'‘rare alcuna/ afa. 

II. Per via di Conditionc, che vcl N.-fi, de’ Latini ; bencb’ 

‘ • ' egli 
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egVi paia dubitar le pih volte , pur bene rpcflb vi fi fciicpre per en- 
tro Icnfo, che afferma. lovìprtcSft ^ Se il lungo amore fil^ualeiov bò q 
portato , Merita alcun guitiereio/te, che non vi fta noia V aprirmi la vera ca- n. , f .* 
gione , chequi v’ bà fatto venire. Ninno fia ardito da uè fio corpo alcuna q 
cofa rimuouere , Se da me non vuole efsere Accufato . £c m quello figni- ^ 
ficato ila con l’ Indicatiuo, come cu vedi . 

La morie Jht me « cruda , Vet.p. t. 

Se ijuefla/peme Porto 14. 

A tjuetdhbbiofo paffo , 

Rendimi^ S' ejjer Fui , lìbera, t fciolta - Tftp.t, 

il errante mia tonforte , e fa tuo ’/ presto . ftfi-(. 

II. Per COSÌ; in principio di Locutione, che prieghi, ochede- 
fidcri ; cheèquel Sic, de Latini ,concheillor Lìrico diede a punto 
pTincipìosi quei Cuo Sic te Dina potensCypri: onde il Verbo, che gli 
vien preflb ,fu fempre il Soggiunti uo . Dimmi , Se Dio ti Salui , Ega^ C*?»-?» 
no , quale bai tu per lo miglior famigliare di quegli ^ che tu in cafa bai ? 

Hor dimmi c Se foiu in pace vi (iuide ; Pet p.f. 

Che coppia i quefia ? ». 

ij. E coni’ Indicatiuo pur qualche volta; benché più propria- 
mente allhora è il 5 / , che i 1 5 /V , de’ Latini . Deb , Se i miferi Sono da 
tevditialcunavolta; porgi le tue pietofe orecchie a' miei prieghi. 

frega , che non i efiingua , Tet p.t, 

la voce al tuo nome ri/chiari } 

Segii occhi miet ti Pur dolci . nè cari , 

14. E nelle autorità fopradette fi fcuopre vna maniera di dolci 
prieghi ; ma fon fpetie alle volte di Giuramenti imprecatiui . La q. 9. 
Ciouane difse al marito. Se m' aiuti Dio , tu fe’ povero, ma egli farebbe "• »«• 
mercè, ebetufoffi molto più. Cioè Così m’aiuti Dio, comeeglilareb- 

be mercè , che tu folfi nr.olto più pouero , che tu non fe’ . E da! fen- 
timento contrario meglio fi fcuopre l’ Imprecatone, che è Non m* 
aiuti Dio , fe tu noi meriti . 

15. Per Poiché, oPerciocheLat.jQ«o«/««, pare, che qualche 
volta fia fiato poffo. 

J’ pur f ut voflro \ e Se di voi fon priuo , Tet p.t. 

Via men d’ igm fuentura altra mi dote , *• ' 

C e chiamo V del ; Se qui nulla ne piate j Tetp.t, 

. Che mol per noi quella beltà fi vide, f* 

Se viua , e morta ne douea ter pace . 

Cioè Pofio che qui nulla ne piace , cerchiamo il Cielo; e Mal per 
noi quella beltà fi vide , già che douea torci la pace non mcn , quan* 
do fù viua , che effendo morta . 

1 6. Sed , il medefimo che Se, particella Condicionale vfata qual- 

Xx . che 
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che volta per foftentamento del Verfo . 

Sea eli* non tt trtae , 

Dì . fhe doméndi ylmor , Sed egli e ver * , 

17. E fe qui v’aggiunfero vn D, altre volte vi leuaron la E; ftrop- 
piandolo in illrana maniera fuori dell’ vfo regolato de’ Troncameci. 

E S' tu non credi forf e y eh' * fulute 
0*e/?4 v»4 firttt* meni , uf^* l*tefi* , 

18. Se’, con r Apoftrofb , epronuntiatocon l’Eftretta, ftà in 
vece di Se i , Se li , o Se gli . fon , Madonna^ grandìfftme cofe , t da 
non douer di leggier pigliare y sT vojlri priegbiaciò non cifirigneffero ,alli 
^uali dir di nò non fi puote Communemeate fcTÌuonoi>‘c y in due Vo- 
ci diftinto/percioche vnitoè la feconda Voce del verbo Edere; che 
i buoni Prolatori hanno tu Se’ , e non tu Sci , fcritto fempre . E così 
pur ancora Dante, e ’l Petrarca , feguitati da gli altri , che compo- 
fero Verfi . 


Seco . 

CAPITOLO CCXXIV. 

I. O Eco , comporto di Se , pronome ; e di Con , prcpolì tiene alla 
maniera che il Secum , de Latini , di che n’ hà parimente il fi- 
6.1.11.7 gnìfìcato,lèrue ad amenduei generi, e numeri. Jl Duca appena Se- 
C. 6 CO polena credere y lei efferecofa mori ale . Lì quali Secopropofero di fargli 
di quejla penna ale una beffa . La donna vedutolo y ifvditoloy lietamente 
hurod. il riceuete ,e Seco al fuoco famìgliarmente il fè federe. EjfequafiotkfeJe- 
dendofiy volendo y e non volendo invna medefmabora Seco riuolgonodi- 
uerfi penfierì . 

2. L’ hanno porto /buente in luogo di Con lui, con lei, o con loro . 

Vet p.L ^Due gran nemiche infieme erano aggiunte 

'Belle'^e.* , & Honeiti con pace tanta , 

Che mai ribeliion C anima [anta 

Non [enti poi , eh' aftar Seco fur giunte , 

^*et.p.t, tyipnr vidi vn* [peto , 

taini.i. E portar/ene Seco 

‘ ‘ La fonte y e ’l loco ; ond’ ancor doglia fento . 

3. S’ accompagna con Mcdefmio,cconSrertb; in qualunque gc- 
6.8.11.7. nere , e numero Lzt. Secum ìpfoy Secum ipfuy&c. La fante fece t’ am- 
C, (.n. I hafcìata , la quale vdendo lo Scolare , tutto lieto Seco mede fimo dilfe . E af 

fai vicini della camera , nella quale fer Ciappelletto giaceua infermo , Seco 
C.4 «-4 medefimi cominciarono a ragionare . Effa Seco fieffaimagina» do, come fat- 
toefferdouejfe , feruentemente di lai t’ innamorò . 

Le 


Digitized by Google 


Secondo. 

Legimbt e»n lee$fctSec»Rtjffe 
S' Mppittar jì , thè ’ir poc$ UgiuntHrà 
Nott factd fegxo alcun , che fi p*' effe , 

4. Dicefi pari mente Con fcco , Con cflb (èco , pur in fòrza di 
CAOT ;& ancora Con ficco medefimo, Con ficco fieflò. Caraprefa a lei q 
ritornò y e tutta nel (uo mantello Jlefxbiufala, in SufaConfeco la menò. 
Paruemì allbora , nel vifo riguardandolo , che egli alquanto delle mie paro- iti,, 
le ridere Con Jeco fieffo . 

Secondo. 

CAPITOLO CCXXV, 

I. OEcondo> per Confórme Lat. Secundum, è Prepoficione del 
^ quarto calò. Equandopurfoprauueniffeilbifognoyiofòy Secon- 4* 
do l ’ Apofìolo , abbondare y e necejfitàfofferìre . E trapaffatOy il ter^o dì ap 
preffo fe ne venne , Secondo la prormj^on fatta , vna notte nella Jua camera . 1 a 

Cirà confórme alla prortìcfla . 

2. E per l’Lf/, velPro, de’ Latini. Qdtui tra gli altri, che lieta- C.).n.t. 
mente il raccolfono , fu vn giovane lavoratore forte , e robujio , e Secondo 
buom dì villa yCon bella perjona. E quivi Secondo cena fprouedutay furo- G io. 
no afjai bene y Ù ordinatamente feruìti. Cioè Per vnhuomo di villa ;o "• 
Confidcrandolo per huomo di villa; Per cena fiproueduta. Età 
quello fi riducono, Secondo il tempo, o la conditione de’ tempi Lat. 

Ùt tali tempore yUtin talibus malii , &c. Si come ancora Dar gli U ffi..- 
ci fecondo r età ; fecondo la conditione, e fimili Lat. Pro <er4re, Pro 

fiatU y &c. 

3. Banco Auuerbio, che vale Secondariamente, nel fecondo 
luogo. Et bebbono gran guerra con quelli della Citt^ di Ravenna inRo- t^U-i. 
magna , la quale era la maggiore Città , ebe fojje in Italia , e la più famof a 7 - 
Secondo Roma . Cioè La più fàmofia dopo Roma, o Apprefio Konaa, 
come poi leflèro i più moderni . 

Qunnàé Amtr forfè ^ Tet p.t. 

Quell’ honerdtd mdu , che Seiundt , ito. ' 

4. Auuerbio è ancora , quando il Che , gli s’ affìgge , e vale Con* 
ferme a che Lat. Pro vt , ficut . La gratitudine , Secondo Cbeio credo , Vroem. 
tra l' altre virtù è fommamente da commendare y & il contrario da biaf- 
mare. Molti per li lor fogni flejfi s’ attrifìano, e f allegrano , Secondo Che 

per quegli yotemonoyofper ano . Vennero le due giovinette con due grandif g io. 
fimi piatelli d* argento in mano pieni di vari frutti , Secondo Cbe la fiagion n, 6 . 
portava. Cioè Confórme , o Come la flagion gli portaua . 

Xx 2 Sem* 
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54-8 Sempre. Senon,&c. 

Sempre . 

CAPITOLO CCXXVI. 


C.f.n.8. 1. O Empre hut.Semper vai Tuttauia, Continuamente. Ilifital 

^ colpo come la gìouancbebbericeuutoy così cadde boccone f Sempre 

piangendo . 

Trt />. I. Ftrft non hakrai ftmprt il vif» afcimtf j 

7J- eh' t mi pa/c» di Ujrrime \ ttm'lfai, 

2 . Legato col Che, vale Ogni volta che Lat. Quotiefcun^ne. E 
C.i Sempre cbeprefsogli venia , quanto poi ea con mano la lontanaua . Io tifa- 

*'**•'•♦ rò conciare in maniera y cbetucon tuo danno ti ricorderai Sempre Cbetu 
civiuerai ydel nome mio . "Lzt.Quandiuvixeris. 

‘€.9ocì. 3- E Sempre quando, per Ogni volta quando. Eco» quanti jen- 

Jalibaueua in teneua mercato , il quale Sempre fi guapaua, 

J^ando al pre^^o del poder domandato fi perueniua. ^ v • it 

4 Sempre mai, e Mai Tempre , li dicono; ma il primo è delia 
Profa, e del Verfo; il fecondo folamente del Verfo Lut.Sewper. 
ff.i M 9 . Crede ua certamente , che Je egli dieci anni , c S empre mai fuor dimcrajit , 
che ella mai a così fatte nouelle non int enderebbe . 

Cm:fm * Sempre ma, , 

Pei eh'ie l* vidi , d,/degne pieian'^a < 

Tet.p.i. parte del mende i , che fi ^ime 

Mai /empre in ghiacce y V in gelate neui m 

Se non , &c. 


CAPITOLO CCXXVI 1. 

1. O E non , particella Eccettuatiua , che vai Fuor che l^t.Kif , 

e.SM.0-' ò Praterquam. Afsai ben potete y Mefser y vedere ycbe bierjeravt 

d'iji il vero , che le gru non bannoyfe non vna cofeia y&vn pie yfe voi riguar- 
date a quelle , che colà fanno . 

Tet p.i. Ne di Lucretia mi marauigliai j 

aif . Se non cerne a morir le hifognalfe 

Ferro , e non le ha fi affé il dolor fole . 

1. Se non che, nel Ugni ficatomedefi modi Fuor che Lat. P»"' 
^ffamquod'y Nifiquod. lononsdqual malaventura gli face fse a fptra , 

che il marito mìo andahe bicr mattina a Genoua , Je non che fa mane S 
entrò in vn mio giardino . 

Lue* 
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LMCìhtdtt^ e/i'ff», Tet.p ì. 

Se •an che ’l veder voi fiefTe v i tolte , can^-S. 

Cioè Fuor che v’è rolro; O fé non fo(Tc , che v’è tolto il vedere 
▼oi ftell'e . Chequefio verbo tbUe , compie il parlare di Se non che; 
come alle volte ve l’ efprellèro ancora . E più n baurehbono ancora ri- G. 8 .B. 7 . 
fo , Se flato non Fofse , che loro ìncrebbt di vedergli torre ancora i capponi a 
coloro i che toltogli baueano il porco . 

i Se uom halle y che da <fael p> eeiitte 
7i« che da i’ altre , era la ceBa certa j 
Nat sì de luti mate lare’ hen viete , 

Che il parlar breue direbbe, Se non che loro increbbe; Ce non 
che la colla era corta . In verità , Se non che parrebbe , che io lufingar ti Lah. 
voleri , afsai leggermente , e con ragioni vere , ti moflrerei , te molto ejser 
ftù gentile , eh' ella non è . 

Se ueu eh’ t hi di me Ueffe pittate , Tet.p.U 

l farei jfii dt tjuefii peufitr fuera , 

3 . Se non che, perCafochenò Lzt.AlUery Alio^uì. Noìinten- 
diamo , che tu ci doni due paia dt capponi , Se non c te noi diremo a Monna 
Teffa ogni cofa . Cioè Altramente noi diremoogni cola. 

4 . Scnonfe,per Eccetto che Lat. Pr«rrer, Prtetercjuam. 
mancare a me reputaua , Se non fe folamente in aperto poter dimoflrare la 
Cagìon della mìa gioia . 

Jt <]uslun(}é,t animale alberga in terra ; Vet.p t, 

Se nam /e alijuanti yc' hanna inaata il Sale i '• 

7* empa da trau gli*' e è quanta è ’l aiarna , 

Cioè Eccetto alquanti , o Fuorché alquanti . Scrillèro alcuna 
ta ancora Se non fi . Ma cime chi baurebbe a quelle parole rifpoflo , Se fum. 
non fi : fa quel che ti piace ; e torna tojio ? i'b ». 

5 . ^ non come. Se non come fe, Se non qua rito, Se non folo, e 
iimili. Credendo, che ella non bauefse lui dim -nticato , Se non come egli è 4 " 3. 
haueualei. h.^t.Nifivt. loper meniuna eonofeenga baueua di voi , Se q 
non come fe non fofte. Ma che poi di lui fiato fi fcfse , Se non quando in caja o 4 . 
de’ prefatori y defìatofiy s’ era trouato invn arca, egli nonjapeua Lat. *°* 
Nifi quando . 

Se non fh , Se non fi fÌJ , per Eccetto che , fon del Villani , ma po* 
co in vlb infieme, con Se non ne. Se non ne che; già da qualcuno 
vfati , 

6 . Se nò, per Se non, quando olapronuntia il richiede, ofe n’ 
accomodail Verlb La villa ftdeeed.fi’ are in tal maniera , che dentro <‘refta. 
alfuocirrufo , ecbiufura t' babbi l’acquay eSenò, almanco fia vicina . 7’ 
Lat. J/ minus , vel Sin minut , 

Ma 
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Tet.p.i. M-i fe€$HftHtimeHt»i iti Atjhn» i 

»• Cht ptft' i» pm y Se nè h4ner l' »im4 tri/H f 

Hn^idi fli tcch' e lv-fi chine. 

7. Et alle volte Non, per Se non; forfccoftretto dairanguftia 
del VerroatacerfeneSe, dtifero> alcuni degli antichi Poeti. 

Lap. G. jtmar ,pei che tu /t' net tmtt» i(nMa» , 

ean^. Mmfefit Miète ^ merrtfit di fredde . 

Senza. 


CAPITOLO CCXXVIIL 


O Enza, che Sanzadiflcrpifjvolontieri gli Antichi, Prepofitio* 
»3 ne , che fi dà al quarto cafo Lat. Sine . S’ è fcritto i ntcro nelle 
titred- Prole communemente, etiandio innanzi a Vocale. Enonefjendoni 
feruti t , ni ter ali d' alcuna cofa , quafi Sen^a Alcuna re de n'itone tutti mo- 
.Cito riuano . Signor mio , Sen^a le vojlre parole , m‘ hanno gli effetti affai dimo^ 
^ jlrato della vojlra beniuolentia . Cioè Oltre alle voftre parole Lat. 
Prater. 


Tet.p I. 

lOi. 


Fri II centrMri venti in frale barca 
A/l trtne in alte mar Sent.a reuerne. 


Senza dubbio , Senza fallo , per Indubitatamente, Infàllibil* 
mente; Senza fine; Senza- mezo per Infinitamente, Immediata- 
mente; Senza modo. Senza mifura , per Smoderatamente, Smi- 
G.8 » 7. furata mente, e limili . Dolorofa Sen^amodo ricominciò il fuopiantómU 
feramente Lat. Prieter modum . 

Tet.p.i, fammi , che puei , de la tnagratia degne 

CiX. 8. Sen'l^a fine e Beata , 

Già carenata nel celtffe Frgne . 

3. Senza Che, A uuerbio per Oltreché; men frequente in prin- 
cipio di claufula , che in fine , la contrario d’ Oltre che Lat. Prater- 
G.%M7.!juam<}uod. E fu sì lungo Fafpettaret Sen^a Che frefeo lefaceua troppe 
più , che voluto non haurebhe , che ella videi' aurora a^arire . Et in prin- 
ci pio di claufula . E Sen^a Chela mia cafa era piena di fornelli , e lam- 
bicchi , e cTt pentolini , e d' alberelli , e di boffoli ^ io non haueua in Firenze 
fpetiale alcuno vicino, nè in contado alcuno bortolano, che infacen date 
non f offe. 



Si. 
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Si . 

CAPITOLO CCXXIX. 

I, O I terzo, e quarto cafo d’amendueì generi dell’ vn, d’altro 
^ numero immediatamente dinanzi , o dopo il Verbo , in luo- 
go del pronome Se . Prejo tempo coHueneuole , dal Saldano impetrò , che C i.» 9. 
dauanti venir Si facejfe Amòroiiuoio. Si, terzo calò (ingoiare di Ma- 
fchio . Cioè Che dauanti a (e venir fàcefle Ambrogiuolo Lat Sìòi , 
vel Ad fe . E fa bafato il tifo , piangendo , Jòpra il feno del Conte Si lafciò Gin.S. 
conta tefia cadere . Si ,quartoca(olingolare di Femina; Cioèiafciò 
cadere fe(le(TaLat. 5 f. Al quale Giannotto fe ne venne, egranfefiaìn-G.i nt. 
fieme Si fecero . Si , terzo cafo plurale di Mafchio; Cioè Feceroa Cc; 
o Fecero l’ vn all' altro gran fèda Lat. Sibi inuìcem . E leuata/i , con la G.^ u. 6 . 
fante infieme verfo la cafa di lui Si Diri^ì'aro Si , quarto ca(b plurale 
di Femina , Dirizzaron (c fteflc verfo la cafa Lat. Se . 

a. E Particella tal bora , che entra al variar le terze Pcrlbned’ 
amenduc i numeri de’ verbi Neutropalfiui . E pafato quei tempo , che ^ *• 

allanofira fanciul/eiz^ non Si Difdife l ’ efer innamorati . 

E l Rofìgnutl , fbt daUtmtnte * l •mòra Trt-p.t, 

T Ulte le netti Si Lamenta , e piarne , * 

D' amtreft penSeri il ter ne ’njembra . 

3- Econalcuni Verbi vi s’accompagna folo per Ornamento. 
oltre a quello , che eglifù ottimoflofofo naturale , Sì Fit egli leggiadriftmo, 
ecofiumato. 

Et e la Si Sedea 

Hamile in tamta gloria , ' 4 - 

Con altri vi ftàjier maggior efprefTion di parlare. E temendo non fof G.i.n.S. 
fe più fede data alla maluagità della donna , che alla fua innocenlia-, lena- 
toftcome più toflo potè , dal palagio S’vfcì, eFuggi/Ji a cafa fua. Prima G.^ji.i. 
egli volle gridare, poiprefe partito di Tacerft, e Starai nafcofo. Chedi- 
cendod Del palagio vfcl ,e fuggì a cafa fua; Prefc partitodi tacere, 
eftarnafcofb, farebbe di minore efficacia. Doue ancora tu vedi, 
che fi raddoppia fotto'l’ Acento , come in Fuggiffi per Si fuggì . 

'4. Con altri Verbi poi s’è taciuto talvolta per proprietà di lin- 
guaggio . E così facendo , auuenne , che egli Infermò . E cotale acqua to ^ *• 

fio Raffredda ,e tojìo Rifcalda. Che fi direbbe ancora Egli infcrmolfi *4.^ *’ 
Si rafi'redda, e fi rifcalda. 

D' vn bel chiaro polito , e vino ghiaccio Vetp.x, 

Mone la fiamma , (he m’ intende , e fi regge, 

Cioè 
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G. f. Cioè Si muoue da vn vluo ghiaccio, io grìJatuh , c difcndcndolt t 
”■ ‘o fui cagione , che quiui de’ vicini T raffero . Cioè Si craiTero. 

Ttt.p.u ^1 bei J<^U np0/l0 , embre/ù , «/•/(#, 

c^ìt\ |. AV p /Ì0ri ytpprrjAMiin , ite b felci . 

E ne’ fopradetti fignificati sì di Pronome , come di Voce riempi- 
tiua,o Particella del Verbo s’ è vfaco di preporlo alle particelle Mi, 
Ti , Si , Vi , Ne , e dirli 

Fi.m. 5 - Simi, Dunque fé minor male è il mio amante tenere, che ìnjieme coi 
Ub. 4- corpo vccider l’anima trifìa, torni, e Rendafimi . Si, quarto cafo, o 
particella del Verbo, Cioè A me li renda . 

C.I.7I.I. 6. Siti. Setufoff fiatovn diquegli, cbeil pofero inCroce, bauendt 

la contritione , che io ti Zfeggio , Si ti perdonerebbe egli . Si particella ricm* 
pitiua. 

un. 7- Sili. Ma fe gi^ quello , cb' iodico. Si Ji fece , molto maggiormente 
è, non fecondo lemenfe di Sardan apalo , maadefempio di Xenocrate , la 
vojira famiglia ordinare . Il primo Si , è riempitiuo ; il fecondo parti- 
cella del Verbo; ilcheauuien Tempre in legatura sì fatta. 
filL\x. g. Si ci. Ma per non errare nel nofìro trattato Si ci metteremo la copia 
‘‘‘* della lettera, cbe di là ne mandarono certi mercatanti. Si, particella 
riempiti ua. 

Ulti.. 9- Si vi . E qualunque camello , e fortezza non vbbidiffe a’ loro coman- 
* 4 - damenti. Si vi pongano affedio. Si, particella riempitiua. 

•Pd! tr. IO. Sine. Certe perfone, vdendo lodare , &approuare dalle gentile 
vi c.i. buoneopere , cb’ è fanno. Sine migliorano, comedilfe quelSauio, Chela 
virtù lodata crefce . Si , particella riempitiua . 

Si prepone ancora a’ pronomi II, Lo, Li, odi. La, Le, pur co- 
me Particella riempitiua ; e fi dice 

II. Si il . Per quel modo , cbe miglior ti parrà , il mio amore gli fignifi- 
cberai, e Si 7 pregherai da mia parte, cbe gli piaccia di venire a me , quan- 
do tu per lui andrai . 

II. Silo. Carlo Re di Fraacia pafsò in Lombardia l ’ anno di Cbriflo 
7 7 5 . <• dopo molte battaglie , e vittorie bauute contro a Deftderio , Si lo af 
fedìò nella città di Pauia . 

C.6.»4. ij. Si li, o Si gli. Currado con fuo falcone bauendovn dì, prejso a Pe- 
reto/a vna gru ammazZ‘>f^ > quella mandò advnfuo buon cuoco , e Sigli 
mandò dicendo , cbe a cena l ’ arrojiifje . 

Pili 6 . 14. Sila. JCbibellini facendo tagliare da pii la detta torre , Si lafc- 

cero puntellare. 

V.7.n.ì. 15. Si le . E perciocbe tu ci bifognaui , per dire certe parole , e non ti 

ftppe trouar Infante , Si le fece dire al compagno fuo . 

i6.S’c 


C.7.n.9 


Kilt. t. 
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- ti. S’ è pur anco prepofto come riempitiuo alle particelle Mi ti, 

Mi lì , con dir£Si mi ci , Si mi fi , Si mi vi , e Ornili . 

ftr piìi Ititti* Si mi fi Hnjctft "Par. J. 

Dtntr »l (ho (tifato l* figuro folto, 

1 7. Si il mi , Si il ti , e fi mili . ha prima cofa , che io farò domattina , g.imj. 
io andrò per ejfo, e Si il ti recherò . 

il. Si lo mi , Si loti , &c. Hauuta il Red’ Inghilterra ladettavit- PìU.10. 
Uria , poc hi dì appreffo Si li arrendeo la terra di Verniche liberamente . *■* 4 . 

19. Si gliele, Si gliene, fraudo furo maturi, Sigitene portò vna fama. 
ao. Si melo, S) telo, &c. E feio d’ altra parte nolfapejjt^ Simelo 
fecero foco auanti chiaro le tue parole . 

Ilio no» por . che V credo ^e Stfe ’l vede . ** 

li. Si me ne , Si te ne , &c. La donna riuoltaft con orgoglio , diffie . G.ln'9, 
Se ti piace ,fi fi piaccia , fé non , Sitene Ed. E però voi con la buona ven- 9 . t, 
tura Si ve ne andate il ptù tofio , che potete . 

E nel lignificato pur fopradetto sì di Pronome , come di particel- 
la Riempitiua, fi prepofe alle particelle, Mi, Ti, Ci , Vi , e detto . 

XX. Mi fi. Egli non Mi fi lafcia credere, che i dolori de’ fuotfuenturati^-*^^ 
éCCÌdenti r habbian tanto lafciata viua . 

c.3/4 me , che cesi o aeotre sten difetrsto , Vet.p t, 

^hbogiio il bel, che mi fi mafiro ioterne . catm.j. 

aj. .Tifi. Se tu ne domanderai più, noi ti faremo quella rifpoEa, cbeG.siM.K. 
*tific9nuieiu,‘ 

JHer ti f elleno o firn beota /pene, Tet.p.t. 

M ronoe V Ciel , che Tilt velue interne , cong li. 

• *14.’ CìfilOperpiacered Diojodaglibuominifiviene aquefiiTempii. 

Seper piacere a Dio Ci fi viene ; / ’ anima ornata di virtù bafia . 

' Diitonz.i a net tal <jnol vnfece accefe Turg.ip 

Cififtl'oer fotte i verdi rami , ' 


x$. Vili. EvoimaladettidaDioperognifufcellodipaglia, cbeVifi^ i-u-t> 
volge tra’ piedi , befìemmiate Iddio , e la Madre , e tutta la corte del Fa- 
ra Afa. 

Vi fi vedea nel meta vn feggie altere ; Tet.p u 

One fola feder la bella "Denna , totrg^q. ' 

E medefimamente a* pronomi II, Lo , Li, o Gli , La, Le, fbrman- 
dofene. 

a 6. Ufi. A colìui fi doleva, quafi come davanti Ufi vedeffe. filoe. 

a 7. Lofi. Io debbo credere ,cbeejfiìl corpo di Scannadio non vogliono ^ 
per Dover lofi tenere in braccio . 

x%. LiSi,oGlifi. Se paradifo fi potejfe interra fare, non fapeuano 0. 
tonojeere , che altra forma eS quella , t 6 quel g tardino Glifi fapeffe dare . E Proem. 

Yy quì- 
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gai vogliono alcuni, che debba fcriuerfi Li G, oGlififolo', quando 
Li , o Gli , è cerio caib (Ingoiare ; ma (c (arà quarto plurale , voglion 
doverfi fcriuereSclijoSegli. Contrade’quali fono le autorità, che 
sì frequenti fi leggono. Quelli teneramente f refe y ealpett» Gtifipofe. 
lab. Infegnano alle figliuole , come fi debban riceuer le lettere degli amanti , co~ 
me ad effe rifpondere , in che guifa Metterglifi incafa, e molti altri mali. 
G. IO. 19. La fi. Egli la fposòy e fattala [opra vnpallafrenmontar'e y bono- 
"• renalmente accompagnata , a cafa La fi menò . 

C.tM.7. 30. Le fi. Evidela fua donna federe in terraytutta piena di lagrhney 

e d' amaritudine y equafiper compajfione ne lagrimèy & Aumcinatolefi y 
diffe. 

Quandoegliè Auuerbio, ne rapprefenca vari fignificati; onde 
tal volta ftà 

C.4JI.I. 31. Per Almeno Lac. efi ferine Accentato. Jotiprfego 

per fola Iddio , che tu te ne vada ; che fe mio marito ti fentiffe , pogntamo , 
che altro male non ne feguilfe , Sì ne feguirebbe , ebe mai ne in pace , nè in 
ripofii con lui viuer potrei. ' 

6.S.B.7 Ji. Per cosi, In tal guifà. Talmente, o Tanto Lat.J/r,7’4»r«»f, 
Adeoi Effa non poteua gridare y Sì baueua la gola firetta. 

Tet.pi.t. ‘i't * apprtjf* , e non potè tjjer lun^e , 

tig, 8. Sì Corre Ù tempo , 0 vota . 

Che s’egli folTe nel principio , cosi come nel fin de! periodo , gli fi 
douria corrifpondere con la particella Che^ in tal modo . Sì hauca 
la gola firetta , Che e(Ta non poteua gridare . 

33. Nel fignificaco adunque medefimo in principio di claufula 
G. la gli fi corrifponde col Che Lat. Ita vt . Quìui tenendo il Re lafua affet- 
"• ^ ’ tion nafeofay Si nell ’ amoro fe panie t’ inuefcòy Cbe quafi ad altro penfa r non 
poteua. 


Tet p.t. 

taiu. ^ 


Sì è debile il filo , * cui s attiene 
Lt granofa mia vita , 

Che t airi non l' aita , 


Elia fia to^o di fno corfo a ritta , 

G.j Lepromife d' operar Sì ,eper tal modo,Cbe più da quel cotale non le fa- 
lab. rebbe dato nota . EmungemiSìy e Con tanta for^a ognibumor da dojfoy 
Cbe a niuna pietra dkienttta calcina mai nelle vofire fornaci nonfù così dal 
vofir.) fuoco munta . Et in quella maniera fi dice Si , c tanto. Sì , & in 
tanto , Sì , & in tal modo , c fimili . 

C.9M.7. ^ qualche volta non ci è Voce nelTuna , che gli tramme?! . E do- 

po lungo ftudio da medici fù guarita y ma non Sì y Cbe tutta la gola y il una 
parte del vìfi non batte ffeguafia. 

E. fn ben ver y magi* amor efi af anni 


1. 
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Si. 

Mi fptMtMtér S) , eh' i» iéfcUt l' imprtf* . 

34. Nè folamcntc co* Verbi, ma con gli Auuerbi, e co’ nomi 

Adicttiui volentieri fìi porto ne’racdefimi modi, ertgnificati pre- 
detti. E dogliendogU il lato tÌH^ul quale era tÌH fu r altn volger voglicH- 4* 
doftt Si Deliramente , il fece, che date delle reni nell ’ vn de lati dell 'arca, ‘ 

ìafè piegare , & nppreffo cadere . 

Le note utn/ur moi d»l d ) , ch't^dém» •pgf p j 

occhi , si fo»MÌ , e quote , ' 14^" 

35. Eco’nomiSoftantiui, ma più dirado. Et'ehen Sì Bejlia fo- C. 6 . 
fluì , che egli fi crede , che le giouine fìieno a perdere il tempo loro . Cioè Si 
fatta bertia ; o S) gran bertia . 

}6. Et etiandio co’ nomi Superlatiui fitrouò chi il congiunlè. 

Alia pHig^te il Sole pare di Largbena nel diametro d ’ vno piede , e Sì è tr. 
di Falftf^mo i che il esametro del corpo del Sole è cinque volte quanto quello 
della T erra , Ma ciò fu niente , per che nel cuor mi s' acce fé vn ira Sì Fero- Filoe. 
ci^ma, cBequaficon lei mi fece allbora crucciare. &nche tal modo di 
dire, già divenuto antico, non è da* Moderni imitato. 

3 7. Pur legato col Che , per Di maniera , La onde Lat. J^are , G.Sjki 
Ita vt , éfc. E mandolla pregando , ebe le piace fje di predargli il mortaio fuo 
della pietra ebe dejtnaua la mattina con lui Binguccio dal Poggio , e Nulo ■ 
Buglietti , Sì ebe egli voleuafar della (alfa . 

38. Tal voltagli corrifpondeCome, ìnfignificato pur di Così. 
Incominciò aringo atiare Iddio , che di Sì maluagia notte , Come egli afjpet- G w».*- 
taua , /’ bauea liberato . Lat. Tarn , vt , &c. 

39. Einquertofentimento, marcplicato, èil Cum, eTum; oil 
Tum , e Tum , de* Latini ; & il fecondo Sì , haurà l' E , congiuntione 
, dinanzi a fé ; e fé faranno più di due Sì , & il fecondo , e ’l terzo , e gli 
altri , tutti douranno hauere la Congiuntione . Efigenia da molte no- G. s.in. 
bili donne di Rodi fu ricevuta, ericonfortata. Sì del dolore bauuto della 

fua prefura , E Sì della faticafofìenuta del turbatomare . E quiui prima 
hauea detto . Era Cimone , Sì per la fua forma , E Sì per la fua ro^,etii^a ,• 

E Sì per la nobiltà , e riebez^a del padre , quafi noto a ciafeun del paefe . 

Si lafcia alcuna Congiuntione talvolta. O quanto edera ciò caro Fiam. 
advdire , Sì per colui, che ’l diceva. Sì per imiti cittadini, de’ quali era 
detto. Etal volta fi lafciano tutte. E qualche volta ancora s’ag- 
giunge etiandio ai primo . Efjo Abbate era buomo molle , e poco pratico, 
efperto,ESìnell’ armi, E Sì nelle barratte, ebe richieggono li fiati, eie 
Signorie temporali. 

40. Per Fin che , Infin a tanto che Lat. Donec , Quoadufque , &c. 

Oimè Gianni mio-, egli è lafantafima, della quale io bò bauutaa quefie notti G,7.n.x. 

Yj % lamag- 


\ 
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ìa maggior paura , che mai baueffe, tale che còme io feutita l ’ bò \.bò mefjo 
ilcapojottOy nè mai hòbauuto ardir di trarlo fuori y Slegato dì chiaro. 
Modo di ragionare, che hà dell’ ofeuro, c dell' afpro , com’ alcri han- 
no oderuato. 
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Ci *pp4rkt vti ombra ; t dietro a noi venia 
Da pii guardando la turba , thè giace j 
iVè ti a'ddemmo di lei , St parti pria. 

Cioè Nè di lei ci accorgemmo , Sin che parlò; p Sin ch’ella non 
parlò . Di modo che quclto Si , è Sin , per accorciamento io vece di 
Sin che ; come il medefimo Dante dift’ egli altrouc 

iV« fi fi anta d' auermi a (e rijiretto t 
Sin me '» porti four al tolmo de l' areo , 

Cke dal quarto al quitti argine è traggerto . 

41. Per Nondimeno Lat.7’4wc». Se io credo , che la mia donna al- 
cuna fua ventura procacci , ella Ufi \ efe io noi credo , Si ilfà . Cioè A n- 
cor il fa ;o Nondimeno il fa. ‘ 

41 PerviadiDefiderio, quafi affermando, o giurando che che 
fi fia , che s,’ affermi , o fi giuri Lat. C/ri»4W , 


fi» fon. sì fofi io morto , quando la mirai , 

eh' altro non hebbi poi , thè doglia , e pianto , • ' ■ 

Vet.p.M. S‘ io e/ca viuo di dubbio/! fcogliy 

fefi. 4. Et arriui tl mio efilio ad vn bel fine j 

eh' i farei vago di voltar la vela , . t . 

y Et' ancore gittar in qualche porto . 

Cioè Così polla ufeir io viuo , come farei già vago di voltar vela . 

€.?.»7. 43 - Legato con Veramente fanno il parlar conditionato. Auan- 

ti che domali fta fera , voi v direte nouelle , che vi piaceranno , Sì veramen- 
te yfe io le dò buone , come io credoy io voglio poter venir da voi, e coni arie ui. 
C.8jj 8 Cioè Con patto , s’ io le dò buone . Poiché fopra me dee cadere quefia 
vendet ta,& io fon contenta , Si veramente , che tu mi facci di quefio rima- 
nere in pace con la tua donna Cioè Pur che mi facci Lat . Modo vt ; Ita 
tamen vt , Ùc. 

j 44. Egli è Auuerbio, che afferma, contrario di Nò . Adunque^ 

* " diffe la donna , debbo io rimaner vedoua ? Sì , rifpofe il Medico . Ma quali 
fempre fi rruoua con altre Particelle , che lo fanno affermare con 
maggior efficacia, Onde diciamo Certo si; Rifpolc Disi, Porle 
che sì , Mai sì , Si bene , Signor sì , e fimili Lat. //4 , £r/4»i . 

45. Et in quello fignificato con la corrifpondenza efpreira di 
Taf d Nò . Lancia lo ’ncerto della peniteng^a indugiata ìnftno alla morte\ la qua- 
x.t-1- If (incerta yfe Jiavaleuoleo Sì, 0 Nò. 


Pet. p.i. Nijtr si y S‘ ile fda ; e viujtni intra dut j 

»}<*. Nè SÌ , ni No ntl cor mi jena intero ; 

\ 


4^* Pollo 
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46. Porto alle volte con Ifdegno Lat. Itane , Jféi ne tirò .'^Ella tii- g i.n.6. 
eeua .> Sty^u'mi cre'di bora con tue careìXf infinti tkfingare , can fafìittio- 
foche tu fé’. E tal bora con Ironia . Pietro domandaua pur feda cena 0. f. 
alcuna cofa vi fofie . A cui la donna rijpondeva . Sì y da cena ci hi, »oi 
fiamo Mo/f* vfate di^cenare , quando tu non ci fe’ . Quafi diceflc Certo 

sì , S’rgnòr si Lat. Sciitcet . E qualche volta ancora con trarauiglia . 

O Sie, dijfe la Belcolore ,Je Dio m’ aiuti ^ non V baurei mai'creduto Lat. 6.8 ii.x. 
Itane. £ certo, che fe beni Moderni in tal cafo non v’aggiungcreb- 
bónoTE; parvi pronuntierebbono l’I, come fe molti foflero, 1’ 
vnpreflb r altro così, Siij. ' ‘ . 

47. S’ è detto con l’ A rticolo innanzi all’ vfo di Nome . E con que- 

fii pen fieri pili volte d ’ andarm , Il Sì, e’ l nò nella lor mente vacillando , 
nonfdpevanoycbefarfi. . ‘ . 

éonfafitn , paura ififieme mifi* Turg.^i 

'Mifin/trPntalS'ifiitrdt lkkoeca^ ' . ' ’ ' < 

oAqaal intender far mtjiitr lo vifio » ■ ' A 

.. .. Solo . . : . . 

CAPITOLO CCXXX. 


a » \ * ■ , 

I. OOlo, pronuntiatocon Ochiufo, è Auuerbio, che vai Sola- ■ • 
O diente Lat. Solum , T antum . £ fi du^eua tra la gente volgare , S.6 n.9. 
che quefte fue fpeculathni , eran Solo in cercare , fe trouar fipoteffe ciò, che 
non fofie . ^ 

. 1. Dicono eflcre Oflcrvatione di quella Particella , che non fi 
ponga fra due Voci di genere feminile ; ma che fi debba anteporre i n 
tal cafo . Certo non conofco , che vantaggio qui elegger fi pojja , fe Solo vna "Hac. 
voltafi muore . 

Jìiio , che ptrck’ io miri T< i p.i. 

At'lle cofe diuerfe intento , e fife , ean\ i v. 

Solo vna donna ver^ìo . - 

Altramente s’ egli fi porte in mezo, douràmutarfi'in Adiettiuo, 

& accordarfi in genere , e in numero con le Voci predette . Dijpofio 
a non volere per picchia vendetta acquifiar vergogna ; con vna Sola parola 
d' ammonirle gli piacque. , 

Se rat 0 , t dtnfo tiòfaceftr tanto j Tar. i. 

yna Seia virtù farebbe tn tutti . 


MapuolTi Adiettiuare ancora in principio. Non potendo mai per Fiiec. 
qnante volte andato era alla torre Biancofiore hauere Sola vna volta pota- *• 

to vedere , delente viueua. . ' 

Sola la nifi a mi» del (or non tate ■ Tetp.i, 

’ ■ ■ E pa- 
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3 Sopra , Sotto . 

Firn. E pari mcQte nel fine , Egli »on mi venite pure vita volta Sola nell* 

Itb. )■ animo l’bauer giaietto , che le fatiche trabeuane a' gtouaiti Amor tUlIe 
menti, 

Pftpi, L’ tmhrs/MdStlafÀ'lmitftr dighUecioy 

E di b‘ddCdp 4 /trs il xii/t tinf e f ' , >, 

Onde viene iraputatq.pc^ Eàr^rifmo di quella lingqa.a chi dilfi; 

ynd SdlVoUnti Hdnfi ctnformd , ,, 

Perche (c Sol, vi ftà per Sóla, non può trpncarfi; per non patire ac- 
corciamento la termiriatiop feminilcìn A I E fc per Solamente , nò 
fi può porre tra vn Pronóme, vnNonie, fcnza T inciampo, di- 
cono , d’ vn Solccifmo . , f., . ■ 

3. Pofpofio alla Negatione , con la corrìfpondenza di Ma , An- 
Crtfc zi,efimiliLat. Non modo; Nonfolum\ Verumetiam. Il vino Non S> 

+ lo conforta il naturai calore , ma ancora chiarifica il f angue torbido . ■ 

' 4. Legato con la particella Che , vai PurchcLat. Modo,, Dummo- 
dò . La Divina Bontà è sì [alfa , < tanta , che ogfti grauiffimo pacato , So- 
lo Che vera contritione bahbia il peccatore , tutto il toglie via . 
fitudeltd Jìd } Sdi Che tttitrd humiltadt 
Orgdgl I* , & ir,d il belpéfe , end'Jf v^"t #, 

Moh chiddd , e ut» théhidue , ' ' ‘ ' 

3. Solamente , e Solamente Che ; Son Voci piò delle Prole , che 
tf.itt). de’ Verfi. Nonbafìando alle cominciate fpefe Solamente le loro rendite^, 

C i «.4 cominciarono a vendere le pofeffioni E perdà ( Solamente’ , Che contro a 
^uefìo non fi fàccia) ejìimt a ciafcuno dovere ' ffjere licito <juelia noueMadt- 
re , che più crede , che poffastdett are . 

G.yn 6 . 6. Non IblamcnteChe. Il Re vdendo ijuèfio'. Non Solamente Che 
egli a peggio douer operare procedere ,ma di ciò, che fatto banca gl’ increb- 
be. Cioè Non Iblamente non procadettc , ma gl’ increbbe. Douc 
tu vedi Solamente ftarlcne otiofo tra le due particelle Non che; 
cioè Nonch’cgliprocedclTea peggio, magrincrcbbc. Anzi Non 
folo, e Non folamenre feruono in tutti i modi, ne’ quali s’ è pollo 
Non che; come pqoi per te ftclTooircruarc. 

Sopra, e Sotto. 

CAPITOLO CCXXXI. 

I. O Opra , che Scura ancora s’ è fcritto Prepofitione , che li gì un- 1 
O gc col quarto calò communemente , e fi pronuncia conO 1 
C. 4 «M.chiulòLat. Supra, Super. Sopra Lajaettia montate, dierde remiin 
acqua, & andar via. | 

Nèla 
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ivi / 4 m f «^4 V 4 c /<• /■•« -I . Prfp.i. 

Ktàt mtu tmnte fitlltMltua» ntttt t . . . ftfi 7 - 

^dFti hà *7 mi» c»r ptnptr ftr» , , 

r. E tal horcol fecondo. Meffefi l^vngbìe nelvìfoy cominciò a pia- G.Sn-y. 
gntrc Sopra Di lei , non alt rimeati , ebe fe mortafoj^e . • 

Ut atzjtua'lmt» jiilt Tet.pi. 

Star* Di fe , dea »rn»n p»rrÌ 4 gire , fi:?- 1. 

C»$) S»pr* k»r De l perbe , & h»r De feri Thtf^. 

Penu» l* fatftrtkn* biitfìmkH* . 90 . 

?. E fbvente col terzo . Coauerri , che voi te andiate Sopra Advn e.g.B.7, 
dhcro , e voka a tramoMana diciate certe parole > che io vi darò jerìtte. 

Mille defiri fiòche fitmme f elèi. > . Pjwr j» 

Tr*ffermi gli ecchi agli ecchi rilMcenti , 

Che par S»nr Al Onfoit fiauen» faléi , 

4- Sotto , ali’ iflefTa maniera giunto regolarmente col quarto ca- 
fò Lax. Subter y Infra ySub yttc'. Eperauaentura videvna cafa /oprale G-irtcì, 
mura detcaflello /portata alquanto in fuori ; Sotto il quale /porto diiiierò . j 

d* andar/tafimreinfinoalgiorno. ^ . . . , j 

Fn piùgentile Vet p.t. 

Stuf» del mìe n»ti è Seti» Lalana , - ' . ' 

E q tialche volta col fecondo , c col terzo . E la città , ebe di lajciar 
f apparecchi ; sò , che coao/ci lieta , abhondtuole , magnifica y e Sotto Ad. iib- 1. . 
vnReJol». ..v 

Fu* ntma cereaa in eap» hauea 

C»' capei b$»ndi /parti Sut» D' efa . 

6. Sopra, per AddofTo, ContraLat. InyContray Aduerfus. Ma-G.\M.u 
riabdf la fatta grandi/fima moltitudine di gente y Sopra il Re diTunefi/e 

ne venne y per cacciarlo del regno. 

£ i denti , e l' vnghie indura Pft.p.t. 

'Per vendicar futi danni Sop '4 rei , ' 

7. PerAppreflb, Vicino Lat. Propè. Marfilia y come voi fapete yG.^n i. 
èin Provenga Sopra la marina pofìa y anticacittà, 

Qnefli far fabbricati Sepia l’ acifue Pet.pi. 

D' ahi//» , e tinti ne l' eterne ebbe » , 

Et a quello fignificato potrà ridurli quel del Villani , che dilTe, 
Tornando la detta Rema mori Sopra il partorire , ellay e la creai ora . Che Fill-o. 
In fui partorire, diciamo communemente; cioè Mentre fiauaper ^4^. 
partorire; o Mentre partoriua; o Partorendo morì. Che i Latini 
dilTero ancora Super vinom , tfepklafy perBeuendo, e mangiando; 
oMcnrreheueua.. emangiaua. - • : ’ , 

8. PtrDi là da, Oltre Lat. Prater Trant, Maghy&c. Ej/endo 
quel vento , che trabeua tramontana , ben cento miglia Sp} uà T unefi ne la 

portò 
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G tu I portò . Cioè di là da T uneG . Gran parte delle kropoffejSen^ ruompera- 
reno , e molte dell ’ altre comperar Sopra quelle . Cioè Molte altre a quel- 
C.s.n-6 le , che prima da loroeraho ftate'vendute . ‘ Laquale vn gìouanettot 
che d’ VH ffoletta ad ^cbia vicina , chiamata Procidà, era, e nominato 
Gianni , amaua Soprala vìtafua . Cioè piìl che la vita fua 
Uh. 9- Intorno Circa Lat. Super , De . Rijuegliato adunque , Sopra 
, levedute, &vdit e cofe cominciai ape nf are. . , 

IO. Ha qualche volta fentimento di Per; che pure è il Pfr, de’ 
C Latini .Ti premetto Sopra la fe., che tuffa pochi dì tu ti treuerai.meco . 

’H.ant. Sor, per Scura, haqnodctto gliAntichi. .EnonpiacetM Dio 
. nofro Sire , che fi maluagia cotta ^ea Sor me 

F.Itttp. Ea htfidant.» , eht Umieftruirt ' ' ' V ' • i ■ \ 

€an\, H.’ggia a pUtert * voi , thè fitte fitre ' ' ' 

‘ • S»r ( altre danne , . 

N 12 . £ fenzacafb alcuno faranno Auuerbi'Lat.5«ry«w.'Dr«r/«iff. 
C.t.» 7 - Supra: Infra Non potendo per la contrarietà del tempo tanti reggere il 
palifcalmo, andato Sotto, tutti quanti perirono, Ecosi Ritòraatq/b« 
■ ’pra, efimili. 

I j. SopreflTo , Sotteflb in vna fòla parola ; o pur in due Sopr’eflb, 
Sott’cflbcomePrepofitioni'tàl volta d’ ogni genere, e numero. 

Pwr;f.}i Tratto m\hakea nel finmetnfint agata •, 

Etirandafi me dietro fengina 
Sonr tSoC aeqna lituo , come f pela , 

Tbef.t.1 

O Sorelle Cafiatie , thè net monte i- < . .. j . 

*■ ’ Elicona Contento dimorate ' < . i t ' 

Dintorno al /acro Corgonto fonte , , ■ 

Sett’ elfo /* ombra de te figlie amate . . 

S' vnirono co’ Verbi non con picciola gratia , e fi dific Soprafàrc, 
Sopragiungere, Soprauenire , ^ttentrare. Sottometterli, Sotto- 

r rre . E per accorciamento Sorprendere , Sormontare , e limili . 

parimente co’ Nomi , fi.come Spprainlcgna , Sottochio, e sì fat- 
ti. Anzi pur fi congiunfero tra di loro, Sottolbpra dicendoli; & 
per più breucmentc Sollopra . . 

• • Steflb, &c. 


CAPITOLO CCXXXII. 

I. OTeiro,pronuntiafoconEchiulà,fivaria per generi, e nume- 
^ ri con que’ Nomi , e pronomi , a’ quali fi pofptne commu- 
nemen te' Lat. Jpfe , Jpfa . Tanti , e tali ti vengono , quanti , e quali T u 
|Kr^ Steffo te Itproccacei . aùegi infermandone molti t bauendo Ejfi Stejfi, quan- 

a» (a. 
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Jofant erMHOt effcmpìo dato a coltro ^ che /ani rimanevano, quafi abban. 
donati per tatto langaieno . 

T*l eh' £ilt SteffA iitt* , e vtrgogntfA fet p.it, 

fare* del cdmhtt , 

■ E d4 lo ChUme/tefe ■ Tet.p.i^ 

Ltg* ’/ c»r UJ[o , 1 1 tieni fpirtt cribra . 166. 

a. S’èdettoStcffi, nel Retto def minor numero, al modo cheli 
dicono Quegli , e Quelli in forza di SoAantiuo . 


Si cerne ’l S-l , che fi cela egli Stejft 
Per pecalkce , quando ’l caldo hi refe 
Le temperante de' vapori fpeffi . 

Ma io non sò, perche lì vogliano alcuni, Eglilleffi , pih toHo, 
che Egli fteflro,doverelIèreinvlb; trottandoli quello più comma- 
nemente , e quello cosi di rado , e per neceflità della Rima . 

j. Quando egli è Voce neutra , ftà con T Articolo, o co’ pronomi 
Quello , o Quello Lat. Idem . 

che (Quello Stejfe , t hor per me fi volt , Tet.p-i^ 

Sempre fi volfe , 


Sii 


CAPITOLO CCXXXIII. 


I. O V , Prepofitione del quarto calò’, vale l’ ifteflb che Sopra Lat. 

^3 Super. llRedopo qetefia enn^one , Su V berha, e*nfu fiori, 
vendo fatti molti doppieri accendere , ne fece più altre cantare . 

Siede la terra , doue noi a fui , Inf. 

Su la marina * doue 7 ‘Pi difetndt . 

i. Eglifùinvrodirado;perciocheInshcommunementelìdiire, 
fuor che quando gli feguePer. Tutte per latempefìa del mare, 
la paura vinte , Su Per la nane quafi morte giacevano . 

Quando mirando intorno Su Per l' herba , Pet.p.j, 

Pfdi da ( altra partegiuugir quella 
Che trahe l' huom del Jepolero ^ e’n vita il [erba , 

Alquanto con lento paffo dal bel poggio. Su Per la ragia 
s' allontanarono. 

E let feguendo Su Per l' herbe verdi , fet O.t, 

yd) dir alta voce di lontano , Mid.v. 

jfhi quanti pagi per la felua perdi . 

}. E nel medelimo modo , quando gli feguono altre Prepolìtio- 
ni . Orando il PadreSantofà rapito in ifpirito; e vide Jeju Cbrijlo Sò NelT Tag.i,- 
aria in quella forma, che verri a giudicar il mondo. 

ZiZ Spirto 


da fpatiandofi, , 
^ *Ttoeml 
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Tft p.i. Spirti gii innitto 4 it terrene tutte , 

5 4 - e' hor Su Dui del tuntu d*lcet.{u fiille , 

Jaf. 14. Casi leuunda me Su i'er l* csm* 

D' vn ronchion uuuif 1*4 vn ultrM fcheg^i» , 

ì 4 ,vìlL 4- Per Circa , Vicino Lat. . ElaferaSultramntdrdeljolefci e 
11.18. dare alla terra vna battaglia . 

Tet p.i. Su l' bar» prima , li dì fella dì tyfprile 

_' 77 " giltl iubirinta intrai , ni veggio tnd’ efea , 

t^urg. 1. prejfo dei m inino 

Per li graffi vapar Marte roffergia , 

5. Sufb, r iftefTo che Sii, fìi qualche volta anch'egli Prcpolltionc. 

Thef 6. £ Sufi vngran Canai ds pei morello , 

3i- CastoUaua Nifi arre , 

6. Sonanco Auucrbia^enduc, anzi il lècondoèfempre, da po- 
che volte in fuori, che quégli Antichi per Prepofitionc l'vfàrono; 
& hoggi il tralafciarlo del tutto, pcrauuentura non farla ingrato. 

C» «•?' Il famigliare y come potè il meglio , ognicofa ragguardala , raccontò a Ba- 
C.in.4 tafet ciò ycbe Sùv’ era . Riuerfata (a cajja f per forga Landolfo anelò fatto 
l ’ onde , e ritornò Sù notando . La t. Surfum . 

7 - £ Particella efortatiua tal volta Lat. Age, Agedum. Epic- 
cbiando'l ' vjcio di lei dijfero . Sù Madonna , leuateui toflo . 

pMrg.i6 £* me , nejjun tuo pafo c-iggut , 

Pur SÙ ai monte dietr a me acqmfia 
Fi» fhe n appaia alcuna feprta foggia , 

Tlrtf iJor fallo tu tantemo 

^uel , che chiede i e Su perche noi fai ? 

8. Sue, dificro nelle Rime; c fefuor d'cfTe, fii per cagiondell’ 
Accento, pronuntiatomal volcntierda gl’ Antichi fopra l’ultima 
fillaba. 

Purg 16 Così per vna voce detto fue } 

Ondi il Matfira midiffe : ri/pondi,' 

E dimanda ,/c quinci fi và Sue . 

«• 

Suo , &c. 

CAPITOLO CCXXXIV. 


I. O Uo , Pronome pofTeffiuo Lat. Suus , Sua , &c. ha propriamen- 
I O terelatìone alia terza Perfbna fblodel primonumcro. W Rr 
comandò, ebe ella foffe mejfa inceri e cafebeirtjjime d'vn Suo giardino. 


Vet.p.t. I mi fido iuCalui , che il mondo reg^e \ 

Cai^.it, Ech ì feguaci Suoi nel hofca alberga ^ 

Che toH pietofa verga 


Mi 
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Suo, &c. 26 j 

^ il/» mtni 4 p 4 fct h»m 4 Ì tr 4 le SHejfrtgftt , 

2. S’ è riferto ancora , benché rari (Timo, alla terza Perfona del 
maggior numero , in vece del Pronome Loro . Poiché gli arcieri del G.^su 
vofiro nemico bauranno il Suo faettamento faettato, & i vofiri il Suo . Cioè 
Il faettamento degli Arcieri; che perciò douea dirli Illor faetta- 
mento, come eg\ìlìetìoCogg\anoc E a’ vojìriconuerrà riceglier del Lo- 
ro. Poche altre volte ha tralgrediro tal regola nc’ Tuoi migliori libri 
quello Scrittore. Et affai meno il Petrarca, ilqualcnonsò, feda 
vna volta in sù , l’ habbia rotta ; che fìidou’ egli diffc 

rdo ftn f ali de’ penfieri al elei» Tet.p i. 

S) (pelfe Volte j che ^mafi vn di loro * 

Effer mi par , t hauti’ ini il Suo toforh , i , • 

Cioè C’ hanno iui il Lor telbro Che così poi da’ regolati Moderni, 
come ancor da gli Antichi s’ è quali inuiolabilmete offeruato di dire. 

j. Ticnein fcqualchc voltainchiulb l’Articolo. Cojiui recatoft^-^^^ 
Suofaccoin collo yda lei fi partì. Cioè II Tuo lacco . 

T^itertia a taf a , e prende Suo vincafiro , In(. 24. 

Efttor le pecorelle a pafeer caccia . 

4. Anzi pur qualche volta par , che l’ inchlulò non tanto lìa l’Ar- 
ticolo, quantoqualch’ altra Particella; li come Alcuno, Certo, .0 
limili Lat. Quidam , cjutedam &c. Ella fatta Sua polueredi certe berhe G.ì.n.9. 
vtili a cjuell’ infermità y che auuifauay cbefojfey montò a cauallo. Non G, 10. 
dopo molto Gualtieri fece venire Sue lettere contrafatte da Roma . Cioè "■ **• 
U na fua poluere , Certe fue lettere . 

5. E non Iblo per quelli modi di dire potremo fcriuere cotal Voce 
lenza l’Articolo, ma per proprietà de’ Pronomi; 1 ’ Articolo de’ 
quali ( fc tal hor l’hanno ) Tempre è del Sollantiuo, ch’egli ci mollra ; 
perche effi propriamente non hanno Articolo. 

£ veramente è fra le flellt vn fole 
Va (ingoiar fuo proprio porcamente , 

Suo rifo , Suoi dtfdefni , e Sue parole , 

6. Independente da Nome, e coni’ Artieoi di Mafehio, è Nome 
neutro; enelnumerodel meno, vai La fua robba. Il fuohauere. 
Egligiofiraua y armeggiaua y faceuafeffe y edonauay & Il Suo fenga al- G.^a.9, 
cuH ritegno Jpendeua . E in quel del piò tal volta nel medefmo lignifi- 
cato. Ella, boggi de' Suoi parendole fpendere y non dubito punto y che tu 

non t' auuifi. Cioè De’ Tuoi denari parendole fpendere . Ma purcom- 
munemente in tal numero vale I Tuoi parenti, e limili Lat. Sui,Juo- 6.10. 
rumy&c. Quefia donna da' Suoi poco hauutacaray e così come vile y nel 
me^o della firada gettata , da me fu ricolta . 

%/imor , eh’ a Suoi le piante , « » ceri impenna Tet.p. ù 

Zz X Per Mf* 


Tetp.i. 

i- 
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Pt>-f*rli ni terz.» del velando ir vini , 

E coni’ Articolili femina, Gli è toccata La Tua, o Gli è venuta 
La fua , vale Eflergli venuta (a fua vcdtura , o la fua difgratia . Già- 
fcun dice la fua>cioè Dice quel che ne fen te, o quel che gli pare . Ha- 
ucrLefuc, Toccar Le fue, vai Eflcrc p>erco(Iò. Far Delle fuc, e 
portarli conforme a’ luoi mali co fiumi , &c. 

7, Purfenza appoggio di Nome, e ancor lenza l’Articolo, vai 
C.J B7 Cofafua. Che ruba^eTeddI 4 o, giàdifopra V èdimdjirato togliendogli 

voi , che Sud di vofìra volontà erauafe diuenutd . ■ 

’Prtp.x. Poiché Suo fui non hthbi hora tranquilla y 1 

tati^.y. f^tro hauer ? 3 v - 

8. Suo’, e Sui, difTeromarcGC di Suoi, ^r diuerh accidenti nel 

Verfo. ■ r* • . 


7 et p.t. n hà diletto 

• V7. n Re eelefie i e i Suo’ alati Corrieri. . . , 

Ferì ,th' altra fiat a qua gin fui 
Congiurato da quella Eriton Ct uda , ^ 

Che richiantaua l' ombre a’ corpi Sui , 

9 . E So , per Suo , fi come Mo , j>er Mio, Td , per T uo , che com- 
munemente s’affilTero con dire Sprfa, per fua forella, Frateimo, e 
Mogliera per mio fratello , T ua moglie , e sì fatte, che nella tua Sici* 
lia Tuonano in bocca della Plebe fin hoggi . 


jnf.ip. i ì. non vidi già mai menare firegghta , 

ji ragaz.z.0 ajpettato daSignorfo y 

.. JStt da colui y che mal volentier vegtrhia f " 

Come ciafeun ménauafpeffo il morfo ; • ; • 

IO. E qui vogliono alcuni, che fc più d’vna terza Per/bna vi Ila, 
alla quale fi polla riferitela pralfeinone , e voglia riferirli a quella, 
che è polla nel primoluogo,'per toglier l’ambiguità , fi debba vfarc 
il PolTelTiuo , come Dio falua l’ Huomo per fua bontà . Ma fe la pof- 
felTione li vorrà riferire allaPcrfona, chec nel fecondo luogo, vo- 
gliono, che pih toltoli parli per il fecondo cafo d’ alcun pronome 
Relatiuo,efidica; l’ Huomo ama.Dio per la bontàidi lui. La veri- 
tà è , che molte volte in cambio di Lui , Lei , Loro , hanno pollo' fo- 
C.z.pr-7- uenteSe,Suo,elimili. Le Sue femine di ciò la commendarono , edtjfe- 
ro di feruare a loro potere il Suo comandamento . Cioè il comanda mento 
di lei . 
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CAPITOLO CCXXXV. 

1. Ale, Pronome di Generalità, ècommunc alMafchio, e 
J. alia Femina ; e vale Alcuno , Uno, Una , Lat. Ali<jui $ , ali- 
qua; Quidam, quadam . Tal r/fe digli altrui danni, che de fuoi dopa 
picchi tempo pianfe , e funne rifo. ET ali furono , che per difetto di bare fo~ 
pra alcuna tauela ne ponìeno . 

Perfine , T*'t t terra , e pofio hi in d^lia "Pet p.i. 

Il mie ce’’ , che viutnde in pietra il rette , 

Tale venne in figura del Re dì Francia , T ale del Re d' Inghilterra , e 
così degli altri Re , Duchi , e Signori . 9 - ' «»• 

2. ERelatiuo di Qualità Lat. Eiufmodi, Talis . EpenfandofecoO i n.4- 

fieffo , che quefia potrebbe effere T al femina , 0 figliuola di T ale huamo , eh' 
e^inon le vorrebbe hauer fatta quella vergogna, s’auuisò di voler prima 
veder chi foffe. Cioè Che potrebbe ell'er femina di tal conditionc, 
che&c. "PeipA. 

Tal fu mia (itila ,t Tal mia cruda forte , 181. 

3. In corrifpondenza di Quale Lat. T alti , Qualis . ETal nel vifo Gi.Fia. 

diuenne. Quale in fu l'aurora fon le vermiglie rofe. E per confeguente più ?• 

largo arbitrio debbo hauere in dimofirarui Tal, Qual io fono . " ‘ ‘ 

Tal già y idnal io mi fianco j Tet.p, i . 

if amara (p*da in fé flefio contorfe . ’• 

4. E con rnaCongiuntione tra loro in fòrza di Qualunque Lat. 
Quilibet. Non fono lemiebelle^z^ da lafciare amare nè daTale , nè da ni. 
Quale . Cioè Da tale , o quale ; non fon balle , e volgari , nè da farle 
communi a tutti . 

5. E benché Tale, e Quale fien Voci, che fi foglian rifponder 
communemente l’vna coni’ altra, pure s’accompagnano infieme 
tal voltain fui principio, infentimento diQiiale con lacornfpon> 
denza di Tale, o Ornile . Ninna tuacofa porr ebbe efferealtro che bella, G.\ Fin- 
c piace noie ; e perciò Tale Qual tu l' hai ,Cot ale L ^ . E icAza fimil cor* 
rifpondenza. 

Tal m Qjtol hor me vedete doni tetta Vif 

Of 'ui aci'tmp-iet'’ tytmo’e , 

6. GÌi s’ è pofpofto Si fatto . Tanto , e fimili Mille fiate , 0 più ha- q 
ueua la nouelta di Dioneo a rider mo^e l ’ honefie donne, Tali', e Si fatte pa- 
reuan krn le fue parole . Subitamente vn fiero accidente la foprapprefe , il ® '°- 
quale fù Tale , t Di tanta forza , che in lei fpenje ogni fegno di vita , 

7. Per 
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7. Per Alcuna cofa. Talcofa LaC. jiJiquìJ^ 
dal Poeta la douc diU'e , 

Pet.p.l. ' 7-4/ j(ran m»r*HÌglia , t pti fi f^rt‘^4 . 

c.}W Per Talmente ; ma femprc giunto col Che Lat. 7/4 vt'ì Aco» 
'fluì venne vn fanno fubito, e fiero nella tefia, T ale. Che flando ancora in piè , 
s’ addormentò. Sciogli fcjfiprejjo , io gli dar eiT ale diquefio ciotto nelle 
calcagna , Che egli fi ricorderebbe forfè vn mefe di quefia beffa . 

"Pet-p,!, E m h/u la/etM» <]k) mi] tre , e Jet» , 

t ) * Tal , Che pien di dati femprt al lece torno ^ 

C he Per te confecrato hanere , e cote , 

9. A talché, e Per tal che, difleroin veeed’ Acciochc, qualche 
volta gl’ Antichi , c maffimamente i Poeti Lat. Ut. 

Dff*t, £ mentre hi de la vita , 

Per tal eh’ io mora cenfolat» in pace , 
yi piaccia a ( li occhi miei non tfftr cara , 

10. Condurfi A tale. Giungere A tale, v’hà difetto di Stato, 
Termine; e connota miferia, quafi come che fiaCondurfia tanto 

®’*’"‘** infelice (lato , Giungere a così mifero giunto, e limili. E fon» io per 
quello , che infino a qui bò fatto , A tal venuto , che io non poffo far nè poco , 
nè molto, Lat. Eò, Eòloci, Eòmijerarium, &c. 

Vet ^.i. ihiul più diktr[a , e nona 

Cam, I #. ^4 4,4, qualche firani» clima : 

Qkelta , fe ben (i Rima , 

più mi raff ombra \ A tal fon giunto Amore , 

E qualche volta v’ è compito il parlare ; c le Voci, che vi s’inchiu- 
dono , vi li pongono efprell'e , 

fa. tdt. Poro t h' io fono A tal Punte Condotto , 

eh' IO non conofee quafi , oh io mi (ia . 

E con l’Articolo innanzi vale La tal perfona, Le tali pcrlbne, 
Colui , Colei , Coloro; poiché acquilla ragione di Softantiuo , come 
gli altri Tuoi limili . 

Tanto. 


catrt^. 


CAPITOLO CCXXXVI. 

G.8.11.7. 1 ’ Anto, AuuerbioLat. Adeo, Sic, Tarn, Tantum, ^c. Sòia 
Jj[ bene che cofa non potrebbe fjjere auuenuta^be T antofojfe difpia- 

cinta a Madonna . 

Tetp. u o viua morte , » dilettofo male , 

•° 3 » Come puoi tanto in me, i io noi con f ente \ 

p.x4i.^. E come che rade volte la fua madre vedeffe , ninna volta la conobbe , nè 

ella 
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tllaìui , Tanto V età /’»z/o, e i" altro da quello y cheejferfoleanoy gtiba* 
ueua trasformati . ‘ 


Ea non liejfìo temere , ‘Jijnt 

( T ariit fono attallM» ) // 

Di più beffo federe , 

■ 2. Segna lunghezza di Tempo Lat. Tandiù. Amemedefvm incre^ i^trod. 
fee andarmi Tanto tra tante miferie rauuolgendo . 

3. E nè fignificati predetti gli corrifponde le più volte la particel- 
la Che Lat. Adeo vfy Ita vt j Tandiù dum, &c. Tanto dijjey etanto^-^-^ 
[congiurò yCbe ella vini a con luiftpacijkò. Perche non fapendo ebefarfty fUoc. 
lungamente jletteroJofpefiTanto, Che Tofeura notte lorfoprauenne . 7- 

Kofod- vdir ptkelle Oltrarni mift Tet.p.}. 

T apto , eh' io fui ne l' effer ai quegli via , • • 

eh' enti tempo hi di viti amor diutfi . 

Se n andò d ftioi parenti a Corfignano , co’ quali ji flette Tanto , che da^io n.^. 
C apo dal padre jùfouuennuto . Hor non ruìnò egli quella notte il gran tan- 
pio della Pace yil quale ( fecondo a’ Romani dimandanti fu nfpojio ) doue- 
va Tanto durare y Che la Vergine partorijje. Cioè Infìn’ a tanto che 
partoriUè. 

4 Per talmente che , In guifà che Lat. Ita vt , Vedendo venire il^^ " *• 
Re, forte cominciò a temere y Tanto Che [opra il battimento della fatica 
h avuta , la paura n aggiunje vn maggiore . 

Furi di lingue , e van di pnefi Vct.p.^. 

Torto , Chedt miti' vn non leppi il nome . *• 

Nè pur co’ Verbi, ma con Nomi d’ ogni genere, e numero Lat. 

Tarn. Di quefiofù la giouaneTanto Lieta, eTanto contenta , Che cui- ^ io* 
dentemente y jen^a alcuno indugio, apparuer fegni grandijjfmi delta fua 
fanità. 


Le trovo nel penfìer 7* unto T ranquille , Tet.p.i, 

Che di nuli' altro mi rimembro , 0 tale , ^7- 

Anzi con nomi Superlatiui. Appreffo i quali Biancofore veniva Tan- hh>c. 
/• Belliffima , Che ogni comparai ione ci faria fcarfa . E più frequente- 
mente prefTo i più antichi ; ma da non imitarli . 

iiu) prefjogli ylntropofagi /ì itringono , 4. 

J quali viuon 7 * *nto Crudelijfimi , io. 

Che d’ vfar carne hum.ina non s in fìngono . 

5. Per Così fatto Lat. Eiufmodi , Tantut , tanta, &c. E fe forfè mi- 
tabu vi pare , cheTantobuomo in sì eflrema pouertà najiefje , lacagitnvi hb. f. 
tragga di maraviglia . 

6 PcrQucfto, o per Solamente Lat. i 7 of, Dumtaxat, Tantum .C.\ n.s' 
SolTanto vi dico, che come impojlo m'bauete, cosipenferòdi far jenga fallo. 

Tantovqfl' io , «he vifamao>fefi» , , Jif, i\. 

Di 


t 
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c S n.j». -Di tanto fiam differenti eia loro, che egli mai non la rendono, e noi la reih 

diamo , come adoperata l ' habbiamo . Cioè in quefto lìam differenti t ■ 
jff 7er tai difetti , non per altro rio 

Seme perdati , e fol Di tanto afeli , 

Che /enz.a fptme viaemo tn defio . 

7. E con la Negazione innanzi pur nel Tigni Acato di Solamente 
Tdoc Lgf foìum , Ncn tam . Non tantopartendomi , ma folamente penfan- 
' ^ do, ch’io mi deggia partire, mifento ognijpìrito combattere nel cuore, a 

dimandar la morte . 

8. Non tanto, per Non oftante, Qiiantunque Lat. Qjiamuìs, 

^met Apollo mi fece tutte le fue virtù note, nè alcuna fua arte . Non 

Filoc. tanto foffe jegreta , mi tenne occulta . E le nojìre Anime , fatte da Dio alla 
l'b ?■ fuaimagine, tutte andauano d dolenti regni de’ maluagi angeli , Non tan- 
to foffe gtuf amente nel corpo viuuta . 

9. Con la corrifpondenza di Quanto, pollo in vari fignificati. 
C.p n, j Ben veggo , che io fon morto per la rabbia di quefla mìa moglie , che Tanto la 

faccia Iddìo trijla, Rantolo voglio effer lieto, Lit.Tam, J^am; Tan- 
tum , J^antum . 

hf. 1 j. tAht vti chi pttt ; a cui T auto dijlilla , 

Quant lo Z'tfgio dolor ^iù per lefu-ince ? 

G.i.n.f. E conTor ferri il coperchio folleuaron T anto, franto vn buom wpotejfe 

entrare . 


Poutraf 0 $iT 4 <it 0 , 

Oifiinto veder fi può per quell' ho/pitio , 

Ulte fponefii il tuo Portato Santo . 

Jntrod. E poiché in quello T anto fur dimorati , Qjtanto dtfpatio dalla Reina 
hauuto haueano , a cafa tornarono . Lat. T" andiù , f^andiù . 

Pur^.io T anto i difpofla a tutte noflre prece 

Qua>it0 il di dura ; ma quando t’ annotta 
C ontrario fuon prenderne in quell» vece . 

C 5 n.7. E lui alla lor cafa conduffero per Tanto , Quanto nella città gli piace ffe 

fare. -, 

Dnt\ s- Appreso appare , che di qui veni f se : 

* Elbe pir Juo valor foj se Signore 

Di quefte pai ti T anto . Quai to vifse , 

C.i-H.p E con dolci parole lei , che Non tanto il per dt^to marito , Quanto la fua 
fuentura piagnea , s’ ingegnauan di racchetare . 

IO. Tanto quanto, s’accompagnano infieme talvolta, infìgni* 
ficaro di Quanto , con la corrifpondenza erprellà ; o tacita di Tanto, 

G,7».f o d’altra limile Particella. ETanto quanto tufe’piùfciocco. Cotanto 

C- < ne diuiene la gloria mia minore . Recatifi quefti carboni in mano , [opra quel- 
li veli delle donne , cominciò a fare le maggior croci , che vi capeuano , affer- 
mane 
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mando i cheTanto, quanto e^jifcemauanoafar qutllt croci, poìncrefce^ 
uano nella cajfett a . 

II. lamo, oQuantodifTe ancora il Petrarca per il Sìquìd, vel 
jìliquantulum , o fimìli de’ Latini . 


£ manàMie tl vtltn C0» si dolenti ftt P-iì 

Ptnfitr com- to si bene , Cr elle il erede , 1 . 

E tu i/e Tanto , « Quanto d' amor /enti , 

Cofiei non », (htT ante , • Quante firin^a j pff 

Coù/eluaggia , t ribellante f note j. 

Da l' inj^ue à' oyfmor andar folinjra , 


ij. L’vno pur in corrifpondenza dell’altro, in compagnia di 
voci Comparative Lat. Tantòmagis , jQuantò magis, (de. Manifejla ^ 
cofa è ,T anta Più l' arti piacere , Òtanto Più fottik artefice è per quelle "* **’ 
qrtificiòfamente beffato . 

• t Quanto xn Piu (elHaggti • Vet f.ii 

Loco mi trouo , e' » piu deferto lido « tsestf^ijo 

7 * aito più bella il mio penfìer /’ adombra . 

Ileggiadri motti , percioebe breui fono , Tanto fianno Meglio alle donne y 
che aglibuòmini . /Quanto più alle donne , che a gli buomini , il molto par- o.(n.t4 
ìarfi difdice. 

E per fsauer hùomgli occhi nel fot fiffi . 

T ante fi vede Meri , Quanto più fplende • 

1 j. E con le particelle E sì , É tale , o fimili . Lat. Tantus , tanta, 
tfc. E venendo poi crefeendo /’ etd , /’ vfan^a fi conuertt in amore Tanto , 

E lì fiero, che non fentiua ben , fe non tanto quanto coftei vedeua . Egli è c. S. 
Tanto. E tale P amore, che io vi porto che io intendo enfiarmi qui per effer- n. le. 
ni/empre preffo . 

E dicoti t che T ante , e Sì mi cote cmx-dtl 
Che per minor marttr la morte bramo , ' ' • ' la^o. 

14. Aranto,per AtaltermineLat.-£ò. An^ìeralacofaperuenu- barod» 
ta A tanto , che non alt r amenti fi curaua degli buomini, ebe moriuano, che 
bora fi curerebbe di capre . 

15. Da tanto , per Di tanto valore Lat. Tarn proefiam ; &c. Equa- G 
le fù Da tanto , e tanto feppe fìtre , ebe egli pacificò il figliuolo col padre . 

16. Di tanto, in luogo deHèmplice Tanto. EDitamoi'amòJd-^ia tl 

diofcbeniuno male fi fece nella caduta. ' 

io foft pur Di tanto ancor leggiero , 

Ch'i' potefs' in cent anni andar vn oncia j 'i ^ 

J' farei mefo già per lo fentiero. ^ 

17. Intanto, per In quello mentre Lat. /«tefe4. A .4hK#'' 

tuna permutatrice de’ beni mondani, trà’ Frigi, egli Argini, per la rapita * 

Melena, acce fe oda mortali. , 

■ Aaa' ’ • ■ Indi . 
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Lab. 


no Tardi. 

/»di imiti danni 4:mi/ur»r conili tcthi , *• ' 

Comincio i e /n tanto lacrimando ifogt ' ’ 

Di dolorofa ncibia il cor condenfo , 

18. Pertanto, Auuerbialmentc porto, vale Perqò Lat. ProWir 
Propterea , Ideino . Per t cento a me. toccò la volta , perc^p, la cofa , diche 
io ti dotte a venire per la tua falute a riprendere ^tn parte a me apparteneva . 

19. Quel tanto, porto in luogo di Quello, odi Quel poco, odi 

Quelfolo, odi Tutto quello, climili, leggerai tu fbuente Lat. Jd 
ipjum , llludipfum . ' \ 

Tet p.i. Qntl tanto a me , non più del viver gioita , 

ti^. 8. 20. Pur è Pronome ancora , che Quantità ci rifefifee ; o fia Con- 

tinua denotantegrandezza hzt.Tantuf , tanta ,&c. ofuDiTcreti, 
Proem. che legni moltitudine Lat. Tot. Nella ^ual noiaTanto refrigerio gid 
mi porfero i piacevoli ragionamenti d’ alcuno amico , che io' porto fermijftma 

* opinione yper quelli effere auuenuto y che io non fiamortò . ' 

Vetp.i. Non poi f,iù la virtù fragile y e fianca 

ti-O. Tante varietali homai (offrire , .. . J;,- , 

CSh-p. 21. Econ la cprrifpondenza diQuanto'. Il Maejiro diedeTantct 
fede alle parole di Bruno , Qtianta fi faria convenuta a qualunque verità^ 
ét inT anto defiderio s' aceeje di volere efjere inquefìa brigaita riceuuti'y 
fluanto di qualunque altra cofapiù de fider abile fi poteje e fiere . 

^etpi.'i Non ho Tanti capelli in qnrfie chiome y ' 

fefi ^ Ji^nanti vorrei quel giorno attender, anni^. ^ • 

22. Amendueinfiemeiniìgnih(^a,rodiQuanto.7^4»retiò/;^ 

* ’ te ella nella memoria mi viene^ tanto,que/ìo defio piùfocojò in me s’dccende, 

2j. Tante, aflblutamcnte porto òol verbo Dare, inchmde'Bat- 
; i ; : titure, oPercort'e. Ecol verbo Dire, v’ ha difeso d*ln_2Ìùri'é',' o 
C.4n.i. fimili , E dove ella non ti perdoni , io tfi tornerò y e Ùarottene T otite , che 

• ' ioti farò trìfio per tuttoil tempo ychetèpiuerat . 


Tardi. 


c À P i’t'O^L O ' C GX X t'r 

I. nr^ Ardi, Auuerbio,chc fcrarpre termina in I ,,val Fuor di tern- 
•f- * J. po ,0 Dopo il tempoconucneuole, & opportuno ^ Pallata 
l’hora Lat. 5 er(). Egli già fo/pettando y eTardi dello inganno comincian- 
dofi ad accorgere y all’ vjcio fe n andò. ; ’ 

p.i,_ Et a' metafe vn dò't'e‘fìogo al'volfo i ' > ì 

Tiil ',' che mìalihenà Tardt'refiauro‘,- ' • 

editare none altro y che .vnìmento fpìrituale deU' Anima y e della cofa 


9ttp 

lóf: i 

Con.tr. 

sa.t. 


Olmata y 
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amata; nel qual vnìmento di propria fua natura V anima corre rojìo, o 
Tardi , fecondo che è libera ^ o impedita. Cioè Corre veloce, o lenta 
'Lsit. Lento grada. 

X. In vece di Nome , per Hora tarda , verfò la fera Lat. Serò . Ma 
cjjendogià T ardi , venne vn medico con vn beuer aggio . E sì Tardi vigiun- G. 
Je , che effendo le porte ferrate , & i ponti leuati , entrare non vi potè dentro . 
Nel qual fignificato ancora , vi s’ aggiunge Sera , tal volta . EJfo in- 
fieme con vn compagno t tolti vna Sera al tardi due rondini a vettura , di 
Firenze vfciroHo. 

Si varia pur ancora per generi , e numeri , come Nome , e fi dice 
Tardo foccorfo, Tardi palli, Hora tarda, Tarde venture, efimili. 

Te. 


, C A P^I T 0 :L O CCXX XVIII. 

I. Vocede’cafi obliqui di Tu, Lat. 7 ’»/, Tibì, Te. loba-G^J^-iì 

JL urei Di T e fcritte cofe , che non che delP altre perfone , ma di te 
fieffa vergognandoti , per non poterti vedere , f baurePìi canati gli occhi . . 

T u non gli puoi ne vedere , nè vdire ,je non come eJfìTe. C.i nS. 

L*tin [angue jfentile , Tetp.i, 

Seefnb"* da Te ejHeUe dannate tome. i 6 . 

Mentre tu efiimi altrui In Te crudelmente adoperare , tu foto fe' colui , 
(heVerfoTeincrudelifci. 

Non fà'ftr 7 e di fiar fra gente allegra Tet.pi. 

' Vtaouaf con folata inveli a ne^ra, *• 

a. Con voci di dolore Lat. Miferum te . Ahi cattìuello a Te , come ' Lab» 
t' eran quitti con le parole graffiati gli vjatti. E per oppoCto, Beato te 
hit. O tele itum. 

Se l’ altre volte // poco ti coffa , • j, 

Rijpofer tutti , il /atijfare altrui , 

Felice te . thè sì parli a tua polla . 

E fi fcriue innanzi a' pronpmi l| , , Li , 9 Gli, La , Le , e Ne , 

condirli 

*" 3.“ Te’lj'oTel. Emipare-, che eglcflealn maniera, che fenga-jtlcttn^l'n 9 » 
maeflro , io medefima T el trarrò ottimamente . Te , terzo,cafo ; Cioè Ti 
trarrò quefto dente . . 

' 4. Telo. Vogliantelobauer detto, accioebe tu poi, fequeJloauuenife,G.in.ù 
non ti pedinai rammaricare. Te , terzo cafo . i , 

5. TclijoTegli. IlRemcffioapieti dtleifCbe l* amavacomefigli- Fi^c. 
noia, diffie non piangere, che nonTe gli darò. Te quarto cafi?., . , 

Aaa z 6. Te 
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C.jn 6. Te la. Ob Jìffe Bruna y tuTc la ^riferaì . Te , particella del 
Verbo. ' , 

G-yn». 7. Tele. Lufea yio non poffo credere y che ijue He parole vengano dalla 
mia donna J e fe pure da lei veniffero , non t redo , che con l ’ animo dir Te le 
faccia. Te terzo calo. 

G.fji.]. 8. Tene. F igliuolayfe tu di quejiecofe ti crucci yio non mene marauU 
gUo , nè Te ne so ripigliare . Te , quarto cafo . 

9. Te , parimente fa la feconda perfona dell’ Imperatiuo del ver’ 

G7J11 bo Togliete. Te^uefiolumebuombuonSy eguata s’eglièben nettoatuo 
modo. Cioè Togli quello lume. . . 

Teco. 

CAPITOLO CCXXXIX. 


I. * I ' Eco , compollo di Te , e Con , ’ fi còme il T ecum dfc’ Latini , 
J. da’ quali è tolto dipefo, vale Contò. Il Cauaiiere allora 


C{m8 

dijfe . Nafìagio , io fui d‘ vna medcftma terra Teco . ^ 

Tet.pl, £tUt chtctpriy e guardi , ty hai hir T eco y * 

Ftlict terra , tjutl iel vife humuvo , 

2. S’ accompagna con le due particelle Stefib, c Medefimo in 
Tiam. amenduei generi Lit.Tecumipfo , Tecumipfa. Certo creder noi dei i 
1. fiè credo , che ’/ vogli , fe fauia Teco Medefima , ti configli . 
yif, liccio che avprejjo 

fout.n, T/ittoii defìr tuo hauejfe compi/ueato y 

Itfieme me ne venniTeco Iftedo . • 

g j 3. Dicefi ancora Con teco, Con erto teco. E pi aremi forte y che tu 
N. to. con intendimento di farci tornato sij , perocbefpero d' haute ancora ajjai 
di buon tempo Con teco . Ma volentieri farei vn poco di ragione Con effo teco, 
per papere di che tu ti rammarichi . 

Tempo. 


C A P T T 0 L O C C X L. 


D a! nomc'Tenfj po, le ne formano alcuni a uuerbi, fi come 
A tempo, che pollo Auuerbialmente , vale Ad bòra de- 
G.<«.i b\t&y A. tempo opportuno Lit. In tempore y Mature, Opportune. Ma 
’ ■ ptrfaruivederetfuaniobabbianoinledihetle^^aimotti jitem^detti,vn \ 

(ortefe impor di filentiofatto da vna gentildonna ad vn cauaiiere , m' piace 
; Leggonoaitri A tempiichepurinqueilofigniiicaco I 

j’ è detto. 

Quella 
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P.ir. S, 


Tempo . 

HutlU pnifir» rin4 . cht p ><im« 

i)i g^»a»n» , pai eh' i mtfiaeoH Sar^M ^ 

• Ptr fMa fignor A ttmpa m Mjpettéum . . j 

. 1. 5 per r Adtempus , vel Aliquanda , de’ Latini , cioè Per alcun 
tempo , o fimili . Auue^nacbc la loro fortuna A tempo paia profpereuole, 
it^hepurtnanca,eperijte. ' 

J^tgiàmai r>tr0M»i tranca y n'tfronii 
7 aata hoKaratt dal Japtrna luH$Ìy 
Che Hor cargia/str <fualitate A ttmoa» 

< Cioè Che a lungo andare , o che in procedo di tempo non fi can« 
giaflero. t- . 

3.' Al tempo , per Al tempo Aio Lat Suo tempore . Ella Honfùgua- G- la 
ri con Gualtier cimorata , che ella ingrauidò , Al tempo partorì vita fan- "• 
dulia. Cioè Al tempo debito, fi come egli foggiunge; Anuenne^ebe 
la donna da capo ingrauidò , e Al tempo debito partorì vnfgUuol mafebio . 

. Canx-QK i haana traui in fm amar viutr, (putta j Tet.p.U 

Di , muar mtrl re it‘ lieta ; $• 

. Che marte Al tempo e non dual . ma rifugia . , 

Cioè Morte à tempo oppure uno, oAfuo tempo, opureAl b'i/b- 
gno; com’egli altrouc. ' , ' 

^util* Iperan'^a ardire Vft p.t. 

Ah parjt a ragianar puel , eh' i' /enfia j 
Hor m' abbandona tril tempo . e p dilegua, 

4 - Anzi tempojinnanzi tépo,pcr V Ante temputjmmaturè àt'LAtìtii. 

Onde t’ ianan fan giunte p.^. 

< An^i tempe da maree acerba yt dura a cauti 7^ 

fittàttltPt hà cura ' . 

Di mia falute , non tputfta tiranna , -, 1. 

Eiviuty e lunga vita ancor a/peita * Inf 

Se lnnant.i tempo gratta a fr no’ chiama , 

5. Di gran tempo, Di grandi (limo tempo, per lo de’ 

Latini , come quel del Boccaccio , dove egli difse, che Un tor fratei- ” 7 - 

^ 7 o , che Di gran tempo non c era fiato , fu vccifo . Cioè vn pezzo fà 

6. Già tempo Lat. Olìm. Fù Già tempo in Roma, ebeneuna donna ‘K'Wt. 
j ’ ofaua di rimaritare , dapoiebe ’/ fuo primo marito era morto . £ già gran 
tempo Lat. lampridem , vel Olim . 

Madonna , dipi , dagran tempo in vai tet.p. i . 

Pop’/ mie amor : eh 1 [ente hor t) ir.fiammata . tà^i ix. 

7 Per tempo , vale A buon bora ; quale è il Mattino , prima che 
*1 Sol fi Icui Lat. Primo mane , Dtluculò . Non volea , che ella andaffe ad Q 7.0.5. 
altra ctiefa , (he alia Capella loro , e tftiiui andaffe la mattina Per tempo . 
Evaleancora PreAo, quafi Prima dei tempo, olnnanzi altermi* 
neLac. 

Cht 
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Tftp.t, che iuibi»fei'ltArd4r sC»me \ ' 

Cài.X £ / eominci4r notfÌ4 Per temp» h»m4Ì , 

c (».}. £ Pcrtempiltìmo Lat. Summo mane ; Abuoniftima bora. A^Ia 

qual cofa dato ordine Pietro ^vna mattina Per tempìIJiTto leuato ^ coniti 
infieme montò a camallo . ’•••',• • 

G.j.h. 7 . 8. U n tempo Lzt. Aliquando. La donna bauendo di fé aTedaldo 

Vttp I '* tuttofi dolfe dal volergli più compiacere, 

can^.’iò. Felice agnello 4 la peno] a manàra 

Mi giMciffti P'n tempo, ' • ‘ . 

Cioè Per alcun tempo J ò lungo tempo Lat. Aliquandiù . Oùero 
Mi giacqui Già felice Lat. OHm. Altri Aùucrbi formati daqucfta 
VcccJ potraitutra'rreda'fbpradctti. 


Ti. 


CAPITO L O " C C X L I. > 

I. 1, terzo, oquàrtocafbdiTu , Lat. 7’i^*,®è/7'e;fempreim- 

J. mediatamente flàinnanzl al Verbo, o gli s’affigge in fine; 

C jjèhà mai feco Segno dicali, nè alcuna Prepofitioiie. Deb erudii 
buomo ,Je egli Ti Fù tanto la maladetta notte grane , e Parueti il fallo mio 
così grande y che n'eTi Pofjon muouere a pittate alcuna le amare lagrime y 
nè gli bumili priegbiy almeno Muouatì alquanto qtieflo foto mioattp, /’ efier- 
. mi di te nuouamentefidata . Cioè S’ egli A te fù sì grane, eie A tepar- 
, ue così grande , che non poflbnomuoucr Tele amare lagrime, Te 
muoiia almeno quello . • ■- 

Tet.p->‘ Da leiTi Fieni' 4morofopenfìtra\ ' 

Il* che , mentre' l[tgkì 4l fommo ben T' l"hìa. i.i' 

1 . E Particella del Verbo, che entra a variargli le lecondepcr- 

C.» » 8 Ione . SetuT i contenti di lafciare appreffo di me quefia tuafiglioletta , io 
la prenderò volentieri. " ' ^ • 

£tancoriempitiua,cheli ponealleVoltcperGrnamento. JoHon 
sò , fe tu 7” bai pifio mente , come ner fiamò tenute firette: ^ 

Pet.p.i. Che quando più ù tuo 4ÌMto mi biftgn* ’ ’ * 

Per dimandar mercede y allhor Ti fi ai . “ 

Sempre più fredda . 

€. 9 .n.t. g. Alcuna volta vale In tuo prò Lat. T’/ii. Diffe allora Bruno. So- 
fio, ioTifpierò chi ella è . Cioè Spierò per tuo gallo, e f>cr farti piacere. 

Si prepone alle particelle Si , Ci . E li pofponc a Mi , Si , Vi , c li 
dice 

€•7 •«•+ 4 ’. Ti fi . Er baiòi per certo , ebe tu non ci tornerai mai infinatanto, ebe 

iodi 


/ 
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io dì'tjuefiìi cèfa tf H* baurò fatto òoHorefCbeTìJìconuìfne'. Titcr- 
zoca/b.' ' . ■ i.' > > 

5. Ti ci. Corninàhfroutrh'tando a dire . Mai frate il dtauolTi ci reca; G 8 n y 
o^aigefite'bigii definato , quando tu torni a de/inare . Ti quarto cafo. 

• 6. Mvùy'Èìlaglidiffe .^Salàbaetto ttùo dolce j Mi ti raccomando Ti®- 8. 
tcrzocafo. 10 ' ‘ ' ; . • " '°- 

' 7. Siri.- Lo Saladino di ffir. Poicbetu non vogli dimorare canmecoy Si Hant. 
ti farò gratìay elafi erotti. Ti , tprzOcafb. ’ ' , 

' 8’.'' Viii, Niunoèinqvefìacontiaddycbemegliodimecotefiotifappia G io. 
mòfirare'l è perciò quando ti f iaccia ,io Fi ti menerò. Ti, quarto cafo. ”• i' 

Si pofpone medei) inamente alle particelle 11 , Lo , Li , o Gli , La, 

Le , con dirli ^ . 

‘ 9'. li ti • Per quefìe parole niente fi mofe Tofano dalla fua fciocca opi- G-7-«-4» 

nìone ; per la qùalcofa la donna dì fé . lt)io liti perdoni . Ti, terzo cafo . 

'''io. Lb ti . Ioti priego, che ti debbia piacere di darlomi ; afcìocbe io' per G. s-n-f, 
quéRo dono pb fa dire d* bauere ritenuto in vita il figliuolo, e per 'quello Ha- 
uerlotifempreobligato . Ti, terzo cafo. > 

11. Li ti, o Gli ti . Io nomò delie io mi tengo , che io non fico Irmani ne G.ì.ii. 6 . 

gli occhi yCTraggogliti. Ti, terzo càfo. ’ ’ ' , 

12. Lati. Se io vendicar mi volef , riguardando a che partito tupo-CZn-y. 

ne Ili r anima mia , la tua vita non mìbafierebbe . Togl'iendolati . Ti , ter- 
ZOCafo.,' -.''..1 . ' 

13. Leti. Etiofaròfianottelà’ncaiiPqg^ne.Jbpralegalle, e Recbe-C.tn. 6 . 
Tolleti dimattina a cafa. Ti, terzo cafo. 


\ 

:» 1 


* ^ » t r * . % 1 . 

. j f i . Toftoij . • r: ; 

'* ‘ c A p i’t p'l; Ó''" C^C X'L 1 1. ’ ' 

: i 

I, ^■^Ofto,Auucrbio, vai Prcfto,|Con velocità Subito Lat. Ci- 

\ tò , quamprimum , Ill'icò , Subito . \ Difie la donna . Tofio , buon c. 1 .n. x. 
è'uotno , entra in quel bagno, i ^ . • - ,i> .1 ' 

L’ ncr grunuro y 1 1 . tmpertuea'ntbhia.r-'.u’ ■ ■ 1 " .• Vet-p.t. 

T*fi» tonuttn y thè p {«HHtna in pioggia ... y Jeìi.i. 

a. Accompagnatocon varieParticelle nel m'edefimo-fontimen- • 
to . Rifpcfe il valent' huomo ’. Ncn lò io ,hue io mi fui.' ' Molto toflo ve n è G.^ni. 
giunto ilmefio. Ecosì dicefi Aflài torto, Men tòrto, Troppotofto, 
Tantorofìo, efimili. Le nuoue piaghe con meno pericolo, e meglio, che /'»'<’«• 
le antiche fi curano , e Più tofio . Lsit.Citius. 

f t0me éhgeitt 1» r^m» , ' Tet.p t. 

Oh* mtn teme , mi Pm tefie è etite , io. 

- ' ' ' » 3. E con 
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C 4Jt.j. 3- E con la corri fpondenza di Che . Sfitaggu 4 rJ 4 r vorrevi » , vedre- 
mo , che il fuoco Più folio nelle leggieri, e morbide cofe apprende , Che nel- 
le dure , e più grananti . Lat. Citius quam . 

4. Purcon la particella Più, econla corrifpondenza del Che, 
Un. fcgna ancora Elctrione Lat. I^otiusquam . O felice cecità (ùpemocritoj 
' il quale non volendogli fiudi Atbeniefi lafcìare , Più tofio elefse in quelli vi- 
vere fen^aoccbi , Che vedere jnfieme i JacriammaefiramentidellaFilofo- 
fa , egliftomacbeuoliccjlum/de’juoicittadini. ... 

5 - Torto Che, per Incontanente che Lat. Ut prìmum .St/fthitvt, 
Quamprimum. Dì tutti quefì Ordini fi perderonò alquantiToJloCbefu- 
rono creati , forfè in nùmero della decima pari e . 

Càf 4 /iirò /<j C/» • \ 

Coutr. 6. ToftoComc, nelmedcGmo fcntimento. Onde fi cornei nato f 
H r A 4 tofio H figliuolo alla mamella della madre s’ apprende , coiì T ofio Come al- 
cun lume d' animo in efio appare , fi debbe volgere alla correttione del pa- 
dre . Cioè Subito come , 0 Ratto come appare ; che i’ vn , c T altro 
parimente rtdirte. 

Tetpi. Jlatt» come imbruttir veggi» U fera, .... 

feiì 7. Sefptr del peti» , e aé (li ecchi e/c»nt »nàe , 

Tar, i- Subii* fi etm' i» ài !»r m' acherfi 

Quell* fitmanà» /‘picchiati ftmbiami , 

Per veder , di CUI f»ftfr , gli »cchi tir/ì . . . 

Tu Sì tofio , come il Sole , compiendo l ’ vfato camino , baurà tfuot raggf 
nafcofi, occultamente di qùefte-cofe ti partirai. , ' 

Tot. li. Onde S) tifi» , teme gli occhi apper/t • . i t ; 

In queH» del , di fe medefmo rife . 

7. Diccfi ancora Non più torto. Non sì torto, per Non prima, 
Subito, ofimili. Lat. Nonprius. Nè più lofio vi furono, 

(be il luogo efier fiato tempio degli antichi libi conobbero . 
ter. 40, Plenfur t) te/l» dentr a me venute 

Quefte parete breui , eh’ t» tempi e/i , 

Me fermentar di /opra mia virtutt . , > . • 

C.i.».8. 8. Tantorto , per Torto , pur ancora fi dine Lat. Statm . Perotto 

udendo quefio , e fi fso guardandolo , T ant ofio il conobbe . 

Cuitt. Tantefi» Derma mia , 

m.cin. Cem’ ee v»i vidi . fui d’ am»r ferprif» . . ‘ ,• ‘ 

9. Tortamente, propria terminatione diquefto Auuerbio, an* 
f.ijt.é corche meno vfato di Torto . ai cui Gianni difse . Jo veggio , che io deb- 
bo , e Tofiamente morire . 


Troppo. 
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Troppo. 

CAPITOLO CCX LUI. 

1/ Ròppo , ' Auuerbio , che (igni fica EccefTo , e vai Di fouer- ^ 

' X chic, Piìidcl conueneuolc Lat. Nimìs. Laquale e^lì 
volt a che heuut0baueaTr»j)po,c<mfiaua cerne Dio vel dica. Tetp.u 

EtiiHi \ acMdervà thi Tr0pp0/»le , . _ ' jy. 

i. Co’ Nomi d’ ogni genere , e numero ; e parimente con Auuer- 
bi s’ è pofl o . Nè dubito punto che non jien di quelli ancor , che diranno , le Conci» 
coje dette ejfèr Troppo Piene di motti , e dì dance . 

*• ‘ B/t fa p»gÌ0n Troppo Vet-p.^i 

Elav0te,e tdfroate a/alatarti 7 * 

'i>*' Moffi, bora ttmorofa^er hor dolente , Tetp.t. 

ni fe{/efO*rOì fijoneealki n inerebbe ct*^r. 

Troppo Altamente . 

.3., Per 4 flài, Molto efimili col Comparatiuo congiunto Lat. 
Nindò. Accorgendouitcbe de’ maggiori buomìni, che voi non fofìe mai y Utt. 
fi ànnoTroppo peggio che voi non fìat e» parmìcbe voìbabbiate a ringratia- 
re Iddio . Ella faceva molto fpefjo Troppo Più lunghe diete , che voluto non G-fn-q. 
haurebbe Madonna y rifpofe Anicbino , Troppo Maggior cofa y che quella 
non è y fu cagion del mio fofpiro . , ^ 

Ce l’hanno lafciatoi più antichi accompagnato etiandio co’Su- 
per latini , hatiendoein tal volta detto Troppo ottima. Troppo pcf- 
fimi, efimili; nelchenonèdafcguitarli. 

4. PurincompagniadelComparatiuo,mutafim Nome variato 

per generi, enumeri Lat. Nimiò. Et affai nofiri citìadmi fon gid dtQ.i.n,c. 
Troppa pìù-Splendidafama fiati appo le nat ioni {{rane , che appo noi. Prefa 
vnagranpietra con Trpppi maggior Colpi , che priipa , fieramente cominciò Un. 
a percupter fa porta . Fu opera di Dio , che Alcibiade y lungo trafiullo della 
fort una fiat Oy non fofje contante e/ecrationi da At bene cacciato y che egli 
,a quella poi conTroppo più Benedittioni chiamato y e riieuutq non fofie. - 

5. EpurancoAddicttiuo,chevairouerchio,Ecce(fiuo, efimili 

Lar. Nimi/fS fnimiay &c. Troppi denari advn tratto haifpefiin dokitudt- q 9.11.Ì, 
ne. Temendo non forfè le giouani per la Troppo fret fa y tantol’vfcio/ojpi- 
^efiero y che egli s’ aprìfie y fpacciatamentefileuoiu. ' •pttp.i. 

Par pianto al fin at lagitrnatajcnra » , ,;-*i 

Rimembrando , onà to tiegne , e con quai piume , . , 

Sento dt tr0pp0qr4rrnaffer paura, ^ 

‘ ■ Bbb Tu 
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Tu. Tuo. Tua,&e. 

Tu. 

CAPITOLO C C X L I V; 


I.' V , Pronome dì feconda Perfona del primo numero così di 
Mafehio , come di Perni na Lat. T*» . La donna difi e allhora. 
Figliuola mia , cosi è il vero > ma io non pojjo far e nido , e freddo a mia po- 
Jla , come T u forfè vorrejii . . . i 

•Pttp.i. Tumaritt, Tnp*értì 

6- Qs»* frteorfo tli ttm m*u s’ atttude , 

Hà ne gli Obliqui Te , e Ti dicendofi Tu ; folamente nel Retto, 
e nel Quinto; quantunque col Gerundio di quefta lingua 11 truoui 
anco nel Sello , come s’ è veduto a fuo luogo .< 

Si replica alle volte per maggiore efpreflìone, o per maggior 
C. 6 efficacia. La Licifea aTindaro riuoìtadifse. V atti con Dio ^ credi Tu 
^*‘’"faperep!ùdimeTu? 

l- Et ì più antichi didcroTue, alle volte per la ragione giàdet* 
7{;(tnt. LaVeniuradicea. Horfigliuol mio , perche ti rammariebiTue? per- 
che io mi parta? ' ‘ 

Puj.tp Tutti fautauMu ì "StutdittsTue 

Alt Itfìglit d' jldume j c htutdtttt 

Situo in eterno le btllet,ta tue, ' ; • 5 ' ‘ r . 


f . • f' 


Tuo. Tua,&c. 

C A P I T 0,L O C C X L V I. 

I. ' k ' Uo, Pronome podeffi no di Malchio nel primo numero, hà 
X nel fecondo Tuoi; fi come Tua, fcminil Voce del minor 
Ì.Sji- 7 » numero, hà Tue, nel maggiore Lat. Tuusy tua, étc. AlTuoaneante 
le Tue notti riferita . ‘ 

Tetp.ì, Doifnévtdrdiper fe^no , ■ \' 

11 . ^htfurà fli ttchi Tuoi uia piìt ftliti , * 

. a. Irtdcpendcnte da Nome, inchiude Amico, Robba ,o altro fi* 
rùw. milc. Panfilo non è più Tuo; gitta via bormai i defideri di ribauerìo. 
H àni. ^0*1 c più amico r uo . Non ti rammaricare ; cb' io non ti bò tolto 
•ju neente\ che tu fai, che ciòcbetu baiperduto, noneraTuo. Cioè Non 
era robba tua . ' 

Anzi nel Icntimentomcdefimò, al mèdefimo modo fi varia per 
iifc%. enumeri. Cotefia è bormai Ttta\ nèpuò, volendo, none fs ere \ 

dun- 
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dunque lei fecurnmente ìafciando, vieni \ aceiocbe quelle , che non Tue ft 
pofion fare per Tue, conia tua prefen^a conferui. Sempre faremo Tuoi. fiUe. 
Cioè Tuoi (er ui . lib. 7. 

3. In compagnia dell’ Articolo pur indcpcndcnte da Nome , vai 
La tua robba, Il tuo hauere , s’egli è Voce di Mafchio nel lingolare. 

La vecchia difte a colui allbora . Vieni , domanda lituo. Ma nel pi u ra> <mf. 

Icjvall uoi parenti, Tuoi famigliari, cfionli. . 

Out fatati ti tk» alhtr^o , e dont *<t*qitt Tet.p.t^ 

Il kefir» «mer ; vi , th‘ abbandoni , e lafce , )7. 

Per non veder Ne T noi , qi/et eh' a te foìacqne . 

4. Tui, quali he Volta s’ è detto per Tuoi j ma tirato però dalla 
neceintà delia Rima . 

Com'teaipii dela/natembafui, Inf.tà, 

Cnardemmi vn pece j e pei quap f degne/» 

Mi demand'e j ehi fnr gli maggier T ui ì 

Tutta uìa,&c. 

CAPITOLOCCXLVI. 

I. Uttauia , Lat. Tamen , Attamen , è vna delle Particelle, con 

cheficorrifpondeaBenche, Quantunque, e limili, s’au- 
uerfatiuamente fon porte . Auueytache detto fa , che la penit ernia nel- 
la morte ^ dubhioja , e di rijchio Tuttauia non è da credere , che fteiim- 
pojfhile. ■ 

X. E molto fperto fogna Continuanza d’attione. Io pf lego Iddio, c.i.n.i, 
che vi dea il buono anno , e le buone calentù, hoggi ,eT uttauia . Haueua ad 
vn bora dì fe fiefso paura , e della fuagiouane, la quale T uttauia gli pareua 
vedere , 0 da Orfo , 0 da Lupo firangolare . E non vna volta , ma mille , ere- C.8J1.7. 
dette di (et e fpaftmare , T uttauia piangendo forte , e della fua feiagura do- ^ 

lendof . Cioè Continuamente, e perfouerantemente piangendo Lat. 
Jugiter , Afìduè . 

3. Tuttafiata,eTuttavolta,fidiconoancora, nonpurnelprì- ^ 
mo fonti mento di T uttauia . E le maggior piante ft deono porre , che , Crtft e. 
Benché più f penino ad affprendere , Tuttauelta dìuenteranno più forti . 
Giovane , d/fse la Reina , gran pena è la vofira, ma T uttafiata il voftro do- Filoc, 
ìore puòte ejter da f^ranga aiutato . Ma nel focondo a ncora . E furgen- 

do gid della corqinciata tempeda la ter^a notte , e quella non cefi andò , ma ' 
erefeendoTutta fiata ;jfentironolanaue sdrucire . 

4. Tuttauia che. Tutta volta che hxt. Quotiefeunque. Tuttauol- gftfc.t, 

tayCbeV acqua è dt libera terra , è migliore ancora , che la pletrofa . 4. 

Bbb a. Tutto, 
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Tutto, &c.'. 


Tutto, &c. 




CAPITOLO CCXLV.M. 


Utto , Voce , che forma diuerfi Auucrbi , e vari modi di di- 


I. 

X Jl<ìua/eTuttopoJiofiinentef e parendogli e fere vnhel fante 
• della perfona t s' auuìiòquefìa donna douerejfere di lui innamorata. Lar. 

’ Penitus fVelTotus . ‘ • > • • 

Vetp.i. Pcrch' a^U occhi miti lafp 

ean^ t f Stmpr è prtfoue j end' i« T nttt mi flru^o 

G.f.ii.1. Ammaefirata alquanto dell* arte marinarejea , fi come generalmente 
Tuttelefemine in quell* Ijola fono , fecevela, egittòviairemi , e*ltimo~ 
ne , e al vento Tuttoficommife . Cioè In tutto , o Del tutto. Lat. Peni- 
6.1M.9» ^ jjgi ^ j^dio , che T utto conofeè , Vi , che io non feci mai co fa , per 

la quale io dal mio marito debba (osi fatto merito riceuere . 

Che certo non i troppo ditko»*re , 

G. Qnend' hmomo c vinto d‘ vno (no migiiore, ■ ■ 

E tanto pin d* tAmor , che vince T atto , 

Cioè Che II T utto vince , o che vince ogni cofa ; Che Omnia vìn- 
f/V ; dille il Poeta Latino ■ 

Ciu tr. X. Tuttoché, per Ancorché Ldt; Etiamji . j^amuir. JApalfo- 
i.c.8. connaturali, il pftncipto dellè quali è lunatura del pajjióhatò c'Eutro che 

molto per la buona confuétudine ft facciano lieui , del tuttoiion fe'nb\;anno . 
P1U7.. E- nota come Hgiudicio di Dio rende giu/ìi , e debiti meriti , e pene , Tutte 
chetai bora s* indugino , e ftano occulti a noi . . ‘ '''i ’ ‘ * 

Jitf.6. Tutto che que/iagenie maUdeila ^ " ■ ■ ' » i 

In vera perfenongtà mai non vada p ' 

2>i tà pia che di qui ejler a/petta . . • 

WHlv». 3. E alcuni diflcro Tutto, per Tutto che. Nontrouerai , che niu- 
no Imperadore Cbrtfìiano mai fifaceffe coronare , fe non al Papa ,'oa fuo 
Legato , T uttofofe molto contrario dalla Cbieja ,Je non quejìo Bauero . < 

' 4. Cori tutto che, l’intero Auuerbio di Tutto che i • il medico, 
vdendó'hjiei , Con tuttoché ira bauefje j motteggiando rifpofe . Ah*^dndro, 
kuatofi preHamente , Con tutto che i panni del morto baueffe indojfopli 
' quali erano molto lunghi , Pure andò via . ‘ ' 

5. Al tutto', per Totalmente, In ogni modo Lat. Oototw, 

Taft tr tus , Prorfùs . Giofcffointerpetrò ilfogno a Faraone , e Daniele ce N abuc- 
** e donofor . E però none Al tutto da negare , che ne* foghi nonftpoffa bauere 
alcuna verità . . ‘ 


c. 4. 

n. 1.0. 

(ì.ff.H I 


C.4 n. 6 . 


6. Del tutto, nel mcdefimofcniimento che Al tutto. Mapoiebe 
’ pur 
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■Tuttor&c. 3*1 

futi' ÀCCórfr ihi Del iitttiffethióH&y anddJaJua féHtc apbìamartj 

^ Tr»kiikmity^mtrdé)*irti<>'àifttrm4t»',' ' «' • iv . < ' .n ‘ Tet.p.u 


. apdti*^ via per.Hrttehi aJ c^e , ~ ty). . ‘ 

7. In tutto, pur in queflo lignificato. .CoMoihe il Prence lagran-^-\ n \- 
dcTiS^a dell’ animo della fua figli uoIM‘^ ma non credette perciò In tuttoleìit • 
fortemente dijpo^a a quello , che le parole fue fuonauano . 

‘ S''«ltUn fregi 0 in mtvtHt • In'tkttti ctrft i' ' 

• r-()Y itlmn fcitlm , ‘n'ritenntit Ai btfe». ■* ' V ;* ^ ' /r/* 

« Gli buomini, che jono auue^^i agti,agi,'& alle delitfei d diletti della pagj. 
caritè ifebfeguire la propria volontà , temono dipartirfi,o In tutto, oln j.c.i. 
faereda^iì'ifati , & amàtrdiletti . i' • ' ' 

S.vPér-tutto IjAtiUbìque ,tel Qm .■ Efentendo , ebegìd P er tutto fi G.\.n.x. 
dormia , il fuo ton bietta accefe . 

MAtuAfAmA redi Per tutto e . ' ’ ‘ Prt^.j. 

Coniìnciò a confidérarló dal litio, e da capo, e Pìf tutto ìe^teg^ndo ogni ^ ^ 

iòfa così disborreuote , e così' difparuto', cominciai a' riderr-'h^t) Omniex ■ - • 

parte'; velT^ftus , tota , tot um . " \ K ^ j ^ 

•9:' Quandóeglit Nome , s’ a Quancità cònlmua fi liferifcc , »>ale *'■ 
Intero, Per cialcuna parte Lat. Totus, tota, totum. Et egli tamia 
madre per ijpofa s’ aggiunfe , allbora di beÌleg;(aftmofiJjimdNinfa in T ut- 
to Cipri. .. ; 

ETktto quel ,eh' vnA rMÌnÀ’inh»lùe\ / . 'Pet.p.i. 

. ■; Perte fpfrA^fAldifrefni/uo'viiìo.’' ^ ' ‘ '■ cang. 6 . 

10. Éc a (^anti'ta discreta, v.aleCiafcuno, Ogn’Vno Lat! Om- 

nis , tei Singuli ,&C. Et aTutti diceua^fcbìr di ciò domandàtar'bauéfje- G.i.n. 6 . 
*ro, che jttòi figliuoli èeaho. ' . . 

Stette ehiAtepereano in mf^o Vn file • Prf p.?. 

che 7 Atte ornAMA , e non tnfi'itA h/ri>illA\ 

1 1. Egli precede a]!’ Artiebro , quando fe lo ritruoua feco , lafciS- 
dolòalfuóiuogo.'&alaVàl fuo Nome! Tutti Ipenfierideflefemne, 

Tutto Lo fiudfo , Tutte V opere a niuna àìtrà còfa tirano' jt non 'a rubare , 
afignoreggiare,tfadingannare'gtìbuoniini.‘' ' ’ . >'• 

Jh Tutte l' Altre cole ApAÌbeAtA , 'r. , ■) ’PffPi- 

Ihvha/oIaa mePejfA difeìAcquiì ; 

, Che'n tropP't hktnit terren mi troMAÌ nAtA , ' -u ■ ^ ^ 

la. Gli và tal volta innanzi con F Afticoloil Nome y e bene fpefi 
fo altre Voci . E quindi per occulte, vie It bel giardino rìgauano T ulto . 'dmrt 
L’ bonefia brigata , vdendo la Rfina Iettata ,T ulta fi dirigxp . Cioè T ut».'^;^ 
to il bel giardino Tutta l’horicìi a bri ga'ta' '■ 

%.fttA ben veggi’ bor fi totae'yll popoi Tutte _ ■ _ i ' Pet^p.i, 

FamoIa fui gr'Af templi . *' 

1 3. £ molte Volte ancora nè Articolo, nèaltro, chè Feqùiuaglia, 

* vuol 
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vuoi Cecoie piìi fòmìgliartncntecon alcaoi Pronomi ;.s*egli precede 
C.;ji.S, loro . Eco» io Hocco in mano corjeaddofo alla giovane ^ Ù a quella con 
T utt a fuaforx* diede per me^o il petto. CioèContuCU Ufuafbrza. 

Tet.p.x. Cruàete tMeerèatHt/trabU morte" r ■ i ■ 

fcfi.t’ Catari mi d4i di m4i M»*i tjffer iitt 0 i 

M* ai men «r T tétta min vtt* tu pianta . 

-- i6. Purlataciutadiqupflò Articoloparmenfelice, ópibinfcru 
C$4.tr. ce con l' altre Voci, che Pronomi nonlbno^ Così come il buon mari* 
naio , che come effo appropbiqufi al porto tXala le ftte vele ^ e foauemente <on 
debile conducimento entrain quello Così noi dabbiama calepr le veUdeUe 
nofire mondane operai ioni , e tornare a Dio tonTutto noflro Ihpeeedimeiq^ 
io ,fi che a quello porto ^ venga con T seti a Soauitd , e con Tutta Face ; 

Vetp.t. T ttttt ling^Ht fÌ4n mute ' , 

jt dir di Ut quel che tu fai nt fai , , 

15. EconlcvociAItro, Altri, Altra, Altre, quaG.inCmilpia- 
S.9M.1 nicral; Diche Madonna,auuedutafi del (uomede/imofallo^mutòfermone, 
P ffflr &inTutta Altra guifa, che fatto non hauea, cominciò, apdrJare . Chi 
tth.t. immaginerdTutte Altre ctj'e per adietro piaciute^ arifpetto della nuova 
di/piacere ? 

Tet p.\. Se di Tutt’ Altro è /china ^ 

* !• Ódil tu verde riua , 


Vet.p.i, Airi fenda del mia carili occhi tuai parai 

A tepaUfe , aTutt’ jiltri cauerta . 

16. Tuttodì, ©T, lattogiqrno, s’èdetto.perTuttoild), Tutto 
•.8^7 il giorno;, cioè Continuamente, Sempre Lat. Tqtd'die y Semper. B 
lauoratore diffe . Dime Madonna , 0 chi vi portò c'ojld tu? la fante vo^ra 
V èTutto dì hoggt andata cercando. , , . . 

P 4 T. 17 £ ta/to verrà fatta a ehi ciò pea/a , - , 

' La , da*.e Chrifla T atta di fi merca , 

C.IM.T» ■ Et affermano y molti miracoli Iddiohauer-moflrato per lufy e mo/ìrare 

Tutto giorno a chi diuotam/nte fi raccomanda a lui. 


Purj 17 t"i* fuara f achei mat nan fi fmaga ' , 

, Dal fua ammiraglia ; e fiede T atta (torna . 

1 7. Ma per ventura fonerà meglio con P Articolo il dire Tutto il 
di, Tuttoil giorno; Gcomeèpifiìfrcquentc negliScrittori. Auue- 
^ ne, che il garzoncello infermò £ che la madre dolorofa moltoTutto*ldì 
Jlandtili dintorno , non rifiaua di confortarlo . 

Petip i. ' ^ . Talch’iea/PwT^rto'ldì lafcra, 
fetl- 7 - Ch’il Sai fi p itta , e dia luefa a la Luna , 


^.4-11. t . Auuenne , fi come noi veggìamo Tutto il giorno avvenire , che , quantun- 

que le ctffe molto piacciano , bauendone foperebìa copia , rincrefeono . 

18. Tutc’hora, nel medefimo lignificato, parimente • è detto- 

Eia 
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Chi. 

tali. 


Vttp.i. 

caHX.i. 

Cin.fon. 


Tutto i&C; 38 j 

E Ufd/era efiCurrédÌMoTtitt’ òorajiemaua, equelUdelReCarloTutt' y^tll. 7, 
b^ra crefceu* . 17- 

' 'Pmrmii/edere in lei',q»*nd' i»l 4 £MrJ» ' ' 

Tntt' hor noAM ktUecz.* , > .1 'I 

Che i mcdefini Poeti diifero ancora Tutt’ bore, cTuttel’hore, 
hor con r Articolo, horfenza. 1, » > . , 

Moki la lingua , «« tran» a T att kart ■ 

kami, OH la fai prafa a ( t[ca , 
aySa^i irtftt , e pai more a T atte i' bare 

Ja^tmpiaà' jtmar quant i parente, 1 A 

19. ETuttotempo,purcper Tuttodì, Tutt’hora. love^iola piloc. 
f»rt UM rfmrmi 4 coj^e spandi ; ia quale io priego ,T ulto tempo , fbe nel più kk. t. 
alto luogo della ruota mi ponga. j 

Piota farà T atta tempo feat-areda , , , .. 

jtqu’ la , thè la fi IO U penne /tl carré, 

ìo. TalbDij^ièParticcflariempitiua / ma con lenza prnamento.. 
e di non poca energia , E pofìufi con lei in vna camera T atti Soli a fede- Gi.n S. 
rey ella cominciò a dire . Smontatain fù C ifold^efopraquelfavtiluogofo- G.i.n.6. 
t/tariò , e rimoro 1 rodato , i/ùiuì a doler ji del jùò Arriguccio fi mìfe T atta • 
fola: h'Àt.Solus yfola y&c. ' ‘ ' 

Ceti mueor/u ptr la firema tefia ■ Juf. 17. 

Di quel Jettimactrchial atta fola ' ' ,t 

A. dai , aaejtdtalajrentemtfla.. ‘ '■ 

Mitridanes leuatofi yC montatoa cauallo y d andò alhofchetto , e di kn- q, ,0. 

lano vide Nat anTutto foletto andar -pafieg^ando per quello'. BapprclJo « }• 

riueffdi diitiancbifitmi vefiìmenti , fen andarono alt fthpio idi moltovicì- 
no yTùitiJoletfi . Emendo là giòuane vngìornd^d. flateTutra/olrttà alla g f n'.é- 
marina , /’ auuenne tn vn luogo fra gli [cogli rlpòfiò'. Che Solo Iblo , Solo 
iblct Co dicefi ancora. 

- EU ella mi rtfpofe dolttmente , 

Cht Sola fola per lo bofcogta , 

Ma vedi là vn anima , eh a poffÀ"- ' ; i. i.\v; 

Sala falena vei'fo me riguarda , ' i •>. j ^ j 

Tutto a piè , Tutto fblo , cffthiljj aTHAc^ G.io. 

Iblo . Meffier T orello T atto a piè fattoi Ipro Incontro , ridendo dtjfe . ' Egli J ^ "■>’ 

T atto rajficurato , eEimò il fuo auuifo doùere bàuére effetto . * 

Atlhor mi firinfi a f ambra d’ vn bel faoeia 
Tuttapenfafa , ' • . ' 

Il famìglio trono la giouane fottó'il heccv del tapr^d della nane , Tutta G.f.B.7. 
tìmida far nafeofa . Sen^aafpettard’ effèrfólle'clfàtada’ fuoi yCosìTutta 

VtiVacamìtifìna Oarlyira ; 

Petp.t. 


J 




Cad. 

C.B 41 . 

P«>X- <>. 


• a ^ f 

Vaga cominciò a parlare . 


igui T atta hamilt , qa't là vidi altera , 


$<o. 


Digitized by Google 


3?4 TiUto,&c, 

G ;.»! t. . La. doma vdendò coJUà parlare y\il^aalf (HatcneM mutilo fletta 
Jhi dì. , 

II. E con Nomi di Numero vi pofero 4 c più volte tra qucfti, e 
TnttOjIaCongiuntioneE; benché non molto in vero l'eliccmente. 
G.7.H.8. E letMtafi in piè diffe . Fraudi aùtijxSoi^Meiben venuti, che andate voi 
cercando a que^aboraTuttì ET rè. ^ '■ ■ • ’i 

P«»y,y. Quand io., (he meco h>tii*» ìli à' jldtm* , >> ■ . 

* Finto d/U fanno m ftt t' herba t!t(hinM y . 

La ve già Tkit' E Cinifne fedeunmo . 

, Anzi vi fù chi v’intcrpolc la particella A, non sò per qual cagio. 
ne, ediflc Tutti A tré, Tutti A quattro', c fimili. /Catalani con 
Tutte Atre le cocc he fi 'diri^j^ar contro alT armata de’ Genouefi . Ma me- 
glio fenza alcuna di quelle diflero poi ' i • ■ . . .. 

Con que/ii due cercai monti éìiierfiy'" ' 'f "" ' ' ■- 

alndando TtittiTri femore Mdvngtq^oZ"''- ' ' « • 

Dice y che Ron/4'iign ber» ' i '* ■' '''••■ -■ " »“'■ • t 

" Con gli •ccbi'didahnr bagnati , e malli ■ \ . i',’ ' ' ,t- 

"iBòclhier merctiAT, ètti Sette. ìcpili , ^ .7 . 

2,iv E«onla p?rricpllaCo,q„inlcntimeptopureriempitiuo. Ar- 
c" n\, ^tmtanente il letto Con tutto Mejfer T oreììofù tolto vìa . E dentro èntratì. 
Fili, 8 e trouato il rondino Con t atta la fella ,- domandarono chi vifoffe . E tra gli 
altri peccati y il Coni e d’ Art efe baucua fpregìau le lettere del Papa, e 
Contutte le bolle gittate nel fuoco,’ ' . ^ n ■ 

f£iyhàfic\cia>aeiàgH-àbrà fifOii dolente'," i*.‘ \ ' 

*'>V' Quattro ntfì..tfolar,Au l’ altra cofia.^ . A . . . v 

' , . , . , i- V T "■'Vi ■ 

' ?i- .Ppllo nel medefiipo mp 4 ó ,‘. valcpl v'ó^fa^ NonoUa^nte.. A 

.quefi.t parola dìcb’ io^, che. Coti tutto il dolore yc la cotbpunì ìon , cb iò fenti- 
Ita delle mie colpe , dinanzi agli occhi pofìemi dàlle’vire parole dello fptrìt 0, 

) io non potei le rifa tenere. Cioè non ottante il dolore,' Lat. 

■' ‘ ’ dolcrem. , » 

E Ceti tutta la vi/fa vergagnafa , 

eh" era nel vif» mia giunta cotante 1, 

Fifi.iò tutto r Olita, cfimili. fSanèfiflottìut'tol’ onta\e lavergogna yC dan- 
no ricevuto da’ ^ifanì, fi riputarono d’ batterlo rifeuuto da’ Fiorentini, 
‘ " ' "perche non li haueanofoccorìo.' 

> ivz'5. Anz»giuntqcon.rer,diconQnondpi4eTfi\Tareconaltratcr- 
minatione, conqualunquegencre.enurncro che egli s’ac,compa- 
^ gni, edirtt lo fon ttato Per tutto Melfina, cercandoti Per tutto le 
ttrade. Mal’Ufo, egliSuittoiiibnoincontrario, ecosìSonofta» 


Vct.p.f. 

4 - 

Prf p.i. 

C IO. 


S<- 


l’if il. 


lab- ' 
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Ve;..'- j-gv 

to Per tutta Meffina , cercandoti Per tutte le ftrade , fàrJi meglio , e 
pi ù com m u nc . De nefpoli fi pojfimfér buone fiepì ,/<r fi punteranno fpeffi, Cnfe. • 
0 p-opaggininfi con le verghe o [e fi me [cole ranno tra le jpin* albe e cotogni^ t 
Per tutta ìajiepe . 

»6. Gli il pofpone Quanto , più per vn certo modo di ragionare , 
che per bi fogno Lat. Omnh , vel Omne , ifc. Voi fitte T ulti Quanti più G 8 
fcarfi, cbe'lfifielo. r ^ p. ■> 

Ctt vijo rit 0 rn*i per 7 * atte Qi^Muté ‘ ' ‘ Ifar, fti^ 

la fette [fere \ » vidi q uè glebe 

7 * al , ck' *’ /ernfì del Juo vit feotbiante , ‘ - .• 

17. T ututto , per Tutto tutto , detto cos^ accorciato , per ftcon» 
dar la fretta della pronuntia . I vicini , e gli buomini , eU tienne ,comin- G.7J144 
ciaronoariprenderTututtiTofano. 

< ebe iti, e 7 m T ntutfe in vejbra mUno 

Hi pejte Amert . ' Can^t 

' ‘ t , ; j V . ■ > ■ . 1 ■ ■ 

Ve. 

CAPITOLO CCXLVIIL 

*» • < • 


1. T 7 E , terzo , e quarto cafo di Voi , che è il Vobii , & Vos de’ La- 
V tini, è anco rifteffo che lui, Auuerbio di luogo; c nell* 

Yno , e nell' altro ngnificato li prepone alle particelle 11 , Lo , Lì , o ' 
Gli,La,Le,Ne,elìdice ‘‘ ' 

2. Vc’l,o Vel, per Veil. Iticciocbe voi più apertamente intendiate, G. tu', 
come tjuefio auuenuio mi fia , brìeuemente Vel farò chiaro . Ve, terzo ca- "• ♦ ' 
fo; Cioè II farò chiaro a voi . 

j. Velo. Il che a fai bene appare nella novella raccontata dalla 
retta : & io ancora con vn altra affai brieue Ve lo intendo dimofirare . Ve, 
terzo cafo. 

4. Veli, o Vegli. E di tempo in tempo V ordinò i Rettori <£ quella, H,vilt. 
Mandandouegli da Firenze ogni fei mey^.'Ve, auuerbiodi Luogo. 

5. Ve la . E/e ingannare , 0 oltraggiare v’ bauef voluto ,fcbermta Ye G. la. 

la poteva lafciare. Vc,terzocafo. >> .*1: *' 

6. Vele.E furon tante, cbeje io Vele Voleffitutte contare, h non ver- G. t. 

rei a capo in parécchi miglia'. Ve, ferzo cafo. ’ ». la 

7. Vene. Eebeio dica ilvero , fuefiapruoua venepoffodare. Ve,Ga..M- 

terzocafo. , . 

8. Et i più antichi ancora l’afH^eroa Voci terminate inAcoen^ 
tOjOperdarripofoalla Voce,òpurfoftegnoal Verfo/ r 

Dito, th‘ amare it'uentStrtamatje 

Ccc Eue 


Pont, 

A»' 
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jgfi Verfo,&c. 

Bue lo dm0t f eh* fv d' *mrt dMlc i r ‘ 

Dnt, jihi oJittH* loffe y là coàftdtrànt.» , 

M.ftm. JUimoUrà ,,tfàpartr^(hteitteh’eofper* .. . ; 

Aù mànf hi ftntjt fallo • . , 

Vcrfo,&c. Y 

CAPITOLO CCXLIX.s' 

>! ' ■ , r < . ■ J 

r.\J Erfo, Prepofitione propriamente del quarto cafoLat-Firr- 
C.iaiS. V fus^vel Erga. IlContetrapMfsòìnlngbììterratéfmpucroba- 
Ufo tt andò Verjo Londra* • \ 

Tet.pl. rtrfo’lma^iort , eilf ia/ptditoiiogo 

CM^.iT. Tirar mi fuolvn defiderio inttnfo . , r ,r j- .. r j t 

ihioe. X. ^cvCxyntxzLzt.Aducrfus ,vel Cantra. EgUfpèffodìctoftdoleua 
dicendo y OirnCy che bòVerJo gl’ Iddìi commejfoy ebe i miei facrifici fieno 
accettati? 

, r O Figliuol mio , 

Ttrehe hai ttt (os) P'erjo nà fati ft ^ ’ S •> '• 

3 . E col fecondo cafo pur nè lignificati medcfimi fi truoua ; ben- 
G. IO. che communementc con alcuni Pronomi . Farai a me fare Verjo Di 
te quelle ycbe mai verfo alcuno altro non feci. . 

Tetp.ii,. ìA *1*/?*"^* . 

IO». Ferfo Ùi voi M» dotte fehttrà amica, . r 

C.io. , 4 . PerIncQmparationediyLat.Pr-r. EfeliRcCbrifitant foncost 
' 9- fatti Re Verfodifey ebente cofuic caùalifre y ài Saldano di Babilonia non 

bà luogo d* affettarne pur vno. ‘ ' i’ ì 

Turg.it. Tutte l'.acijHt , thè fon di ^uàpiìi monde , 

tarriano hauer in fé mifiura alcuna 

Fer/o di ijuella , che nulla naf tonde . - ... - , 

min 5- Per Intorno, Circa. Quelli dìGtadra fi dtfefono valentemente y 
\Ì. 'ep-erfa la fera , fuando ì VinitUni fi raccoglieano , apperfono vna porta del- 
la terrà y (ejtpte'ndogii vìgorofdmente condiattendo . Cioè Circa la fera , 0 
In fu li Ccr ihut. Sub vefperane.U' ‘ 

Pet.p.t. Se non t'i pre/là ^ v ' 

U. ' .. A Fofe af mio /tàmpo li ver/o f aurora, 

6. Equandodaffi alTempo Tempre è congiunta colquarto, li 

G.p.n.t. comequando fi dàal Luo?.o. Di fe Ciacco ymeprFdippo ti fd cercare, 
non sò quel ycb' è fi vuole. Dijfe allbora Biondello . Bene,tovòVerfo U, 
■ià^fàAmotto.<LÀt.Illèrfum . ' ' uy r • 

7 . Ver, Voce accorciata da Verfb, èia medefima Prepofitione, 

ffa*Ì4.ecq’Cgnificat:nicdcfimi; ma telo col quarto cafo. DdìftiueHtetMt* 
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^ ' Veruno 

tàtefi tl vento , ìe cocche Ver Ponente ir^nendo , fer vela. 

E U*ttftr*nl§r luti tr*>t<juillt 
Sempre f^er te .• /< »#w e’ htbbi /emtnx.4 
De le pericolefe t ne f Mille . 

T Ulte Adunate parreber mente 
Fer le piacer dinin , che mi rifnlfe , 

Quand' ie mi velfi al fne vìfe ridente , 

8. Diuerfo, c Di ver, fon detti pur anco col quarto cafo. Ewe»- 
■ tre che ià in cotalguifa tutto delle mie lagrime molle mi fìaua ; ér ecco Di 
verfo Quella parte , dalla quale nella tnijera valle il fole fi leuaua , venire , . 
vnbuomo. . , 


Tttp.i, 

7. 

Por. 17. 


Veruno . • . 

l r » ■ ^ ^ 

..C A P I T O L O 9CL. : i 

I. ^ 7 Bruno, il rhedefimo che Ncfllino ,ond’cgIi ancora vai Nè 
V pur vno , s’ egli fi truoua indepcndentc da Nome ; c con la 
Negatione più torto artèrma . Dice Job . Chi e colui , che babhia contra- Jdf-trl 
flato a Dio , & babbìapacr, qua/i dica ; Non è Veruno , ebe rimanga col ca-***^'*'7’ 
porotto. Cioè Non è alcuno. Che lènza Nega tion negherebbe , le 
fidicefle. Veruno è che non rimanga col capo rotto. 

Per via di Domanda, odi Dubbio, ftà in fentimentoaffèrma- 
tiuo egli ancora , come Nertuno Lat. Quifqùam , vel AliquU . Mentre <*. »«>•’ 
viuuto ci fanno , ninno bò ancor trouato^ che defi^rata l'bahbia^ nèsò "■ *' 
quando trouar me ne poja Veruno . Cioè Trouar me ne porta alcuno. , 

^lihera^uarde interne yfe Ferirne ' . ’ Gùtt. 

Fede la pena mia , che m hà ctnqkife t ^ ar.jon. 

3. ET irtelTa maniera s’ ortèrua con Veruno, e Veruna , quando 
fondcpcndentidaNomc; econfeguentemente voci Adiettiuc. Jvaff.i, 
peccati veniali in Ver un modo ft perdonano fanx,a ì mortali; impercioebe non , S «-Z* 
fipojfbno perdonarti peccati veniali, rimanendo laperfona in alcun peccato 
mortale . Cioè In nertun modo Lat. Nullo modo . 

4. Econ la Negatione pcrchcegli artèrmi. Quìui Eolo Veruna po- Filoc. 

’ tentia'Nonbà,&ogni fronda fripofa Ciobì^ptih^potent\ 2 .alcMni. l'b-i» 

5. Per via di Domanda , o ai Dubbio pur in'fignificaro , che af< 

férmi . O Cbri filano , non bai tu conofeimento ? non bai tu fentimento Ve- à- 

runo di pittate in te fieffo? Tu piatii il dipartimento dell' anima dalcor- 

po, e non piangi il dipartimento di Dio dall' anima. Perle tentationi Paff. i. 
fi pruoua l ‘ huomo , /’ egli bèi bontà Veruna , e come egli è cofiante , e fermo . ’ 

Cioè S’ egli hà alcuna bontà Lat. Ullut , vlla , &c. 

Ccc X ■ ' In 
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388 Vi. 

* G.S-it-sf. (>• In compagnia di Mai, Senza, e Ihnili pur anco aflTerma . 

ncH vi dà il cuore d' ejfer ben Jicuro , Hoa vi venite , che voi farefle, danno a 
voi fSen^ia fare a noifrò Veruno. 

Vi. : . • ^ . 


CAPITOLO C C L I. 


I . X 7 1 » terzo , e quarto cafo di Voi , Lat. Vobis ,Vos, ù Icriuc in- 
Y nanzi, o dopo il Verbo immediatamente. 
come già amai , io non baurei ardire di Dirui Cofa, che io crede jfi , che noiar 
Vi Doueffe . Cioè S’ io amain voi , non ardirei di dire a voi dee. 

z. Tal bora è particella del Verbo , che alla congiugatione d’e/To 
®.8.».7. entra a variar le feconde Perfone del maggior numero . E tjuefto vdU 
renonfaràfenx,avtilitàdivéi\ pèrefìocbe meglio di beffare altrui Vi Guar- 
derete . 

0 . 6 JI. 6 . E v’è per ornamento pollo allevolte. Andate uìa ^ ondÀte goccio- 
loni , che fiete , voi non fapete ciò , che voi Vi dite . '' 

j. Qiiafi in lignificato Neutro; oin forza di diuèrfi Pronomi, 
j ‘Diliberar tutti e tré di douer tròuar modo d 'vngerft U grifo alle Jpefe di Ca- 
landrino; efen^a troppo indugio Darui^ laleguente /lattina , gli fi fece 
incontro Nello ^ediffe . Cioèfenza indugio dare A quello ;o A.qucUa 
F» 4 W. lóf delibèratione . Quefle parole ,ofomiglianti ,- non vna volta , ma mol- 
• g fen^a Rifponderui alcuna tpfa, ajcoltai io con grane animo . Cioè fen- 

' zarilponderloro. ' ' > . v*, 

hutr.' ' mia tt n andrai \\ ..‘m.. ' '..u. 

Là , doue tH /arai *'%• — - ; > 

Peranentnra da Madtnnavdita } ■ 

' Tarlaui rintrtntt , « sbij^attìta , ; • . . ’ 

4. E puranepra Auuerbiodi Luogocbn la medelìmaoircruatio. 
G. 34.8 Qui ui , ^ E fe egli auuiene , che tu mai Vi torni ,fà , che tu non fii mai 

. piùgelojo'. :. ' . . , . . .V ' 


i* Vedtfi ijutlla y t!u mtffr* Laagia y , 

. t .. Liinriafifilta di Tirerà ,tT hett ^ 

•. E^etn /e/nare /ut Dtidafmia'. . 

_ E quello^ COSÌ Auuerbio, come Pronome, lì prepone a Ti , Si, Ci, 
c fi dice ' ‘ . 

C.z.n-3.’ 5. Viti. loVitiporròcbetamentevnacoltricetta ,e Dormiuiti. Vi, 
Auuerbio» • ' 

C. la 6. Vili. Signori y^uefìa, che voi rìceuete da noi t a rifpetto di quella, 
“• che Vi fi ronuerrebbe ,jìa penerà cortefia . Vi , terzo calo . • 

?• Vici. Io dirò , che Vi pi habbia fatta venire per denari, e per doni, 

fhe 
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Via. 

cbeiov' bMhhiapnmelfi. Vi , quarto cafo. 

8. £ fi prepone ancora, a Sei, Se lo, Se li, o Se gli, Se la , Se le, e 
Sene. Nel quale forn'mno due caje atrauerjo il canale ^ (S ancorafer V W xili. 
ordine Vi fe ne doueafare quattro pendole . 7 -U- 

’E ne’ medefimi fignificati fi pofpone alle Particelle II , Lo , Li , o 
Gli, La, Le, e fi dice 

' 9. Ilvi. Ideilo, ebenonfideepoterfare f Honsòypercbelnf<^ni f che 

• io Ilvi prometta . Vi, terzo cafo . 

10. Lo vi. Piaceui di riuolerlo, Sfarne dee piacere. di Renderleui.^^''°- 

tr- ^ r »• I®* 

Vi, terzo calo. 

11. Livi, odivi. JlTeforierprefequelliMarcbi,emifevnotappeto'K^»f‘ 

ittvnafala,eVerfolliuifufo. Vi , Amierbio. ' 

1 2. 'La vi . Se io bauejji creduto trarre di quejìa gratia , riceuuta da ^ i » f. 
voi , tal frutto , ebente tratto n bò ; fen^a Domandarlaui , ve V baurei do- 
nato. Vi , terzo cafo. 

13 Lavi. Meffere,lecofefonmieyenonlevendo; mafeelle vi piac- G.in.9. 
don» , io Le vi donerò volentieri . Vi , terzo ca fo . 

14. 'Et alla particella Si , polla in fòrza di Voce riempitiua , o di 
Pronome , etiandio fi prepole tal volta. Veranno a voi due damìp^elle, g g „,j, 
e Si vi faluterannoy e vi domanderanno quely ebe voi vogliate, che fi faccia . 

Vi, quarto cafo. 

Via. 

CAPITOLO CCLII. 

i. X T Ia,oVie,Auuerbio, che vale Affai, Molto Lat. £.o«^r ; e 
V s’accompagna fblo a’ Gomparatiui. Il primo famigliare 
al Petrarca , l’ altro al Boccaccio . Nel penfiero di mejjer Cane era i a- G ì ».?. 

• duto , ogni cofa , cbegli fi donafje , Vie Peggio ejjer perduta , ebe^fe nel fuo- 
co foffe fìatagtttata . 

‘Pt(o dinan*.f a Iti vidi Sanfont Tet p.j. 

Pia Piu ftrtt , che 

2. L’ifteffoè Auuerbio d’ Eccitare, od’ Efortare, odi Comaa- 
dare , in fentimento d’ Orsù Lat. Eia , Agi . Meffer Litio dìffe . Vìa , c j.» 
fàccialeuifivnleitotale y quale egli vi cape. IlSinifcalco dando fu perle fUoc. 
fpalle d fergenti diffe . Vìaauanti. Cioè Sù auanti , che Sù , parimente 
s’ è detto • Hor via non bauer paura alcuna , io ti porrò a cafa tua Jano , f 6 . 
falup. 

Per l ’ jipage de’ Latini . E veggendo il bafione cominciò a fuggire , &7.R.7. 

& Ani- 
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& Anìcbitto appreffo ,fer»pre dicendo , Via , che Dìo vi mettdìn malannOt 
rea p emina . Cioè F uggì di quà rea femina . 

, tfki non fon f enti ne aa conio . 

C.\.n 7. Vàvia, eredita, che io credaagli abbaiatori? E oueflo pure è 1 ’ 
Apage , de’ Latini . Altre volte anco appare , che caldanjentc affer- 
mi, comequandó diciamo Vàvia, che queffo farà così, cioè, Và, 
che certiflimamente farà così Lat. N<e , vel Apage ; che ancora Và , 
fenza Via , pur in queffo lignificato , s’ è detto ; come quel, che nella 
C.7«-i Fantafima fi legge Và , Donna, non bauer paura. 

4. Moffra ancora principio , ocontinuatione di caminare , od' 
G.%.n 6 altro che che fi fia . Mattonando aperto l’vfcio , entraron dentro, (t 
Ts( ant ì^picato il porco , Via a cafa dell’ Amico nel portarono . E di ciò ringratiò 

molto il Re, e Via per lo fuo camino con fuo palla/ reno. 

Pet.p.i. Sai quel , che per /egkìrti h'ogià foferto j 

‘ 1 * * E tu pur f'ia ài pof^io in po^io forgi j 

E di me non t' accorai , 

5. Accompagnato co’ verbi Andare , Fuggire , Mandare, Porta- 
C.^.n .6 re, vai come Andare altroue. Fuggir di quà, e fi mili. EJji,preJala, 

/opra la barca la mi/ero , & Andar Via . E pur per ornamento vi ffà tal 
bora ; e tal bora per maggior efpreffione . 

Jnf. }z. 

yà via rtlpafe . e do , che tn vuoi conta . 

Gittar via , Leuar via , Tor via, c fimili fono V Ahiker e, vel Adirne- 
Ci.v .6 re, de’ Latini. E caddegli nell’ animo, ebe egli ad vn bora poteuavna 
grande mi/ericordia/are , e la /ua vergogna Tor via . 

G.9.n.{. 6. Replicato, vai Toffotoffo Lat. Epoco/à, fidiederla 

pojìad’ ej/erinJieme^Via Viti. Cioè Subito Subito, Incontanente . 
Tforg. S. %Ambo vtngoo dal grembo di Maria , ‘ 

Oiffe Sordello , agnardia de la valle 
Per lo lerpente . che verrà yia Vìa , 

7. Quando egli è Nome , fignifica Lo fpatio, per il qual caminia' 
C.S n.p. mo per trasferirci da luogo a luogo Lat. làa . E preje ca/a nella Via , 

la quale noi boggi chiamiamo la Via del Cocomero . 

Si come in Campidoglio al tempo antico 
T al bora per Via facra . 0 per Via lata , 

G.tjtj. Et ancora il medefimo Caminare. Lat. /ter. La giouane gli pregò 
per Dio , ebe al cajiello la mena fero ; perche entrati in Via , in /u la rtìeìta 
terga vi gtun/ero. 

Vct.p. Egìnanfi per Via 

X. Parlando inlìeme de' lor dolci affetti . 

8. Per traslatione però, valMezo, Modo, Forma, Guifa,esi 
G. fatti Lat. Per . Haueua mej/er Amerigo ','fuot di T rafani /orfe vn miglio, 

vniao 
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vn fuo hel htogo , ai ^uaìe la dtnaa'fua era vfata foueate d ' andare per Via 
dì diporto . Cioè Per cagion di diporto . Et chiamata vn dì la Gianetta 
per Via di motti affai cortefemente la domandò . Cioè Per modo di mot- 
ti. £t in queflofìgnificato li dice Aprir la via al dcnderiod’ alcuno; 
Veder via , Trouar via ,e fimili , per Dar commodità. Veder modo, 

T rouar occafione opportuna , maniera conucncuolc , o sì fatti. Lat. 
Modus , Ratio . 

M* ft paura Tet p. i. 

iV»» *•’ affrtnafft j Vta carta , t fptdita 
7* rarrebbe a firn ^uefi' af^ra pena , t dura . 

9. Per Volta , o Fiata ; come fi vede in Tuttauia , che vai T utta- 
uolta , e in Spefle Via , per Spefie volte , appreffo gli Antichi . 

E» ve^f /0 Spejje P'ta , Cuitt. 

Per erg^Ua attutare ar.ca'^, 

C'iit che mercè chiamare 
P/i»i haueria di far mai fifnoraggi». * 

E nell’ vlb de’Computifii , i quali numerando per quella Voce 
Tre Viatrcnouc; Quattro Via quattro Icdcci, diconoin luogodi 
Tre Volte tré là noue; Quattro Voltequattrofannolèdeci. Lonu- 
merodelTrèy è la radice del Noue \ peroebe fenga numero alcuno y perfe 
me defimo multiplicato fànoue\ fi come vederne manifefiamente y che tre 
Via tré fa noue. 

Cinque fiate tre Via noue giorni 

Sotto la dolce fignoria di quefia , ■ 

7* renato no’ era in Àiuerli fy rior ni « 


r . • 


Vicino.’ 


CAPITOLO CCLIII. 


1. X T Icine , Prepofitionc , vai Di poca dillanza Lat. Propè; c col 
V fecondo cafo communemente l’accompagna il Boccaccio. 

Vìcìa Di Cicilia è va Ifoletta chiamata Lipari . Et ancora col terzo. Era 
^uefio bagno Vicino All ’ vfeio , doue il mejchino Rinaldo s’ era accofìat 0. 

2. Per Circa Lat. C/rc<e,C/>«Ver. E priegotiy che pereb’ ella fia nella C }o. 
•mia caja Vida di tre mefi fiata y che ella non ti fia mene ara. Canale andò g 
mefier Rcggieri fopra la mula dal Re datagli , effendo vicino ad bora di ter- ». i . 
^a , difie . Cioè Verlb l’ bora dì terza Lat. Sub . 

3. Efler vicino , per Mancar poco , che è il Parum abeffe , vel Pro- 

f è effe yàe Latini . Auuenne , che vno di loro giu ò la fua lancia nel fieno , & . 

t>' affai Vicinfiù ad vciìdere la ttrficofagiouane . Cioè Poco mancò , che 
noni’vccidcflc. . 

4.Et 
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4. Et i medefimi cafi , eh’ egli hà , quando egli di PrepoCtione ci 
G. 4. fcrue , gli hà pur ancora variato per generi , e numeri . . E da dormii 

Troem. rf ifuati y nella maniera vfata , Vicini Alla bella font e fi pof ero ajedere. 
Jfibia è vna Ifola afiai Vicina di Napoli . ' 

5. Da vicino, Qui vicino, lui vicine, efìmili come Auuerbifi 
dicono . 

Tctp.i, Et hogià Da vicin l' vitime/irida , , 

C4N;'.Sa ' • ' 

Uno , Una, &c. 

C A P I T O L O C C L I V. 

f» • 

I. ¥ T No, principio di Numero Lat.t 7 ««r; è Pronome vniuerià' 
Icindetcrminato; eli fcriuc Uno,& Un , fenzarifpettoa 
Vocale, o Con fonante che fegua, come torna meglio a chiferiue. 
C.r.B.1. Communemente però dinanzi a Confonante fcriuelt tronco. In 
Parigi fù Un Gran mercatante y il quale fu chiamato Giannotto Edi- 
hti od. nanzi a Vocale con l’ Apoftrofo , e fenza . £ da quefio efsere ahbandoi 
natigl’ infermi ydifcorfeÙnUfoquafidauaHtimainonvdito. , 

Pure dinanzi a S, che altra confonante accompagni, s’éfcritto 
C.4.n.i. intero . Nella qual grotta daua alquanto lumeUno fpiraglio fatto per 
\ forgia nel monte. 

Vet.p.i, 'Poi repente ttmpefia . 

catr:^, j. Orientai turbi s't l' aere * < onde , , ^ 

Che la naue ^ercoffe in P'no SeogUo , 

Ma tronco parimente s’èfcritto talvolta ; &in particolare nel 
Verfo. 

Tet p t. Pero di tanto amite vn tal een/^lie 

Ph tjmafì yn Sf agite a i' amorefa impre/a , 

G.i.n.t. 2. Glis’aggiungetal voltai’ Articolo. JlqualelauorandoVUndi 
apprefso V altro , le giouani incominciarono a dargli noia . 

3. Ancorché egli, come principio di numero, non poffa hauere 
di fua natura il numero del più; nondimeno gli s’èdato tal voka; 
Finn. &‘in corrifpondenza maflfimamcnted’ Altri, ed’ Altre. Poi imagi. 
^ nai di voler fare , fi come fecero i Sagontini , ogli Abidei; gli U ni tementi 
Annibale Cartaginefe , egli Altri Filippo Macedonico , li quali le tor cafe , 
6.1.07 efe medefimi alle fiamme commifero. Quanto più pofso, ti priegOy chele 
mie cofty ifella tifieno raccomandate ; equello detl'Une, e dell' Altra 
facci y che credi y che fiaconfolatione dell' an'.ma mia . 
gl' 4. Suoleaccompagnarficonaltre Voci numerali in lignificato di 
8.1®, Circa, Intorno Lat.£rrè,C;r«rer, Plutmìnus. Hora auuenne y-. che 

quitti 
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quìuì arrinò vn gtotutne con tanti panni lavi , chepoteuan valere U n Cin- 
ijuecentojiorind' oro. t ' 

5. E giunto nel mcdefimo modo con nomi Propri , vale Un certo 
J^idam ,^utedam ,&c. Gli venne a memoria V nfer CtappereHo da G ì b.iJ 

Prato. Anzi la medefima fòrza hà con gli Appellatiui. AuuenneUnG.\.n.ii 
Giorno , che Una lor Compagna , da Una Fenejìra della fua camera , dì ' 
fuefio fatto auuedutafiy a due altre il mo^rò. Che cosi noi diciamo in 
cambiodidife Auuenne vnccrtogiorno, chcvnacerrarorcompa- 
gna , da vnà certa feneftradiquelìos’auuide;efimili. 

6. Nel humerarfi, quando la Voce numerata vàdopo, fi pone 
nelfingolare. Habbìamo dì Platone y che effoviuette Ottantuno Anno, ^outri 
Poi per la medefima via pare defi endere altre Nonant una Ruota. Mafie 

là voce numerata và innanzi , fi pone nel plurale alla maniera lati- j. 
na; fi che direbbefi , Che Platone Viuette Anni ottantuno ; Pare de- 
fcendere altre Ruote nonantuna ; che allhora dee accordare Altre 
con Ruote; perche la Voce numerata, e fbftantiua precedette il 
fuo numero ; come quel del Poeta . 

Z.’ ardente rette , eù iefei d’ hera in hera Tet.p.zì 

Centande Anni ventune interi prtf» } 

Marte difeielfe , 

Haurebbe nondimeno potuto dire Contando interi Ventun’an- 
Bo; fi come. Dante dific Altre nonantufia ruota. Econ tutto que* 
(lodifTe pur ancora il Villani. Enea, & Afcanìo fuo figliuolo, etutta P'il t, 
fua gente delle Ventuna Naui, che a quel porto fi ritrovarono, la detta 
Reina accolje con grande btmore . , ' 

7. Hà talhora fignificato delle particelle Medefimo,e StefTo. 

Un volere. Un amore ci bdfempre tenuti legati , e congiunti, &vnmedc' 
fimo giorno ci diede al mondo', piacciaui, poiché Un bora ci toglie, che fi- 
mìlmente vna medefimafiamma ci con fumi . 

L’ vn Delia , e l’ altre , ehe tei fette aperfe 
Le fthiere de' nemici : e fiere vate j 
Che ’l padre 'i filile , ad Kna merle eferft . 

S. E con di uerfie Particelle, forma diuerfi Auuerbi/i come Ad vna. 

Degna t , thè deve ì l' vn , fi altre / induca j "Por . 1 1. 

Si che , cem’ elh ad Ad vna militare , 

Celi lagteria le' infieme luca . 

Fenimma 4 aue quell' anime Ad vna , Purg, ^ 

Cr'd tra a noi ; qui i na/tre dimande , 

. CioèCom’elliInfiememiIitaroLat.U«iJ,®e/ 5 /««/.Equeirani- 
jTie concordemente gridarono; Lat. Unavoce', Che Ad vna voce, 
diflcrleProfc. Le quali vdendocotì piar cuoi domanda, quafi Advna q 

Ddd toce 
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voce tutù gridaroM , la do)tna bauer ragionerie dir bene. , •• 

^ 9. Ad vno Ad vno, Ad v na Ad vna Lat. Singulti SìnguU . Ma per. 

che ci fatichiamo noi dì volergliù Aduno Ad vno narrare quanti y e quali 
.1 > fieno. V . . . . 

%‘tt.p I. vna tyfd vita aunou&ariefieUe . • 

Forfè crtdta-yquanao letifica carta ■ ■ , ' t., . 

A’ono pen/itr at raccontar mi nae<}He . . 

C 4 « } . . 1 0. I n vno . , Dotte voi vogliate recare le vofire ricchezze, In vno , > me 

far terzo poffeditore con voiinfieme di quelle y midàilcuordffàrey chele 
Fili. 8. tre forelle con effo noi ne verranno^ , Lat. Eodem. Il Cardinale richiefe 
. cautamente V altro collegio , che quando a loro piacejfe , fi congregajfero In 
vno. Invnum fU nà yfimul . 

Diccfi ancora In vna , co’ mcdefimi Verbi , c qè mcdefiipi fppra- 
yilL I. detti fignificati . Romuloy e Remulo edificavo prima lagrande , e nobile 
Città di Roma, con tutte che prima era in diuerfe parti in monti, & in vali ì 
habitat a anticamente ; ma i detti la recaro In vna a modo d'f città 

II. L’ vno , e r altro ; per anienduc Lat. U tèrquc, Utraque . E cosi 
Dell’ vno, d’altro, &c. 

Prfp.j. Sc»ia»ua il Sol già l' f^noytl' Altro corno .... 

1. Del T auro . _ , i - 

Tetp.t. Óu è ’l bel ciglio , e L’t^na, e l' Altra /iella , . . , : 

eh' al corje del mio viuer lume denno , ^ . < t- ( 

1 1. Per vnó , Lat. Singuli , SinguLe .. Gli Romani eferciti ninno alt ifp 
guernimento per fodisfacimento della natura portauqno y che" vn poco dijfa- 
rìna Per vno con alquanto lardo . ' , ** 

13. Queir vno. Quell’ vno, Solvno,Tal vno,_clIrnili Lat'ii/r 
vnus , Htc vna , Hoc vnum ; lite vnus , Illa vna ; Is vnttt , Ea vna , tic. 
riam fe forfè i miei argomenti friuoli già tenete , fdffefi’ vno filo , Ò* ultimo a 

fattigli altri dia fuppliment 0 . 

Tet p I. M* me feto ad vn nodo \ ‘ 

eaiiz-i. Legar potei .the’l del di pili non volft , ^ 

Quell' vno e rotto ,e 'n libertà non ^odo , 

Fiam. Dehdefìi tu a tutte ; od a Quefì' vna \ che maleltàfaputo celar aufly 

hb. 4- che tu bai ben celato ; quella fede , che a me donafìi ' 

Non pur Quell' vna betta ignuda man» p ' ' ' . 

Aia l’altra, e te duo braccia . 

Et io nel cor vìa più freddo , che ghiacci» 

Ho di grani pen/ìer Tal vna nebbia f 
Qual fileua tal hor di quelle valli . 

'Tuxt'yno, i-.0it.Idem, velEademres y&c. Et tld'-rleparole\er 
Con >r aprir/i ,e’l dar d‘l ciotto nel calcagno di Calandrino ,fùTurt‘ vno . Corte- 

J..C.11. fia,& honefiade è Tutù vno . Cioè E vna cola ; come i medefi .ni dif- 

fero 
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fero altroue. Il dir quefio^ e iitomarft deMto f cbiudtr la fenejirafù G.i.n f. 
Unacofa. 

jimor , e V cor gentil fono f^n» tofa ' - - Dent, 

Si iomt'l Snuto in fuo ditun pone , * •’ ' , ' 4 o». 

15. Si tace alcuna volta dinanzi alla patticclla Altro. E fraUó.^n^ 

brigata fCbivnactfa^e chi altra dkeua, - ■> ; '• 

' Ctt nntmi , th Ai tuo Regnò il Cieloinchina ^ Tet.pl, 

leghthérAirvn^ d hor in Altro Modo , ... !!■ • CAH'^-l, 

Cioè Leghi bora in vn , hor in vn altro modo ; come diflero il piìi 
delle volte . Jncotalguifabor con vna parola borconVn altra perle 
gnone il vennero lapidanaó . ‘ . ' ' - - 

Coti dal /uo bel volto Tet.p.x, 

L' inkolo hor vnf , & hor Vn altro fgMArdo , ^ cani.io. 

16. Ecosì'perragioti difenfb dourebbedirfi < Eftondimenos’è 
lafciato tal volta men intero il parlare ,col tacerli anco in altro mo- 

■ 'do . 'Seie (emine fodero d*dr tento , elle non varrebbòn dettaio .Xìlipft^dn G.Ì 4 t.^ 
varrcbbo'novndenaioil ‘ ' ’ ’ *' 

* ■ ‘'FÀrphreàvefiAd^mceruleo lembo ' ' • • ‘ Tet.p.il 

SpArJe di refe i belli homeri veld , . 1 . H3. 

Unqua , Unque, &c. 

C A P I T O L O C CiLiV, 

• .1 I ■ .-i' . ■ 1 . .1" . . 

I. X T Nqua, & Unque ;HprìmoLdcI Petrarca^ pi’ .altrodd Boc- 
V caccio, ecomraunementcdìDante; valMaijCheèrUw- j 
quam de’ Latini . Ma per effere con la Negatione accompagnato . 1 
communemcDte, farà infierne conelTa il Nunquam de^rnedefimi. 
Madonna f Unque a Dio Non piaccia ebe io Jia guajlatore dell’ bonore , 
diebi hdcompajjwne ai mio amore . " 

*■ s’i”l dijfi i VnqnA Non veggian gli occhi ntiei ' 

' Sol chiaro A o fbt^fortUé ^ ^ 

" 2. Et ancora tal volta vis’ accompagna la' particella Mai; douc 

‘ l’ vna delle due vi ftàdifouerchio.' ' u ' 

Ji pae/ed' EttropÀ', ’dk^' Non perdi- <" '•! 

Le fette /felle gelide Vnque Mai , \x' ■ 

3. Efenza la Negatione. Là è venuto il più Villan caualieret che 

V nqueport affé arme . ' 

O Anim* che vai per ejer lieta , Pwj. f • 

^aardà , t alena 'di not Vnqite -vedifti} . . j M > ! 

4. Nel medefimo lignificato vlàrono Unquancb,e Unquanchc; 
com.pofto da Unqua , & Anco, o Anche ; quafi Mai ancora ; e l’ac. 

^ • • Ddd a’ ’■ ' ” cora- 


Digitized by Google 



396 : Voi 

conipagnifonofémpi«.col tempo Paflato. ' - . ; 

Tetp.t, thè tt bel pttde . . j 

A»h Tecct tfr» k^n^Hitnc» , 

Cerne <fnel d$ elegia J»gn»t» ftfti , 
ii- .• ■ /• tretta { àtft <« Imi , thè tm mt ingmnni , 

che Rranem D»' im nan Morì f^m^m-tnche . 

5. Nonèfcnzala Ncgacione, le non quando Domanda, oDu- 
. / . . : bita , o fà il parlare ìndeccrminaco ; lì come ancora auuicne della 
tparcicella Unque. t . , ,,i 

X-, , , , E mi del tt mnda l' eÀare y . ^ ' • 

Qj^mlaantagiàJe tì mitre f rondi l/'n^mmnsa y , ^ 


;> .Voi. 

. . _ . C A P I,T O L O C C L.V'.I. 

.f r ' . 1 , *.* X: » plurale del pronocne T u , così nel Retto , come nc’cafi 
Conci, V obliqui j è d'amendueì Generi LiSl^.Vos. yVe^rum , &c. Bre- 
t, * -> ucmenteaeimlcunecofttteylequaliforJcalcun 4 ^iùVoìpt\trcbkcciirtf<ùrh 
fftondere intendo . . . . , . .y . , v - 

T<jr. X. 0 (Tfi ^ ctjt pttt in fictiolettm bmrem , 

Tornare mnuedtr li ma/fri lidi , • J 

2. E in quello quinto Cafo pare , che alcuna volta non regga 
Verbo; anziio fatti no],rcgge;elfer»dò natu?al/orz» di quello calo, 
che per chiamare, oper dellarefù ritrouato, non regger Verbo; 
mi foltì'd* indurre Attentione , come quel'deLPiétrarca " 

Vet.pA. •> "'Fai yOtò mfeoltmte ìh rime fpmrfe il /nomo < , ,■ 

i. i> Di qmei /a/prri„0tid' io HmdriMm tl care f&t,', / i ■ , 

Sperajranmr pieifi y non che perdona . , ,, 

Che fii quanto le haucllc detto O Afcoltatorì , fpero trouar pie- 
tà , e il medelìmo auuicne della particella Tu , per la ragion detta . 

,• • 3.Sidiceancorad’xna/b!a,Pcrlbna;^cciòperlègnodiriueren- 

C. 1 «.7. . Et al Re dìfje . Signor mio yfe a Voi ^rada , Voi potete ad vn bora 

: . a Voi fafgr andiamo honorey& a me, che pouero Jon per Voi grande vtilità. 

4. L’ hanno vfato alle volte nel terzo calo fenza ilfuoSegnoajla 
loro vfanza i Poeti , in luogo di Vi , che in cotal fencimento ci ferue. 


"Pttp.t 

10+. 

"Ptr. 4 - 


*f- V- 


£ fan già rata 

Damma , merci ehimmmnda } e Vai nam tale . 

Non i f mjfettiam mia ù prof onda , 

Che hafii a render Vai rrmtia per frOtid , 

Cioè Che render balli A voi grafia per grafia . E Vui , diflcro an- 
cora per nefielTità della Rima. -, , ' 

Di quel y' eh' vdire , e che parlarti piate a 
A*i vdtremt , e parltrtmt a Vai . 

• • ^ " Voftro. 




Digitized by Google 


Voftro,&c.' 

Vofti'Oy&c. 

CAPITOLO CCLVIL 


Ì97 


I. X T Oftro , pronome Poflcffiuo , fcn/a appoggio di Nome , vai 

V cofavodra, Voftrointrinfcco, VodrotkmigliarcLat.Fe-C.SA^- 
yjfr , ^ejlra , &c. E jon di/pofta a tìolert ejfere V tjlrs . , 

Per v»i ctnmen , t<;’ le Arei* ,*'n K/»i rejfiire ^ 

eh' i' f*i vnr f^tltro *• 

i. Macon r Arriccio innanzi, pur independente da Nome, vai 
Il voftro hauerc , La voilra robba . Al ejtfaì Pirn diffe . Penbe ne fac- G y.v.% 
c'tam noi tjuìfìione ? Jo vi pur vidi ,efeio vi vidi , io vi vidi in Sul lofiro . E 
nel plurale pur con I’ Articolo di Mafchio, Uà in fòrza di Parenti , 
Domenici , c fimili i come I Vodri fon morti . 

3. Con appoggio di Nome vai Di voi. IlVcfìro Auuedimento., il i^,g^ 
Vojìro Conftglio , e la Vvjìra Diliberatione bauea Sofronia data a Giftppo . n 3 . 

Lo f^ojirt LOjt tutte h*nno l»r mtrte , Per 

Si cerne v»i . ’ 

4. HàllArticoIoinchiufo tacitamente, come gli altri Pronomi. 

Pn dubiti» ver ne ■, vn iitsi*btl ferene Pet P.f. 

£’ Pe/r* F*m* , t pec* nebbie il rentpe } 

E ’lfren tempo e'/ren nomi igrAe vtneno , 

P*g*n Peflr! trienfi , e Peffre pompe j 

Pegen le Signorie , P*g*n i Éggni } ... 

Ogni Cef» mertAl Tempo iuterre/o^ . <> 





Qui pofi fine il giorno'Dcclnio quinto d’ Agodo 1626. A Honor 
delia Santiflima Tempre Vergine ,* Celcdc Patrona. 

CAuenào in tanto cjuefie pAmt rudi 
ScAglìe n andAì tonde ftarpell»iaettt% r 
Forfè thè ancor con più folerti Itudi 
Poi ridurrò fuejlt Lauor perftt to, 

•t 

IJod.Ar.Cant.3.St.4. 
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DEL SIGNOR 

é ^ V • 

GIULIANO BEZZI, 

In Lode dell’ Autore. 

. - 3 ... » > • # < . s 1 1 

S Orge ricco di note vniche^ e fole 

FILK^GlT A gentil qui rediuiuoy 
Eyfe V huom che ragiona è fempre vitto ^ 

Fia che parlando ei viua a par del S ole ^ 

V • K ' * .1 

Terenni efcon da lui Detti , e parole , 

Come fe n efce pur dal fonte il '^iuo ^ 

• Onde fia ^ che , non mai di vita priuo y 
Su qvefii eccelfi fogli eterno vole . 

< Egli in più d' vn y fhe parli in fu^fauellq y 
E su le fiLorme fue voci diftingua y 
Viurà più d* vna vita altera , e bella. 

f 

Come fia mai y che taciturna ejlingua y 

O la futura Etade y o la nouella . 

Hiwm y eh* à ben fauellar. mofte ogni lingua ? 
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y’ hà dubbi®, che l’Opera infìgne 
Mei CINONIO , ò fiail P.Marc An- 
tonio Mambelli della Compagnia di 
Giesù , raaflTimamente quella 5 che ap- 
partiene alle Particelle della Lingua 
It^l^ù^^,.di^pcrfe fola non fia Opera , 
per quantd (f può periètta , & autore- 
uole talmente ,'che ppl^Ta giuaicafu^vana ogni giunta, 
quando almeno non equiuaglia al valore , con cui fò fab- 
bricato quel Volume di primo inchioftro. Contuttociò 
egli é Tempre vero, che in qualunque materia non può 
mai dirfi tutto il diceuole , c tanto più in quella, che' 
hà tante , e diuerfe regole : Che però auutone difcor- 
fo con varj Amici , e Letterati di quell’ Accademia, 
non hò llimato difdiceuole il raccòrrò quelle -nuouc 
breui OSSERVAZIONI da varj Autori di. credito, 

. da varie Opere Manolcritte , e dall’ vfo’ migliore del 
' fauellar d’ oggidì , e qui col titolo d’ A N N O T A- 
ZIONI inferirle, &; aggiungerle feparatamente al 
Trattato del Cinonio per non interrompere con qiial- 
1 ‘ ‘ £cc cnc' . 

I . 

. ■ ,■ ^ 

II , . ■ . . . ' , 
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che equiuoco $ eh’ io poffa prendere ) il corretto par- 
lare del Filcrgita. Sic.come le Annotazioni farannqdi 
cóle non dette 'dall’ OlTeruatore : così gli Autori ^ che 
da me s’ addurranno in teftimonio , faranno eziandio 
per lo più altri , che gli addotti da lui mà tutti ac- 
creditati nella materia di cui- tratteremo . Io nè lpero 
qualche aggradimento negli ’ amadòri della buona lin- 
gua per l’vtilità , che indi polla deriuare à chi ferine, 
' & à chi parla con quel fondamento , eh’ è necelTario à 
parlare , & à fcriuer con lode . * 
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ANNOTAZIONI 

D’ UN ACCADEMICO INTREPIDO. 

’ ANNOTAZ.'lÓNE'a.,AlCa[T.I.| 

I ' Al I, ■ I 

• Rafcntc , A. ;■ " 

fi * 

Num. 36- 7 OicndoilCinoniofpiegarerequiualenzadcir Au- 

V ucrbio A raHiiaportz in mezzo la parola Raffntp^, 
c fa chiaramente vedere che riceue il quarto calò, dicendo 4 
Lo che non s'accorda colla legge del Vocabolario della Cru< 
ica, il quale efclude in tutti glielèmplila particella A, edice;i?<r-' 
fentc la Terra , Rafente la cocca , doue il Pulci fcriuc Motg t. 

Era la carda Rafttnt AUa cecca , i6 ft 

Et altri: Rdfente A quel muro. Radente Aq^el]^ Ptntola^yÙCf Paro- 
la , fecondoil Borghefi , da rifiutarfi daogni Poeta iiricogentile . 

Num.^Z. Altre volte la particella A è fouerchia, èpuramenrc * 
riempitiua, da ben ufarfi quando cada con vezzo, Dolente A me: uh 19% 
infero A me : Ai cattiuello A te : fecciono A fapere al Rè. A Itre volte ^ 79 > 
quella Particella A fì tace , e non c da riprenderli , maf- 

umequandoèprepoìlaad vninfinittK- - , . o 

i," affettata f^trtU y che ia P'eìfierima 

Quaade_ Amar cemincia darai hattoflia . 84. 

ICamrtfgerf^ai degli elmi ^ t degli /cadi ‘ Te(lo 

Siete atti tl pe/'f , e’I petto armami ,e’l dar fa , - ^rr.p-Tf 

Chefi farebbe detto A daruì Battaglia. A Reggere : Ad armarui ,&c. 

Un limile tacerli di quella particella aiiuiene quando Ila articolo, ò 
legno del terzo calo , e n’ abbiamo l’ efemplo in Cfante ,• 

‘ Otid' i» rift a/i Lei t nan mi ricorda , &t, ' j' , P«»X'3t 

Che doueualì dire A Lei: Lo che fh feguito dal TalTo'più d’ una fiata 

£ di’, r Lri : non vedi or lome s armi Ger 9 58 

£ quivale tal volta ancora alla particella In , efprimendo Io llelTo . 

Ora fe Tu volej^ dar legge quando debita 0 Jìare , 0 partire colei ^ la quale Tu f'trcbi 
lleijo t' bai fpontanettmente eletto A Padrona, non ti parrebbe far villania? f 
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Num. 


404 

AN If OT A Z IO N'ir 1. ■ Al Ap- n- ’ 

^ ■ i. ^ •' 

Alla. Ala. 

i I 'I > C/ ■ . ‘ I ' * 

u. y L diuidcrc gli Articoli Alla , Allo , Alle , &c. in A la , 
_| • A k> À le , Jc rullili è còfapiìi 'cbtiucni'cntc a i Rima- 
tori. che a i Profatori fecondo gli cfempli , che fi truouano ne buoni 
Scrittori . Ciò non oftante Si Tcfto MSi dell’ Aminta di Torquato 
Taflb , eh’ io tengo preflb di me di mano del proprio Autore accen- 
F««f4 nato dal Fontanini nel fno' Aminta difèfo, non fempte corrc-con 
3 Ì-r!?.*<Ì«eftarcgola.- '‘ - .. 

annota Z W ne 3. Al Gap. III. 

: '• Ó-. . ' ir - ’ 

• : • 'Acciò. . • 


U 

li : 




Num.r. f'^^'^ùoxììriàòCi però nel Vocabolarió della 'Crufea ^ 
y , ér 44rriò valere lo fteffo , che Ar , è manifir- 

fto, che può’adoperarfi fenza la particella che : tanto piò , che pte^ 

-• - buoni Autori fe ne leggono piò di dodcciefsempli portati dal P. B. 

ncj fuoTorto, e érìtto del Non frpuò • Non è però da ufarfi frequen- 
temente 5 màfolodouecadecon grazia Gecome fi acceftDCfa nelle 

Annotazioni al Gap. 44. num- 41. , ' ' . “ 

ì.,’ ' . • A ;■ 

ANNOT AZIONE'4;' Al’Cap:'V:"’ - ' -'Ì' 

Adrieto,.Indrieto. - 

XT'draUSaluUtUtó (tato rem» ancori 
ìU.c. J[_\ Indrieto inyeced Adietro, «Indietro, ocion nò 

XcT truouatiq^ucftielscmpli. 

L-Med- M* po' foni torno Indritto . ,r.» . . 

.! Mi dìutaii nemico , , ' ' ' -lì 

eboy emendo ii re^a di mi* vttoUeH ^ 

' Ov4rttotffer pHÒ non pnpheràl’ •^dritto , ' • 

' Ofieruopcrò, che cioè auucnuco’ nella fine dclverfoperlaRiM* 

^ AN- 
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.. . ANNOTAZIO.NE 5. AI Gap. VI. 

I ; , 

Far con Dio. 

Num. 2, "^ArconDìo nella medclima fignificazioric, chcReJiar 
[j, . A7!,nM»£)/ofìiadoperatoaflài gentilmente. , iMei 

I^'tncitx. 4 ^* «.'4 Th ti Fttrét €»n Di», ^ 

( h' i» vefgo tt BtfliHtle * C4fm , 

£ nella Pinzochera il) Ipafca. Pattuì co» Dì*, , , . 


Mfl 
Heuc. 

fo. 
l fea 
VìK(,,A. 
i.S 6. 


ANNOTAZIONE 6 . Al Gap. Vili. 

r Adunque. Dunqua. 

Num. z. A Ppreflbdegli antici Rimatori truouafi tanto nella fi- 
f \ ne, quanto nel principio del Verfbvfaro Aduni be, 
Dunebe , Donqua , Dunqua , e Donque in vece di Adunque , ò Dunque . 

Uttnqu» camamdt !>^ot pt tgo , ed /Imtrt D tiite 

e' U merttdt y ehe vot Deun* prtnd* , , . daM.so, 

ANNOTAZIONE 7. Al Gap. X. 




A foggia. A.maniera. 


'Num- 6 . T N vece T è (detto anco da buoni Autori 

X • A maniera. Mà queft” vltiniaèfolo dellcProfe. ,, • 

E Jt n»»fli hi i perche n»n fe»t yj ^ _ . Inf.ii. 

O come legger Accademia della Grufea". ‘ •' 

£ fe nonfii hd , perche (o»» tyie»l foggia Q.t.j. 

EJfa Alla maniera Alejfandrìna ballò . 

'annotazione t . AlCap/XL. ' 

Ah. Ahi. ' ''■ ‘ . 

» ' ^ ‘ * * » / f ' ■ -V 

Num. 7. X VarJ aflètti cui feruc quella mtcxiézziom Ab ^ & Ahi ‘ _ ; 

X fono più diventi: ma v’abbifbgna d’ un auuertimen- 
to, che ncir cfprimerli Tempre diverfificano il fanno, e vagliono 
quel tanto, che predò i Latini Ab . Prob Ob . yab Hfi Pfpè , éfc. naa ^ . 
quella è parte fpettante àchi prcr.unzia, chelàppia dar loro l’ac- 
cento di queir aflctco cuiferucuOj dóno d’ciclamuzionej dido* > 

. ^ V Icfii 
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lerfi , di fuillaneggiarc , di pregare , di gridare minacciando , di mi. 
nacciare , di rofpirare , di fgarare , di n>arauigliar(i , d’ incitare , di 
fdegno , di deCdcrare, di riprendere , di vendicarfi, di raccomanda* 
zione , di commouimenro peraltegrezza , di lamentar^ , di bedare , 
& altri varj. , , 

Si è veduta eziandio etm la particella <// fógno del fecondo cafb, 
dicendofi Abi'àime tplfero ^c^ime rnefebìno. Vcggafl’il Cinonio nel 
Cap. 189. 

ANNOTAZIONE 9; Al Cap'Xni. ' 
Alcuno. • • ^ 

T Aluolta fra ’l Pronome &il Nome è fiata frappofla 

altra particella, òAuuerbio. , , 

L*ff0€h' che' l citi H»nvk»lt 
Tìkrnt camfikutmtnte Alcun mui bette , ■ h 

Cioè non vuol mai darne Alcun bene . 


ANNOTAZIONE io. AI Gap. XVIII. 
Altretale . ' 


Num. j. A Ltretale nel nufn/jro del più diuenendo nome addiet- 
Jx tiuo s’ è refo declinabile , e in .vece à' Altre s’ c detto 
Altri. Però Alt rii alt . Gentili la luftngauabo . 

ANNOTAZIONE n. Al Cap. XIX. 

Altrettanto. 


F Are Altrettanto vale in modo, derifbrio , e per ironia quan- 
to far nulla , dicendoli . Veramente T u ne farai Altrettante : cioè 
non ne farai punto. • - ' 


ANNOTAZIONE II. Al Cap. XXIV. 

Ambe . 

^ e 

Nttm. 1. 'p ' Regola vniuerfalmente accettata che Ambe Ha yòce 
4 e fèruente al genere feminile :con tutto ciò in qualche 
buon Autore fi legge anco in proposto del genere mafcolin^j^i^ 
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c^e ne deihe ejjer accorto pur troppo , che gli Jianno Ambe . ( Lotticri , c fZto 

. • Àtt 4 V. 

M* 

Alam. 
Eil. 8. 


Guiccaxio^ in cagnejcojenia parlarji . 

J'or c*j» s’ thctntror D-tfni , cMeiuitcd , 
Okofl» Grtgf^t »àÀMt* , <jH€ll' altro %y 4 rmtnti 
jtmbt d' ttd noktila , oytmho tr*n T ofchi 
Ambo ijutn dotti alla/émp^ndy b'itanto.] j'.- 


a 

.1 


ANNOtÀZÌ’ONE ij. Al Gap. XXV.* . 


Ancoi. 


D Air Auuerbio è ftata comporta la Voce yiww , 

che viene dichiarata per lombarda j màs’vfa da Dante pih 
d’ vna volta in lignificato d’o^j . 

Non erodo ftrlaTtrraitads Anco*. ‘ P«2.*3 

ybmo fi duro . 


ANNOTAZIONE 14. Al Gap. XXVIII. 

■ t' ' t ■ 

A mala pena . * 


F U’ detto ancora Amalapena auuerbialmente quali fu periati- , 

uod' Appena. A mala penavo darìeneU no. ' Tritàd. 

* % ' I . * 

ANNOTAZIONE 15.' Al Gap. XXXI. 

Appreflb. 


Kum. 1$. Ella Prepofizione>i/>pre^ in lignificazione di Vtci~ 
I J HOfò^aJi. IlCinonionon nedaaltro elemploy 
chedi Profa. Io ne porterò qui v no in Verlò dell’ Ark^i . • 

£ran dtjli anni jipprtfo , ohe duo milia , 

Che fu tfutl rieeo padigHon trapunto , ■' \ 


46. 80. 


ANNOTAZIONE 16. Al Gap. XXXIII. 
Appunto. 

A ppunto . Vale' taluoira per rifporta ad interrelazione in mo- 
do di negare. HaiTu poi trottata la Gemma? Appunto. Cioè' 
non già , e dic^ ancora Per T Appunto . 


AN. 
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ANNOTAZIONE 17-, Al Gap. XXXIV. 

Affai. > 

* • ' • . . . i. I j . 

Kum. 4. A Ssai col fegno dei fecondo cafo fù adoperato in Cgni- 
ficazionc di D4OT0//0 al contrario di e vale 

Qr.g, ' d’ Attitudine , da latti , da vigoria . Peycbe fi tendono d’ Affai, però in 
Frjiifh niuntmodo condifcendono à gli Vomini vmili . Secondo Cauaiier di corte 
Saccb. d' Affai quanto vnfuo pari. 

L.Mrd Or t hi /or et/oeq nel Ufi Crudele t • •• . 

HchC.^S Che dueitdevn Oef/itrietfi d' alfféi ;* T 

Mh diueutafe dtlce cerne vn mele ì ’ ' 

ANNOTAZIONE 18. Al Gap. XXXvill. 

, . , , Beniflìmo. , . . . 

' ■ • . • .1 ' é , ■< . i\ 

Nnm.t^. T N comprouazione , che I’ Auuerbio Beniffimo da da 
X adoperarfi, il Dauanzati nella Coltiuazione l’hà vlà- 
topiìi di tré volte ; onde puòcredcrfi , eh’ eziandio nel Tello del 
Bart f. Boccaccio debba Icriucrlì Beni/fimo, e non béllifftmo , fecondo il F. 
B.nelTorto,edlri«ò. . 

ANNOT AZIONE 19. Al Ca'p. ÌjL'. ’ ■ . 

Breue. Bricue. 


D 


Agliefcmpli addotti dal Cinonio fi comprende, che'Breuei 
della Profa , e del Verfo , mà Br/eue deila profa fola , 

ANNOTAZIONE 20.. AI Gap. XLL 

' • • ^ Buono--' I i ' \ 


TP^Honoper Dio è modo efclamatiuo.contradiccnte à ciò, ch’al- 
fj tri per l’auantipropofc, eponcfianconelfuperlatiuo Buonifi 
fimo per Dio. Vedi il Vocabolario, che ne poita varj altri modi . », 
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ANNOTAZIONE 11. Al Gap. XLIV. 

Che. Ch’è,Ch’è. 


Num. 36. H’ è, eh’ è COITI porto da fè?, e dall’ f Verbo, vale Ad 

V i ora Adora. Lsit.Crebr». AjUtduè . Cb' è , eh' è yrnet- yicab. 
tono a rumor la e afa. 

Nnm. 42. Quando Ha , che tacendoli il Che cada con grazia , come 
vuòieil Cinonioècofa difficile da decerminarfi : Impercioche noa 
è Tempre vero, taccrfi folamente co Verbi dubitatiui. Certa ofler- 
uazionc però fi è , che per lo più , equafi femore è ftato tacciato q uS* 
doglifi deue U foggìuntiuo. Così non dicefi . lofoéjueir iodico", txik 
sò^uel, eh' iodico: \z.òawt(nT\iOìiOL".IovoglioTuvada fin \cceài\: Io 
voglio che T u vada . Può cadere eziandio con grazia quando fi fa per 
isfuggire la repplica del Che più volte , come qui . 

I Che/*n tuo fio'. a ogni tolor lontano ]nc. Airt', 

£ oofrli le f'rrtn finn vtneitrtei , ' lUtn, 

Sititt la fanafeofa &e. 

Doue dicendofi Che le Virtù, e’farebbc il terzo Che, in que’trè Verfi. 

"Pr .fondo tì , thè ftnp , or /’ olmafkfgt , Ger t4. 

Che è rtato vfato per Accioche molto leggiadremente dall' Alaman* 
ni nella Tua Colciuazione . 

£ ,lor ten£4 lontan C herho , o le f rondi , ColtJ.t. 

Li fonti I fiumt , Cr fon digiuni , tt- feto 
Luiigtmtntt le (erni , tà tutto f ufi. 

Che ftr foutrthio pelo nonfien pigre , 

Agli altri modi annouerati dalCinonio debbe aggiugnerfi ancora 
PercuiylnCui, e <//' C»i à i quali può equiualerc la Particella C/v. 

ft tolti che ’l mio tuor fi dijptr* , q 

M Torello in quell ’ abito Che era . La via , Ch' io m' era mejfo . Ma egli è Thef. 
djjai buono maefro in farmi dilettare di quello Cb' egli fi diletta . 

ANNOTAZIONE ax. Al Cap. XLVI. 

Chi. 


ifiRelatiuo nonfèrue al terxogenere, maallora s* 


Num. I. _ 

adopera il Che . Tale è il documento di Lue’ Anto* 
nioRidolfi, ò chiunque altro fiali l’ Annotatore del Petrarca riue- 
duto, e corretto da M Alfonfb Cambi Importuni nella not.alla 
Canz. 4. della prima Parte . 

FfF Non 
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Non è cofa nuoua prcffo degli antichi il dare il Rclatiuo Chi al plu- 
x^[c\tx (ovz& di coloro, Tullio iui me ciejimo . Lo Jole del mondo paté y che 
^ mlianoy chi tallono da auella vita TAmilid . E fe ne truouano parecchi 
cfempli nel P. B. $■ 206. 

ANNOTAZIONE Al Gap. LI. 

\ 

Incirca. 

Num. t. T^V ancora detto In cerca invece d' Incirca. Lat. C/>. 
Tin%; citer. femo nobil/Jfimi Jpettatoriperfaruipajare due 

Trai, btre yoìncercadi tempo allegramente . 

ANNOTAZIONE 24. Al Gap. LVI. ' 

Come. 

Num. 3 5. T O fcriuer tronco il Come nel Verfo non fh licenza del 
i , folo Petrarca, impcrociocchepreilddc’R.unatori 
antichi fhfpcHo in vfo. . ’ • > ■ ' • . 

lat ia Ed t» fi C»m l* nane , 

U»t. Che gitt* Mllafertuna ìgntptfMte . 

fuit.Ar. Nee f» fi he" Cem' <fiiel(h’ à dona i prif» 

£ htl confort» che Com‘ più "Ito tiene . 

Un leggiadro Poeta viuenre Accademico della Crulca jla.v/àtolo 
fteffoin vn Tuo Sonetto , e n ha incontrata vna rigorolilhm^critica . 

ANNOTAZIONE 25. Al Gap. LXX... 

Da. 

Num. 1 6. T ’ elcmplo portato dal Cinonio per moftrare che Da 
i , auanti a Vocale s’ètal volta fegnato d’apoftrofo 
non cade m quella regola , impcrcioche il troncamento non t'alfi al- 
la voce Da ma alla voce </«//, douendoli dire Da vna parte, e dall’ al- 
tra y la onde è da porfi nella Reg )ladel Gap. che fegue. 

Solu. LeProfe nonammettono,cheallevocid’ vnalillabafpecialmentc 
’ fi tronchi la coda D<» , & il Saluiati moHrandolo detto in Rima . 

Vrt p.l. Che fià d' ni rhi non Otto venir tal ' 

(4N^.4. Non lo da per regola , ma per licenza . 

I > 

■ A N- 
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ANNOTAZIONE x6. Al Gap. LXXIII. 

Da che. 

Nftm.s- T LDrffi&rèa(TaipiìJclegante,cheilG/4fir,ilquaIeper 

X parere dell’ Abate Saluini dourebbc sbandirfi parti- 
colarmente dalla Poefia, come triuialc , e pedcflre . Perciò il Copra- 
xnentouito Da che fi può con leggiadria richiamar in vlb, come piò 
adoperato da i buoni Macftri , erirpondeallatino. Exquò. 

ANNOTAZIONE 17. Al Gap. LXXVIII. 

Drento. 


D Rento^ Prepofizione la quale daalcunièftata detta tanto ia 
Verfo, quanto in Profa, viene dal diligentiflfimo Salutati ao- 
noucrata frà le fcorrezzioni di fauella della meglior età per isfuggir 
la fatica nel proferirla , ficcome Prìeta , Indrìtto per Pietra , d Indie- * 

rro; eper confermazione di ciò, quantunque nella Ncncia da Bar- 
berino comporta da Lorenzo de’ Medici fi Icggcfl'ero quelli Verfi 

/ ' mtn Mtiàai in vn Bkrrrn Quimàrtittr 'tifntl 

/ 1’ n/ptitkiik tTk ttrnafli àrtnt». **• 

Dal Saluiati mcntouatofi correflcrol’ vltime due parole , è fh Icrit- 
to Quicentro , e Dentro . Io ricauo ciò da vn Tefto della detta Ncn- 
cia rtampato anticamente , e corretto , anzi portillato di mano pro- 
pria del medefimo Saluiati adirtanza delCau.Cato, nel fine delie 
quali correzzioni MS. fbggiunlè querte parole. Le Hampe T hanno 
concia in quella maniera , ned io ci ho tocco altro , che le ejfen^iali . 11 deC- 
to Terto originale fi con ferua in mia mano. 

Anco il Lafca nel canto de’ Giuocatori di Pome fcrifle. 

Sm Tamburi, e Trombetti Ccarol 

Datemi Drente^ t vai altre Itrigaet y 


ANNOTAZIONE li. Al Gap. LXXXVL 


Dirietro. 


Nnm. 6. Irìetro , Ih detto dall’ Alamanni in fignificato d* 

1 J vltimo.- 

Qkamd' et jrrtdamda t eamj amata i tolta t.qal4ì 

R Dirittra Jafoir da Imi prtiidejh • 

' Fff» Etè 
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411 ANNOT AZIONI. 

Et è ngnificazione dillintu dal dìretro detto da Dance. 

J^ltapoth'eglt.hàiUMÀirttro£H*ilt , 

ANNOTAZIONE 29. Al Gap. XCVII. 

<’ Dopo. .. - 

Num. 7. < On perciò che fia tanto ftretta la Regola di rcriuerfi 
' ' ' ‘ 1.^1 Dopo colla femplice P , cfemplo di Fatio degli 

Uberà, che s’ è voluto ritrouare da alcuni per (panerò volte, oltre’l 
diit u luoco accennato dal Cinonio accord a to con rrop/x», agroppo ^ groppo , 

* f «■< e l’altro di Bernardo S.-gni, che r ha fbuente vfato nelle idcTradu. 

aioni dell’ opere d’ Arillotele, hà indotto qualche licenia ne’ fcrit- 
tori principalmente di Rimcà valerfene : ma è femprc vn euidcntc 
fallo da non permetterli in alcun modo di fcriuere . 

Maggior fallo lì è quello di chi vuol follenerlo fui fondamento che 
vi lia il Dappoi fcritto colla doppia P non auuercendo clli, che ciò 
adiuieneper l’accoppiamento del 0 .acon Poi. ■ 

10 mi mcrauiglio bene , che nell’ errata de’ Canti Carnafcialefchi , 
doue più eh’ alerone è necellària la diligenaa nell’ ollcruare , li truo- 
Ui fcritto per ben due volte Z)o/;po. 

• • ^ « 

ANNOTAZIONE 30. Al Gap. CI. 

• Egli. Elli. Ella. 

Nt/m. 6. I^T On folamcnte alle volte la Voce Egli li replica di fb- 
uerchio , mà tal volta eziandio totalmente è partì 
cella rienipitiua , in modo però , che dia grazia al concetto . 

Alton. tyih thè mi f*t c$j) .tnUare ' , ■ . . 

Bll 9. Nel più rrAo (Titr/io (juando tf/t <trde il . 

*. Num.iG. Non Iblamente neH’clcmploaddotto dal Cinonio, mi 
due volte fu adoperato rn Rima dal Medici la particella Bili . 

L.Mcd. A.mebentgnAmen‘«l» mQtir.1 tu* 

Son- Ter efrmO'9 d* me fie più fete^ia Elli . • . ^ ‘ ' 

11 notatore del Petrarca alla Ganz. 34. vuole, che Ella lìngolare 
dia à tutti li cali ,dal terzo in fuori, per licenza poetica . 

Trt.p t. ^irmOH (OH £il* *n(itl carro d Heua . 

«an..ìd- ' • ! 



AN- 
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•^ 'ANNOTAZIONE jr. Al Gap. eXIV. • ‘ 

• I ’ * " .1 ' i i;. • : • ■ I , . 

Di già. Giache. 

Num. lOj ,/ 7 \ Ltre gli^cfempli del Boccaccio porfati dal Cinonio 
V J per far vedere , che quefta particella Di già può 
vfarfi , è chiaro riclcthplo del Crefcqniio. Ancóra nc* luoghi Di già Cre(c-L 
arati bijogna gouernare i colombi. ' 

Già che èaccorciaco dall’ antico'C/<?^<* che, che i Fraiaefi antichi di- 
ceuanoia vna paróla >orQÌr<7i/r. Oggièdifme^, enonhàquelgar* 
bo, chci\ Da che , come dicemmo all' Annue, del C. 70. 

ANNOTAZIONE sr. Al Gap. CXVIII. 

.1'^ ù'. . 

■Glir Le. 

Num i. T 7 ’ cofa certa, che il dare il G/r al terzo cafo del plurale 
l ’ A è condennaro; cont urto ciò oltre del Boccaccio rifìc- 
ritodal Cinonio fe ne truoiiano non pochi altri elempli ne’ buoni ^ b. §. 
Autori antichi portati dal P.B. , e dal Tart'oni.ncllc Notazioni lo- 
pra ’l 'Vocabolario dèlia Crufea?. . ‘ ^ 

Inoltre Gli elièndo pronome diMafehio, che (erue alterzo.calb 
del ringoiare , viene da qualunque tractatore di quella materia con* 
dennato felì adoperi parlandd di colà che Ila di genere lèminile. 

Non è però, che predo d’Alcun Autore di buona lingua non fi truo^ ó. 

ui al cont rano . La luffuriofa mente con più ardóre pro/eguita le difonejìe i • rub. 
cofe ; eefuellocbenenGlièlicitopenfa, cbefiùdoltefia. La Befi.afeper 
ragione non fi regge ae fiuja di natura y dalla quale quefla dignità Gh è ne- 1 * 

' gata y& vdendo t iòlamadrefije Gli Joluòilcùcre di'trasìgrmgioia . Et N "■ 
altri variefemplidel Villani, ed’kltri >fàluò'peròquellodi Dante 

Saffi lite ’»ff$ , y ióf ih 

Carne ftc i»: il carpo fkiOtit t»Uo « '■ 
t 4 un Dimoilo .y&c. 

Nel quàlluoco debbe leggerli rè tolta lècondo la miglior lezione 
della Ciufca ,ecosi truouo in due mici Codici manofciitti qclJaDi- 
uinaComedia di mdta antichità , adorni d’ urilillmlcC niniè. 

C osi parimenti credo, che debba leggerli nel inetto del làujfiìmo . , j 
Filicaia ,douedice . i .. 

tos'/tam-a becchi fefuiffia y e ofenré • SoHult. 

Aiaja^tt ftreha u$M ii j rtjftnangh jinni . \i- , ; . 

Che 
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4t4 ANNOTAZIONI. 

Spili nnl* ìA$Ia'i * tfe G < ir’nrd . 

Che fecondo la regola dourchrbc dirli Le^iura: & io mi credo, che 
sfuggiflcài deputaci ccniòri della Crufea , i quali actellaroao non 
auer m quelle Rime olferuàti errori di lingua . 


annotazione' A lCap.CXXII. 


M 


T«r.}i 


Mo. Otta r Addcllò. Allotta. J 

O , èauuerbìo, che vàie Orai, tronco da moJò Lat. Viene 
communemente riputato per voce lombarda, quantunque 

Fum. vfata dal Boccaccio, e da Dante. CrefpM lanugine ^ che pur Mogtitc- 
cupaua le guance jue . 

•Far. 

Et ■» r'de'’4a Afa petifdr la puoi . 1 v ■ . ' 

Taluolta diceli Mo/iìt. Mogìù. Moquà. Moli. 

Ma tu t ma rteirculanda't 

Diceli ancora Mò Mò , per Orora , & è Auuerbio di tempo. Il Bor. 
ghefi non vuole, che tale particella li cruoui in veruna poetica, ouei 
profaica , pura , c regolata compolìzione . 

In lignificatod’ Ora f ù detto Addeffa^ e replicato vale oror4. Adde\ 
yóij è modo ironico, evale negatiuaraente in alcuna occallone. Gl 
Antichi dilTero I(fa per AddeHb , mà debbe Jalciarfi alla loroetà.. '• 
.In vece d’ Ora fi vallerò 'alcuni della:. Voce Otta , che vale lo fteflb 
- eciòtantoin profa, quanto in verfo; raàin verfoperlo più ftà n< 
fine per la Rima. j^efioèappuntoHattafebfegnvnpèadeJinare. 

j f \ t*r p‘u altri cìnqu art che <ìueji‘ Otta ' 

‘ ^ ' Si dice eziandio Allotta per Allora. 

_ Citi gl' impa/e M e quel ve/hffi Allatta )• 

Cas) gli diUe . e’t CaualieraaAllatta . ^ 

' Otta vuol eziandio lignificar vicenda , volta , e cosi dicefi alcun ott 
fWr^r’ofMpcralcuna, oqijalchc volta. I . 

ANNOTAZIONE 54. AlCap. CXXV.’ 


El. 

Ntm.x. y'^Ualcheduno fcrilTc Eliti vece d'// fullTmitazi 
V / degli Antichi., 

^{fUC. Sin qutt mtx.ta ha El nafa tantohello , ' ' 

Che par propria huetato cat fuech ella 

E ciò non lolamente nel Verlb , mà nelle Prole. Nelle OBeruà 
sidelSaluiati, ch’io tengo, ftampate in Vinegia 1584. corre 

poU 
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pofiniatCj&aggiuntcdipropriamanodeirAutorcà fincdiriftam- , 
parie più correitarncntctruouo àqucfloproporito vnefcmploMS. 
in vnapoftilla,chccadcallib. 1. cap.x., emollra ,thc in vece d’// 
fùlcritto£/ nella Vita diS. Gicuambacifla, Tcftoà penna di Pier * 
del Nero. CbcèdiZMcberìaiedelUmtafMraElHabettmf Elfanciutlo 
riffondc , &c. 

Siccome ancora £ in equiùalenza d’/ al numerò del più. '■ 

t vedi E mijtr Jptrtt «ilor ttmenti É:mé 

Toglie tA/<ppt , e Unét^li y.S.G. 

'■ . Bat. 

ANNOTAZIONE 3s- Al Cap.CXXXVIII. 

Aflìeme. Inlieme. 

D All’vfb, quando non più torto dalPabulbè rtato trasfòrma- 
tòT Auuerbio Inficmc in Ajjteme, & in qualche Scrittore rt 
triiouavfaCo con frequenza; mà non trouandoTene cfempli negli 
Autori del bu5 /ècolo, nè in altro regolato Scritrore’, debbe lafriarih 
IlTaflbniv.uolprouarcche /«yìfwf, vaglia ancora à rtgnificardiftt- 
nione. > dx.^y. 

ANNOTAZIONE j6. Al Gap. CLL 

'• ■ Le. L*. 

I LnotatoredcI Petrarca mentouatogiàdifòpra, pone la dirtin- 
zione fra articolò del maggior òuhiero di'coià /emina, cLa 
fuo li ngolare , e dice che Z-r innanzi à Voci comincianti pervoc.le 
non Tempre getta la V'ocale, ma ora sì, & ora nò. Il primo ha Tuo 
vfo, nel Ver Ib; il fecondoquali auuien lemprein Prola. 

L*Goi*y iljanntf e L‘ piume . " ' ‘ Vtt.p.i. 

> i . V > 7» 

- ANNOTAZIONE 37. AlCap.CLÌII, ' 


' E'ei 




• c-' ? 


N On portandoli Cinonioalcun efemplo del pronome Zerdato 
al Gerundio in cafo retto, che corrifponde al lerto alioluto 
Gc Latini , ne recherò v no, checad^moko^l propolito. 

eyi.tn t erme ' ^ < 

Foran de’ mìei P'è ìeffi' ■ ' - » 

^ Ftr temp rine , e per teli* { 

Men 


Trtp.t. 
Cà':^. i.6. 
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• ' ■ ' Afyn fU 0Cchi dd o^nor m»lti i • . ' ■ 

> . y!rde»d» Lei , che Cime vn.fhiétcU ftdUi . 

Corrono in non pochi de* migliori Tcfti gli elempli incontrario, c 
benidimo vedefi v/ato.in afo recto anco fuori d’eder gerundio . 

Onde Lei per dt/pette y t per dt/degm» , . ■> > 

1V> (-iS* CU etr/e dddtffo . ,it 

Ai*dieMÌfit'ffiglif\/eLei^s‘impregvdy^ • ' 

per cm/.ei /r^kid^". e re^ve . 

E tanti fomiglianti inbuonnurhcro, mattante fcriucradi meglio, 
‘ quanto meno vfèraflì, 

AN NOI AZIO N’E 38. ai Gap. CLVI. 


Li. 


' r ri: 1 ),' , ‘i‘ ' . ; 

\ 7 Uoleil notatore del Petrarca fuddetto , che L/ Zia poetico , 

\ non delle Prole , ma vedendoli vfato in amendi^c le maniè- 
re di fcriuere fi deuetener^altrimenti. . , ' 

Taluolta aggMigneadoaifi alcun addicttiuo. ha forza di nome, di- 
cendoli 

Tet.p l. Pur U mede fmtdffid» 

(mcìO. Ade freddo pietr» me' tM in pietrdvfMM , \ 

E viene interpretato quel Limedefmo In quella medefima parte, in 
quello fteflo luogo , cn’ io però intendo in altra maniera coftrucm 
do il Icnfo così Pur Lìajjido memedefmo. 

r- ' ' .-.i’rt ' t.;; • 1 ■ ■ 

ANNOTAZIONE 39. AI Gap. CLVII. 

•. •• : . : V' 

> , ' . • IwO • , * t. 

^ Num. i. /^Uefto'dctto del Bembo , cioè che il Petrarca for 
V / ueflc. 

Senni t.h ‘pmo^ià.d^ lei ^HÌfe, \ \ 

Da me confrontato con vari Tedi ftampati, e MS. non patifce e 
cezione , & è molto probabile , che il Petrarca Cci'iuc&Jcado aue 
dolo faputovfare in altri luoghi. 

Tetp.i.- Sendo dt Donne vnhtl numero eletto. ... 

lOS. 




AN- 
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ANNOTAZIONE 40. AlCip.CLX. 

Lai . 

Num. 6 . /^Ualché moderno ancora è incorfb nella licenza <ii 
V ^ fcriuereLw in cafo Retto.. 

'he4’0 Lui , tkt e*/f» d m»yt» t$r/€ 9 ' 

Seperòquìnonè piliCoftoTOcatiuo. . £Lr.l.*« 

ANNOTAZIONE 4*- Aiap.CLXI. 


Daluoge. 


M'I. 


A Lia Prepofizione Lunge t’ antepone taluolta la prepofizione 
Dmy e DMls , col dire D* Umgi, e Dalla lungi. 11 fcbondo 
modo però è della Prolà . ^ . 

tra té 4pfrt/*rfi agli tet!^ miti ftt-p.il 

La hut , tht à* Luagt ili 

ANNOTAZIONE 41. Al Gap. CLXII. 

Lungo . - 


Lì elémpli addotti iq pntoua , che la prepofizione 


AT«w. X., 

e 4. V T Lungo regga il fecondo , e taluolta il terzo calò non 
s* accordano colla deliberata afierzione di Diomede Borghefi, il 
-quale definifcet che Lupgo fecondo 1’ vlb di qualunque purgato 
scrittore non regge il terzo, ma il quarto cafo, e che li dice Lungp Bmg§, 
vnacofa t non Lunga ad %nacofaf edanna conque&a occaiìone vn V.f.L 
Verlb di F. 

£ Laiy^t A' ^nelle Lime Aftllt , t Marte 
Lituftmmann» 

II Tafibnt nelle fue Notazioni s’accorda col Cinonioj &ècontit« 
rio al Borghefi. 


Ggg A N. 
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41 ^ AnNO'T AZrOKI, 

ANNOTÀZ^IONE 4J-' -Al Gap. CLXIII. 


. . Ma . Mahn . 

‘A parodia ^s.*v/a cahioltam ibrzftidi Nomcinfignificato 
j di contradizione, - li Tadoni: ae porta qucd’ èfenéplo. Io ti 
cb' io sòlatjuinione,-e’iìnvUacbenonsÌ 4 iurÀ alcun'M^. 

' Porta da fc fola col punto ammiraciao hàdbrzad’attq di mcr^ui- 
glia, edicompartione,_ quantunque pid ferua in difcorlo, chéin 
ileritto, pef modo di Dialogo.^ Mi rt)virieiic.ld*àucrla veduta in una 
portilla fatta da vngran Critico del Secolo pattato al narrar cheli 
fa in vfì Libro, dell’ antico valòrd di certi perfonaggiin oggiauui- 
litici dopo le quali cofe il portillatore,foggiugne di fuo pugno vn ! 

che vuol dire pur tante cofeJ’,”*^ / .[ ^ 

Piaz ^ In qucfto'lc’nfb trùbvàfi Màhiì Icitfro dal' Làica v» Cbrtìpat* tiegt In- 
. '^'{cariti ? io me ne faceua già qun/f be^e , ma ora ht •cb^Pti eo^ di fuoco ■. 
Giannino rifponde: Mabnt' i*- k-' 

. •■ 14 . . ^ 


A NO T A ZJ pN B 1^4.^ A^^ Gap. CLXiy. 

^ *• ^ a' ^ h 


Mai 


.i- 

.V » 


iOrU’qucrta .difputadel Mai ,c del Non mai cadono Ibvente molti 
Taglpnàmcntt*. ’Phcche fé ncriloliiàj^ e'da’fapcr'll^e oggidì 
vlp dp,’ buoni Scrittóri tt'è di no'n'ifcòifipìiynarèìiAliidfilla parti- 
cella negatiua quando cada in'llghifibàtO'che'ni^hi eia ragione 
tt ^ equiualendò il Mjì all’ ’Aliijuando àlV-Ùn^uonì de’ Lati- 

. iy'^npfi,clc.bbc aver maggior forza dell* Italiano che AÌouna volta .-La 
onde è cofa* vana ilcèrcàrc orairlai<elémpH ant rchidcl Mai.y che nie- 
ghì lènza la particella negatiua. La quale però tacitanlente può 
C4 g erterui, come qui. Quel cuoi ^ulri^ e freddo ,'''neltjt{ale Md Nè amor 
€■ t. 8. pQterono entrare . inseguirebbe fbe AL$i in paté Nè in ripofp 

con lui viuer potrei . * ‘ 

F Ciorrf.ji Vocabolario gli da il lignificato dilempre. Cosi è oggi bellò ilCiel 
comefù Mai.Dàl che li comprende, che fc il Af.«;da le folo negalTe , 
vnitocol femprcfignifichcrc^bP'^N'y'*'''/"’^» cpureil fuo vero ligni- 
ficato è /èwpreyèwpre. >■ r*‘ 

L’ Alamanni ingegnofamentc 'fì-dppòne il Mai al Pronome, &al 
nome : del che li parlò nella notazione al Gap. 1 3. 

.v’ ^ \ 

.. • * A N- 
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ANNOTAZIONE 45 ;. Al Cap.'^XVJ. 

'Meli A4 ì; 7 a'/l 

I L Varchi ; e dopo df lui iiTaflbai xK>t\ vogliono, i) Mette . 

taroalnum. ii. di quello CapiroloA ponga in luogo, di Méc^l f 
verbo,'' ficendofrAi^r:- ma che più toAolia regola dabile, che, il 'Hfi*» 
Mi antecedehtealNecangiilEinl^ eomefaoQ9^,Ti|Ci., . ; 
Dcllaparticclla Afe ,òfia pronome, - il detto Varchila v;\a 
lipa offeruazione non meno,^che vtiliflìma, eia cauadal Bembo, fìrft 
Aìr>àfl[ì(To‘è n\àl VfaFtolefi qtmexin Afxquandoglicorrifpondaalcua 
altro pronome non alterato . Perelèioploi t(pe piace 

' proemi :.màdebbe dirli Piece d Air, e perciò auuedutamcnte il Pe- 
trarca diflè ‘ • w / J : i.) : J A 1 L i-- . is 

Ferir M» di (detta in ^ delle fiate , 

E a Fei armata nen mefirUrpnr i.ddfree . 
yaccielie fi , ehe ralle^rè eia/enna , 

Àfteitipie^-dìttiidia^ " <)•,! y, • ^ 

Nè volle.dire Ferirmi , Empiemmì. ■ j. , . ^ ^ 

Voiro'al Verbo il Mi , quaqdo ha in Rima H trasfórma iq Me 

Ceti ter lamella, domita tjammes _.i- 

Clee-mt tien firettetraletrnae Itroieia^ 


--.il 


T rr 
■ /i 


Pf/Aiii 

}• 

Ì.I.ICV 

I • 

BeUam, 

[m» 


n»'. 


ANNOTAZIONE 'ÀVciip^GLXVlH. 


Mièdelìnio . 

2y?«w. j. Uo il Pronome Medefimo adoperare eziandio fónzanc- 
, JL cordarlo nè à genere, nè à calò dandolo à luogo, & 

anco accoppiandolo coir infinito.' Onde tutti ipoaeri di loro contado 
. fuggirono per ìafàmed Firenze ( & in Fàrenz^e Medeftmo fu caro ledete^ 
Jlfia , e mezzo di (.rana vhp fiorino- d" oro . Certi tninuti*animali quando 
^ mordono non fi fentono, fi è piccolo, &inganneuole lo pericolo di loro puntu- 
ra: r enfiamento dintofira' fi niorfo , e neli^enfiatura Medefimo non appare 
' fedita.' E in verità tt dico, che lojcontrare Medefimo de' Sauj Uomini 
gioua. ' • . 

Medemo , non è mai flato fórirto da purgato Srittore , e fé per au- 
uentura truovafi in alcuno, debbe reputarli per ifeorrezione della 
ftaropa,c non altrimenti. • ' ^ 


G Fìiu 
9 . i 8 f. 
.yftnin. 
Auot.i 
5-7. 

det.t. 9 , 

6 . 

Sfzn. 

Paneg. 

Saluiu, 

dilc.io. 

f. ?4. 


Ggg 
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410 - ANNOTAZtOltl, 

ANNOTAZIONE 47- ' Al Gap. CLXX. 

Ne meno. Nemica. 

N e p$em à maniera d* Auuerbio in vece di Ne pure non è ftatp 
dalTaflbnioflcruaco in Autore antico, &i buoni moderni 
” ' volentieri Tene guardano. Truovafibend Nemica, che fempreè 
in lignificazione ^ negare per ragione della particola Nè. 
ier.Orl,'"' AiimtCM^tr pM$ir* ìt p*f0 *Uemt 4 y 
.Vf.14. • I , tari* ^ 

Oggidì nelle Scritture de’ migliori è frequente il Nepìànemeito, eh* 
c^i uale al mi'i/iOTMa/ de* Latini. > ! . 

A N N OT A Z I O N È 4I. AI Gap. CLXXII. 

* ' . * * "*■ ■ * » t , • * * * 

Mcreeche. , . 

• * » *’ . I • ’ •• 

M Erceebe Auuerbio vale quanto Peror^f màfi dicepih chiara» 
..mente per venire ad, inferire alcuna ciufale:. Aatiocoricei-- 
fefubito alatelo con gran £aldeXz^\ tatto indarno. Meticeebe in vm 
*• ‘ (afa fono infaUMmente ejaudite le preghiere de Peccatori , Cfc. 

ANNOTAZIONE49. Al Gap. GLXXIII. 

^ezzo.; 

I Noggi communemente da i migliori fi ferine Mer^p con fa Z dop- 
pia, e per didinguerne il Tuono vegganlìi vari modi, e ledìuer- 
'• • fità, che ha quella lettera predo ’lSaluiari in vari Capitoli dc-llc Tue < 
Odcruazioni . Infatti perdidinguer metà dal Afelio, che J 

vale Maturoquafi vicinoaU'infracidire l'vnodebbefi pronunziare j 
eoi Zafpro,ecoir C drettOjcT altro fch’è’l pnmoXuonacolZfba- j 
ue, el’ E aperto.' In rima certamente non corre diiHeultà alcuna ■ 
diquedo,’ ìeggendofi Me^zo accordato con lezzo, rezzo, £(. altri j 
Umili. ! 

Pet p.i, 'pgy /g camere tue faHeinU* , e vecchi 

y.ty°RÌ Panno trc/camd» , e Seit^ehnb inmez.e.0 , 

■f, jjf ' £ la (amp^na faa troncò nel met,ta . ' 

IO Afr^^o collocato a maniera d’ Auuerbio flidatoàcofà dt'iencre fc- 
Cy\\ JniniledaGiouanni, eda Matteo Villani. L.braoaa, etìh^Z",Un ^ 
II, ^ta,etnczZO’ ' A N* : 
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ANNOTAZIONE sa Al Ctp. CLXXIV. 


Mi. 

M I Pronome fii troncato da un antico Rimatore , ma non è da 
imitarli . 

St atito fnt parlért 
lA' M' fajft tmmtftrM . 

ANNOTAZIONE 51. Al Gap. CLXXV. 

Mia. Mio. 


P Er necelTità di Rima fu alcuna volta adoperato Mia in vece di 
nel numero del più . 

Mtatrt tcht !t*ncU Mia l Mti. 

Serra tt ptrti’ft fonte ipiantt Mia. . . r. Kiw. 

Ma que’ primi Rimatori fcppero anco dire Le peccata mea per gli 
peccati miei > onde non è lodeuole T imitarli . 

Mio(\ pone in qualche occalionc in feria di follantiuo . >Ar Sup. 

E V era tM ael Mtojerje meran (opie . 

S’èdetro ancora Mi* . Dimomebeta fancìtéllabapà cùMio hauuto 
, , • »••• 
aucUtUrc. 


ANNOTAZIONE s»- Al Gap. CLXXVI. 
Molto. Molti. 


Num. %. D Enche il Ginonio voglia , che l’ vfo di aggiugnere il fu- 
Ij perlatiuo al Moka fi iafciagli Antichi» fi vede però 
vfato affai bene da vn valorofo Moderno. 

Ofi d' Oro Arttrtthijjiima 
'Tar ehe da Molto franàiffimo . 

Mà il Ditirambo porta qualche licenza . 

Num 1 3. Più chiaro e/emplo dell’ Auuerbio Molto fattoadieti- 
uo, c declinabile fi può truovarenel Nouelliero antico. Mejjere. 
Vofìrijiglìu9Ìibann$guaiiagMat« , e \f>ao Mottt nctbi. 
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ANNaTAZIQN£ SJ, Al 5:jip CLXJHX. 
Nelle. 


Num. 8.* A Lia prcpoGiione Nelle , eh’ è di femina nel numero 
^ l\ dèi più fìileuara rvltimaClIabaì c ridotta 
hNe, dal Conti nella fua Bellamano. " À ! •. 

Btllam. /** ‘•"pre/c t*ntt volte « ' ’ . ’ 

Son.p.n Qjienrt ne ordifre è vinte de coflei , ' ^ 

Che doueua dirli iVr/Zefueimprefe. . . , , 

r . . ; ‘ ‘ \ 

ANNOTAZIONE 54. AI Gap. CLXXX. 


)T -.n ,',t. i 


Gnuno. 


. Num. I. D IlTero ancora gli Antichi Cnum in vece Hi Wr««o,iò 


"iitne. 


di Nejfun» 


Lé. A<mc <4 miikfign kà Giti/» m4ncémtnté 

r . _ _ y r\>‘. ^ 


' Eiisfa Ì€ pili be/i€ riueren'^e , 

Che Gnuns Cittadins dt f$rett’^e • 


\ 

iì. 


ANNOTAZIONE 55. Al C;ip. CLX: 

•” '*•. ••. i ^ ‘ v' ■ ' ■* ' 

Nofeo . 


CLXXXH. 


D a 1 pronome JV«/ coll ’ aggiunta dèlia partìceUa Cca refta com- 
porta la voce Nofeo deriuatadal Nobtjcum latino, di cui è ri- 
malta la fola llmiglianza neirii. Valecon noi, &èrolamente del' 
Verfo. ^ 

Pmi2-iz Eurip'dt V è Nefee'y e ’eindtreente , ' ' ' • 

ANNOTAZIONE s«- Al* Gap. CLXXXIII. 

Mica . 

• r 

A Lia Particella negatiua AZo»aggiugnert taluolta efafli 
Nonmkéty Nò mica, Nemica-, evale neppure vn poco. Lat. 
Ne tantiilum quidem'. -E’ particella riempitiua che và in compagnia 
Ct »6 negazione porta à ma^ior efficacia di negate, comelaC/<i,e 

n. li la Pure . Una ve ne dirò Non Mica d’ Uomo di poco affare . Eraji il Co>t~ 
te le nato nan Mi^aaguifa di Padre . 

" Nè 
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Ni A£c 4 per péi$r* u P“ljo »utntd . 

C hi (rtdtr'td , che folto fumane forme « 

E /otto tjotfie pdfioralt jpottlte 
Fofft Hdfcoffo vn Dio ? Non Aftcd un Dìe 
Selnoffio . 0 delld Ptthe defli Dei . - , 

Fra il No» ; À il Micn è ftata frappofta alcuna volta qualche parola . 
Signor mio No» fogno Mica . , . i G ?-?* 

M 1 . . ' 

. . ANNOTAZIONE 57. Al Gap. CLXXXIX. 

Oimc. Omei. OiTu. 


413 


Ben. 
Ori kn, 
M 14 ' 
Tafi. 




Ucfto accompagnamento d’ 0/ , e di Me ha compo- 
rta la Voce Oimc f la quale da alcuni è Hata alte- 
rata, e ridotta in Rima ad Ow«i che lignifica 
la medefi ma cofa , e s’ cfprime in fegno di doglia . 

Che flit per tei vdj^riddntioO mei ' f'»chi 

" ' Loffol che ^^ford dnddr f ridondo O mei . - i 

Fù detto eziandio O/rw nello ftelTo fignificato di dolore, quando 
però Ha e/prelTo, come per inuocazione, & è vn cambio del Te in 
Tu. Cosila derfinifceil Vocabolario sùqueft’efemplo. OiTuCe- y 
rufalem ! Se Tu conofeejt il pericolo , che dee venir /opra Te.' P.2C 

.* i- 

' ANNOTAZIONE 5»: AlCap.exe. 


Ogne . 


U N antico Poeta lènza lanecelTità della Rima fcrìflè Ogne in 
ilcambio d’Ogni . 

. : D’ Ojfwe vdior compita ■ ■ • ■ i D.da M. 

,-.'FerdH'tprdhontdde%, - . . i Ball. 

Etvn Prefatore eziandio d’ intorno à queir età lafciòfctitto. Perle 
fual. parole feda ad intendere ycbe Ogne luocofiè difpofìo fi Ora:(iene . Canale. 
E queir, Autore li è F. Domenico Caualca dell’ Ordine de’ Predica- p^z-io. 
tori. Trattato della Pazienza i Un dicui Tello antico a penna m- 
fiemc con quello della dilciplina fpirituale , & il Pungilingua truo- 
vanii preHòdime. 


4r 
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ANNOTAZIONE 59. AlCap.CXCI. 

Oltre. Inoltre. Stra. Tra. Arci. 

P Reponendofi la In alla particella 0 /rrr fi fórma In oltre f evale 
Dipiù. Lat Prtttereà. 

Bo’^. Il Borghefi fcriuendo a Scipione Gonzaga bandi fee quella legge ; 
r Che Nè Oltra nè Oltre da ni uno Scrittor purgato s’vfi con reggi men* 
rodi fecondo cafo, cioè non fi dica Oltre e danna quello VerCo 
delTalTo. 

OJtrtt di ei» T * rìgii» , t ftutr» , 

Con la Prepofizione Oltre componeli alcuna parola , come Oltre 
grande , Oltre marauigftofo , eh' è vna lòia voce all’ v Co de’ Prouenza- 
li , i quali non anno la terza collazione , ò fia il fuperlatiuo . Così def- 
hnifee colui che fece le d’chiarazioni d’ alcune voci antiche > le quali 
li truovano nelle cento Nouelle Siccome la rinomanza corre per lo 
mondo ifouente dì grande boutade t & Oh remar auigliofaprode^^a. ' ; 
Allamedefima Voceequiuale l’altra. Stra^ cTraylz quale con- 
gionta ad alcun adiettiuo denota accrcfcimento. ,Lat Admodurn^c 
deriua dal Trans . S’ antepone à Nomi , & à Verbi , e così diciamo 
Straparlare . Straordinario . Strahbondan\a . Tragrande. Tramha- 
Dif. /dare. Vari efempli le ne ponoo addurre. Sapeano , che i Frutti deh 
la Pace fono firabuoni r Oh LuigjiTr^ualente y eT r anobile Imperador de* 
Romani. 

Tiene. Se Tn fapeffi NtneU il grand antare , 

C hi $• parte a tue htgh eeelrt Stralncenti . 

Omcl. Vedete y che tutta /idifirugge yeTrambafcia di defiderio di vederni . 

£’ flato ancora antipolio a fuperlativi per maggiore accrefei mento, 
e per ciò truovali . Stranouiffimo y StrabelliJJimo y Strarìcb/fftmoy 
in Poefie per lo piò piaceuoli . 

Fu ancora vlàta in vece d ’ Oltre la particella Arci , eh’ è l ’ Archi Lat. 
il quale antiponendolì , ò a Nome , ò a Verbo vale Più che , e per ciò 
dicefi. Arciconfolo. Arcidiacono. Arciduca. Arciuejcouoy&c. 

Ptnnt in Pemifieale abito (aere v 
iJ Arciuefee T urpine , t battt^talla . 

£ ft eantandtle , 

Arciballandete , 

Annten thè ftanehinj ! , &e, 

E diff^e /’ tArcifanfan di baldaeta 
E‘ venato maddenna à vifttart , 

Per 


Ar. f«r. 

H. 

Red.Dit. 


L Tot. 
Morg. 
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ANNOT'AlKyUtu 425 ^ 

Per maggior ìfpiegarione, e crarcendencc preponeli ezian4io ai fu* 

pcriatiiio. 

Mà ft vino co/foHtifinto 

J)i volerlo jtrcifreÀàiffimo . J 

^14 d' Onorio , òfi» tl* Solite I 

0‘ fi» i oro ArcirieUfimo , ■' < ' ' ' t* ' 4 

Seguendo an’/<rrt alcuna parola incominciante da Vocale, efpe# 
cialmentedall’A , (è egli è troncata la finale, dicendoli /irc0uo!a,^"K> 
non Arci jiuoléi . HàvnévcBdCciarofdfuicrttmàiDd^^ fbtdeuttte t'*’ 
già ejfcr dell' Arcémolmh. ‘ ^ ' 

jircokol» m»££Ìor dell' vAmmtfldnte , ■' I[fnii, 


ANNOTAZIONE 6 o. AI Op. CXCIII. 




y*. ,vc. 

1 j . - . ) 


A I i. 


L modo di dire V pCT Done , c^idls’èrefomolto fii« 


Ne/m. II. 

migliare; màil Vocabolario lo pone inequiualenza 
di D««r ,non d' One. Il Tafibnì però con molti efempli pruoua , che. 
tanto ferue per indicare fiato , quanto mouiménto a luòcò , &. anco 
valere per 0»4Ìr,Lat L/*dIr. , ' • 

Nello fiefibfignificatodicefi Vr, magli precede femprerAuuerbio 
XJ parlandoli di cofa lontana. ' Tetp.u 

Li f'e dì , 0 notte ffomnoi ‘ , - \ 

Tofio che fk Ldf'e’i fondo p»rv» v.i . , Itif t(, . 

L» Ke ftm Bore* t e' t freddo Kentof note» " Alati. 

ANNOTAZIONE 6 i. Al Gap. CXCV. 


Per. 




t » .• 

Num. 14 . Er in vece di Dd, quando vuoliignificareattitudiney 

o abilità , e fimili è fiato vìato molto gentilmente. 

Se Thvoi^i Per portar *l collo "Htnc. 

Vn tollar'f d< tjne'' Bottoncin raffi.» • 

Molto leggiadramente li Ibno lafciati ancora in qual* 
che occafione gli Articoli dopo ia Particella Per, es’òdettoVdPrr 
fatti utei. 

e teneat^fi Per mano a due a due », V Tri 

Cioè Per li fatti tuoi , Per la mano. Coff. 


Hhh 


A N* 
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4i6f A^KHQT^ZIONL, 

' ” ^ A N N O T A Z I O N E ’ 6L“ ÀI Gap. CXCVII. .. ’ 

Però ... 


\ - ‘4 

V 


Eròinfignificatodi Wo»</rW»o fìivfafo da buoni Proiàtori, e 

Poetiantichi nóhnieno cheda moderni, 'de' quali dal Cino- 

■, nio non ò portato alcun eiémplo,c pure in werfi è flato sì bene viàto. 

, Che fe c»m pur» il ter le dtatt . 

Cer; iS. Sebiten l‘ * Ufpidtt 

’ Dourefli riferbore à miglior v/o , 


.1. i • < 

1 " J, , M ' 


C he tu sfidi Pero , Je eie t‘ éggr*d4, ^ 

Et altri molti efcmpli portati dal P. B. à quello propofito . 


A N N OT A Z I O ifJ E "6 j. Al Gap. GIC. 




,oni 

r- f. . 


I *1 C 1 , , K . v) * ■ ■ • , ; ■ -,’r I 

P ArimériteairÀuuerblo P/«aggìunlèrói^rtafttìchi la E allun* 
gàndo la' parola i‘ ' e dicendo Ptàe i n Rima <>«’■( 

• r C he’ l tempo /ugge per nonjornér Pute\ ■''' ~ ' 

■“ •' ~s^ egli ifutto'gentil non siumHu Piìte', ".k-Jlv' 

. . Cercar per rilegarlo nuoui modi . . ;ì.' .. ’O ■’? i'. ..... \J 

Mi non fi vuol per vna Paltw i due 


-r- ’» 


I. 

I 


l.Med. 


f.Can.' 

6à. 


Donnefar fin t quanto farete PÓM*, i».;’. .. , *. 

. •»* , .. t ' .... ^ 


Pocf). 

Num. 1 1. A Particella Poco ridotta in Adiettiuo s aggiunfe 
‘ D/‘fegno delTccondo càfo , tanto in^rofa ,quan«» 

... tornVerfór* ' ’* “ • ’ ■ à 

t.ap. f)th coni hm poca di fi abilitate . ' . 

E in quella guifa ^ declinabile per tutti i generi , e numeri . 

' 'ANNOTAZIONE 6s. Al Gap.' CGVII. ■ 

•' " Qua* ' 


prcndefitn qualche occafione nello flelTo lignificato che 
,Lat. H«f. 

,• t An^ 


Q Và prcnd 
InQuài 
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ANNOT AZIOKi. 

Aniittm più , che <jki r i mette pecM , 
Dme ne» tee* il Sei nel VMtoncélle . , 








ANNOTAZIONE 66. Al Gap. CCVIII.’ 

1 5.: rQuafe.-, Gaudi». ^ ^ ^ 

Kum. IO. T L Iuoco'(!d Fetràrca i^rtatt) c^al GihoniO k^n&ni^r^ 

X IO- cioè di porre jQ^ 4/, 'per Qualunque fu tolto ad 
.imitare dal Taflo: óteglimcdcfimo loconfefla delle noce alle prò* 
prie Rime al Sonetto : ,’^r. 

£( 4 ì^ai più fc «npr* e più/i nems _ 

T'rf/ienae il venie , ^ (vlWf* 

Per figni ficare Qur€lcbe cofa vfaroholli antichi ch’oggi è ri- 

maftoinTofcanamutatoinC»«r//ir, màèVoccdaVrarfi bafiamen- 
e pcrilchprtQc Sì protri étuèrCétuclle wb» che nuita\ Dal detto 
Berto in ìàifàn hò vdìto Céutilli'. lì Bembo'nelle fue Prole la dichiara 
Voc&Romagouc^. ^ , ..i ' 


14- 


-, « ,< . J»V 

tv •!■ Ai 


ANN'ÒTA’ZIONE 6). AlGaprCjpIX. 
Qualuoche. 


■ X 

. V * 

O 

'■'X 


G Lì Antìdiiiéta'altrà tfècelTrtk di Rima , anzi nelfa 'profa me> 
deli ma adoperarono Qt^dipuboixì reoodi Q^mlunque^ e fra gli 
alm il Boccaccio . Siccome io ofteruó nel Tello a penna della Pifto* 
la à M Pino de RolTi , che fi cen,iè ^9 anùchi . Htin- 

.cbc i. mici coafortì f màquclU tif i^(tluticbe altro X • ■ * 


"I 


ANNOTAZIONE 68. AlGap. GGXII. 

‘ ' * ' ' QuantunqdéVòite. * • *J- . • - 

• I. ■ .‘I . ) . . V : ■ i, • '-i'-; . 

Num. 9 . a'^Vantunqtìcvolte fh più cMàrament» vlàto in Rima 
dal Varchi per ^^aUtc'^hcì DolcheilCinonionon 
da alcun clèmplo . 

Nt ft fà digit le 


Qudnlnn<jiit velie i felgeri pefftnti , 
Chtptr v;eferi/cén l’ elle cime' ■ 

Menda in Terre del Citi Gieee ftAlime . > . 

■. • . i • . f--; ■ • 

0 . 1 \ 

• ';r : 

Hhh X 

' ■ A N. 




1 
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ANNOTAZIONE 69 . Al Gap. CCX V. 

. ' ,'v.< Sta. Qucfti. ' 

t 

S Ta accorciato da Quella non s’ adop«a nè da Rimatori , nè da 
-Proratori fc non jncoinpofizionq djqucfte tré Voci Stamane. 
<p. Tr. bufera;., Stanotte ik. Anco StaniAttina. ^ ‘ * 

Temp. Starnane trtf^nctullo . tu' or'ion vecehio . ^ 

C. j.p. intendo Jefinarieco domefìicamente Stamane . ' Di quello dì , Starnai ti- 
na farò io tenuto d voi . Egtiè Stupra venuto vn de* fuoi fratelli. Della 
C^i S. fuale parlando Stanotte ponemmo fine alla nofràdijputa^ione. ^ 

Tad. 1^9* io pttuto Stf notte éitr miro ^ . 

^'[^E.fidìScinqoPerifiafi^a. ^ 


Kt 4 .' 


. 1 ‘ ? 


#r P-io- .'wPxnin>^doa/peno^^^^ r • «.- 

~ veccdi uid^todal LAfcapiad vna^yplta'. 

Mnit^lìerrTùni faceiAmo altai'buona collaiìiùne . • 


cicche Stamani al Mònaftero'noi facemmo a fai buona collapone . ' * 
Quefli. Communcmentc in oggi da’ buoni Scrìrtbrif viene dntcpo- 
folamcnte^nomi djcoft Umane; òjp nrppofitp di " 
ide non fi legge- Quèfiì 16 morfe / iii propófiro^V-g' d’ vh 
- Amorfe. 

ylNNQ.T AZip^J5.:;5^#faP: COCXIII 


fio : 

Onde 
Queflo lo morfe . 


1 

Per fona, 
cane , ma 


. r. r;ii 'j ,‘i. •' •iVs.i* fj 

KfM ; 1 

'A 


- "ilt.O'jy,: . ( • < i 

‘ ''^Eli rtaló viktó àréicofe he! numero del 

O pifim vece di 5r f^//«ò ^'d^dé-diftfeola ordì nariaV adopera in 
TiAnt singolare invece iiSeili Domandplli Sei foffero , del Po .ellirijpofiero 
disi, chcpoceua dirli doma ndòl li s eglinotblfrerddel ^ 

Num. 1 7. Quefio così, fatcii^ronc^cnto della Se innanzi al T« fi 
vede con frequenza vlatoancora da altri Autori, eUuigiPulci in 
ivn’lol Corn.poniffloaa« fi>dppcrb ben tré volte. <• f , tz 

*«■ 1- o\■^Cht.i^Tu^u»L^kard!^. kpye<hrefi* ••• • - V y 

^•1- MùSTupofeSidKjuetfatttactant,. 

Come S' Tu 7 foracckUifì f»/ haltflrt , 

. ’ -.V L’ Ariofio ancora nella Scolafiica . 

*■ t>erche non fo S Tu 'I fai , et m. ha mal attimo . , , . 

Alle volte artificiofamente >' e per vezzo fi-tace la particella 5^ non 
meno del Che , e d’ altre fimili in fi mil modo di dire ; ma nondime-» 
no vi fi fottintende . 

/ 1 Sola- 
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j4N NOTAZIONI. 

S*l*»*Wt nod» , 

eh' j1m»r circaiid* <f//4 mii* , (juaud» 

IJ vm»n4 vifl» )/ frappa lume »u»n'[a 
F^e difetelte ta prntJerti h 4 ldan 1 .it , 

Ch’ altri aurìa detto ; Se quel nodo fofl'e difciolto . 

ANNOTAZIONE 71 . Al Gap. CCXXVIII. 

Senza . 

L a Prepofizione Se/i^ti taluolta è ftata accordata col participio 
dicendoli ; E pur toccatala fe ne partì . Così il Boccaccio . 

'JlCaualiere mtfemano in altre NofieUe ^ efjuella^ che cominciata auea^c 6.t. 
emal feguit a fenz^ finita lafciòfiare. Maiocredo, che vili fottintcn- 
da li verbo auerla , cioè Senza auerla finita . 

ANNOTAZIONE Al Gap. CCXXIX. 

i' Se. Si . 

D iomede Borghcli rigorolilfimo bilanciatore delle parole in 
vna delle fue Lettere difcorfiue bandì quella legge intorno 
alla particella 5i. 

,, Quella Particella Sij, quando nel numero del meno c alHlTa al ^ *• 

,, verbo , & ad elfo è li congiunta , che Aia lòtto l’ accento di lui >lì 
,, può da Rimatori , come altri ha toccato, mutare in Se, dicen* 

„ dofi (^elarfe. Fermarfe .> Staffe . Vafiey efimiglianti;' Mà nel no- 
„ uerodel più non li può fecondo il diritto Ufo approuato fare il 
„ detto mutamento , bifognandoche fi dicaneceflariamenre Dan- 
yyfi. Fanfi. Celarft. Fermarfi . Ferfi , &c. Eciòfàinriprouazione 
d’ alcuni luoghi del Tadò, che vsò Fermarfè. MufirarfCy 

c limili verbi nel numero del più . E pure v’ha l’efenlplo incontra- 
rio più d' vna volta nel mio Ariollo , Scrittore certamente di molto 


purgata fa nella. 

CamiH(t4H4H le fchìere aritirarfe /ur iS. 

Stanna miranda y e non Jan che ptnfar/e , 41»4- 

Out pikgiarHÌ quella campagnia to 44 . 

Con T orniamenti , t Perfanaagi , efarfe 
’Dani.e e Canuiti atteft à diltuar'e . 


E la ragion vuole , chelcruendo il Pronome Se adamendiie linii- 
meri, v g. Egli fa danno a Se . Ideili fanno danno a Se . Comevede- 
finelCap. aas-delCincnio, polla mantenerli nel fuo vigorednpo 


4»9 


Tetp.i. 
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Ann.U 

i6. 

R/w. 

Vap,. 


430 ANNOT AZIONI. 

gl’ infiniti della prima maniera, fcnza alterarli , òmutarfi in Sì, 
ella lecito dire v. g. gu/trdarfe ac\V vno , e nell’ altro numero. 

ANNOTAZIONE 7j. Al Gap. CCXXXi 

» ’ 

' Sol. 

, • , . • ■ < » 

• * . 1 

Num. i. A Vendo detto il Dauanzati nella Traduzione degli 
Anmìi diTAcito. Una Sai volta. UnaSolvcJla, & 
il Varchi, ^ 

figltuto , e fìi certo Carino , C 

Che fe '0 meni x rt4 Sol volta teco 

Non mi par diceuole Tafcriuerloà (bllecifmo di tali Autori . Hò 
più toflo ragione di credere, ch’efTì vCattcro Sol per auucrbio in fi- 
gnificaro difolo, olblamente. Lat. SolùmTantuin . Tantunmodo y 
pofponendolo al nomeC/«<*, e volendo dire Solovnavolta . Soìovna 
vejle , fcriuefléro U ma Sol volta. Una Solvefle ,» non clTcnclò raro nel- 
la buona fauella il modo dì queflc trafponzioni . 

Oltre di che per fare , che queftanon fia regola generale bada ofTer- 
uarc il modo co cui ne parlano il Vocabolario, & il Cinonio. Amen- 
due pongono quella legge fui forfè ,esù l’ afTerzione d’ alcuni; laon- 
de fi comprende, che da elio loro non fi ftabilifcevna tal regola per 
infallìbile . 

' Quello poi nò , che non 'può diffi . Io la Vidi Sol fo!etta\ c qui cade la 

' regola del non accorciarfi la particela la alle voci feminili . 

» ' ^ 

■ ' ANNOTAZIONE 74. Al Gap. CCXXXI. 

• * 

Sur. 


N vece di 5opT4 anno detto alcuni 5 «r, e In Sur, che 


Num.it. 

^ non fi pone le non antecedente à parola la quale in- 
ji ° cominci da Vocale w La cui parte di /otto fia Sur vnia/ìoncello. 

Hcne. IO aomeffi trdrgli le budella , ■ \ 

« . , Et poi pittarle tutte /n Sur vm tetto , , \ 

ANNOTAZIONE 75. Al Gap. GGXXXVIII. 

Tel. Sei. 

Num. I. T 7 U dettoezìandioin VerfòTe/, e Je/dall’ Alamanni. 


. 4 lm. 

Sat. 


T u bet ■/■ el ]*i che ehi di lui ragiona , 
£ bea Sei ta chi vede ’/ mondo f cerno , 


A N- 
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ANNOTAZIONE 76 . Al Gap. CCXLII. 

Teftè. 

D A. 7 'o/ 7 oderiua> fecondo alcuni il TefJè ,ò Tejlefo Auuerbiodi 

tempo, che vale Ora. lnqueilopunto.Lat.iV<iwrao</o.T'« 0 . 7 .?. 
Mon ^cntiui quel cb' io , quando T u mi tiraui Tejìefo i capegli . 

; àJtijt La f‘iccimtuATe(it{o ' 

yn /ampe^fiAr d vn ri{» .àtmofiramm» , 

Io ho Te nè ritenute lettere dì Mefjina . A me tenutene andar T ejlè de i So. 
Firenze. ? V 

Con lo fori.* di tal , che Tefli pi*ggia . h.f 6. 

Tanta vergogno porto t, ■ ' . ì.. 

Dell* mia vita che T effe non muore , 

Voleuate T effe foto accennandomi 

Dei tacciar ni nel fuoco , et! petto fenderai , < • 

Eciòfiamoflratoà quegli;! quali vogliono non poterfì rAuuerbio 
TeAè vfàre nel verfo, mà /blamente nelle profe. 

. ANNOTAZIONE 77- Al Gap. CCXLIIL 

Troppo.' ‘ - >.x 

. . 

T RoppoA§dt. Si vuolconcedeittdApi^idiJhiitMkliqfiua (lalBor* 
ghefi full* efeiiiplo del Boccaccio. Ecome UjuafsmtnàtiMi q 
ildìfeguente videquefia fua Donna, e Troppo pii bella ghparue yijjai, 
tbe jlimato non bauea . 


X , 


ANNOTAZIONE 78. AI Gap. CCXLIV. 

*• 'l‘‘ Tu'. Sta. 

A Lcune volte dagli Scrittori fi fono levate le due vltime lettere 
5 / ouuero Ti ài preteriti de verbi: V. G. Foflì. Amap. Ve~ 
dep Dopo de’ quali fegue il pronome Tw, & anno compoda vna 
foli vote .Fojlu. Amafiu. Veaejlu, e ciò tanto in profa , quanto in 
verfb. Foflu aquefia pe^gadella Loggia de Cauiccìuli? Tanto Auept ^ 
à far del Pan ycbe tu mangi . ' h>rt.*,. 


Come t>on Vedefiu negli occhi funi . 

C h‘ I par diri non Foftt tanto ardito . 
CiÀ uen Fofi'u nudrita in fiume al rti^e. 




Tct p.i. 
187. 

Caitg.ii 

Son.106. 
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4 Jt ANNOT AZIONI. 

Qm»hÌo Tmvm per l' uitjH* l erte»» 
yn trutte P'enelfìt 4 / 4 »»# . 

£ qui li vuol intendere . ScTu veHìJff. 

ANNOTAZIONE 79. AI Gap. COLI. 


D a qualche Rimatore antico fù accorciata , ò troncata la par» 
ticclla^r, ercfa Vocale, facendo V'. 

Gmt.Sr. Mille /aiuti matdofier neuelle ( ' 

Che di /ptnefe ramel fete mate . 

ANNOTAZIONE So. AI Gap. CCLVI. 

■ j 

Vofco.Voi. 


V 


kUm. 

Son. 


7 Ofc0. Voce formata dalla prepodzione Coti,c dal pronomel^ 
f^oi ', cuièrimalla la S del Lat. V^itifcum Vale Con im, 
voce vfaca da i foli Poeti . 

Tura ti JJiefiaCenvei , che pììtnem vengtf^tfe» 

S' alcuma velia 

At tfuel Crudele Arder , eh' è nude e le/ce 
Petejfi l Aie ter » mtem verrei yé/te 

yemideteneAmer ,ch' è jemereyefce , ' . ■< 

E fi vede per lo più in rima . Truouafi ancora fcritto Con Vofeo , nel- 
la maniera che con meco , ficcome fìi detto nella Notazione 5 5. 

11 Pronome Voi fu vfato ancora tal volta in Tigni ficato della feconda 
per fona dei numero del meno . Cioè in ifeambio di Tài. 

Guit.Ar, fenile mi /euene y ' \ \ 

che Vei m emeui t!r ere nen m’ emete . 

Ch’ è vfo del parlar ciuile per moflrare maggior rifpetto alla Perlo- 
na eoa cui fi fauella . 


Il Fine delle Annotaieioni.. 
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1 

DE GLI AUTORI CITATI NELLA PRESENTE 
OPERA DEL CINON IO. ' - 


I ^ Ante Alighieri 


Giovanni Boccaccio ‘ 


Giovanni Villani . ' 
Matteo Villani.^- ■ ' • , 
Filippo Villani . ' 

F. Iacopo Paflàvanti 
Novelliere Antico ' 
Francefco Petrarca ' • 


Pier Crefeenzio • ' . 


"Poema ^ o diurna GomeJìa dìjììn* 
ta in Inferno , Purgatorio e 
Paradijo . 

C onvivio amorofo . 
LaKitanuoija. 

Pjme j eC anioni moraTt . J ■ 

Decamerone , ovvero Cento “N-o* 

velie . , 

Laberìnto dimore. 

Amorosa fiammetta . 

V^ifìone amorofa. 
lla-Tbefeide . • 

Ameto ’N.infale. 

Urbano. > . , - fe 

Il Filocopo^ 0 Filocolo. ' ■> j. 

Lettera à M. Pino de 1{offl. 
Vita di Dante Alighieri . 

Storia « ovvero Cronica di Fìr 
ren\e . 

Specchio diPenkew^a. '■ 

Cento novelle antiche . 

Pime<^ ovvero il Cannoniere di- 
ftinto in S onetti ^ C amboni , 
f ine , Madriali ^ e Ballate '. > 
Volgarhexarwnto dell* Àgricof 
tura. . V i.-/. 

Ili ' Cino 
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Gino da Piftoia 
Fazio Ubérti' . . 

Dante da Maianò 
Francefco Albizzo 
Federigo Imperadore 
Guitton d*^ Arezzo 
Guido Cavalcanti 
Guido Guimzzelli 
Incerto Autore 
Lapo Gianni 
Luigi Pulci 
Pietro delle Vigne , 
Re Enzo 


TAVOLA. 

'^ime antiche . ~ ^ 

Diti amondo opera in ter%a 'BJtna 
T{ime antiche. 

■ '^ime antiche. 

J^ime antiche.- . 

'Rjme antiche. 

"^ime antiche.' r’ ‘ 

"Bjtne antiche. 

' T{ime antiche. 

, 'Bjme antiche. 

'Il Morgante. 

'^ime antiche. 

’Bjme antiche . ' 


Alcri Autori citati nelle Annotazioni deir 
Accademico Intrepido. 


I Acopo da Lentino 
Franco Sacchetti. 
Torquato TalTo 

. ■ , • • . 

Lni^ Pulci ■ ' 
Benedetto -Varchi 


Fra Giofdaruii ^ r ‘ ' 

-Daniello Battoli « • ■ 
Lionardo Saluiad 

c ’ . ;[• 


“^ime antiche. 

'N.ovelle . 

Gerusalemme liberata. 

Aminta . 

'Bjme da lui'commtate . . ‘ 

Hiftoria della Bec'a . , , . ‘ 

JVJórgante. I' ;■ ' 

Volgarì^cyc/ttnentq dì Boe’scjo della 
CcnSola^tqne . 

"Bjme Vaporali . - , 

V Br col ano. 

"Prediche. 

Il T orto , e diritto delT^rn Jì può . 
Auuertimentì delia Lingua . Si 

citano 


DIgitIzed by Googli 


TAVOLA. 


Lorenzo Medici 

Anton Francefco Grazini det- 
to il Lafca. ; 

Agnolo Firenzuola . • 

Vitadi S. GiorBatifta ' 
Luigi Alamanni. 


Lodovico Àriofto- 


Aleflandro TafToni 

'* , r. 

Vincenzo dì Fillcaia- 
Diomede Borghefi 
Pietro Bembo 
Giulio de Conti - ; ‘ 

Francefco Redi ~ - ' 
Dante Alighieri ' “ 


455 

cttano alcune pollile MS.'preJfo 
t Autore. ' 

ha TSiencta da Barberino . / ' • 
C anioni -y e Sonetti. 

! * \ • 

Pinzochera ^ <ùf altre Comedìe . ' 
Trinulz) a Comedia. .... ; 

'MS.diTierdelN.ero. 
Coltivazione . 

Sat'ire. 

Elegie. 


Annotazioni al Vocabolario della 
Crufta. . •' 

Toe^e Tofcane. 

Lettere dijcorjive. 

Trofe . 

Bell amano. 

Bacco in T ofcana . Ditirambo . 
Comedia. DueTefti MS. delS, 


Tjme. 

Il Furiofo. 

S ùppojiti. 
Negromante. ) 

Francefco d’ Ambra II Furto Comedia. 

Vocabolario degli Accademici della Crufca. 
Antoo^Maria Sa.lvini . Dijcorji Accademici. 

Brunetto Latini Theforètto: 

Canti'^Garnafciàlefchi raccolti dal Lafca. • 


Autore . 

Francefco Petrarca Trionfi. 

Gio: Batilla Guarini II Taflor fido' 

Volgarizzamento de’ Morali di S. Gregorio. 
Ammelliamenti degli Antichi. 

: • Ili X Ber. 
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436 TAVOLA. 

tEcrnardo DavanzatI - P^olgarì'^amettto dì Com^ acito. 

V olgarizzamento della Collazione de’ Santi Padri . 

Giovanni Boccaccio Lettera à M.P ino de '^ojft. MS. 

de ir Autcne .' 

Giulio Fontanini Amìnta difeso: n .. .f 

Cronica della Famiglia de' Velluti. ’ ' 

Volgarizzamento d’ vn Omelia d’ Origine.., MS.' , i', 
Volgarizzamento delle Pillole di Seneca .;MS; " , 

Dilenditor della Pace . M.S^ , , 

Domenico Cavalca. • DellaV a<^tert^a ^ ePungìlìngùa 

. ; MS. de ir Autore . 

Francefeo Berni ■ Orlando Innamorato» 

. / V burlesche, a , , [ 

Vita -di Clirifto M& di Pier del Nero. 

.V. . ' 
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INDICE 
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. ' AVVERTIMENTO. 

‘ \ • * 

N Ella prima edizione cìì'queflo Tomo fatta V Ànno 1644. 
fi contauano in tutto 258. Capitoli^ quando in verità non 
erano cbe'i^y. flante V errore 01 corfiut di pajfare dai (ap. 
100. immediatamente al 102. fen%a fraporui il loi. Quindi è , 
che il Lettore non dourà credere mancbeuole quefia nuoua edizio- 
ne fe vedrà qu) inferiti folamente 257. Capitoli ^ perche tanti ap- 
punto fono quegli della prima ftampa^fe ben fi contano-^ nono fi an- 
te che paia^ 7 contrario . l^ero è ^ eh' offendo occorfi in quefia niio- 
ua Impreffione alluni pochi , e leggieri errori di fiampa , fi fino 
qui per maggior comodità fuffeguentemente notati . 


. Errori,. ^ Correzioni. 


Fpl. 100 

lin. 7 mcdiocramcnte 

mediocremente 

1 }X 

35 quaado 

quando 

.\ 5 * 

32 della • . 

• delia ■ „ 

g *95 

25 Gli altri 

' 'Gli alti , _ 
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- • bora 
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22 pani \ 

panni 
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31 Adando 
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degli ocfbj 
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Poflill. Henc. 

Nenc. 

408 Poftill. Hcnc. 
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De Mandato Reuerend'/Jimi P. Tofdanì Vignali ^ Bononta Illujìrìis. Ordì- 
»/■; Pratiuatorum , & Jmjutfuoris Ferrarien. , attente , & eùligenter legi 
L'ihrum , cui titulus Annota/.ioni d’ vn Accademico Intrepido alle Oflc^. 
uazìoni della Lingua Italiana del Cinonio Accademico Filergita , àf 
ìudtco dtgnum , vt typìs' mandetur , fi vìdebitur Reuerendiffimo P. Jnquifito- 
ri , Ù fkturum vtìkm dedoTììs fiudio proprietath , & eìeganfi^ Idiomatis 
Itàlici. * - ’ i ' ' ■ . j • 

'Ego Hortenfius' Palearoìut Soc. lefn . ' 


Die 2Ò.‘ 


1709. 


Attenta fupradìlìa attefiatione . Imprimatur , 

Fr. lordanus Inquifitor qui fuprà. 


Ex commìffione Illufìr'ifs. & Reuerendifs. D. Vtcariì Generali! Epifcopalif 
Ferrarne , Librum infirìpium Cfléruazioni della Lingua Italiana raccol- 
te dal Cinonio Accademico Filergita , &c cui nouiter adneSìuntmr non- 
nulla' Animaducrfiones cuiufdam Accademici Intrepidi , Ego infraferiptut 
diligenter y éT aetùrSte perlegi,'& in eo nìbil Fidei Catbolica difonum , 
aut honìs moribus repugnani ìnueni , ijuin potiui ontnia ad relJam i ’& ele- 
gantem Italica loejutìonis metbodum laudabilìter inflitutd perpendi . Idei Pr^- 
ìo commuti pr ffe cenfui 

Hieronymus Barujfaldus Pb. Doli, in Eccl Catbed Beneficìatus . 

Stante rupraferipta relatione' Dni Dodloris Hicronymi Barufiàldi . 

• Imprimatur bac die (>. Mail 1709. 

Io. Baptifta Boccardus Vicarius Gencralis y &c. 
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